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L defiderio  , che  tengo  d’a- 
uanzarlamia  fèruitù  appref- 
fo  V V.  SS.  Iiluftrils.  non  po- 
tèua  incontrar  dccafione  più 
opportuna  , che  la  Tradut- 
tione  del  Miniftrodi  Stato, 
che  confacrata  rimane  lotto  l’ombra  della  loro 
ptoteteione  in  tèUimonio  di  mia  deuoriifima  ol- 
feruanza . .Quella  Opera  ben  degna  molto  qua- 
lificata comparite  nel  publico  Teatro  delle. 
Stampe  , perche  sì  come  gioconda  feorta  ripor- 
ta dal  gloriofo  nome  di  VY.  SS.  Iiluftrils. 
così  anche  trattandoli  di  materia  politica  s’in- 
contrano le  parti,  che  elle  mcdelime  ne  polTeg^ 
gono  per  propria  prudenza , Se  per  hauerle  in, 
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tante confpicuc, graui occorrenze  della  Serenifs. 
Republica  felicemente  pratticatej  Quìdouerei 
io  celebrare  le  lodi  della  loro  Famigliai  ma  fu- 
perflua  è la  cura , douc  coramune  ne  rifuona 
la  fama, nè  potendo  io  dentro  i termini  d’vna  bre- 
ue  lettera  imitar  colui,  che  in  picciolo  gufeio  rin- 
chiufc  l’Iliade  di  Homero,  imito  li  Cofmografi,  i 
quali  con  le  iòle  lince  dinotano  la  grandezza, 
delle  Città, & de’  Regni.La  nobilillìma  Famiglia 
Antelmi  l’origine  traendo  dall’antica  Città  di 
Cremona , già  400.  anni  in  Venetia  transferita , 
conforme  al  natio  (plendore  produce  in  ogni 
tempo,  &:  in  varie  occafioni  di  guerre  eleuati 
& genero  fi  ingegni  , che  hanno  profuie  le  ric- 
chezze, impiegati  i talenti , e (àcrificate  le  vite 
in  feruitio  della  Serenifs.  Republica  . Fraquefti 
Eroi  rifplendela  memoria  dell’Ecccllentifs.  Sig. 
Caualiere  loro  Padre Cancellier  di  Venetia,  sì 
ricco  delle  proprie  prerogatiue  , che  non  hà  bi- 
sogno delle  altrui  commendationi , Sig.  dotato 
di  tanto  zelo,&:  diftinte  virtù'  verfo  il  bene  della 
Patria , che  meritò  edere  in  ben  rileuanti  publi- 
ci  maneggi  dentro  , e fuori  impiegato  , che 
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può  Cernire  à ciafaheduno  di  gloriofo  elTcmpiò . 
Vnita  alla  chiarezza  del  (àngue  loro  và  quella 
della  Cafa  Materna  > reg  idrate  e/Tendo  nelle  Ifto- 
riclevalorolè  attioni  delPIlluftrifsima  Famiglia 
V berti  Fiorentina  , dalla  quale  elfi  per  Ma- 
dre difendono  , &C  nella  quale  fiorirono  Fari- 
nata Vberti,  e il  Beato  Bernardo  Cardinale  con 
altri  nobili  Antenati  loro  , le  cui  gloriofe  ani- 
me hanno  quello  merito  di  haucr  tralmeflo  in 
VV.  SS-  Illudrils.  con  l’eredità  , il  valore  , la 
grandezza  dell’animo , c la  bontà  di  collumi,  fi  * 
come  da  fortunato  Scrittore  della  loro  dilccn- 
denzafu  Icritto. 

Sorga  pofei a la  Prole  f e in  cfuejla  etade 
%Dc  gl'nAui  antichi  fuoi  l'honor  rinoue 
E con  penne,  e con  porpore , e con  fpade , 

Finifceia  péna  nel  celebrare  i loro  encomj,  métte 
l’animo  lèmpre  incomincia,  imita nd  c in  quella 
parte  la  natura  del  Sole , il  cui  tra  m ornare  è vn 
continuo  principio  al  riforgiment  o del  fuo  Iplèn 
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dorè , Se  mentre  le  fuppfico  di  gradire  quella 
diuota  cfpreflione  della  mia  volontà  à VY, 
SS.  Illuftrils.  faccio  humiliUima  riucrcnza.' 1 ,y 

. . * ’ f * ' 

Venetia  li  io.  Agofto  1 6 47. 

Di  VV.  SS.  IlluftriG. 


tìumilìfs.  & okligatifs.  Sent. 

m 

. Marc»  Ginmmi. 
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Auuerti  mento . 

■ • ' f « • * • • 

I Ettore,  deuo  rapprefentarti  alcune  cefideraticni  apparte- 
j nani  a quell’  Opera  , alle  quali  -,  ti  prego  d'  applica- 
re il  penfiero  . La  Prima  è circa  la  materia  , che  è compr.Ha 
di  difcorfo  , e d'ejfempij . Quanto  al  difcorfo  , [appi  , che  di 
qacflo  io  foto  ne  fono  L'autore , e che  è quefìo  vn  puro  parto  del 
mìo  ingegno , e per  configuen^a  imperfetto  , e f eco  porta  la  de- 
bolezza dell'origine,  dalla,  quale  derma . Quando  io  difcorro 
degl  accidenti  paffuti  , e delle  cole  accadute  [otto  il  Cornando 
di  S.^M.fe  non  ho  firmpre  incontrati  li  •veri  motiui,e  le  caufe  efi- 
fcntiali  di  quefli  auuenimenti , non  ho  che  dirti , folo  ch'io  non 
poteuo  indonnarli , che  non  ho  ricettati  auìfi , nè  infìruttioni  d - 
alcmo,e  che  le  anioni  de  Principi  fono  a guifia  di  quei  gran  fiu- 
mi ydc  quali  pochi  hanno  veduto  il  principio , e l'origine , ben- 
ché molti  ne  vedano  il  corfio,  & il progreffo . 

Se  v è alcuno  y che  ritratti  imiei  fentimsnti  troppo  liberi  , 
principalmente  quando  io  parlo  de' Pontefici , e de  negotij  di 
Roma , lo  f applico  a conjiderare  , che  nonpotriano  cattare  con- 
feguenze  più  concludenti  dagl' effiemptj  da  me  apportati.  Se  fo- 
no falfi  y di  quefìi  non  fon  io  flato  l'inuentore . Gl'csiutori , da 
quali gli  ho  cauati  fono  molto  convfciuti  : Li  è pero  oc  cafone  di 
lodare  Iddio,  che  alcuni  de  Pallori , i quali  hanno  gouernata 
la  fu  a fihiefi  , non  fono fiati  così  deformi,  come fi fono  raffigu- 
rati . Se  contengono  verità , fi  deue  anco  ammirare  la  Diurna 
prouidenZfi  > eh’ babbi  conferuata  la  fitta  (fhiefa  ferina  putre- 
farfi  y fQ  tllc fa  nel  meffifo  dalla  corruttione  d’ alcune  delle  fitc 
membra , e che  l babbi pre fornata  , battendo  la pefiilenZ a co- 
si vicina  5 Quefìo  nafee  (per  [enfio  mio 'j  perche  non  è fiata  cofa 
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alcuna,  alterata  ne  » rnc'jgi  infatuiti  da  Dio  per  condurci  al 
nofìrofine  fopranaturxle-, perche  la  dottrina  della  Fede, la  qua- 
le è vno  defondamenti principali,chc  ci  fa  operare  Chr taluna- 
mente , e che  ha perfuo  oggetto  le  opere , èfempre  lamedcfi- 
ma; perche  i Sacramenti  ,i  quali  ci  conferirono  , & aumen- 
tano la  gratta  in  'virtù  dcll'inflitutìone  di  Giesù  fhriflo  , e 
non  in  'virtù  di  eia  , che  noi  Rapportiamo  del  nofìro  , come  di 
caufa  meritoria , non  fono  mutati , nè  in  quanto  al  numero , nè 
in  quanto  alla  materia , nè  meno  in  quanto  alla forma  loro ; per- 
che lo  flato  permanente  , & incorruttibile  di  quefìe  duecofe  fi 
ritroua  folamente  in  questa  Santa  Gierarchia , la  quale  viene 
a formare  il  (forpo  miflico  di  Giesù  Chrifo,compoflo  di  vn  al- 
tro , che  lo  rapprefenta , e di  molte  membra  principali , e fubal- 
terne  tendenti  a quello  corpo , e tra  loro  con  vna  dipendenza  , 
& ntguaglianfa  marauigliofa  i perche  non  è occorfo giamai  , 
chequcjlo  capo, e quelle  membra, a quali  toccano  reggerne  dell'- 
altre  h abbino  tutte  inferno  , e di  comun  confenfo  errato  con- 
tro quelle  due  cofc  , nè  ciò  accader  a mai  fino  alla  confumatione 
de  fecoli , fe  le  promeffe  di  Dio  fono  eterne  , e la  fua  parola  im- 
mutabile . E pero, non  è da flupirf  fe  fuori  della  Chiefa  non  vi 
è falute  alcuna , contenendo  ella  fola  i meZzi  > che  vi  ci  condu- 
cono,e conferuando  inuiolabilmente  la  foUanfa  , & il  nume- 
ro de  Sacramenti, e la  purità  della  Dottrina  Euangelica  . Per 
quanto  poi  s' afpetta  a ciafchcdun  membro  della  Chiefa  in  par- 
ticolare , Iddio  gl’ ha  lafciati  tutti  nelle  mani  del  proprio  confi- 
ggo, per  credere,  e viuere  a modo  loro  ,gli  pone  innanZj  ilfuo- 
co,  e Ì acqua , accio  eleggano  quello , che  più  a loro  piace  , nè 
gli  aflringe  a cofa  alcuna,  mi  gli  lafcia  laforfa  del  loro  arbi- 
trio , cioè  la  liberta  di  feguire  il  bene  , o di  fuggirlo  , di  fare  il 
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male , o di  aHencrfcne . 

' Quando  io  adunche  parlo  con  liberta  de  vttij  di  qualche 
'Pontefice , e delia  corruttione  d' alcuno  de  fuoi  Mìnìftri  , non 
credo  far  torto  alia  'Religione,  nè  offendere  la  Chic  fa.  Il  Cardi- 
nali} aronio  racconta  con  maggior  feueritd,  e con  minor  delire*? 
7 a di  quello , ch'io  faccio,  gli  abufi , che  inondauauo  la  Corte 
di  Roma , quando  quelle  due  famofe  Cortigiane , cioè  T eodofta-, 
e Morofia  gouernauano  quell  a, e me  tre  parla  de  Potè  fi  ci  di  quel 
tipo  :Nónbi fogna  seprc  ojlinarfi  contro  le  verità  patenti  .Coloro* 
* quali  foficntano  caffè  ingiufle,difcreditano,e  fi  rendono  fofp  et- 
ti , mentre  hanno  a difendere  legiufìe  ,&aff migliano  a certe 
perfone , le  quali  facendo  vgual  honore  a tutti  , non  vengono- 
ho  (forate  d' alcuno , nè  facendo  differenza , o di  lìmi  ione  tra  la 
ciudi  a degl' huomini , e trattando  con  pari  honorem  filmili  com- 
plimenti quelli  di  poco  merito  » c di  baffa  c ondinone , come  anco, 
quelli  , che  fono  di  merito  rileuato  , e di  conditione  eminente  * 
non  obbligano  tanto  gl'vm  , chc  fanno  torto  d gl' altri  ■ ‘Bajla , 
ch'io  mi  feruo  ( fe  non  m'inganno  ) d' vn  temperamento  tale> 
parlando  de  Pontefici , e foflentoctn  tanta  fermcZju  cio  , che 
dar  tua  dalla  infiitutione  di  Dio  , condannando  quello  , che  pro- 
cede dalla  fragilità , e dalla  corruttione  dell'huomo  : fi  che  non 
folamtnte  credo  non  douer  efjer  biafimato  , an^i  peffo  cer- 
tamente (fe  fi  giudica  fenZ^p^fone,  ) batterne  qualche  merito 
appreffo  la  Santa  Siede . In  ognUafo  fe  "fono  troppa  innamorato 
defie  mie  opinioni , e fe  l'affetiione  della  niiaiaperd  m'inganna 
la  fottopongo  liberamente  al  giudicio  de  Superiori",  e di  coloro, 
che  hanno  autorità  di  regolare  i miei  fornimenti  , e d' imporre 
legge  al  miogiudicio  ■ T uno  quello , che  condanneranno , io  an- 
cora lo  condanno."  mi  ridico  al  prefente  di  quanto  (ìimeran/toffu* 

b Jir 


fermai  detto  : nè  fono  sì  poco  Chrifliano  , che  non  fappi  ejfer 
meglio  ubbidire  > ftf  cfercìtare  'vna  'virtù  necejfaria , else  met- 
ter bifbiglio  nel  Mondo  , {tf  acquifìarft  'vana  reputatione  di 
lei  ingegno,difendcndo  opinione  amhigua.Che  ciò fta  detto paf- 
fando  ,e  per  preuenire  ad  ogni  oppofttione . 

Quanto  ii  gl’effcmpij , che  formano  l’altra  parte  della  ma- 
teria , della  cpialc  quell'opera  è compofta  ; Tiauuifo  Lettore , 
che  fé gl' tutori , da  quali  gli  ho  canati  fi  fono  ingannati , non 
pretendo  farle  ficwta  : fe  ho  errato  in  ciò  che  ho  prefo  da  loro  ; > 
prontamente  confefjo , che  il  mancamento  è 'volontario  , e che  ‘ 
quello  è 'vn  errore  yal  quale  mi  farebbe  flato facile  il  rimediar  ut 
eonfgliandomi  con  huomini fapienti,b  con  i libri \ ma  che , io  non 
Xho  fatto , b per  mancamento  di  tempo , e per  non  prenderne  V- 
impacio . Se  alcuno  mi  riprende  , che  apporto  fouente  cjfempij 
Spagnuoli  ; lo  fupplico  a confiderare  , che  lo  faccio  per  due , è 
. tre  ragione. La  prima  perche  tale  è la  natura  de  Francefi  di  ap- 

pigliarft  più  toflo  alle  cofe  firaniere,che  a quelle  del proprio  Pae- 
fe . La  feconda  perche  feruir anno  per  fare  d’auant aggio  cono - 
l cere  il  modo  di  procedere  de  Spagnuoli , il  quale  deue  eficre  ne- 
cejf ari  amente  cono  fiuto  dalli  Minijlri  degl"  altri  Principi  y poi- 
ché tengono  quelli  tutte  le  altre  Nat  ioni  ChriHiane  in  perpetuo  - 
tfcrcitio  tjc  le  conflringono  ad’ e fere  b a loro  adherenti , o con- 
trarie . Laterfa  perche  generalmente  parlando  , quell  a ^La- 
ttone è molto  pratica  dell’arte  del  gommare , e di  comandare  a 
gl'huominiyfèf  è più  cf perla  di  qual fi  'voglia  altra  del  Mondo. 

Se  io  parlo  in  molte  occafioni in  lode  di  Mof.il  Cardinale 
fi  conftderiyche  ciò  è ferina  interejfe  alcuno  >che  non  leuo  cofa  <ve 
runa  ad’ altri  per  darla  a lui  : che  attribuito  fempreaS.M. 
lagbria  principale  de  buoni  auuenìmenti  -,  che  iole  rapprefento 
i come 
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ime  principio , e prima  ciuf  a (iella  Fortuna  della  Francia  ; e 
che  le  lodi  dame  attribuite  a S >Em- fono  ad'effo  accomodate  in 
maniera, che  •vengono  a cadere  ancora  ( opra  il  Re  : cht  non  bìa- 
fimo  in  particolare,  chi  fi  fi  a de  •viuenti:  ch'io  lodo gl’ altri , de- 
gnali faccio  memione  nei  miei  difcorfi  , e che  lo  meritano  > {? 
htncro  la  Virtù  cuunque  la  ritratto  : che  adduco  le  cofe  paffute 
fiotto  il  Gouerno  di  quefto  Gran  Minierò  per  modo  di  effempio , 
fi  come  apporto  le  anioni  A'  nn  Ferrante  Confaluo , dVnGaf- 
tonde  Fon , d'n>n  Principe  di  Parma , et  mn  Duca  di  Gufa  ; 
eh 3 io  non  aggiungo  punto  al  fiattouh'io  parlo  fclo  di  cofe  da  noi 
toccate , avvedute  : delle  quali  i fienfit  fono  giudici, e tutte  le  9ia- 
tioni  rendono  tefiimoniania  . Sopra  di  eie  è fabrkato  tutto  it 
mio  ragionamento » che  ft  n vedda  fe  quefii  miei  difcorfi  fono  de» 
boli , e mal  fiondati  ,efe  coloro , i quali  fe  ne  lamentano , hanno 
Morale , e Politica  migliore  della  mia  ; Non  pretendo  d'im- 
pedire a quefii  il  poterla  dare  in  luce , nè  di  leuarle  la  fiima 
Con  quefii  fondamenti penfo  non  debba parer  fir  ano , che  io  lo- 
di • vnhuomo , ilquale  ha  fatti  [emigri  così  grandi  aS.  co - 

me  a tutto  il  Mondo  è paìeft.che  ha  meritato  tanto  dallo  Stato , 
e dalla  Religione  -,  e che  da  noHri  •vicini , e da  coloro  , t quali 
non  ci  amano  punto,  è infinitamente  (limato  ► 

Re  fi  a a parlare  della  forma  dell'opera^  cioè  del  fitte . So- 
pra di  che , o Lettore  ,per  tempo  taf  accio  amen  ito  , ch'io  no» 
profefio  eloquenza:  che  mi  fono  più  affaticato  ne  i fnccefsi , che 
nelle  parole:  che  no»  ho  mai  letto  Quintiliano  , nè  la  Retorica 
diritto  tilt, fole  che  in  quella  parte,  doue  egli  tratta  delle  pafi- 
fioni  dell'huomo , e di  quelle  di  diuerfe  età . E perciò  ,fe  •vi  è 
qualche  ce  fa ; che  prouenghi  da  que&'arte  ,fiappi , che  n/è  en- 
trata aj erte , enti  fi  è pofia  a Cafo  : che quefia è nma  piano j» 

b x nata 
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fiata  da  fi  medefima  ,t  fetida  ejfer  feminata  , e che  he  imi- 
tato l'indice  dell'  H or  elogio , il  quale  dimojìra l'hore  ferina  fa- 
peUe.»Con  tutto  ciò  li  confi  fio, che  non  ho  trai  a [ciato  darle  qual- 
che ornamento  a mio  modo  >cke  conferme  al  mio  genio  natura- 
le yjecjpe  vi  hauerei  fojìo  numero  maggiore  defior  infette  hauejfi 
battuti  più , ò commodita  più  opportUnaper  r accorrle  .Tu  vi  n- 
rr onerai  qualche  inegualità  , & alcuni pafsi  , che  non  fono  con 
- chiari , come  fono  alcuni  altri . Aia  ciò  nafte , perche  tutte  lts 
•: materie  ; ò la  marnerà con  la  quale  deuonft  trattare , non  fimo 
capaci  della  mede  [una  forza  , e dell'ifìejfa  gratta  .Si  ferine 
molto  meglio  quando  fi  ha  buon  f oggetto , e fi  fa  più  viaggio , 
quando  fi  ha  vento , e bonaccia,  che  quando fi  va  filo  a forgia 
dì  braccia  , e di  remi,  i Aiaedri  delle  f or t [cationi  dicono , 

titrouarfi  de  luoghi  nel  ^Mondoj  quali  non  fi  potrebbero  render 
buoni  , non  per  manca  mento  dell  'arte,  ma  per  quello  del  piano + 
.e  del  fitto.  Di  più  non  ho  vfata  la  medefima  diligenza  in  tutte 
per  non  hauerne  hauuto  commodita  bafieuole.S  poco  più  d' vn 
anno , e melfifio  ycbehò  dato  principio  a tutta  quefi ’ opera  della 
quale  te  ne  apprefento  la  prima  parte  . Adentre  la  componcu»  > 
mi  firn fopragiunti  negotij  di  molta  importanza , & infirmila , 
le  quali  mi  hannorubato  molto  tempo . ^Non  ho  potuto  applicai 
mi  alla  confiderai  ione  di  quella , neriuederla  più  volte,  e ri- 
toccarla , e mi  è fiata  necefiarjo  limarla  mentre  fi  fiampaua  , 
& inmare  al  torchio  ciò  , chevfciua  all' bora  , all' bora  fuor 
della  penna  Quefia  fura  la  cagione,  chctuviritrauerai  alcu- 
ne cefi  ygrpelocutioni  replicate , per  non  efiermi  raccordato  d'~ 
hautrle  vfate  ancora , e per  non  efiermen 'auueduto , poiché  do- 
pò it  fatto  non  vi  è rimedio.  Vi  fitto  inoltre  alcune  digrefùoni 
vedetti  axiamenie  fatte , detterai  mi  fotta  bene  accori^  . 

:*  - •.  a j non 
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nonh'o  potuto  non  fcgubcT  impeto  deldifcorfo,  ne  l'ardore  dcL 
limatati  otte  cammuffa  t e fé  bene  effe  non  hanno  molto  che 
fare  con  l'opera , ho  jìimato , Lettore , che  tu  le  fcufer ai , perche 
fe  non  far  anno  a baHan^a  grate, non faranno  almeno^  mutili  . 
Tu  parimenti  non  meno  Jcufer ai  li  mancamenti  dell  Ortogra- 
fia, e gl' altri  errori  della  ftampa,come  li  mici . 

Quanto  alla  feconda  parte , alla  quale  altro  non  manca  , 
che  il  riuederla , l'haurai  'Vnpoco  piu  pulita  di  quefìa  , perche 
prenderò  maggior  commodit  a per  ornarla.  Le  materie  fono 
piu  fodejpiù  curiofe , e più  rvtiliiperche  fono  tutte  fondate  jo- 
pra  la  pratica . Happrcfento  in  quefla  alcune  conditioni , che 
*vn  JMiniflro  deue  hauere  in  fe  flefio3ouero  alcune  cofe , che  de - 
ue  egli  fapere  in  generale . Nell'  altra  io  difeorrero  della  per - 
fona  del  Principe  nel  proprio  Stato  , &in  quello  de  frani  eri , 
e tutte  due  imit e, piacendo  a Dio}  ^verranno  a fornire  •vn  cor- 
po perfetto  della  Politica  moderna . T i f applico  ancor  a a non 
sbigottirti  nel  principio  , e nella  lettura  del  primo  Difcorfo,il 
quale  ha  im  non  so  che  di  rotilo, da  me  molto  bene  cono] ciato , 
nè  è a baftangj»  n vago , nè  a bafian^a  fiorito  : io  parlo  confor- 
me il  mio potere . 
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Euonft  perdonare  alle  Stampe,  come  co  fa  ad' 
effe  <ft *&ft  incurabile  , gl' errati . Quei  dotti 
in  Apparenza  , i quali  fiutano  , e non  leggono 
i fogli,  fé  non  hanno  per  'Vera  quefla  propofi- 
tione,  che  Rampino  ^he  fe  ne  auuederanno  de 
loro  falli,  mentre  h abbina  fero  tanto guidici o . Se  ritrotterai 
alcuni  mancamenti  d'Ortografia  no»  attribuirne  la  colpa  al 
T radutore,  nè  al  Stampatore , per  la  ragione  già  detta  ; Oltre 
do  nje  ne  fono  degl' altri,  i quali  confifiendo  filo  in  lettere  dop- 
pie, o /affé,  difunioni , pum adure , £P*  altre  fintili  minaccio  , 
non  fi  fono  annotati,  perche  batterei  anco  Rimato  d' offenderti, 
mentre  non  hauejfi  creduto  il  tuo  giudkio  /officiente  per  cor- 
reggerli. Leggi,  che  muti  pentirai, cviai  felice - 

■ ■ ' , V . t,  -,  * ‘ '• 


tavo. 
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f A V OLA 

DE  GL’ ARGO  MENTI 

. V t TVTT  1 LI  DISCORSI 

Q ritenuti  nel  ^Minìjlro  diStato . 


L IBRO  PRIMO. 


Difcorfo  Trino . 


Difcorfo  Seflo  . 


CHe  vn’ Eccellente  Minierò 
èilfcgnodella  Fortuna  di 
vn  Principe ,c  rifinimento  della 
felicità  di  vn  Stato.  i 

Difcorfo  Secondo  . 

Che  l’arte  del  goucrnarc  è diib 
biofa, c difficile , e che  ricette  vn’- 
aiutogrande  dallo  ftudio.  9 

Difcorfo  Ter^o. 

Che  la  cognitionc  della  Mo- 
ralcè  vna  prcparationc  ncccllà- 

ria perla  Politica.  .15 

# 

Difcorfo  Quarto. 

Comcbifogna  intendere  quel 
Detto  de  Filotofi , che  colui , che 
comanda  deueeflcr  piò  faggio, c 
migliore  di  colui,  che  vbbidil'ce . 
20. 

Difcorfo  Quinto . 

Chei  buoni  Miniftri  non  fo- 
no fempre  ricompenfati  con- 
forme i loro  meriti, e che  la  feriti- 
ti! di  quelli  è fouente  pagata  d’- 
ir  gratitudine.  *6 


Degl’  A rtifici  j,  de  quali  fi  feriti 
Ferdinando  per  rouinarc  il  Gran 
Capitano.  33 

Difcorfo  Settimo  . 

Della  difgratià  del  Duca  d- 
Alua . 40 

Difcorfo  Ottauo . 

Clic  nei  negotij  di  Stato  fi  fa 
alk  volte  quello , che  non  fi  vor- 
rebbe , c che  vi  fono  de  gli  errori, 
da’  quali  non  fi  può  fuggire  . '44 

* c * - 

Difcorfo  Nono. 

t 

Si  conferma  il  prefente  Di- 
fcorlò  con  l’cflcmpio  de  Spa- 
glinoli. 4? 

Difcorfo  Decimo  . 

% 

Che  i Principi  non  aggradifeo 
no  fc  non  i feruigi  da  loro  Co- 
mandati ,cchea!lc  volte  punifeo- 
no  chi  ne  fa  fenza  fua  conmiif- 
fionc.  5 6 

Difcorfo  Vndecimo. 

Che  vn  Miniftro  non  deue  re- 
fe 4 golarc 
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gola  re  il  fuo  Gouerno  , fé  non 
conforme  rinterrile  di  Stato  , a 
del  Principe,  purché  non  offèndi 


punto  la Giuftitia.  6+ 

Difcorfo  Duodecimi . 

Che  non  dcue  procurar  vn 
Miniftro  di  render  la  fua  carica 
più  vtilc,chc  gloriofa . 7 1 

Difcorfo  Decimoterzp. 

Che  molto  importa  , che  vn 
Miniftro  fia  dotto.  82 

Difcorfo  Decimoquarto . 

Che  molto  importa  , che  vn 
Miniftro  fia  eloquente . 8 9 

Difcorfo  Decimoquinto . 


Che  il  Configlio  del  Principe 
dcue  cflèrdi  poche  perlone  . p2 

libro  secondo. 

Difcorfo  Trinto . 

Che  vn  perfetto  Miniftro  dc- 
ueeflcr  atto  per  ilconfiglio,  cper 
rriTècutione  , cchc  deue  haucrc 
vn  Autorità  molto  libera  princi- 
palmente nel  maneggio  di  Guer- 
ra. ioz 

Difcorfo  Secondo . 

Di  dotte  deriui  la  virtù  di  cela 
re  vn  fecrcto,c  quanto  ella  ila  ne 
ceflàriaad’vn  Miniftro.  no 
Difcorfo  Ter^o. 

Che  vn  Miniftro  non  può  ha- 
uerc  l’animo  ben  comporto  , fe 
nonhàprouata  l’vna  , c l’altra 
Fortuna.  iij 

Difcorfo  Quarto. 

Che  la  corninone  di  difeerne- 
rc  il  mcritodcgl’huomini.e  d’im- 
piegar quelli , è neccflària  ad’un 
Miniftro.  124 


. . . , Difcorfo  Quinti'. 

Dirn  quinto  temperamento, 
qual  comprédcla  pcrfcttionc  di 
tutti  gli  altri.  131 

Difcorfo  SeHo. 

Che  vn  Miniftro  non  deue  for 
mare  il  fuo  Gouerno  fopra  l’ef- 
fempio  deForafticri , e che  deue 
trattare  diffèrentemontc  con  lo- 
ro. *4° 

Difcorfo  Settimo. 

Chevn  Miniftro  deue  tratta- 
re differentemente  coni  ftranie- 
ri, fecondo  che  fono  potenti,  e li- 
beri . *55 

Difcorfo  Ottauo. 

Chevn  Miniftro  non  deuein- 
uiolabilmentc  feguire  ciò  , che  fi 
c fempre  praticato  nel  lùo  Stato. 
160 

Difcorfo  Nono. 

Che  i configli  de’  Stranieri  dc- 
uonoeflère  fofpetti  ad’vn  Mini- 
ftro. 167 

Difcorfo  Decimo . 

Come  biiogna  fcruirfi  de  i co- 
ligli , che  vengono  da  Roma  , e 
della  intcrpofitionc  del  Pontefi- 
ce. 180 

Difcorfo  Vndccimo. 

Confiderationi  fopra  il  prece- 
dente Difcorfo.  1 91 

Difcorfo  Duodecimo. 

Confiderationi  fopra  i corta- 
mi de  Pontefici , c de  loro  Agen- 
ti, le  quali  forniranno  d’attuifo  a 
iMiniftridcoraltrt  Principi  , che 
haucranno  a trattare  con  loro  . 
198 

Difcorfo  Decimoterzp . 

Che  l’intcrpofitionc  de  Pon- 
tefici c molto  vtile  scile  contcfc 

de 
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dcPrindpi  Catollci  , c negl' af- 
fari della  Chriftianità  . 208 

Difeorfo  Decimoqiutrto . 

Del  modo.chcfi  deucoflèrua- 
rc,  trattando  con  li  Miniati  del 
Pontefice,  e fc  e vtile  vfa  re  la  dif- 
fimulationc  , & in  che  modo. 
220 

Difeorfo  Decimoqmnto. 

Se  fia  permeilo  far  guerra  al 
Pontefice;  doue  fi  loda  la  ftrada 
tenuta  da  Filippo  Secondo  in 
quella,  che  gli  mode  •,  e quella  di 
Carlo  Quinto  fi  biafima.  128 
Difeorfo  Decimofeflo. 

DifèfadiGafton  de  Pois  con- 
trocoloro , chcdicono  ; che  1'- 
habbi  Iddio  punito  per  hauerc 
guerreggiato  contro  Giulio  Se- 
condo. Convna  comparationc 
tra  quefto  Principe, & il  Gran  Ca 
pi  t ano.  243 

LIBRO  TERZO. 

Confidcrationi , (oprale cole 
principali  fatte  dal  Rè  dopò  la  ca 
lata  dcgl'Inglefi  nell’Ifola  di  Rhè, 
le  quali  dimpfireranno  alcune 
condi  rioni  neccflarie  ad’vn  Mi- 
nierò. 

Difeorfo  Trmo. 

Quanto  neccflfarie  fiaho  in  vn 
Miniftro  ladiligenza.c  la  vigilan- 
za^ che  non  bifognaeflèrc  negli- 
gente in  cofa  alcuna , e principal- 
mente in  guerra.  25  a 


Difeorfo  Secondo , 

Che  il  vero  efercitio  della  pru- 
denza Politica  confifte  in  fapcr 
far  paragone  trà  le  cofe , & eleg- 
gere i beni  maggiori , <5c  ouiarc  i 
mali  più  graui  ; e fc  il  configlio 
datro  da  Monf.  Il  Cardinale  di 
paflàre  ncllTfola  di  Rhè  hebbe 
per  fondamento  le  regole  della 
prudenza;  e fe  il  Rè  fece  bene  à ri- 
tornare in  Lingnadoca  dopò  la 
prefa  di  Su  fa  ( 2^3 

Difeorfo  Tenp . 

Che  non  fideue  offerirne  in 
guerra Gouerno fintile à quello, 
del  quale  fi  è hora  fatto  mcntio- 
ne.  274 

Difeorfo  Quarto  . 

De  i Parentadi  praticati  tri 
Principi#  feti  Rt  fu  ben  configlia 
toad  imparentarfi  con  l’Inghil- 
terra. 282 

Difeorfo  Quinto . 

Della  grandezza, & importan- 
za dcll’afledio  della  Roccella.302 
Difeorfo  Sefto. 

De  gr'ammadlramcnti , che 
fi  poflono  catiaredall’afTcdio  del- 
la Roccclla  ,e  fi  difeorre  di  ciò  , 
che  S M.  hi  operato  dopò  l’ef- 
pugnationedi  quefta  Città . 308 
Difeorfo  Settimo . 

Chedcue  vn  Generale  d'efer- 
cito  procurar  fempre  11  fine  del- 
rimprefe  , echelaprouidenza 
ferue  più  dell’ardire  pergiugner- 
ui,  c fi  difeorre  fc  il  R,è  hebbe  ra- 
gionedi  fare  la  Tregua  da  lui  fat- 
ta à Carignano.  ji  9 


TA- 
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TAVOL A 

DI  TVTTE  LE  COSE 

P I V NOTABILI 

■X 

Contenute  ne’ prcfenti  difcorfi  del  Miniftro  distato. 


Cqutjtafi  maggior  ho 
nore  a prendere  vna 
Foriera  ben  difefa, 
di  quello  fi faccia  a 
vincere  vna  battaglia,  biche  fa 
Molto  contrafata.  joj 

Accidente  oc  cor  fi  a Ve  ne  ti  ani 
mentre  erano  collegati  con  Car- 
lo Quinto  contro  Solimano . 4s 
Alejfandro  Magno  ambitiofi . 
3.  Doma  l’ Afa  co  l'opera  di  Efe 
fiione,Parmenione,e  Clito. 6. In- 
feri ore  a Ce  fare,  e perche,  ass 
Alejfandro  Sejlo  defiderofo  [di 
aggradire  i proprij  figliuoli,  i pp 
Albuchercheffue  tmprefe.42 
Parole  da  lui  dette  mentre fìi  pri 
uatodel  comando  da  Emanuele 
Re  dì  Portogallo . 4 j 

Aiutano , e Juo  ardire  dannofo 
a Venetiani . 27 /.  Pone  in  difir • 
dine  con  la  fua  venuta  li  SutTJe- 
nt  nella  giornata  dt  Marignano . 
*7<t 

Andrea  Doria  tradifee  la  Re- 
pub lic  a Chrifiana.  47 


S ua  perfidia.  21  s 

Antonio  pere^j  e fua  difgra- 
tia.  t4 f 

Arte  del  Governare  dnbbtofi, 
e difficile. p. Riceve  aiuto  grande 
dallo  Studio:  p 

Arte  dell' ingannare fi  lafiia 
sfac latamente  vedere  tra  il  com- 
mercio de  Principi . 4% 

Arte  del  guerreggiare  non  ha 
forma  s tabi  le, ma  deufi  diuerfi- 
fcare  fecondo  il  bifegno  de/f  oc- 
correnze comporta . 2 74 

Anioni  de  Principi  ajfomi- 
gliate  dall'Autore  alle  ejfenlg^r, 
le  quali  contengono  vna  virtù 
grand  etn  vna ptcctola  quantità. 
2 f-o 

A vantaggi  cauati  dalla  vitto- 
ria di  Lepanto . 217 

A u gufo  dura  gran  fatica  a 
conferuarf  l' Imperio  lafi  lattigli 
da  fio  Zio.  76 

Auuertimenti  diuerfi  per  vn 
Miniftro.  44- 7 r 

Auuertimenti  per  vn  Mini- 
fi  ro, che  deue  trattare  con  il  Pon 
tefice.  1S7 

Auuer - 
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• Avuertimenti  diuerfi  per  vn 
G onerale  d'efircito . 3 r 9 


B 


Bartolomeo  Arciuefiouo  di 


Cardinale  di  Richelieu , e fui 
qualità.  14-  Sue  virtù.  25. Sua 
eloquenza. 9 2 .Poflìede  tutte  quel 
le  conditioni,che  fi  ricercano  per 
rouernare.  lo  9- Sua  difcrete^a 


Toledo  fatto  prigione  da  Filippo  mentre  fu  perfeguitato  nell' affa 
Secondo.  14S  re  degl'Vgonotti . il  j. Sua  con- 

Battaglia  di  S alamina  apri-  fianca  non  tr alafiiando  gl  app a 
ua  a Crea  la  porta  alla  diìtrut-  recebi  delfoccorfo  di  Cafale  non 


ofiantela  dtfperata  filate  di  S. 
M.  ils-  Non filo  ha  riguardo  al- 
la carità , ma  anco  alla  Giusliti & 

US-  . . 

Ciufie  eie tt ioni  d‘ alcuni  ca- 
richi fatti  da  lui.  r$f.  Sua  in 
du firia  vfata  contro  i Rocceliefi. 
164. 

Effetti  partoriti  dalla fua  elo- 
quenza nella  prefi  della  Roccel- 
Bifigna  andare  molto  circon-  la.i  6 4 • Dal  pari  fifiiene  la  di- 
fpetti  s & hauere gl’ occhi  aper-  gnit a di  Ministro  di  Stato , e di 
ti  a tutte  le  cofi  , quando  fi  trai-  Principe  Ecclefiaftm.i  S S.  Vie- 
ta con  i Minifiri  de  Pontefici  . »e  dichiarato  protettore , e bene 


tione  della  Perfia  , fi  haueffero 
faputo  conofiere  il  loro  auant ag- 
gio . 309 

Belifario,efiuc  imprefe . 27 

fua  difgratia . 2 7 

Benché  vi  fi  a no  degl’  Eccle- 
fiafiici  vitiofi  , perche  fono  ric- 
chi, non  bifigna  pero  /fogliare 
la  Chiefa  delle  fue  ricchezze  . 
1 9S 


1S3 

Bolduc  infetta  di  Herefia  , e 
per  quale aufi.  S4 

Breda  prefa  dal  Spinola . cen- 
tro lo  sforzo  di  quattro  Re.  / 3 
Brettagna fot  topo  fi  a aU a Leg- 
ge Salica;  dopo  che  e incorporata 
con  la  Francia . 23  4 


fattore  della  Sor  bona.  / 8 S.  Di  iter 
fe  fue  perfette  cogmtiom  nei  ma 
neggi  di  Stato.  1 SS.  Calunniato 
finfa  fondamento  durante  il  ne- 
gotto  del Car dm. Barberino ■ iS  9 
Sua  prude  za  nella  difputadtlla 
autorità  del  Pontefice  r 1nou.1t afi , 
in  Francia.  190.  Ritroua  il mefi 


Buon  giudicto  più  neceffano  fp  di  rapacificarela  Sorbona  fise 
in  vn  Generale  definito  di  quel  era  in  cete  fi  per  la  dtfputa  dell 
lo fiano  /’  impeto  , e le  braccia . autorità  del  Pontefice.!  0 0 V/gt- 
£2*  . lan\a,e  diligenza  incredibile  da- 


lui 
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luì  impiegata  nel foce orfio  dell’ 1- 
fol.1  dt  Rht.2  6 1 . Impiega  la  fu  a 
diligenza,  e fa  tua  per  U conciti- 
fione  del  Par  et  ado  fatto  da  S.  M. 
co  la  Corona  d' Inghilterra.  ; o o . 
Marauigltofie  imprefic  da  lui  fat 
ie  mentre  hebhe  tlgoucrnoprmci 
pale  della guerra  d‘ Italia  i 32$ 
Cardinal  d Ojfat , e fuo  valo- 

14 


re 


Cardinale  Alberto  fatto  eleg- 
gere Legato  da  Filippo  Secondo ,e 
perche.  1 06 

Cardinal Crantuelle  rimada- 
to da  Filippo  Secondo  alla  Fran- 
ca Contea ,e perche . 170 

Cardinal  di  Lorena  fa  vngrx 
preiudicio  alla  Religione  promo- 
vendo il  congreffo  di  Poijfy.  173 
Cardinal  Aldobrandino  per/i 
gu/tato  daSpagnuoli„e  pcht.  206 
Cardinal  Bar  orno  perfieguita- 
to  da  Spagmoli  per  batter  refe 
chiare  le  ragioni, che  ha  la  S.  Se- 
deJoprala  Sicilia.  206.  Annali 
di  quclto  Grand'  Intorno  abb  fuc- 
ilati per  mano  di  Carnefice  , e 
ptrche . 207 

Carlo  difinto,  efue  imprefe . 
7.  Chiama  Ferrante  Cortes  dal 
Meficho,e per  quale aufa.4+  $ua 
cOjlanza.  / 2 o.Suot  mancamenti 
nella  guerra  da  lui  moffa  à Cle- 
mete.2 37 -Sue d Jgratie. 240.  Ef 
fitti  nati  dalla  fua  inauertenza 
nella  giornata  diPauia.j  lo.sfor 


fto  nella  pace  di  SoifosaeT offe - 
r ir fi per  ojt aggio  a gli  Alernani . 
3ir  .Perche fi  fece  Reltgiofo.  2 41 
Carlo  Ottano  inltalia.i  0.  Of 
feri  fi  e tlfuo  aiuto  a P tetro  de  Me 
dici  per  farlo  ritornare  a Fio- 
renza. 17S • 

Carlo  di  Nauarra,  e fitte  catti- 
ne operai  ioni. 2 2 7. Viene  abbru- 
ciato inaucdutamcnte  da  vn  fuo 
paggio,  e come . 22  7 

Cartaginefi per  qual  cagione 
caltigaferoi  loro  Capitani . gg 
G afa  d' Aufiria fitmpre  inten- 
ta ad’ aggrandire  1 propri/  Stati 
col mc\zo de  Matrìmony.  2S7 
Catone,  e fue  lodi.  g 3 

Ccfare  felice  nella  più  ingiù- 
fi  a guerra  da  lui  fatta.  4.  Domi- 
nio del  Modo  acqft  a togli  da  Me- 
cenate,e  dal  valore  d' A grippa.  tS 
Sua  diltgc\ifaiica,c  vigtlaf  , 
& altre  fue  ottime  qualità  .2  g 4. 
Arrtfchiaua  più  factlmcte  la  prò 
pria  per  fona, che  la  fua  Fortuna. 
2gg -Perìcolo  da  lui  corfo p amo- 
re di  Cleopatra. 2 69.  Come figo 
uernajfe  tn  guerra.  287.  Si  refi 
padrone  in  quarat a giorni  dell'- 
Italia, infcjfanta  deila  Spagna , 
& in  meno  di  tre  anni  di  quel  ta- 
to,che  Roma  haueua  acquistato 
tn  più  di fietteetnto . 313 

Ccfare  Borgia, e fuo  gouerno . 
22  g.  Cade  nelle  reti  tifigli  dal 
Gran  Capitano . » 2 6. 

chi 
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delle  cote  notabili. 

’ . etti  prona  troppo*  non  prona  co  tare  [opra  te  vite  dt  Ter  dittando 
~fa alcuna . 224  Primo,  di  C arto  Quinto , e Filip- 

Chi  non  fa  diflimulare  non  fa  po  Secondo . , 11  ~ 

' Vernare . 214  Confi  gito  del  Principfdeut  ef 

Cmeacotiiaftafapien^a  raf  fer  ridotto  in poche  test  e.  92 
frenano,  tl  coraggio  di  Pirro . / 05  Configlio  di  Trancia, e fu  e buo 
>'  Cipro  perche  fiperfe . 2 ic  ne  qualità . ; lf° 

Clemente  Settimo  no  tralaf io  Conte  di  Fuentes  perche  fece 

cefo  alcuna  per  abiurare  tostato  tagliare  la  tejla  ad’  vn  Maefiro 
di  Fiorerà  nette fna  famiglia  de  dt  Campo  nell’  ajjedto  di  Cabrai 
Medici.  2 00  .Compiace  fine  te  all'  s7-  Sua  ofi  in  al  tórte  in  prefegui- 
ambitìone  dt  Cario  Quinto  $ far  re  l'afedto  di  Cambiai . jif 
fuo  Nipote  Vaca  di  Tofana .2  0 0 Cofi  untino  Ponilo  fatto  abbru- 

Commodttà,&  eccafionetccit-  dare  da  Filippo  Secondo  . I4S 

tano  l'Appetito  d'acquistare.  270  Cojlantinopoli  perduta  per  de- 

coloro,! quali  feruonofe  no  di  pocagine  de  Chrifiiani,  e non  per 
configlio  fono fempr  e inclinati  al-  indufiriadcTurchi . 
la  pace  fiavergognofa  quanto  ef- 
fer  fi  voglia.  10&  d) 

■ Colera  fetue  di  /prone  atta 

virtù-  t26  Denaro  forza  principale  de 

Colui, il  quale  comoda , dette  ef  Stati  ificurtà  della  pace , e primo 
fèr  migliore  di  chi  vbbidifie . 20  infirumentodellaGuerra.  7 j- 

Condttione  di  negotqe  fempre  Detto  di  Francefo  Primo  afta 

ditte r fa  . 1*  Madre  dopo  la  perdita  dellagtor- 

Ceditione  dette esfe qual fia. 96  nata  di  Pania . ^ 12? 

Canneti  abile  dt  S.  Polo , e fua  Difetto  delle  Afiibleeefiere  il 

diffimulatione  quanto  a lui  fojfe  difputar  molto, e concludi.!  poco  - 

dannofa - 227  9S  , 

Gonne  si  abile  dt  Motmoracj  co  Diffidenza  chiamata  dall  Au- 

fin  f fin  all’efiremavecchief^a  tare  madre  della  ficureZza-  71 
%naiontinoua  reputatione.  249  Dignità  del  Ponte/ ce  a tutta 
Conferà  ottone  dette  creature  le  ditte  fitperiore. 

K9e  in  Dio  a tione  men  nobile,  di  DihgenZa  fatica,  evigdanZ* 
quatto fia  la  efeattone  dt  quelle. 7 s nece/ù  'te  in  vn  Minifi ro . 2 tz 
Confi der adone  fatta  dall’ Ah-  Diffimulatione,  che  tende  a * 

• - --  " ruma. 


». 
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tfiuinx  delppoffimùdeueejsere  se-  chef ammutinano  mentre  non  ht 
Prefu$£*tA  dagl  huotntm  hono-  ter  e fi  no  punte  iddio  nella  loro  ri - 
r , 22S  bellione . . 

, Duca  d Alua  efue lodilo. co-  E‘  cofa piu  difficile  conferire 

me  fgouernajfew  guerra.  27S.  vn  Stato , che  acqui  fiorii  7 < 

Odiato  da  Car/o  Qu,»t0.  „ Sue  £.  ^ difficile /bel' intelletto 

V**r*Hig  tofe  tmprefc.41 . Quello  humanofia  moderato  in  ciò  che 
fffcffcnelUguerradoluifattaa  defederai  * ' \Z 

Paolo  Quarto.  a3J.  Suodiffegno  Effetti  buoni  partoriti  da  i fa 

in  queft  a guerra  qual  foffe.ajs,  rentadi.cbe  vigono  praticati  tri 
Accordo  fatt 0 da  lui  con  Paolo  IV.  Trinchi  F "cari  tré 

lodato  dall’ Autorc.7sf.nonm  . Effetti  partoriti  dalla  Tue Ja 

fattigli  dal fodetto  Pontefice. 2jg  fatta  da  F rarefi  Cariando  fa. 
Affo  luta  autorità  da  lui  bau  ut  a Eloquenza  neceffJu  in  vn_> 

di  Fiandra.  xcd.Ar-  Minifiro , efuoieffettT.  ^ 
dito  nette  affiti  toni.  ng.Sue  vtt-  Emanuele  Re  di Portogallo 

torte  od  taf  * fot  Principi  per  ef-  ua  :/(0mSdo  ad’Albucbfrcbe  4 1 
fer  troppo  ardtte.t // Suoi  mdca-  Errore  della  maggior  pane  de 
»ieti.Hj  Badilo  dada  Corte.  4,  ffhuomìn,  quale fa . * li 

W™**  Errori  ficee  do  no  giornalnten- 

DttC*fr  A9&°  *a f ^cernente  te  allagala  , più  che  in  qual/*. 

Unni  * S“°  rlierctt0f0tt0  S'C,0‘  *ltr*  attione  della  \10Jlra 

. , ».  dS  zita. 

Duca  di  Feria , e fua  injlrut-  ' 

itone  qual /offe  quando  venne  à ■ - »'• 

Pareggi.  2g(f 

rfffffffPJ!  d‘‘U  U*‘  ‘‘  djt'gnc  da  bùf„u  * 

Svilitimi  tr,£,me  > fammi  di  G, tifi  . , c ilcUln) 

21 9 di  deue  fatto  dertuate.  \g^ 

Fattore  , c he  l’ htionio  rie  tue  , 

- * cofl  facile  regolare  1 popoli,,  Vehihk^a^ìlTji^dì 

/eliti- 
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felicità  Altrui  ♦ ijS 

F trita andò  Redi  “Spagna  prò 
mette  ai  Gran  Capitano  il  Grin_j 
Macfratodi  S.  Giacomo.  js-Và 
in  per/ina  a Napoli  per  condurlo 
feto  in  Spagna,  j sMhonor a ejlra 
ordinariamente . 3 6-  Li  concede 
vnd  dichiar stiene  autentica  de  i 
fcrutggi  ricevati  dà  lui.  38.  Non 
làfiia  il  Gouerno  dell' Indie  Occi- 
dentali à Chrtfoforo  Colombo  , e 
per  qual  caufa.  43.  Sue  felicita. . 
1 iS.  Sue dif gratto . ir 9 

Ferite  in  vn  /èmpi ice  /oliato 
fono  principi]  di  povertà,  e di  mi- 
feria  . 

Ferite  in  vn  Capitano  fimo  ca- 
ratteri d' honorem fimi  d' immor- 
talità . 

Ferrate  Confaluo,e fna  di /gra- 
fia. 10.  Lodato  dall’ Autore . 29. 
Riduce  à fine  l’acqui/lo  nel  Re- 
gno dì  Granata . 29.  Aequi/la  à 
Ferdinando,  & ad’  ifahcUa  il  no- 
me dtCatholici . 29.  Scaccia  dal 
Regno  di  Napoli  1 F rance/t p Jla- 
bthruigl’  Aragonef.z 9.  Sua  m i- 
ra viglio  fa  eloquenza.  >#.  E/fen- 
do prigione  d’vn  Re  di  Granata 
lo  tira  alftruigio  del  fino  Signore. 
3 o • Leu  a i Coltone  fi , e gl' Orfim 
dagl'  intereffi  delta  Francia  per 
v applicarli  a quelli  di  Spagna.  3 0 . 
Manca  di  fede  al  Duca  di  Cala- 
bria per  intere fe  del  fio  Re.  3/. 
V un  chiamato  da  Ferdinado  in 


Spagna.  34.  Ricercato  dal  Pente » 
Jice per  Generale  dell'  Armi  di  S. 
C hte fa.3j.Venetiant  gl'offcrifco^ 
no  il  comando  de  loro  eferciti.  37. 
L'Imperatore  fa  il  medefimof.  38 
Mandato  in  Italia  contro  G àfo- 
ne. 39.  Suo  gouerno  in  guerra  lo- 
dato dall'  Autore.  2 79.  Ri f po/l  a 
data  da  lui  ad'vno,  che  lo  per  fu  a- 
deua  à ritirai fi  da  vn  po/to.  2 So- 
Muore  in  di/gratia  del  fuo  Prin- 
tipe . ‘ 40 

Filippo  Primo  ottiene  col  me-/ 
\p  de  Parentadi  le  Sp  agne  , & i 
Vac/ì del  nuovo  Mon  do.  2 1 6.  Arri 
ua  alla  Corona  di  Portogallo , e di 
tutti  li  Stati  bora  poffeìfi  da  Spa- . 
gnuolinetC  A fi  a, nell' Africa, e nel 
l’ Indie  0 riè  tali  col  meffo  de  nu- 
trì monif.  28ó.Sua  ingratitudine 
verfo  Giouana  fia  moglie.  29 ff. 
Muore  con  qualche  indino  di  ve- 
leno. 2 9<S 

Filippo  Secodo  nel  negotio  del 
la  ficee ffione  di  Portogallo  ricor- 
re al  Duca  d' Alua.  41.  Suo  modo 
di  governare.  7 S.Suc  profperità,e 
di/'gratie.  12  o.  A muri  intento  da 
lui  dato  a Caterina  de  Medici  col 
mezzo  di  Manrico  fito  A mbafiia- 
tore,&in  qual occ afone.  1 9 a. Ma . 
rifa  fra  figliuola  piu  giovine  nel- 
l’vlttmo  Duca  di  Savoia  , dr  à 
che  fine.  ' 2 99 

Fini  ritengono  fempre  le  con - 
ditieni  de  principi/ , da  quali  naf- 

cono. 
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cono.  • 238 

fortuna,  non  accompagna fiem- 
prt  le  Site  imprefie.3  .S 1 burla  fi- 
nente della  fauteZza  de  gl' huomt 
yt.  47.  Pub  bene  per  fi  fila  inco- 
minciare lagrade\z>a  d'vn  huo- 
mo , ma  non  la  pub  ridurre  a per- 
fettionefcnza  il  mef$p  della  ■vir- 
tù . 308 

, fortuna  de  Sauij  fi  fabrica  p 
V ordinano  a fipefede  palfti . 6 1 
, Fortuna  d'vnhuomo  non  fiem- 
pre  fi  auari\a  con  vn  medefimo 
paffo , e eon  vn  progrcjfo  vmfor - 
me.  zs  s 

Francefio  Primo,  e fui  negli- 
genza. 2 s 9.  Riacquifi a la  fitta  li- 
bertà con  maggior  gloria  fipofiin- 
do  la  fiore  Ila  di  Carlo  V.  29  7 
_ Francefio  dalla  Rouere , Duca 
d’VrbtnOyC  fiua  fi  a tu a tenuta  in 
veneratane  da  Venetiani . 275 
Francefi  vogliono  vedere  pre- 
fioil  fine  d’vnd/Jfiegne  , 0 lo  ab- 
bandonano ..  313 

G 

j Calba  protefia , che  egli  chia- 
ma Pifione  alla fiucce  filone  dell' lm 
per  io  per  ejfier  fiato  infelice , e co- 
fi'ante.  it(5 

Gafione  de  Fots  fiatto  da  Luigi 
Duodecimo  Generale  in  Italia 
contro  Giulio  Secondo . 2 44.  Sue 
maranighofe  imprefie.3 * Si  Loda- 


to dall'  Autóre. 3 2 3. Ordine  pia  lui 
tenuto  nel  difiptner  la  bit  taglia 
nella  giornata  di  Rauenna . 324 
Sua  eloquenza. 3 2 t.Viene  vccifio 
nella  battaglia  di  Rauenna . 40 
Muore  nell'età  di  22.  anni.  245 
Genouefi , & effetti  partoriti 
dalla  loro  auaritia.  1/7 

Geroioamo  , e fiuo  configlio 
qual  fioffe.  V.  21 

Giouanni  d' Aulirla  , e fiua 
ampia  autorità  nella  Lega  Chri- 
fiiana  contro  il  T ureo . tot 
Giouanna , e fiuo  ardente  amo- 
re portotela  Filippo  Primo  fino  ma 
rito.  io4 

Giulio  Secondo  trau  agitato  da 
vn  furio  fio  appetito  di  guerreggia 
re , e da  vn  violente  defiderio  di 
allargare  il  Dominio  Ecclefiafti- 
co <.  199 

Giufiitia , e fiua  defirittionc  . > 
1 5 4 . E’  la  finità  de  Stati,  e l'ani- 
ma del Cprpo  Politico . > 232 

Giu  fimi  ano  trionfa  delta  Per- 
fiia  , e difirugge  1 Vandali  , & i 
Gotti  con  l'opera  di  Beli  far  io,  e di 
Nafte.  7.  T affato  di  crudeltà ■ 2 7 
• Gottifiredo  Buglione  comada  a 
4 00  mille  combattenti  nell' acqui- 
no di  T erra  Santa . 214 

G ouerno  dell' huomo  di  fir  me- 
defimo paragonato  a quello  de’ 
Stati . \ / s 

Gouernatori  de  popoli fono  alle 
volle  fiorZaù  apptgharfi  al  ma- 
le, 
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ci,  eh  e non  vorrebbero , fc  fi  fiero 
padroni  de  negoty . 4$ 

Getter  ho  de  Suizztri  friafima- 
tt  doli’ Autore.  97 

G onerai  di  Polonia  qual  fi  a fi t 
lopofio  a mille  inconuenteuri,  99 
Gradifca  afiediata  da  Vene - 
tieni . s 9 

Gran  Cantelli  ere  in  Prenda , 
gdt  quante  auttorita . tjs 
Granfa  elle , e danni  de  lai  ap- 
erteti alla  Religione  col  mt\zo 
della  Inquifitione  , 144 

Guerre  mafie  per  righettar  la 
violente  > & il  /àngue  fparfo  in 
quefie  e vn  odorifero facrificio  in- 
nanzi a fua  diurna  Mae  sia.  231 

H 

Henri  co  Terzo  biajrmato  per 
bauerfi  ritirato  nella  famofa  ri- 
bellione delle  B arie  ode  *■  r 3 
H turno  Ottano  vuole  piu  lofio 
abbandonare  la  C hit  fa  , thè  Jìpa- 
rarfidavnaconcubtna.  ••  atf 
H enfi  a entrata  nella  Fiandra 
fitto  Carlo  V.  jq4 

H fiorici  perche faccianomcn- 
ti6»e  feto  delle  Guerre . 7 3 

Hugo  Monatdo  difende  Napoli 
contro  il  Signor  di  Lotrec . 1 1 

H ugonotte  fi  lamentano  Mila 
retta  pace  di  Montpellier  r 079 


t 

iddio  non  fempre  fi oppone  al- 
ti ingialli  dtfiegni.  3.  Non  fi  an- 
cella la  bellica  della  natura, per 
che  ferae  di  occafione per peccare 
a deboli.  193.  Ci  ha  tato  raccoma- 
datoil  fileni to  per  tacere  le  veri- 
tà dannofe, quanto  ci  ha  da  ola  fa. 
colta  del  parlare  per  puhhc* are  le 
necefiarie.  229- 

Il  cangiar  Fortuna  porta  per 
l ordinano  fico  la  ma  fattone  de 
c fiumi . c9f. 

limale  entra  per  più  parti  di 
quello  fi  il  bene  . 97 

lngiufiitia  e più,  odiofa  in  colo*, 
ro,  i quali  non  deuono  operare  fi 
non  con  carità , di  quello fia  negl\ 
altri.  229. 

Ingratitudine  odiata  da  tutti* 
eccetto  da  chi  l’efircita.  33. 

Inquifitione  di  Spagna  caufa 
principale  della  tranquillità  neh 
la  quale  efiojripofa.  \43.Gafiiga 
alle  volte  gi  innocenti  per  ime « 
refe  di  Stato.  143* 

In  quale  occafione  fa  lecito  fa* 
guerra  al  Pontefice . 234 

Intelletto  humano  fegue  natu- 
ralmente l applaufi  r 74 

■ lnuidia,t  furi  effetti . ■ S.o 

Italia  Teatro  dt  gran  viti/ 
di  gran  virtù a La  0 2/ 


Tauo  la 

t.  rouina.  -,  •.  rS. 


La  gtufi iti  a della  c aufa  , e non 
Ungere  fa  i Martiri . . 146 

* L' Arciduca  Filippo , e l’ Are  i- 

duchejfa jua  moglie  fi fanno  chia- 
mare Frtnctpi  delle  Spagne  a pre- 
giudtcio  della  Regina  di  Porto- 
gallo. 22S 

Lega  tra  il  Pontefice  ; il  Due  a 
di  Milano ,cf  il  Re  di  Napoli  con- 
tro Lorenzo  de  Medici . / 0 

Leggi  non  pojfono  prouederea 
tutte  le  occorrenze  della  vita . S 

• Leghe  , e loro  effetti.  py 

» Leone  Decimo  appafionato  per 
Ì aggrandtmento  de  fuoi  parenti 
2oo.  Dono  da  lui fatto  d ella  ridi- 
te , che  fi  cauaua  dall’  Indulgen- 
ze publicata  nel  Ducato  di  S afo- 
nia furono  il  pretefio  dell’  Apo- 
Hafia  di  Lutero  « 2 00 

Lodouico  Sforzale  fila  ombrio 
ne  circa  l e fife r accorto,  22  <f.  Sue 
-tettine  operai  ioni.  2 26.  Sue  viti- 
medi  fgr  atte.  2 2 7.  Sua  opinione 
circa  le  conditioni  d'vn  faldato 
quale  foffe . // 

Aerilo  de  Medici  fi  mette  a de 
fcrittiont  del  Re  di  Napoli . 1 0 

Luigi  Vn  dee  imo  tradito  da—» 
fuoi  principali  Minifiri  7 abban- 
donata dalli  Principi  del  J angue • 
7t.BorgognayFtandra,l  nghilter 
ra>c  Brettagna  co  giurate  alla  fua 
1 « • *•, 


LuigiDuodecimo  perfeguìtato 
da  Giulia  Secondo . 20* 

LVIGl  IL  G1VST Oye fue  ma- 
rauigliofe  imprefe „ 5 $.  Indefffo 
per  l'aggrandimentodel Juo  Re- 
gno. 6S.  Suacpfian^a  nel  venire 
alfine  di  qualfiuoglta  imprefia . 3 
1 4-lmprefe  da  lui  fatte fubito  do- 
po U prefa  della  Roc cella . 3XT  \ 
\ 

M 

, . \ * 

t » » - 

Mali  entrati  nella  Chiefa  col 
me^zo  delle  ricchezze . 1 94 

Mali  di  poca  confideratione  se 
brano  bene  quando  fono  il  rime- 
dio de  Maggiori . 263 

Mamfefii  contro  Monf  il  Car- 
dinale di  Richelieu  non  hanno  in 
Francia  operata  cefo  alcuna.  \S9 
A che  venghino  comparati  dal 
l’Autore.  . , iSp 

Marchtfi  di  Pefiara  filmato 
degno  di  effe r oppofioa  Carlo  V. 
\4,Vcdt  fita  natura  indefefia-o  -, 
2$g 

Marefcial  della  Forft  in  Ita- 
lia ,e  fue  lodi ..  ..13^ 

M affimi  lutto  Primo  col 
dd  matrimoni)  s’tmpadront- 
fie  de  i Paefi Baffi . ' ,2 SS 

. jHhtffime  vmucrfalt  non  devo- 
no efierc  fempre  feguite  negl’ af- 
fari del  Mondo . 31 3 

Medi- 


Digitized  by  Google 


delle  cóle 

Medicine  fono  buone,perche  fi 
ordinino  contro  le  infirmila.  164 
Melchtoro  Cono,  e fitta  opinione 
circa  tl  dubbio  fe  fia  permefio  il 
far  guerra  al  Pontefice.  2 2 p 

Mtmttri  buoni  fono  la  gloria 
je  Principi, e la  felicità  de  i Popo- 
li. s 

Minifiro fa  fempre  male  quan- 
do opera  contro  gl ordini  , che  li 
vengono  dati,  si- Sua  piu  nobile 
tondi tione  quale  fia.  1 24.  Alcuni 
' auuertirnenti  -,  che  de  nono  ejfere 
da  lui  offer nati  .142.  Habht  par 
■fofpetto  li  configli , che  li  vengono 
'dati  d a Stranieri . j 67 

• Monluc  Vtfcouo  di  Valenza , e 
fine  lodi.  •''->*  rj 

Morale  , e fttoi  priuilegi.  16 
’Vno  de  fondamenti  /òpra  de  qua- 
li è fondata  la  Politica . 2# 

* Morte  arriua  troppo  tardi  alle 
volte  a molti  Grandi , 43 

v • • - > 1 •• 

N 

Negotq  di  Stato  paragonati  a 
quelli  della  Mere antia.  r/f 
Non  tocca  a gouernare  gl‘h uo- 
mini,a chi  è Jchiauo  delle  proprie 
fia  (Tieni . . 2 0 

Non  è cosi  facile  il  ben  coman- 
dare, cornei l perfettamente  ub- 
bidire . 21 

Non  è co  fa  molto  ficura  il  por- 


notabili. 

re  Tefecutione  <T vn  vegeti 0 nel- 
le mani  di  coloro  , che  hanno  opi- 
nionecontraria. io4 

Nondeuonfìmai  incominciare 
guerre  lunghe  dt  fuori,  mentre  la 
Jtuerfione  è fempre  pronta  di  dé- 
tro.  267 

Non  poco  fi  auan\a  col  far  ri- 
tirare vn  Potentato,  che  ci  fia  con- 
trario y Ò fofpetto  . . 3O  0 


Oggetti  della  -virtù  non  fono 
-tanto  frequenti,  nè  cosi  attìm  Co- 
me quelli  del  vitio . 2 /2 

Ottomani , e loro  Dominio,  q 
: k 

p ' ’ 

Pace  di  C afielC ambrefe /labi- 
lità col  mcylg  del  maritaggio  et- 
Elifabetta  figliuola } d‘  Henrico 
Secondo,  con  Filippo  il.  Re  delle 
' Spagne . 2pS 

Face  di  Veruins  opera  di  Cle- 
mente Vili.  2 iz 

Paolo  T erlg  o/ferifee  il  Capel- 
lo a Lutero  per  ricompenfa  della 
fu  a conuerfione  ,177  .Procura  con 
troppa  violenta  la  grandetta 
della  capi  Farnefe.  2 0 I. Seconda 
thumoredi  Carlo  Jì^uinto per po- 
neri  fuoi Nipoti  nel po/fe/fo  dei. 
Stati  di  Ptafen\a,  e dj  Parma:  2 » 
c 2 r.S’-. 
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*.$'  impiega  con  egri  fatica  per 
concludere  La  pace  tri  Carlo  V . e 
Francefiol.  21%.  Auttore  della 
Lega  fattafi  tra  Veneti  ani  e Car- 
lo V.  contro  Solimano . 2 14 

Parentadi  praticati  tra  Prin- 
• dpi  feruono  molto  poco  a diuer ti- 
re i lorodiffegni,o  a mutare  le  lo- 
- ro  ine  Un  atto  ni . 248 

t Parentadi  operano  fé  non  leg- 
giermente nell’  animo  de  Principi, 
e fino  deboli  legami  per  fùnge- 
re le  loro  amicitie . 288 

> Parole  di  Carlo  Quinto  a fuo 
figliuolo  nell'  offerirgli  il  Segreta- 
rio Erafo.  7 

Perdita  di  Rodi  fatta  da  Carlo 
Vola  che feguifee.  2 Ij 

Ter  fé cut ione  di  Filippo  /.  ver- 
fo  Giovanna  fua  moglie.  294 
Petregio&r  Afranio  come  affe- 
. diati  da  Cefare , 278 

Pialle  forti  alle  volte fi  perdo 
no  per  troppo  fidarfi  nella  loro  for 
la.  22f 

Pio  IV. incomincia  la  Lega  per 
foccorrer  Cipro.!  l f.  viene  conci» 
fa  fitto  Pio  V.  21  / 

Pietro  de  Mefiici  fi  getta  nelle 
reti  di  Carlo  Vili.  1 1.  Rie  corre  a 
Venetia  dopo  e ffer  fiato  fi  acetato 
da  Fiorenza.  /7/ 

Pinac  Arciuefcouo  di  Lione  , e 
fue  qualità.  1 3 

< Rizzar i perche  non  volfiro  ri- 

1 


conofeere  i Couerttaidrì  inaiati 
da  Filippo  II.  44 

Politica,  &Hifioria  adornano 
vn  animo  ben  nato . 1 2 

Politica  non  ammette  molti  Cat 
pi  di  fimile  a ut  tonta  in  vn  effer- 
ato. ijj 

Popolo fi  irrita  quado  vederne 
fi fa  pompa  delle  fuefifianzx.  72 
E'  fimpre  il  cenfire  delle  deUbe- 
rationi  de  Principi , e del  duer- 
no de  loro  Minifi  ri.  ter.  Vuoiti 
male  per  Ì ordinario  a chilo  go- 
verna. 1 14.  Sua  natura  quale  fin. 
140  Si  fa  temere  quando fi  dimo- 
strate he  fi  teme  di  lui . 17/ 

✓ Pontefice  filo  fra  gl’ altri  Prin- 
cipi,che  Jiaatto  per  inttrporfì nel 
le  contefi  della  Francia  , e dell» 
Spagna , 21» 

Pou  erta , e riccheT^e  fono  per 
fi  mtdefimc  vna  materia  finza 
forma . tps 

Principe  d‘  Oranges  farebbe 
fiato  piùgloriofi , fi  fofievifiuto 
meno.  14 

Principe  di  Parma  ferito  fitto 
Codebtc.  2/7 

Principi  per  ficceffone  deutn- 
fi  accettare,  ò buoni,  ò cattivi , co- 
me iddio  li  m and*.  zi 

Principi  non  fi aff curano  mai 
della  fedeltà  de  fuoi [additi,  che 
li poffono  nuocere.  2 6.  Prendono  è 
làfuan  ondare  le  pa filoni  confor- 
me 
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delle  còfe 

fa  il  loro  ìnttreffe  comperta.jp. 
f enfiano, thè  ognuno fi  a loro  obli- 
'gato.42  ; Sono  imprudenti  mentì  e 
abbandonano  gl'  intere ffi  de  loro 
Stati,  é s~  Quando  ritrouano  nei 
i oro  Stati  (fualche  Poe J'e  ifiurpato 
da  loro predecejfon , pojftna  oji_j 
confidenza  po/ederlo  ; mentre  il 
fojfejfio  non fia  fiato  ouerrotta.66. 
Non  fogliano  lafciarc  lungo  tem- 
po V amminifirattone  d ’vn  Pae- 
fe,  a chi  ha  quello  foggiogato . 43 
Principe  faggio  non  deue  in- 
contrar e,  fi  non  in  cafo  di  tfirema 
nec tifiti ì in  tmpre fa  , .la  quale 
non  babbi  altro  di  certo  , ciré  la 

fp'f* • ** 

Prìncipi  ajfoluti  fino  anco  ifii 
fittopofit  alla  Giufiitia.  jj  0 
Prìncipe  il  quale  ha  vn filo  e fi 
finito , che  fia  il  neruo  della  /ha 
potenza , e ia  fiòrdo  dello  fio  Sta- 
to Jton  deue  mai  porlo  in  arbitrio 
della  Fortunale  darne  il  coman- 
do ad' un  Capitano  denatura  ar- 
dente. 271 

Principe  di  ciò  , che  produce 
lunatura  fono  fimpre  deboli  , e 
la  perfezione  entra  a gradi  nelle 
fue  opere.  . 162 

Progredì  fatti  altre  volte  da  i 
Turchi  nella  Perfia  da  che  prone- 
nijfero . joq 

Profperttày  ò infelicità  de  Prin 
tip  dipendono  da  coloro  , nelle 


notabili 

mani  de  quali  pongono  la  loto  auf 
tonta.  ..<f 

Qualità  ntc e/farie  in  vn  Prin- 
cipe, 20 

Quale- azione  fa  piu  grande , 
e degna  di  maggior  gloria  , ò la 
vittoria  d'i  na  battaglia,  0 lapre 
fa  d'vn.t  buona  ViaTfa . jOf 
Quando  troll  affi  della  fomma 
d'vn  negotio,nonfi date filamen- 
teefporre  ina  parte  delle fue  for- 
\e , ma  i Generali  ancora  degl’ ef- 
ferati. 2S0 


: Ragion  di  Stato  } la  materia 
della fetenza  del  gouernare,  p 
Ragioni  per  le  quali  la  vitto- 
ria dtCurTglarì  non  fu  perfetta . 
216 

Raitriienuii  ad’  inondare  la 
Francia  fitto  ilcomando  del  Du- 
ca di  Bouilon , e, del Raron  d' Ate- 
neo . 2.6» 

Regno  di  Nauarra  interdetto 
da4G tulio  Secando.  224. 

REPS' RUGA  SER£NISS.Dl 
VENE7 IA , e Juo  Gouerno  loda- 
to. 1 % 9.  Sola  fra  gl" altri  Principi 
non  fi  cura  acquifiarfi Cardi  noli, 
e farfi  potente  nel Conclaue.  202 

Re- 
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Reputile*  d*  Rdgujì , e fuapo-  gotto gran delitti qtundo nànfm 
uert{  13  S no  quelli  ricompenjare . 2 6 

Richelfg  concede  alla  Chic  fa  Seruiggi  penetrano  meno  dtUc 

ter  olona  » & ornamento  di  DtO , ingiurie*  dd 

r * Seuerita  sfitto  nud a confini* 

R fiotta  dati  dal  Prenripe  di  molto  male  la  potenza  d'vn  Prin • 

, Parma  al  Re Henrico IV. mentre  cipc.  lf* 

le  mondani  a prefintare  la  batta - Signor  della  Trtmogha  coni  * 

olia  durante  l' ajfedto  diCorbtl . Suiffert  ■ * 

Sig.  di  Cift  elidono  Gran  Can- 

Rifpofia  data  da  Carlo  Quia-  celliero  di  Francia  , e fine  lodi . 
to  a t Legati  del  Pontefice  circa  le  136  : 

ragioni  della  Chiefa  , e le  preten-  S ig.  di  T horas  definito  a dt- 

ottoni  dell’imperio.  iW  fendere  C afiale  . U7 

Poetila  caduta  in  parte  per  la  Sig. di  C bombtrt  , e fut  lodi  . 

. diligenza  del  Cardinal  Rocce/le-  037  - 

a 1 q 0 Solimano  , e fue  buone  qualità 

Roma  a chi  pcrmetejfcil  poter  *46.  Tajfato  d ambitione.  4f  Afi 

trionfare . 23I  fedta  C erfu.47 • Nonardijfefar- 

Romani  non  imitati  d’ alca-  fi  incontro  a Carlo  Quinto  fitto 

* no.  • ' *3  Vienna.  *** 

, Spada  pofiadaT>ìo  nelle  mant 

S ' e de  Principi  , e per  qual  cagione . 

232  Li-' a 

* Saper  eleggere  il  tempo  opportu  < Spagnuoli  t affati  d' ambinone 

no  è il  maggior  figreto , che  fi  pop  . daU’ Autore  3 0. Stimano  che  l In- 
fa  vfare  ne  i nero tu  per  farli  nu-  quift itone  debba  loro  afflcurare  il 
. rcire  < 311  Regno  dtNapolt.  144.  Si  lamen- 

- Scanderbeg  colmerò  dell’ eli-  tamdellapiaceuoleffa  vfata  dal 

quotila  acquiti aua  le  vittorie.  90  Duca  d’Alua  per  vincere  t P or- 
Scipione  operò  piu  in  foggio-  toghef1.j4S.fino  cagione  dell  m- 
04  r Cartagine  di  quello  fece  An-  faltce  fino  de  i Caraffi . 203.  Pre- 
ndale nelle  tre  battaglie  con  le  .curano con  ogni  potere l' efilujio- 
qualt  vinfe  i Romani . 3 oó  ne  del  Cardinal  Baromo  al  Pon- 

- 1 Seruiggi  fatti  a Principi  dine-  tifcato.2  07.  Promettono  fernet 

per 
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per  tempi , e fenza  pe  rifar  ut , ma 
mantengono  tardi  , e dopo  molte 
confili  e .269.  Perdono  alle  volte 
gl’  auantaggi  per  ricercar  quelli 
con  troppa  ajlutia  , e troppo  gran- 
di. jo  0' 

Stati  che  fono  in fiore  della  lo- 
ro forza,&  all’vltimo  grado  del- 
la loro  felicità  fono  poco  lontani 
dalla  propria  rouina  . / 

Stati  Grandi  non  perifcono 
mai  per  vna  violenta  efterna  , 
mentre  l'interno  Jl à bene.  2 67 
Stato  Ecclefiafiico  7 qual  modo 
fi  gouerni  il  giorno  d'hoggi.  20  r 
Stati  della  S.  Sede  fono  priui- 
legìati  fopra  quelli  degl’  altri 
Principi.  2 si 

Stato  dì  Milano  caufa  dell’odio 
tra  Carlo  V.  e Trance  fio  Primo . 

2/J 

Studio  cattiua  parte  d’vn  fal- 
dato . 87 

Su  iz  zeri  natione  formidabi- 
le . tSx 

T 

Tempo  è la  fperan\a  degl’  in- 
felici. 16  f 

T iberio  , e fuo  Gouerno  loda- 
io.  77 

T iranno  , e fua  di  fini t ione.  9 
T r aitati  non  deuono  ejfere  ma- 
neggiati da  perfine  1 che  fi  odia- 
l L I 


no,  b che  fono  di  parere  contrari 0 

22X 

T r aitati  conclufi  col  me\zo  de 
Parentadi  fi  fanno  con  maggior 
gloria  j e reputai  ione . 2 97 

V 

Venetiani  folle  citati  da  Paolo 
TcrTp  ad’ entrare  in  Lega  contro 
Solimano . 4 6 

Virtù  de  Principi  deuono  ejfe- 
re migltori  di  quelle  de  particola- 
ri. 21 

Virtù , e difetti  dell’  età  qua- 
li fi  ano . 247 

Virtù  de  Soldati , de  Generali , 
e de  Capitani  quali  fìano . 2 

Vitto  non  e mai  virtù  per  hot- 
norato  che  fta  . 72 

Vittoria  d’vna  battaglia  era 
altre  volte  t acquifto  d’vna  Pro- 
uincia.  906 

Vittoria  di  Lepanto  , e quali 
fi  ano  fiati  i Jùoi  frutti . jlo 
Volgo  non  intende  fi  non  col 
tne^Jo  degl’  oggetti  de  fenfi.  127 
Vrbano  Secondo,  e fua  autton- 
tà  impiegata  per  fare  la  Lega, che 
fi  conclufi  nel  Concilio  di  Chiara- 
mente col me^Jo  della  diligenza 
dì  Pietro  Heremita . 2 1 4 

VR  BANO  Vili,  e fua  rifpofi a 
data  al  Cardinal  Borgia  concer- 
nente la prefa  de  Ila  Rotella . 997 
1 N.  E. 
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LIBRO  PRIMO 
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Che  vrì  Eccellente  Minìftro  è il  fegno  della  For- 
tuna d’vn  Principe , e Pi  frumento  della 
felicità  ctvn  Stato . 

RSO  PRIMO. 

* « 

. •> 

» . » 

Cofa  certa  , che  n di  trattamento 
de’negotij  Colo  i diflegrii  fonom 
potere  dell’huomo , e che  fi  ri- 
traila qualche  potenza  Copra  di 
lui,la  quale  diCpoae  de  gTeuenti, 
che  eflendo  infinitamente  fag- 
gia  non  fa  cofa  veruna  à calo . La 
Sorte , alla  quale  fi  attribuifeono  unte  cofe , c vn  ope- 
ra delnoftroingegno,&  non  vno  de’ fondamenti  del 
gouerno  del  Mondo  . Sopra  di  noi  ogni  cola  à retta 

A con 


DISCO 
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con  lume,  e con  Giuftitia,  c quella  Dea  priua  de  g roc- 
chi , chiamata  Fortuna  , cvnafàntafma  da  Filo  ofi 
adorata  * c dalla  Religione  abolita  , diftruggendo 
l’Idolatria  . L’inuentione  però  non  c ftata  inutile  : 
Gl’infelici  aferiuonoà  quella  lecaufe  della  loro  mife- 
ria.e  gl’imprudenti  gl’effetti  del  loro  cattiuo  gouerno . 

Il  fuo  nome  c in  bocca  di  ogn  vnojla  plebe,  & i fauij  fc 
ne  feruorio  con  v?ual  mifura  , & noi  fc  ne  feruiremo 
alcuna  volta  per  farci  meglio  intendere.  Se  per  non  al- 
lontanarli dall’vfo  accettato , nè  dai  termini  con  che. 
fi  pratica . Ma  per  dire  il  vero , la  porenza , della  quale 
parliamo , altro  non  è , che  il  medelimo  Iddio  in  tanto 
che  egli  £ frapone  nel  gouerno  delle  cofe  libere, & che 
le  fa  giungere  à Tuoi  fini , cofi  tanto  fc  fono  tra  loro  li- 
mili,come  fe  fono  contrari  j Et  fi  come  il  primo  Mobi- 
le , fenza  diftruggere  il  moto  naturale  degl’altri  Cieli , 
gl’aIToggieta,&  liactrahe alfuo, volgendoli  dali’Orie- 
te  all’Occidente  -,  cofi  Iddio  gouerna  in  tal  maniera  le 
attioni  delle  creature  ,le  quali  operano  con  libertà,  che 
fenza  violare  il  loro  libero  arbitrio  co’l  mezzo  delle 
caufe,  doue  egli  le  guida,  ne  caua  infallibilmente  l’ef- 
fetto,che  fi  èpropofto , e che  fouente  non  c molto  dal- 
rhumanaprouidenzaafpettato.  r 

L’Artefice  finalmente , che  confiderà  le  regole  del- 
la fua  afte,  non  s'inganna  giamai  nella  fua  intentione  . 

Il  Pittore, che  confiderà  perfettamente  la  mefcolanza 
de’  colori  , Se  la  proportione  delle  figure , fa , quando 
vuole, pitture  degne  d’ammiratione . L^Architetto,  che  • 
forma  i fuoi  diffegni  conforme  le  regole  dell’architet- 
tura 
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tura  li  vede  felicemente  riufcire,  e le  più  belle  operatici 
ni  dell’huomo,  delle  eguali,  la  di  lui  più  nobil  parte  mag- 
giormete  partecipa, n5  fono  per  (è  fteflè  capaci  d’arnua- 
re al  loro  hne,&  aU’effetto»  al  quale  afpirano . Annibale 
fa  ogni  debito  di  buon  Capitano,  flevien  fuperato  da  Sci 
pione.Cicerone  non  tralalcia  cola  alcuna,che  apparten-  , 
ga  all’officio  d’eccellente  Oratore, & pure  Milione  vi«* 
condannato  : & Andrea  Doria  vede  perire  Tarmata  del 
lùo  Signorenei  porto  di  Alger  con  tutta  la  (ita  incelli— 

Senza,  e con  tutta  la  pratica  , ch’egli  h ine  ua  del  le  colè 
el  Marci  Hora  ciò  cne  Iddio  aggiunge  a i principi  j , li 
quali  fono  in  no  ftro  poterete  òccafióni , cne  ci  rappre- 
fenta  : f mezzi , che  ei  va  (omini mitrando  » gl’oftacoli , 
che  va  leuando  per  feuorirci  •,  e finalmente  Taffi (lenza 
che  ci  porge  per  far  riufcire  li  no  (tri  diflègni  , è quello 
che  noi  chiamatilo  Fortuna , e Felice  chi  lariceue  • 

Ma  a quella  Fortuna  no  (bno  (èmpre  accompagnate 
la  Giu(litia,e  le  Saate  imprefe-,  perciò  iddio  non  (èmpre 
fi  oppone  a gl’ingiu(ti,&  violenti  diflègni.  Gl’infedeli , 
e li  Protettami  hanno  (òuente  trionferò  dell*  armi  de* 
Chriftiani,&  di  quelle  de’ Carolici  .Il  più  Santo  de’no- 
itri  R è c (lato  sfortunato  in  due  de*  fuoi  viaggi  di  là  dal 
Mare , e la  caufe  di  Dio , per  la  quale  guerreggiaua , e T 
ìntereffe  della  Religione  , non  l’hanno  (àluato  dalla 
carcere  , nè  dalla  pelle  . A ll’incontro  non  fi  legge  im- 
prefa , che  polla  compararli  ai  progredì degl’v/urpato» 
ri . Niuno  ha  fermati  quelli  d’Aleflàndro , altro  cne  fa 
‘ fola  morte,  & vn  Principe  , al  Tarn  bi  none  del  quale  il 
Mondo  è parlò  picciolo  > & che  hà  hauuto  à vanità  di 

A z tc* 
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temere, che  non  vi  folse  materia  badate  per  il  Tao  Valore 
ha  hauuta  la  Fortuna  così  fauoreuole  , che  edà  mede/i- 
ma ha  coperti  li  fooi  mancamenti, & ha  tele  le  fue  impra 
denze  felici  . Cefare  hà  prouata  la  maggior  felicità  net- 
ta più  ingiuda  guerra, che  habbi  fatta  giamai . Non  léce 
akro , che  andare,  e vincere  didruggendo  la  Republica 
di  Roma  ; Quella , che  comandaua  à tutto  il  Mondo  , 
è caduta  in  minor  tempo  , che  non  11  ricerca  alle  vol- 
te per  prendere  vna  Città  , e tre  anni  apporcorono  la 
rouina  di  tanti  fecoli . Attila,  & il  Tamburlano  pafl'oro- 
no  come  folgori  a i loro  acquidi  , & la  ftirpe  degl’Ot- 
tomani,cheleuaà  Dio  la  Religione,  che  hariuelaca  ,6£ 
a gl’huomini  la  libertà  , che  dalla  Giuditta  delle  genti 
gli  vien  lafciata  > ha  fatti  tanti  progredì  dopò  trecent* 
anni,  & più  , che  pare  non  habbi  più  di  che  temere  di 
fuori,e  che  il  fuo  Imperio  non  pofTa  perire  folo , che  per 
qualche  interna  corruttionc  , & per  la  difunione  delle 
parti , le  quali  compongono  vna  mole  così  vada  ► 

La  ragione  di  queda  diuerdtà  è % che  Iddio  non  adai 
pra  ogni  giorno  miracoli  , nè  confonde  punto  lordi- 
ne delle  cofe  in  riguardo  degl  huomini  da  bene  y e li 
come  è moltoragioncuole , che  per  dare  eflèrcitio al  lo- 
ro coraggio  ,.e  ftabilire  le  loro  fperanze  , ei  venga  al- 
levo k e viabilmente  in  loro  foccorfo,  carico  molto  co- 
ueneuole  alle  leggi  della  fùa  prourdenza  , & alla  dol- 
cezza dell di  lui  Gouerno , ch’egli  lafci  fouente  operare 
le  catife  feconde  conforme  la  loro  forza , e pon  te  e 
perciò  , fecondo  quefte  il  debole  ceda  al  più  poteri  te  r 
che  vna  picciola  virtù  (intendo'Politica)  vbbidiica  ai- 
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la’più  grande, e che  coloro,!  quali  hano  auantaggio  no 
labile  (opra  de  Tuoi  nemici, habbino  pariméte  fopra  di 
eflì  buoni,  e notabili  fqcceflì . Altrimenti  al  fìcuroegli 
fi  obbligarcbbeà  riparare  i mancamenti  di  coloro  , i 

3uali  hano  buona  incerinone , e fé  non  vi  foflè  nel  Mó- 
o altroché  la  fola  bontà  felice,egli  darebbe  bando  al 
la  prudenza  della  vita  ciuile,&  al  corfo  de  gl’afFari. 

Quanto  à gl’euéci  degl’vfurpatori  c facile  il  roderne 
la  ragione  : fé  noi  ricerchiamo  le  caufe  della  inftabilità 
de’Stati,  e.lariuolutione  degl* Imperij.ccofa cerca  , che 
quelli, che  fono  maggiori.e  che  hanno  maggior  Stato , 
nò  fonosépre  i piu  fermi, & i più  durabili . All’incontro 
fi  come  i frutti  più  delicati  fi  corrópono  più  facilmente 
degl’altri,  & vna  perfetta  fanità  c mdiciod'vna  infermi 
tà  vicina  ; il  limile  è de’  Statiche  iono  in  fiore  della  lo- 
to forza, & alfvltimo  grado  della  loro  felicità,  che  non 
fijno  lontani  dàlia  loto  rouina . Le  d elide  v’entrano  co 
le  ricchezze;  la  potenza  vi  produce  l’ambitione,  e que- 
lle due  pafiìonijle  quali  riguardano  sépre  il  loro  fine  se 
za  diftinguere  giamai  i mezzi, vi  attranono  tati  altri  ma 
li, che  bifogna  neceflàriatnente.che  quelli  poueri  Stati 
perifeano , e che  pallino  ad’vna  nuoua  forma . In  que- 
lla congiótura  fatale  s’inalza  qualche  huomo,  che  hab- 
bi  cuore , e che  fia  inclinato  ad'  acquiftare , egli  ritro- 
ua  la  materia  difpolla . Iddio  fauonfTe  li  Tuoi  dilli  gni, 
& abbadona quelli,  che  lambitionehà  di  già  fi-parati , 
& à chi  le  delitie  hanno  leuato  il  giudicio,  e diminuito 
il  coraggiu.Non  che  egli  adherifca  à pefìeri  così  ingiù 
fli^nè  à fiiriofi  motiui,  che  inducono  co  fioro  à vlurpae 
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quello  che  no  e fuo,&  à violar  le  leggi  della  focietà  hu- 
mana.  Ma  dopò  che  hanno  prefo  partito  da  fé  medefi- 
mi,e  per  loro  propria  clettione  li  può  legittimaméte  fa- 
uorireie  la  Tua  Gtuftitia  vuole,che  nó  laici  fenza  ricom- 


(>enfa  la  quantità  delle  buone  attioni,che  fanno, nè  co- 
oro , che  li  fono  Cerniti  in  mala  parte  delle  fue  gratie, 
fenza  caftigo . 

Mà  quando  ei  fa  elettione  di  qualcheduno  per  ripa- 
rare a difordini  del  Mòdo,  ò per  il  bene  di  qualche  Sta- 
to in  particolare:  all’hora  sì, egli  ha  la  cura  di  proueder- 
lo  de’  principi;  neceflàrij  per  intraprendere  cofe  ^ràdi , 
egli  è quello,che  li  eccita  il  penderò  neU’antmo:e  quel- 
lo , che  li  dà  forza  di  cfeguirle  : c quello , che  confonde 
i Cuoi  nemici , e li  conduce  come  à mano  alle  vittorie  t 


& a i trionfi . Hora  vno  de  gran  mezzi, de  quali  si  Cerne 
per  quello  effetto  , èdifufcitarehuominirari , à quali 
compartecipa  i Cuoi  dilTegni  , c che  l’aiutino  à portare 
il  pelo  de’  negotij . Et  in  quella  guifa,  che  le  operationi 
dell’anima  fi  fanno  buone, ò cattiue  fecondo  le  difpofi- 
tioni  degl’  organi  ,e  la  qualità  del  loro  temperamento  » 
le  profperità,ò infelicità  de*  Principi  dipedono  dacolo- 
ro,nelle  mani  de  quali  pògono  la  loro  autorità, e che  dif 
pongono  della  loro  potenza . Aleffandronò  hautrebbe 
giamai  domata  l’Afia  , nè  fatto  tremare  l’indie  fenza 
Eufeftione,Parmenione,e  Clito . Cefare  hà  vinto  quan- 
tità di  battaglie  col  mezzo  de  Cuoi  Luogotenenti  , & il 
più  bell'imperio  del  Mondo, l’ambitione  del  quale, e le 
calamità  del  tempo haueuano  fatte  tre  parti  ,fù  ridotta 
Cote®  al  Dominio  d’Augufto  p il  còfiglio  di  Mecenate , 
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€ per  i!  valore  di  A grippa.  Giulliniano  ha  trionfi  co  del- 
la Per  fi  a,  e diftrutci  i Vandali  nell  Africa,&  i Gotti  nell* 

Italia  con  l’opera  di  Bcllifario,  e di  Narfetc.  Il  Conte  di 
Dunoi$,Pothon,la  Hire,  eia  Donzella  Giouanna  hàno 
liberata  la  Francia  dall’inuafione  degl’lnglcfi,  & il  pri- 
mo huomo  del  fecole  palTato,e  che  fi  può  dir  con  veri- 
tà cflèr  flato  troppo  felice  per  vn  principe  Chrifliano,ò 
per  ri  proprio  gouerno , ò per  l’alfillcnza  de  Tuoi  Mini- 
ftri  prefe  Roma , e Tunifi  : Vn  Pontefice,  & vn  Rè  di 
Francia  , diede  la  cacciai  Solimano , e fece  vedere  all  - 
Alemagna , che  poteua.  eflèr  vinta . 

Quello  medefimo  Principe,  che  era  cofi  intelligen- 
te  in  tutte  le  cofe , e che  haueua  aggiunte  tante  qualità  hTdìdo 
da  lui  acquiftatc  a i doni  della  natura  i osò  dire  à fuo  fi-SÈoque 
gliuolo  prefentandole  il  Secretario  Eralo,  che  gli  donalo eftc 
ua  vna  co  fa  maggiore  de  fuoiStati,e  delle  Corone,  che 
gli  haueua  rinonciate . E per  quella  forte  di  gente  fono 
itati  principalmete  fondati  i Principati^  le  Monarchie: 
per  amore  di  elli  i popoli  hanno  rinonciato  volontaria- 
mente alla  loro  libertà,  e fono  quelli,  che  rinouano  an- 
coai  Signori  alfoluti  l’ordine  naturale,  eprimierodel 
comando,  e dell’ vbbidienza,  che  fi  ritroua  tra  gl'huo- 
tnini . E’derto  egli  era  molto  ragioneuole , che  douem- 
douiefler  differenza  tra  loro, quello  folle  il  merito, che 
incorni  nciafie  à Caufarla . La  compagnia  , per  la  quale 
fon  nati, e fi  nza  la  quale  non  poffono  durare, è vn  con- 
certo sì  delicaro, & vna  machina  compolla  di  tanti  pez 
Zi , che  fe  vn'ecceliente  fapien za  non  la  guida  , & vna 
fourana  virtù  non  la  mantiene, ogni  picciol  cofa  la  co- 
t A4  fonde 
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fonde  i e la  guada . 

E perche  coloro,!  quali  arriuano  à quello  (lato, fonò 
rari , e quàfi  non  mortali , nè  hanno  tempre  fucceflori 
nelle  loro  virtù, come  ne  hanno  nella  loro  Dignità»  ac- 
cade ordinariamente,  che  lafciano  in  fauore  del  popo- 
lo vn’imagine  del  loro  difcorfo,  come  vn  monumento 
della  loro  fi!ofofia,chc  fono  le  leggi,&  i buoni  ordini  » 
Et  ancora  perche  tutte  le  leggi  nó  fono  buone  in  ogni 
tempo , ni  pofsono  prouedere  à tutte  l’occorrenze , & 
à tutti  giacchienti  della  vita;  è neccfiario , che  fi  alleui 
ancora  alcun’huomo  fanio , la  prudenza  del  quale  fup- 
plifca  à tal  nuncamento,e  che  li  dia  quefto  giudo  tem- 
peramento , e quefta  falutifera  proportione , che  confi- 
derà il  tempo , gl’huomini , Se  i negotij . 

Queda  c adùque  verità  infallibile,che  i buoni  Mini- 
jflri  fono  la  gloria  de  Principi,e  la  felicità  de  popoli.  All* 
incontro  i cattrui  fono  la  vergogna  deglVni.e  la  difpe- 
rrationcdegl’akri.  Quedi  fono  1 principij  naturali  della 
corruttione  dentati . Tutti  i cattiui  humori  fi  rifueglia- 
no  fotto  il  loro  Gouerno.Eftì  feruono  di  pretedo  ai  fde 
gno  de  mal  cótéti,&  aH’incjuietudine  de  faccioro(i,&  il 
popolo.il  quale  dura  fatica  a fopportar  »i  Gouerno  degl’ 
«uomini  dabene,fi  lafciatrafportareallalicéza,e  fidi- 
Ipone  alla  nbelltone,quando  viene  fotto  il  Dominio  di 
coloro, che  non  fono  tali.  Li  pare,  fi  a à baltanza  hauere 
vn  Signore,  al  quale  egli  deue  vn’vbbidiéza  necefs  tria, 
€ del  quale  Iddio  l’obbliga  à portare  il  giogo,  fia  pelan- 
te quanto  fi  voglia  . Ma  di  vbbidire  à quelli , che  non 
fono  così  (butani,  quando  gli  fanno  del  male,  quando 
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trionfano  delle  fue  fatiche, quàdo  fi  nutrifcono  delfuel 
fangue,  quefla  è per  lui  vnarrifla  neceffità,  & vna  dura 
patienza.  in  farti  le  Ariflotile  ha  diffinito  il  Tiranno,ef- 
ler  quello,  il  quale  hàinnazi  gl’occhi  piùtoftoiproprij 
interefiìjche  il  bene  de’fuoi  fuddictimelle  mani  ai  quà- 
ti  Tiranni  cade  lo  miferabi  Ipopolo  , quandocgouer- 
iiato  da  Miniftri  corrotti?  E nulladimeno  quello  è va 
flagello,  che  rare  volte  gli  manca.  E fi  come  il  Principe 
cufiodifse  lo  Stato  come  vna  femina  , la  quale  è fila' , e 
che  non  li  può  elser  leuata  . Si  ritrouano  de’Mirufiri , 
che  lo  con  feruano  come  vna  padrona,  la  quale  efli  pre- 
tendono di  fpogliarc, mentre  gli  n e data  1 autorità . , , 


Che  l'arte  del  Governare  è dubbio  fa  , t dtffci • 
le  , e che  riceue  grande  aiuto 
dallo  jludio.  ...  . 

♦ . * . t • * 

DISCORSO  SECONDO* 

? . 

On  c cofa  eftraordinaria , che  fi  ritro 
uino  così  pochi  huomini  da  bene,trà 
leoccafioni  così  gradi  di  peccare:  nè 
che  la  fcienza  del  Gouernare  fia  così 
rara,poiche  è tato  difficile . La  Ragio 
di  Stato , che  è la  materia  , e sì  intri- 
tata , & ambigua  , & » negotij  ricercano  tanti  giorni , 
che  ci  confondono,  che  non  bifogna  punto  ftupirfi,fe 
il  più  delie  volte  noi  duriamo  fatica  à prender  panilo, e 
!,  " ' fel* 
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fé  relectione.Fatta  da  nói  in  quella  con  follone  è più  to* 
fto  colpo  di  Fortuna,e  prona  della  n olirà  libertà,  che  e- 
lettione  fotta  co  ragione  riOltre  di  ciò  la  maggior  parte 
de  precetti  Politici, i quali  ci  fono  lafciati,e  che  fono  ri- 
dotti in  forma  di  fcieza,fono  cofe  coli  allratte.che  fe  la 
natura, o l’efpericza  non  dàno  l’arte  di  appIicarle,riefco 
no  perniciofe  ,e  vane. Molte  volte  in  vece  di  fare  vn- 
huorao  habiIe,non  formo  altro  che  vn  pedante:  Elle  co 
municano  la  prefontione,  e non  fa  faptenza  : Intricano 
in  vece  d’in  legnare  la  ftrada  più  breue,e  peE  vna  mal  fi- 
cura  riforma , che  quelle  promettono,confondono,  te 
alterano  il  tutto  per  la  nuouttà,che  introducono . 

La  ftrada  ftella  degl’eflémpij  non  poco  inganna , Se 
$ pattato  giudica  con  male  dejrauuenire,che  nòli  può 
concludere  cola  alcuna  per  certa:e  fi  come  non  fi  vedo 
no  fpeflo  cfue  volti  vgualmente  belline  due  giorni, che 
fiano  perfettamente  fimilij  Gofi  fa  conditione  de  nego 
tij  è Tempre  diuerfada  virtù  di  co!oro,che  li  trattano  no 
c fimile,nè  la  Fortuna  vguale.  Parimenti  no  vi  è cofa  da 
deliberarli,  la  quale  non  babbi  due  faccie,e  due  partiti 
da  feguirfi  fenza  le  fue  caufe  , e che  non  habbi  Umil- 
mente i Tuoi  eflempij,  &euenti,  co’quah  refti  autoriza- 
ta.  Il  Papa, il  Duca  di  Milano,  & il  Re  di  Napoli , fanno 
Lega  contro  Fiorenza:  per  diuertire  quella  boralca  Lo- 
renzo de  Medici  va  à ritrouare  I'vlthno , fi  mette  in  fua 
difcretione,e  col  mezzo  di  quella  ardita  confidenza  lo 
ritira  dalla  Lega , c tractien  il  folgore  , ch'era  apparec*  . 
chiaro  p cadere , e che  doueua  abbruciare  la  fua  Patria  v 
Carlo  Óttauo  difccnde  à guifo  di  toxrctcin  Italia,!  nnó- 

* da  ciò 

-*.  * 
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ciò  che  incontra  niuna  cofa  li  contrada , e Fioren- 
za, U quale  era  alla  Tua  volta, crema hormai  per  la  Tua  li- 
bertà . In  quello  fatai  timore , & alcerationc  de  (pirici 
Pietro  de  Medici  figliuolo  di  Lorézo  va  incontro  al  vie 
toriofo,e  fi  getta  infelicemente  nelle  fue  reti . L’effem- 
pio.chc  haueua  voluto  imitatele  riufeì  funefto.nc  ritor 
nò  in  dietro, fe  non  quando  gli  hebbe  pollo  nelle  mani 
le  chiaue  de  1 Stati  della  Republica:  Che  Fiorenza  non 
folle  fpogliata  de  Tuoi  di  fuori,  Se  in  procinto  di  eflere 
perduta  , la  generofità  de  Tuoi  Cittadini  no  folle  fiata 
maggiore  della rifolutione  di  Carlo,  e della  Fortuna  di 
quello  poco  fauio  acqui  (latore . Quando  il  Signor  di 
Lotrec  fece  l’ imprefa  de  Napoli,Hugo  Moncando  fi  ri 
folfc  di  non  difendere,  che  quella  Città,  e di  abbando- 
nare tutto  il  redo  del  Regno . Il  Duca  d*Alua  prefe  vna 
llrada  del  tutto  contraria, quando  il  Signor  di  Guila  ve- 
ne ad  allattarlo  , e per  l’opinione  di  Ferrante  Gonzaga 
propofe  di  difendere  ogni  co famedi  confumarci  con  la 
moltitudine  de  graffedij.  L’ vno , e l’altro xiufcì  : e due 
configli  molto  differéti  hebbero  vn  mede  fimo  effetto", 
quale  è la  vittoria. Ve  ne  fono  alcuni, la  fola  prefenZa  de 
quali,  ole  prime  parole  hanno  acquietato  in  vniftante 
la  folleuatione  di  vn  popolo  ; ve  ne  fono  altri  che 
quefto fol moftró hà fubito inghiottiti.  Sci  quali  non 
hàcòceffo  pur  comodità  di  parlare,  ò d’aprire  la  bocca» 
Quante  volte  per  quella  ftradaCefare  , c Germanico 
hanno  acquetati  li  tumulti  defoldau,e  la  feditione  de- 
gl'. efferati  . E quanti  altri  vene  fon  fiati  , che  fono 
periti  nella  medefimaftrada  , 1*  villa  della  quale  ha 
i ' • fpauen- 
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(pauencati  gl’humori,i  quali  no  erano  fe  non  commoC. 
ri:  ha  porti  in  furia  quelli, che  erano  fe  nó  irritaci,  e fatta 
nafcer  i’inuidia  di  fatiarfi  del  fuo  fanguc  à coloro , che 
non  faceuano  altro,  che  mormorare  contro  il  loro  Go- 
uerno . A talché  queliti  quali  hanno  bialimato  Hcrico 
Terzo  per  hauere  abbandonato  Parigi  in  quella  famofà 
ribellione  delle  Baricade, hanno  almeno  lafciato  altre- 
tata  materia  per  impugnare  la  loro  opinione,  quanta  ne 
hano  hauuta  per  códannare  vn  Principe , il  quale  {limò 
meglio  ritirarli, che  opporli  ad  vn  male,che  no  hauereb 
be  hauuto  rimedio  alcuno, fe  forte  giunto:  il  quale  li  co- 
cente),che  il  fuo  popolo  foflè  iniquo, fenza  metterlo  for 
lein  flato  di  diuentar  Parricida  ; ilquale  non  volle,  che 
lui  formile  il  fuo  mancamento  , nc  la  grandezza  del 
fuo  delitto  li  fece  cercare  nella  morte  di  colui , che  o£ 
fendeua,  l’impunità,  che  hauerebbe  creduto  non  poter 
ritrouare  nellafua  clemenza . Ma  quello  c l’errore  della 
maggior  parte  degl’huomini  di  elclamare  Tempre  con- 
tro gl’infelici, non  accade  dilgratia  ad  alcuno  lenza  col 
pa, fecondo  f opinione  del  volgo.  Di  tutti  gli  efpedien- 
ti,che  li  haueuano in  mano  , quelli,  cheli  fonotrala- 
fciati,crano  migliori,  quando  quelli,  che  li  hanno  pre- 
lijfonO  riufeiti  ma!e,nèmorfe  mai  alcuno  di  vecchiez- 


za così  cadente , e decrepita,  al  quale  non  li  forte  allun- 
gata la  vita,fe  non  hauelTe  fatta  quella  cofa.ò  fe  hauefle 
fatta  quell’altra . 

Pollo  cafo  che  coli  lia,bifogna  pciò  cófertare,che  no 
vi  è cofa,la  quale  adorni  più  prefto  vn’animo  be  nato  al 
pari  della  Politica, e delI’Hiftor.  nè  che  lia  più  vale, che 
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eonuerfar  con  i morti, c con  i lontani.Laconofee  in  po- 
co fpatio  di  tempo  glaftari  de  molti  fecoli  : la  egli  gode 
dell’efperienzade  tutti  gl’huomini  Grandi,che  lono  ito 
ti  innanzi  di  lui,  e là  finalmente  ntroua  guide , le  quali 
ghmpedifcono  fouentc  il  fallare  , e che  gh  dimollra- 
no  i fcogli , che  bifogna , ch’egli  fchiui , e 1 infidie  dal- 
le quali  deue  guardarli  . Almeno  dal  fauore  de  libri,  c 
dallo  ftudio  egli  guadagna  quello, che  nó  è mai  lorpre- 
fo,e  che  gl’accidenti,  che  foprauengono  impenfatamen 
te  non  lo  conturbano  tanto , quanto  fanno  gl’ignoran- 
ti -,  non  vi  cflendo  cofa  cofi  nuoua , che  non  habbi  letto 
c (Terne  altre  volte  accaduta  vna  fimile  . La  vita  dell  - 
huomo  c cofi  breue , b tanto  trauagliofa  , che  appena  c 
bafteuole  per  condurre  à fine , cinque , b lei  negotij , e 
per  l’ordinario  coloro  , i quali  non  hanno  che  il  puro 
lenfo  comune  per  negotiare  , ceffano  di  vigere  , o fono 
infermi , quando  hanno  Tefperienza  . All’incontro  co- 
loro,i quali  fono  confumati  nello  ftudio, e che  hanno  la 
Filofona  per  guida , riefeono  prontamente , fe  hanno  il 
difeorfo  molto  fano  : Sono  habili  fubito^  che  intrapren- 
dono i negotij,&  hanno  ilmedefimo  auantaggio  fopra 
li  primi . come  hanno  nella  pittura  coloro , i quali  pol- 
fedonolafcienzadeldiffegno  , e delle  propor tioni  fo- 
pra di  quelli , che  non  hanno  cognitione  alcuna , men- 
tre incominciano  à dipingere . 

Di  quello  habbiamo,  lenza  vfeire  dal  tempo  moder- 
no, cflempij  illuftri , c di  perfone  celebri . Monluc  Vel- 
couo  d i V alenza  Cotto  Francefco  Secondo , e folto  Car- 
io Nono  . Pinac  Arciuefcouo di  Lione  folto  Henrico 
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Terzo, & il  Cardinal  d’Olfat  lòtto  il  mede  limo  Pri  n ripe* 
c fotto  Henrico  il  Grande  non  fono  flati  quali  Così  pre- 
tto conformo  nei  negotij,  che conofciuti buoni  perii 
Configlio, e per  la  Guc  rra-ll  Marchefc  di  Pefcara,  il  qua- 
le fu  così  brauo,  che  dalla  Lega  d’Italia  fù  giudicato  de- 
gno di  efser  contrapoftò  à Carlo  Quinto  all’hora  , che 
egli  era  il  più  fèliced/vltimo  Principe  d’Orangcs , la  cui 
vita  farebbe  fiata  troppo  gloriofa  » le  fofse  fiata  più  bte* 
ue , c fe  la  Fortuna  l’hauefse  lafciato  perire  {occorrendo 
Borgo  Opfon.Et  il  MarchelèSpinola,il  quale  meritò  fu- 
bito  di  comandare  à glcferciti  di  Spagna, e di  etter  il  ri- 
uale  deirvltimo  nella  feienza  militare.  La  maggior  par- 
te di  quelli  perfonaggi,dico  * fono  debitori  ai  libri  vna, 
parte  dell’honore  , che  hanno  acquifìato  fenza  mea- 
nutirfi , e di  vna  eminente  reputatione  *alla  quale  fono 
giunti  sì  tofio . 

Ma  perche  andiamo  noi  cercando  nel  fècole  pattato* 
tràftranieri  proue  di  quella  verità  , hauendone  di  così 
chiare  , e così  notorie  nella  perfona  di  Monfìgnor  il 
Cardinale  Duca  de  Richelctù?  E’vero,  che  la  natura  gli 
ha  dato  tutto  ciò  che  poteua  per  farlo  perfètto  , c che 
l’hà  colmato  à piena  mano  de  fooi  fàuori,e  delle  foe  ric- 
chezze,ma  c anco  vero,  che  lui  medefimo  sì  è molto  afà 
faticato  per  perfetti onar fi, e che  Io  ftudio,e  kraeditario- 
ne  gli  hanno  quali  acqui  fiato  tutto  quello*  in  che  muco 
natura,  e tutto  ciò*  cheli  (pera  dairefpcrienza  * 1 ne- 
gotij  hanno  più  tofio  fenmo  di  materia  al  furi  inge- 
gno per  darli  efercitio*  che  d occafioneper  inftruirìri  : 
ha  l apuro  comandare  » fenza  che  habbi  giamai  vbbi- 

dito 
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dito,  nc  vi  c cofa  per  grande,che  fia  in  pace,  nc  in  guer- 
xa,die  non  le  fia  fiata  facile  di  fobico  che  egli  l'ha  intra- 
prefa.  Noi  faremmo  piacendo  à Dio  in  altra  occafione 
Va  diCco rfo  particolare  della  valica  della  fcienza . 

, - * ; . .1  * 4 • , . ■ 

Chela  cogitinone  della  indorale  è vna 
prepar atione  necejj 'aria  per 
la  Politica. 


DISCORSO  TERZO. 


On  vi  è dubbio, alcuno  che  la  fcienà 
za  de  coltomi  non  fia  vna  prepara- 
tane necefsaria  perla  ciuile,  e che 
coloro  , i quali  afpirano  à quella 
fenza  efser  proueduci  dcllalcra  , 
non  lìano  come  gl’infermi,  che  fi 
pongono  à correre , non  hauend® 
>ena  la  forza  di  caminare  . Il  gouerno  dell’huomo 
nella  fua  particolar  pedona  è vn  riftretto  ritratto  di  quel 
la  de  Stati  . In  ogni  luogo  vi  fono  delle  diffìcultà  da 
fupcrare.e  nemici  da  vincere:  fa  di  meftieri  llabilire  vn 
comando, & vna  vbbidienza  : vi  è della  fatica  di  dentro 
e di  fuori , e deuefi  àcquiftare  vna  fèlicicà,Ia  quale  è il  fi- 
ne di  quelle  due  vitc.Dirò  qui  adunque  vna  parola  del- 
la Morale , e del  fuo  vfo  - La  materia  è piena  di  fpine , 
ma  farà  vtilerfe  none  grata, farà  falucifera, e fe  non  è co- 
lorita, nc  profumata  per  compiacere  a i fenfi,vi  farà  però 

foftan- 
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foftanza,e  verità  per  fodisfattione  dell 'intelletto,  e dilti- 
cidatione  della  ragione.  Ad  ogni  modo  il  difcorfo  non  < 
rincrefcen,eflenao  breue,nc  attedierà  meno  ,fe  non  fi 
prenderà  l’impaccio  di  leggerlo.  . . 

La  Morale  adunque  mira  (blamente  l’huomo , e fuo- 
ri del  tumulto  de  negotij  , e fuori  del  maneggio  publi- 
co  • EfTa  confiderà  le  due  parti,  delle  quali  è fabricato,e 
quella  ftrana  machina , la  quale  è comporta  di  corpo , e 
di  anima,  de  fcnfi,  e d’intelletto:  Erta  fi  occupa  nella 
conferuatione  dell’ordine  , che  deue  edere  tra  due  na- 
ture così  differenti  , e tra  due  eftremi  tanto  lontani  . 
V uole , che  la  più  nobile  comandi  : che  la  più  rifplen- 
dente  fiala  guida:  che  l’vtile  ceda  all’  honefto  : chela 
virtù  fia  preferita  al  piacerete  che  èjò,chc  è più  fimile  al 
la  Dignità  dell'huomo,  tenga  parimenti  il  primo  luogo 
nelle  di  lui  inclinationi,e  che  quefto  fia  il  principal  og- 
getto de  fuoi  penfieri,  & il  più  caro  trattenimento  della 
fua  vita: In  queft’ordìne  confifte  la  fua  gloria  , e la  fua 
felicità  naturale.il  contrario  accade,  quando  il  tempera 
mento  hà  in  maniera  taleaflediato  rintelletto , e s’è  im- 
padronito delle  fue  potéze,  che  diuiene  fchiauo  del  cor 
po  .quefta  è vna  terribile  confùfione , & vna  deplorabi- 
le Anarchia  • La  via  di  mezzo  è vna  fpecic  di  guerra  ci-, 
uile  , nella  quale  gl’huomini  fi  ritrouano  Tempre  i ntri- 
cati , e de  Ila  quale  1 faui  j non  fono  Tempre  efenti . Effa 
tra  la  ragione , e le  pafiìoni , l’vna  delle  quali  è propri 
dell’intelletto  , Se  hàlafuarefidenzanelfommodelf 
anima , e le  altre  fi  formano  nelTinfima  regione  , & in 
quella  brutal  potenza, la  quale  non  fegue,  che  l’impref- 
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Cloni  de  fenfi , ne  fi  cura,  che  del  bene  della  parte  ani» 
male:  Effe  s’inalzano  ,e  s’infiammano  fecondo  che  1*. 
oggetto,  che  le  inuoue,  è violente.c  precipitofo.  Mano 
c neceffario . che  habbi  in  fé  quella  violenza , e quella 
fòrza,  che  muoua  l’appetito.  Balla  > che  egli  lance- 
tta nell’imaginatione,  per  doue  egli  entra . lui  prende 
la  forma,  & il  colore,  che  compiace  à quella  bizzara  fa- 
coltà. lui  fi  augumen ta,ò  fi  fmmuifee  come  piace  à que 
fla  pazza  Oa  vn  canto  egli  comunica  l’allegrezza , e 
o all’altro  fa  nafeere  la  trillezza:  hora  ciò  non  c , che  vn 
atomo,  il  quale  appena  fi  lafcia  fentire , e che  quali  non 
tocca  punto  la  fuperficie  dell’anima.e  quattro  momen- 
ti dopò  , quello  è vn  mollro  che  la  fpczza,e  la  diuide  in 
molte  parti,  che  fa  preda  di  tutte  le  fue  potenze,  e che 
apporta  la  confu  (ione  infino  alla  volontà  Ja  quale  pro- 
cura di  corrompere,  & infino  alla  ragione  ifleflà,  che 
fi  sforza  di  fouuertire:  tanto  è ficuro,  che  l’imaginatio- 
ne  è facile,e  mutabile  ,e  che  le  cdfc  non  operano  in  noi 
fecondo  la  loro  mifura , ma  conforme  la  fua . 

E’  vero , che  h oggetti , i quali  fono  grati  a i fenfi , 
e che  gli  promettono  la  foro  felicità , fono  formidabili 
in  prefenza,  nè  vi  è imaginatione  cosi  ^raue , nè  sì  flu- 
pida,  che  non  fi  nfuegli , nè  appetito  si  freddo , e mor- 
tifìcato.che  non  fi  rilcaldi  > Di  più  la  commotione  fi  fa 
alle  volte  così  grande , e la  tempefla  sì  furiofa,che  no  è 
in  potere  dell’anima  d acquetarla*, Ma  purché  eflà  dimo 
ri  «abile  nella  volontà  del  bene.che  è fuo  proprio,e  del 
quale  hà  fatto  elettione  ; fhonore  è fempre  dalla  fua 
parte,  e per  vincere  gli  balla  non  effer  vinta , nè  accon- 
♦.  ì “ B fentire 
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fentireptmcó  afìa  tenutione5  che  lìilìi mola  *-  Finafè 
mente  dopò  molti  alfalti , e firn  ili  contèfe , efla  rimarrà*, 
inquiete  r le Ine  tidell’imaginarione Tarando eftince y 
P-appetiro  non  haurà  p 11  fi) ria  per  ribellarli  :<  la  ragion©» 
regnerà  lènza  flefillenza  , t l’hqomo  j il  quale  è gran-* 
to  à quello  dito, inerita  per  ragion  naturale  di  edere  fui 
periore  à gli  alrnhuomini.  Palliamo  innanzi.  : i 
La  morale  non  folo  confiderà  l’huomo.al  di  den*' 
tro,&  impiegato  negl  intrichi  del  corpo»  e dell’anima  ,< 
della  ragione,  e delle  pacioni;  ina  ella  lo  confiderà  an^ 
cora  nel  commercio , e tira  la'nrtoltitudine . A quello  fi*- 
ne  gl’mfegna  vn&  virtù  , chiamata  Giuftitia  , laqua^ 
le  lo  induce  àvioere  bene  con  il  prò  filmo, lo  conduce  à» 
rendere  quello  , chedeue  echealprefence  è quali 
del  turco  mutata  dopò  la  dmifiòne  delle  ricchezze  , e 
l’irttroduttione , che  fi  c fatta  nel  Mondo  del  tuo,  e del 
mio  . Introduttione  però  molto  necelfaria  perii  bene' 
della  focietà  »per  l’ornamento  della  vita  ciuile,e  per  Y* 
abbondanza  di  tutte  le  cofe>le  quali  fimo  commode  ai» 
l’huomo».  I Legislatori , & i Fondatori  de  Stati  hanno 
regolata  quella  Giuftitia  » e perche  gli  è parfa  vn  poco 
troppo  vagante  , & hanno  giudicato’,  che  folle  co  fa 
troppo  dannofalalciarne  il  gouerno  al  giuditio,  & all’t 
inchnatione  di  crafchedun  particolared’hanno  ri  lire t-» 
ta  dentro  à certe  Leggi  » e certi  collumi  , filtri  da  loro  a 
hàno  llabihte  perfone  publiche  per  diftiibuitla,glihà* 
no  polla  la  fpada  in  mano  per  farla  temere:  c l’hanno 
coperta  col  nome  di  Principe  % c con  la  fua  autorità  p« 
farla  maggiormente  ricettare.  __  i.  ^ 
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,Màppr  qual  fi  voglia  diligenza  , che  fi  habbi  vfata 
per  aggjuilare  quella  regola  yeflàreftà  imperfetta, per- 
che la próuidenza  dèirinc^lJecto  humano  none  cosi 
grandemente  la  diuerfirà  de  gl’accidenti  » cheintra- 
uengono  nella  pratica,vn’huomohonorato  non  fi  fer- 
merà qui. Egli  ricorrerà  pel-  indirizzare  le  di  lui  a tioni, 
e (labili  re  la  fua  vita  al  fote  dell’equità, & al  primo  pnn 
cipio  della  Gmftiria,  che  c la  Leggedella  natura  Oue  p 
meglio  caulinare  Lotto  vna  guida  più  ficura,e  fotto  vn 
lume  incorruttibile  i feguirài  configli  della  Religio- 
ne ,&  i mezzi  della  caricà,checil  fine  del  Chriftianef- 
mo%  chec  il  compimento  delle  altre  Leggi  , e l’vltinià 
miftira  di  tutte  le  co fe  buone-  Non  (prezzerà  punto  le  - 
formalità  della Giutlitiaordinaria  : Ma  non  crederà, 

/ che  elle  fiano  la  perfettione  di  vii  Chri filano, nè  quelle 
di  vn  Filofofo . Saprà , che  le  Leggi  della  confcienza  fi 
Rendono  più  di  lontano,  che  le  fue,  e che  hanno  vn’ 
obbligo  più  Rretto,e  più  generale.  In  effetto  fe  efTa  fof- 
fe  fola  nel  Mondo, fareffimo  difpenfàti  da  molte  cofe , 
alle  quali  damo  obbligathhaucreilìmo  la  bontà à buon 
mercato  : l'vfficio  di  vn4huomo  da  bene  farebbe  molto 
grande , e la  ftrada , che  và  al  Cielo  non  farebbe  tanto 
lunga  , e Così  ftrecta , come  viene  dal  Sacro  TeRo  rajfi- 
gurata.  / *•  . - ^ 
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Cerne  hi  fogna  intendere  quel  Detti  de  Filofifi • 
che  colui  f che  comanda*  deue  ejfer  piti 
faggio , e migliore  di  colui  * thè 
lìhhidifie 

\ « 

DISCORSO  QVARTOr 

I*  Aduquc  vero, che  la  Morale  c vno 
de*  fondamenti  » fopra  de  «mali 
è fondata  la  Politica  , c che  deue 
effa  preparare  coloro  , i quali  al- 
piranoal  gouerno  de  Stati  , & 

5 al  comando  de  popoli  • Di  qui  c 
nata  quella  martìma  comune 
de  Filofofi  , che  chi  comanda  dette  ejfer  memore  di  chi  yt- 
hidijce>e  che  non  tocca  a governare  el’huomim  a chi  e fthtau  e 
delle  proprie  paloni , nè  annidare  'inoltro , fé  non  ha  la  vi - 
Ha  migliore  di  quello , che  egli  guida . Non  bada  adunque 
ad  vn  Principe  l’hauere  intelligenza  ordinaria  , ne 
tnoderatione  comune  de  coftumi  j ma  per  fodisfare  al 

fuovfficio  * & adempire  degnamente»  fua  carica  , 
pare  , che  debba  hauere  il  difeorfo  piu  perfptcace  ,Sc 

vna  più  perfetta  difpofitione  di  volontà  di  quella  de 
fuoi  fudditi  • Quella  propofitione pero  non  deue  efler 
intefa  con  tanto  rigore . Ciò  era  coueniente  alla  prima 
fondatione  de  Stati, & alla  primiera  Uberca,  che  1 popo- 
li hanno  ribattuta  di  eleggerli  Superiori  > e Signori. 
* In 
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In  quel  cafo  era  à propofìco , che  l’elettione  fi  faccfsc  di 
pcrfoneellraordinarie,e'cheil  merito  di  quelle  fofse  co- 
sì alto , come  la  dignità,  alla  quale  erano  chiamate . Mi 
in  quanto  a i Signori,  che  vengono  per  fuccetìione;  che 
nascono  con  il  carattere  di  Principe;  e che  fi  riceuono 
lenza  eleggerli, bifogna  accettarli  come  Dio  li  manda, ò 
nel  rigore , ò nell'amore , che  egli  porta  al  popolo , che 
gli deueefserfqd dito.  .un  ; 

Ma  fiano  quali  efser  fi  voglianole  non  pofsono  èfse- 
rc  fempre  pertccti  di  Tubitp.che  incominciano  à Regna- 
re: nè  nauere  quella  forza  della  ragione  , e quel  tem- 
peramento de  coftumi,  che  i Filolofi  ricerchano  in  chi 
Gouerna  : la  prudenza , e le  altre  virtù  Morali , e politi- 
che non  nafconocon  noi  , nc  vengono  da  fé  medefi- 
me  . Bifognaacqnifi:arleconlameditarione,cconre- 
fercitio  -,  e per  confeguenza  cpn  il  tempo  , e con  gli  aiv- 
ni . E benché  nc  habbiamo  i principi}  nell’anima , &:  il 
■Teme  della  ragione , else  rimangono  Iterili , fe  non  fono 
coltiuate,  e le  non  s’affatichiamo  à con  Ternarie  , efse  fi 
foffocano  ne’  Temi  del  male, che  fono  ne  i noflri  lenii  , e 
nella  corruttione  della  noftra  natura.  L’intentione  dun- 
que de'Filofofi.è  ,che  le  virtù , le  quali  formano  i Prin-  . 
dpi,  fiano  migliori  di  quelle  de' particolari  , perche 
■hanno  elercitio  più  diffùfo  , Se  influenza  più  vniuer- 
fale , che  molto  più  fi  comunicano:  Che  (tendono  i lo- 
ro raggi  più  di  lontano  . Che  la  loro  bellezza  ha  più 
•imitatori  , e.che  none  così  facile  il  beri  comandare  } 
come  il  perfettamente  vbbidire  : nè  il  guidare,  cornei! 
Seguire  : Che  fe  le  fue  eccellcnti  qualit à non  s’incontra  „ 
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no  nella  loro  perfona  : Se  hanno  la  nafeita  infelice,  e (è 
la  materia,  della  quale  fono  fabricati , non  può  riceucrc 
quelle  forme  Ornine  , effe  deuono  almeno  effere  in 
coloro , i quali  formano  il  loro  configlio,e  che  fono  imr 
piegati  indenne  con  effe  à trattare  i negotij . 

Quando  ilPrincipe  c di  poca  capacità,  ò corrotto  ne* 
co  (lumi  : effendo  quelli  contrari;  alla  fontione  della  fua 
carica , Se  alla  dignità , che  egli  efercita , quando  canaio 
na  dirittamente , c col  proprio  pefo  alla  rouina  de’  fuoi 
fuddici-,  che  deued  afpettare  da  quello Gonerno  ? Se 
il  contagio  ha  fuperati  li  Mmiftri  : fé  fono  limili  al  Pa- 
droneffe  eilì  non  feruono  di  contrapelo  a’vicij  di  lui:e  le 
il  majecontinoua  peT  la  moltitudine  de  gl  infernM . Ta- 
le era  il  Con  figlio  de  Geroboamo  , nel  quale  egli  non 
chiamò  che  gente  giouane  , e trauma  , in  vece  de 
vecchi  , i quali  erano  ftati  Spettatori  del  Gouerno  di 
fuo  padre,  c videro  operare  quella  Sajnenza  , che  era 
nata  fenza  i difeorlì  della  ragione  , c le  regole  dell’ 
cfperienza.  * . 

Quella  però  non  è cofa  (traordinaria  nel  Mondo, pur 
troppo  fouente  accade , che  coloro , i quali  fono  vicini 
alla  perfona  de  Principi,  nonftudiano  tanto  ad  edere 
MinHlri  della  loro  dignità  , che  inftrumenti  delle  lo- 
ro padìoni  : Che  li  feruono  più  rodo  di  cominella , che 
di  coniglio-, che  adoprano  il  vitto, quando  la  virtù  non 
gli  ferueper  auanzard  ; né  risparmiano  cofacatciua  , 
ò dishonefta  , con  che  pollino  fatiare  la  loroam- 
bitione  , ò afficura  la  loro  Fortuna  . E benché  la  dru- 
di, che  effi  tengono,  conducaaiprecipitij  , e che  vi 
- . danti 
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fiano ef«ei  di  quelli,!  quali  11  fono  Guariti , fé  ben  nuo- 
Ui , e palefi  • ciò  non  faimpieflìone  alcuna  nel  loro  giu- 
<htio,  l'infelicità  deglaltri  non  li  commouepunto  » Se 
hanno  cosi  buona  opinione  di  fe  medefìmi  »che  s ima- 

f inano  d'haucrc  maggior  dcftrezza , ò più  Fortuna  per 
berarfene  ► Benché  lì  ntrouino  in  vn  mare  così  prò- 
cellofo,come  la  Corte  » e doue  letempeftc  fono  cosi 
frequenti,  e vedono  per  confèguenza  y chei  naufragi 
vi  fono  così  ordinari  j, con  tutto  ciò  li  fragmenti  di  que- 
lle rotture  riefconoaloro  così  beili  >che  li  fembrano  di 
maggior  premer  della  materia  , dalla  quale  fono  ilari 
formati»  e delle  preminenze dellaloronafcita- 

Egli  c vero , che  la  comittione  alle  volte  c taro  in  cc* 
ceffo  del  l’anima  del  Principe, Sci  fuoi  c allumi  fono  paf- 
(àti  in  vn  sì  (regolato  difordine,che  i Miniflri  fonosfor- 
zati  à cedere  alla  feuerità  della  virtù  nel  trattare  con  lui  - 
Eflì  piegano  in  altre  parti  le  loro  pulitoni  » in  modo  che 
non  è cofa  (ìcurad'affalirli  à dirittura. Solpendonol’at- 
todel  vino, mentre  nonpolfonoleuare  le  radici-  Vfano 
la  diuerhone,  quando  la  parte  inferma  no  può  (offerire 
i rimedi , e di  due  mali  » in  vno  dev  quali  neceflàriamenj. 
te  raderebbe  » lo  conducono  verfo  il  minore,  temendo 
che  là  propria  inchnarionenon  Io  porti  nel  maggiore.! 
Strana  infelicità, chebi fogni»  per  impcdiregl  incedi , e 
gradulterijjacconfentire  ad  altri  errori  più  liciti:  > e meni 
dannoiìre  per  diuertire  i facrilegi,lafciar  paffare  le  feriva 
plicirapine  . Seneca e Burro  (rritrouorono  ridotti  à 
quella  nuicrabile  ncce(lìtà,e  la  Filofofei , e la  virtù  di 
quelli  due  Grand’Huomim  furono  sforzate  a piegarli 
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lotto  a Nerone  > e diuertire  condeftrezzaTimpeto  defl 
fuoi  vicij , i quali  con Topporfi  , fi  farebbero  d’aiiamag- 
gio  infiammati  . Quefto  gouerno  fiero,  il  quale  deuè’ 
edere  lècreto , acciò  che  operi  , <e  che  deuefi  robbare  à: 
gl’occhi  del  Principe,per  timore,che  non  nuoca,  in  ve- 
ce di  giouare  , è fpeflo  interpretato  male  i & il  popolo': 
non  confiderà , che  vi  fono  de’  Principi  >1  i quali  non  fa 
pofsono  trattare  come  huomini  , ma  che  doueriano  efi 
fere  gouernari  come  Leoni,e  come  Fiere,  e che  non  fi  fa 
fioco,  mentre  fi  trattiene  la  loro  ferocità,  e che  s’itnpedi- 
Ice , che-  non  vccidano , e diuorino . 

Lodato  Iddio, noi  fiamo  in  vn  altro  Statx»  habbiamot 
vn  Re,  it quale  ha  qualità, che  fono  fiaccai  prefen te  piai 
tofio  defiderate  , che  vedute:  Iddio  l’ha  mandato  al 
Mondo  per  ripare  idifordini  : Noi  le  fiamo  obbligati 
della  fallite:  c coloro , rquali  hanno  meritato  qualche 
cofa  nelle  occorren2e  palsate,  non  fono  fiati,che  gl’in* 
fini  menti  della  di  lui  Fortuna  , e gritnitatori  della  fua 
virtù  .In  foinina  quefto  è vn  fegno  deU’inclinatione  del 
Cielo  v.crfo  quefto  Principe  nell’hauer  fufeitati  huo- 
mini  cosi  generofi  , e così  faggi , cosi  intelligenti  , e si- 
fede  b,coroc  fono  quelli,  che  formano  il  fuo  Confi p ho> . 
Ma  quefto  c anco  vn  teftimonio  della  bontà  del  foo 
giudicio,  e della  forza  del  fuo  animo , nell’hauerli  fapu- 
ti  eleggete , e particolarmente  nell’hauer  fondata,  la  fila 
elettione  nefia  perfona  di  quello  ,dbc  nte  è il  capo , e la 
primajartUjgenza..  * -,  • ■ , 

, Certo  le  è vero  quello , che  dice  Ariftdtele , che  còlili* 
hù  fedamente  il  pmo  vfo  della  ragione  ,cpcr  cofeguen-r 
•<  i a.  za. 
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2a  la  perfetta  virtù  , il  quale  non  ha  punto  di  paiìion^ 
violente-,  fi  puòdire  lènza  adulare  , che  non  ha  alcu- 
no  operato  giamai  al  feruigio  de’Principi  , & al  Go- 
uerno  de’ .Stati  con  maggior  libertà  d’animo  di  quello  » 
che  hà  fatto  Monfig.  il  Cardinale  • La  lua  conditione 
lo  efenta  da  quelle  grandi  impreflioni , che  il  fangue , c 
la  natura  fanno  fopra  il  giuditio  de’  Padri  . Non  cono- 
fce  alcuna  di  quelle  incunationi  , le  quali  haiiendo  la 
loro  radice  nel  corpo , cauano  fiori  Lamina  intiera,  ò la 
compartono  tra  i piaceri  deTenfi  , e le  operationi  dell’- 
intelletto. Et  in  quanto  a quel  vile  appetito  di  richezze , 
quali  trauagliano  tanti  huomini  illuftri  : le  quali  cor- 
rompono! più  famigliar!  feruitori  de'  Principi , & han- 
no fouente  machiate  le  più  belle  vite , c talmente  allon- 
tanato dall  humore  di  lui , che  è così  vero  , che  fe  mai 
lì  è inclinato  à qualche  eftremità  nella  ftrada  della  vir- 
tù ; ciò  è fiato  nella  profùfione  * e che  non  hà  ritrouato 
cofa  alcuna  più  facile  , chediporfiàrifchiodidiuen-' 
„ tar  poucro  per  feruitio  del  fuo  Signore  : Onde  fi  può  di- 
re  di  lui  , che  hàvn’anima  così  tranquilla  , che  non  sr 
inalza  àmouimento  alcuno  in  che  non  facci  il  fuo  vf- 
ficio  ; che  non  ha  hauutp  palfione  , fe-noncagjonai 
ta  dall’amore  , che  porta  #£-M.  e che  non  ve  ne  fia  fiati 
mai  alcuna  , alla  quale  la  ragione  non  habbi  acconfen*- 
oro,  e che  la  Filofofia  non  permetta  , che  calchi  nell" 
anima  de  Saggi , 1 ' : 


Che 
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Che  4 buffiti  a&ìtnifhv  watt  fitto  finupwe  ricotte*- 
penfirtixonforme  i loro-  meriti  , e che  la  fir-  • 

viriti  di  quelli  è finente,  pagata 
^ingratitudine .. 


) : 


DISCORSO  QiVINTO. 

' » . , 4 • 

He  vn  Minifko  fi  difponga  di  ope- 
rare per  amore  delia  virtù , e di  ca- 
lure da  le  me  defimo  » « da  gl’ap» 

: plaufi  della  Tua  conferenza  la  pri- 
ma, rie  ópéfa  del  benebbe  egli  fà  *. 
Perche  l’haucr  séprc,  ò il  più  delle- 
volte , fperanzadi  rirounerationc 
sella  giu  ftitia  dell’anima deTrincipi  , quello  è vn  non 
conofcere  bene  i loro  humori  y Se  vn  non  in«f  ndere  le 
loro  natura.  Quello  è vn  non  facete,. che  i gran  feruigi 
chefeli&nno  „ diuengonegta» delitti  * quandodfi 
non  fan  no  con  cherkonofceiU  : che  non  vi  Tono  ài 
mondo  debitori  più  pericoloni  di  effi^uandooon  han- 
no con  che  pagare  : che  diftrtiggono  i loro  crediteli 
memre  non  hanno  la  ccmraodità  di  fedisfàrb,  per  late* 
ma,ch'ha,nno!»che  non  fi  pagbioedafe  fieli,  enr non.fi 
affìcurano  mai  dellafedeltà  de’  loro  fudditi  ,<he  pollo- 
. no  nuocerli  y e che  perdonano  volentieri  lofftfe  , che- 
gli  fono  fiate  fatte  , ma  che  non  perdonano  mai  il  male» 
chele  li  j)uò  fare  ^fcenchenon  fene  babbi  defiderio* 

Vi 
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Vi  fono  di  ciò  tanti  e {Tempi  j in  tutte  THiftorie , e de 
tutti  i Cecoli , che  cquafi  fuperfluo  il  fèrntaruih . Ma  tra 
tutti  non  ne  veggo  alcuno  , che  poflà  compararti  alla 
ehfgrauadiBelhfino.QueftogranCapicano  , il  quale 
noa  haueua  altro  delitto  , che  quello  della  propria  re- 
putariorae , e che  non  era  punto  colpeuole  , Te  non  per- 
che era  potente,  dopò  hauer  domata  la  Perfia.e  foggio- 
gata  l'Africa:  immillati i Gotti  nell’Italia  : menati  due 
Rè  in  trionfo  , e fitto  vedere  in  Conftantinopoli  qual- 
che cofa  deiTantica  Roma  , òc  vna  Idea  dell’inuetera- 
to  fplen dorè  di  quella  fuperba  Rcpublica  . Dopo  ha- 
uer  operato  tanto , dico , quello  Grand’huomo  vien  da- 
to in  abbandono  all’inuidia  : vn  fofpetto  malamente 
fondato  rouina  il  prezzo  di  tanti  feruigi,  de  vna  fempli- 
ce  gelo  ha  di  Stato  li  fcancella  tutti  dalla  memoria  del 
fuo  Signore  . Non  (ì  fermò  qui , e la  maniera , con  che 
fo  trattato,  farebbe  ftata  troppo  dolce,  fe  non  fi  folle  ag- 
giunta la  crudeltà  deir  ingratitudine  ; vien  priuato  de 
tutti  i Tuoi  honoti,  rella  fpogliato della  fua  Fortuna  ; gli 
-vien  leuato  l’vlo  del  giorno , e della  luce  ; fe  gli  cauano 
gl’occhi  » ridotto  tra  la  moltitudine  de  mendici  Bel- 
lifarioaddunindaclemofma.Confcdso  , che  quando 
confiderò  il  primo  Capitano  del  fuofecolo , & il  mag- 
gior ornamento  dell'  Imperio  de’  Chriftiani  dopò 
tante  vittorie,  e tanti  acquifti  , col  mezzo  di  si  alta,  e 
fincera  vi  rtù,c  nel  mezzo  delGhrillianefimo  ridotto 
quello  paflfo  di  miferia  ; panni  di  leggere  le  Metamor- 
fofi  delle  fàuole  : mi  vien  volontà  di  non  hauer  fede  al- 
JHiiloria  , nè poflo  non  irritarmi  contro  la  memoria 
. . . • di 


srt 
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di  Giufìiniaiio , per  non  haner  potuta  foppórtare  lagto* 
jia  di  vn  Tuo  fuddito,  il  quale  gli  era  flato  di  tanto.Vùle* 
c che  di  Secretano, e di  Compilatore  dt  Leggi,fi  era  fac* 
to  Domatore , e Trionfatore  de  popoli . Quello  manca- 
mento pero  li  coftò  molto  caro  > & obbligò  Narfettc  * 
che  tanto  fu  fucccflòrc  al  merito  , come  all’auttorità  df 
Bellifàrio  di  non  efporfi  ad  vnafimil  Fortuna  . Quedr 
•fopra  vn  femplice  punto  di  difpreggio,  che  fi  fece  di  lui 
alla  Corte  dell’ Imperatore, giudicò, che  fi  potrebbe  pro- 
cedere à qualche  più  crude!  palfione , fe  non  prcueniua 
il  male, e che  voleua  più  tofto  fcuotere  il  giogo  > cbe  afr 
pettare  d’ederoe  opprellb.  Ciò  marinò  idiflègni  di  Gi4r 
ft  ini  a no  ncH’Italiaiquclli  dc’Gotn  crebbero  da  quefto,e 
la  Fortuna  nonpuote  non  edere  dalla  parte,  da  Nar fi  tte 
Seguita , nè  far  di  meno  di  non  piegare  da  quella  de  Bar- 
tari,  appreflb  a quali  vna  sì  gran  virtù  erafi  ricouerta. 

Tutti  i Principi  però  non  fono  di  quefta  qualità  ; ve 
lic  fono  alcuni,  il  Regnode’quali  c piùChriftiano  ,&  il 
Gouerno  più  giudo  . Ve  ne  fono  anco  da  quali  ilmeri- 
. to  c ficuro  di  edere  rimunerato , e la  feruitù  riconofciu- 
ta , & à quali  le  belle  imprefe  rifuegliano  l’affetto , fenza 
dargli  punto  di  gelofia  . In  ogni  cafo  l’Imperio  del  Rè 
L V I G I è vna  illudre  eccettione  di  propofitione  sì  ge- 
nerale: e fè  il  Macchiauelli  nehauede  veduti  de  fimili 
nel  Mondo , pon  hauerebbeconfigliati  coloro , i quali 
s’inalzano  troppo  alto  con  la  loro  virtù  à difeendere 
predo , & à lalciare  la  loro  grandezza  , ò à mantenerla 
conia  forza  > hauerebbe egli faputo  ancora  , che  vi 
èvnaflradda  di  mezzo  tra  quefti  due  cftremi , egli  ha- 
uerebbe 
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Cerebbe  S.M.  fatto  vedere , che  i fuoi  feruitorì  pollo  no 
continouare  nella  loro  grandezza  > fenza  per  ciò  dine- 
nire  ribelli. 

Il  fecondo  eflèmpio , qual  io  voglio  proporre  , è U 
difgratia , e poca  Fontina  di  Ferrante  Confaluo.  E(Ta  in 
vero  none  accompagnata  da  perfecutione  così  pale- 
fe,  nè  da  fegni  tanto  crudeli  d'iogracicudme  , ed’in- 
giuftitia , come  quella  di  Bellifariof  ma  ha  però  circo  n- 
ftanza  ,che  mentano  d’ellèr  con  fi  derate  ,e  Copra  delle 
quali  vn’huomo  di  Stato  deue  fermarli  . Bilògna  con- 
feflare , che  Confaluo  è il  maggior  huomo , che  la  Spa- 
gna habbi  hauuto  giamai.  Eghpuò  comparire  fra  i più 
Grandi  de  tutti  ifecoli  ; è degno  d’efscre  paragonato 
con  il  gran  Scipione  , c la  vanità  Spagnuola  non  ha  ri- 
trouato  già  mai  titolo  così  fublimc , per  honoravlo,  che 
non  fia  fiato  confermato  dalle  fue  proprie  anioni, & ap 
probato  ancora  da  fuoi  nemici.Quefto  fù  quello, che  ri 
dufse  à fine  l’acqui  fio  del  Regno  di  Granata , & hi  bbe 
l’honorc  di  terminare  vna  guerra  di  dieci  anni  , &c 
acquiftareà  Ferdinando  , e ad  Kabella  il  fopranome 
de  Cattolici . Fu  quello,  il  quale  ci  fcacciò  dal  Regno  di 
Napoli  per  fermanti  li  Aragonefi  : & all’hora , che  Fer- 
dinando diuideua  con  Luigi  Duodecimo  i beni  Pater- 
ni, e che  quelli  due  Principi  compartiuano  tra  loro  1’ 
hereditàdi  vn’infelice,  egli  acquiftò  ciò  che  era  della 
portione  del fuo  Signore , e ci  leuò  quella , che  era  del 
noftro  : ci  hà  difiructi  in  ogni  occasione , che  ha  hauu- 
to à fare  eoa  noi , eccetto  à Seminara , nel  qual  luogo 
egli  non  comandaua . Ha  prefe  tutte  le  Piazze  , da  lui 

affali- 
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aflàlite,e  da  noi  difefe.  Ha  faputo  vincere^  Valerti  del- 
la vittoria-E  benché  non  vi  fo(fo  Stato  alcuno  più  inda 
bile  nel  Mondo, e maggiormente  {oggetto  alle  riuolu- 
t oni  di  quello  di  Napoli  j nulladimeno  Falficurò  in- 
tieramente à Ferdinando  , & alla  tua  dTcendenza. 
Vi  eftinfe  le  origini  della  guerra  , e del  la  confu fionc. 
Sradico  lefattìonì , che  lo  lacerauauo , e fé  vi  rèdo  poi 
qualche  radice  , ha  durato  si  pocò  * & hà  hauuta  forza, 
sf  debole , e fi  é veduta  con  moti  così  fiachi.che  il  ripo- 
fo  di  quello  Regno  non  hà  mai  crollato,  nè  la  fua  fani- 
tà  fi  c alterata  Riamai . 

Egli  non  Colo  è (laro  eccellente  in  guerra, Se  hà  auan 
zati  tutti  li  Capitani  del  fuo  tempo  nella  gloria  dell  ar- 
mi : ma  hà  ancora  hauuta  molta  intelligenza  nell’arte 
del  contrattare , e nella  feienza  de’  negotij . La  fua  elo- 
quenza era  marawigliofainel  fuo  par/are  haueua  incan- 
ti,da’quali  non  fi  poteua  fuggire, e la  fua  facondia  fen- 
deua  (ternamente  vinti  coloro.che  (Emano  alla  fua  pre- 
fenza  vacillanti , c quelli.à  quali  ella  haueua  indebolita 
la  libertà , e diminuito  il  coraggio  . E(Tendo  prigione 
d’vn  Re  di  Granata , Io  traffo  al  foruigio  del  fuo  Signo- 
re^ loperfuafe  à darfià  Ferdinando,  il  quale  hauereb- 
be  durata  gran  fatica  à vincerlo.  Leuòi  Colonnefi,e  gli 
Orfini  dagfinterelTi  della  Francia,per  applicarli  à quei 
li  di  Spagna.Econofcendo  bene.chegl’odij  lunghi,  & 
inueteratifeome  erano  quelli  di  quelle  due  famigliejfo 
no  infurili  alle  parti , oue  fi  attaccano , e danno»  nelle 
occafioni , che  li  rifuegliano  j egli  le  riconciliò  tra  loro 
e foni  per  qualche  tempo  l’emuUtione  , che  le  traua- 

gliaua . 
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giiaua  . Nel  reflo  fu  tanto  gelofo  della  grandezza  del 
iuo  Signore , 6ó  appalfionato  per  il  bene  de’  Tuoi  nego- 
tij , che  abbandonò  la  confcienza,  e violò  la  fede  à co- 
loro à chi  l’haueua  data ; come  nel  Trattato  da  lui  fatto 
con  il  Duca  di  Calabria  , fdel  quale  io  parlerò  in  altra 
occafione)5cali’hora,che  s’impadronì  con  alìutia  della 
pcrfona  di  Cefare  Borgia,  & inganò  quefl’huomo  aftu- 
to , che  ne  haueua  ingannati  tanti  altri . 

Le  qualità  adunque  incomparabili  di  quefl’huomo* 
e Tinfinità  de'  feruigi  fatti  al  fuo  Signore  , refero  la  fua 
perfona  fofpetpa  : e benché  fi  ami  il  tradimento,  odiali 
però  il  traditore;  alfincontrò  la  virtù  di  Confaluo ap- 
portò fpauentoà  Ferdinando  , al  quale  efla  haueua ac- 
quiftati  de’ Regni  • E dcpòilfinedeH’impreladi  Na- 
poli, e l’intiero  acquifto  di  quel  Stato , incominciò  più 
volentieri  di  quello  doueua  à dar  orecchie  alle  que- 
rele , che  fi  faceuano  contro  di  lui , e la  calunnia  fi  fe- 
ce infoiente  per  aflalirlo , quando  fi  vidde  afcolrata  j c 
impoBibile , che  coloro , che  hanno  i fupremi  coman- 
di contentino  tutto  il  Mondo, & è difficile,che  poflìno 
impiegare  tutti  quelli , i quali  credono  di  hauere  ineri- 
tole ricompenfare  conforme  la  (lima , che  ciafcuno  fa 
della  fua  feruitù, e fecondo  quelli  l’apprezzano  : e pero 
Ve  ne  fono  ftmpre  di  quelli , che  fi  lamentanq , perche 
fé  neritrouano  tra  eliache  fi  {limano  mal  trattatile  che 
fanno  fuccederc  il  difpctto , e f od  io  alla  fperanza  del 
berle , che  non  hanno  riceuuto.  Quella  infelicità  acca- 
de al  Gran  Capitano , e di  tal  fòrte , che  le  querele  fatte 
iq  Spagna  conno  di  lui , furono  di  non  poco  guflo  à 
J \ Écr-  : 
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Ferdinando,  il  quale  non  cercaua  altro , che  oecafioné 
perrouinarlo,  e che  non  hauerebbe  commeflà  volen- 
tieri vn'ingiuftitia , fé  non  haueflfe  qualche  fprctcfto  di 
Giuftitia  per  darli  colore . 

Strana  cofa  è l’intendere  i tormenti,  e le  inquietudi- 
ni apportategli  dalla  fama  di  Confaluo  nel  rimanente 
di  fua  vita . Il  più  ficuro,  ’&  il  più  benaffetto  de’  Cuoi 
fudditi  : quello  à cui  era  debitore  di  vna  pane  della  fua 
grandezza:  che  lo  rendeua  più  formidabile  à glabri 
Principi  di  quello,  che  fàceua  tutto  il  refi©  della  fua  fòr 
2a,  teneua  la  fua  anima  in  vn  perpetuo  flagello  ; e non 
hebbe  giamai  nemico , dal  quale  egli  tanto  , nc  sì  lun- 
gamente hauefle  patito  quanto  per  lui . Ricorfe  quali  à 
gl’vltimi  rimedij  perpriuarfene,  e fe  non  haueffe  temu- 
to, che  fe  egli  non  colpiua , di  darle  occafione  di  farlo 
diuenire  quello  diche  egli  tanto  temena,  cioè  ribello  * 
l’haucrebbe  fatto  arredare  ne’  femplici  moti  della  fua 
gelofia , & hauerebbe  dato  vn  eflèmpio  di  quelli , che 
jxjflbno  nafeere  dalle  maggiori  paflìoni  huraanc,  che 
e l’amore  della  Superiorità . 

Quella  paflione  finalmente,  la  quale  ha  tanto  traua- 
gliato Ferdinando,  è degna  d’efiere  rapprefentata , e 
gl*artifirij,con  li  quali  vsò  la  maggior  Politica  del  Mo- 
do per  rouinare  vn  fuo  fuddito , fono  troppo  fornii , e 
delicati,  per  non  efTere  intefi  davn*huomo  diStato . Il 
temperamento  di  Confaluo , e la  forza  da  lui  vlata , per 
refmere alla  fua  propria  grandezza,  che  haueuain  ma- 
no, e per  rigettare  vna  tentatione , la  quale  haueuaper 
preggio  vn  Regno , meritano  di  edere  propoftea  fud- 
diu  de  gl’altri  principi.  Ve 
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gt  Artifici)  de'  quali  fi  ferii)  Ferdinando  per  1 
rouinare  il  (jran  Capitano . . 
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Erdinando  , foprai  femplici  la- 
menti de’  poco  loddislatti , il  nu- 
mero de*  quali  c Tempre  grande 
contro  chi  gouerna  , ritortila 
adunque  la  poi  enza  del  gran  Ca- 
pitano,e la  riduce  all’  autorità  or- 
dinaria di  femplice  Vice  Rè  in 
vn  Regno  acqniftato  da  lui  -Quanto  ciò  lia  Te  n fi  bi- 
le ad  vn’huomo  di  gran  cuore  , c qual  commotione 
debba  hauer  partorito  in  quello  di  Coniahio  , il  può 

Sradicare  dal  difpiacere , die  tutti  gl'huomirti  hanno , 
i decadere»  & edere  degradati  alla  prefcnza  del  Mon- 
do : fi  può  anco  giudicare  per  l’odio , die  tutti  natural- 
mente portano  aTringratitudineffaluo  da  chi  ella  vien 
efercitata)fi  può  di  più  giudicare  per  i’  ingiù  Rida  . che 
fi  fa , che  non  folo  i feruigi  fatti  reftino  defraudati  del 
bene  da  quelli  meritato  j machefiano  ancora  1 origi- 
ne delle  dilgratie , che  li  fopportano , e de’  cattiui  trat- 
tamenti ,chefi  riceuono  non  peraltro,  folo  perche  non 
fi  può  riceuere  ricompen  là  à baftanza  degna . 

Confaluo  nulladimeno  raffrenò  il  fuo  rdèntimerc- 
to,e  parue  maggiore,in  fupcrando  fe  He  fio  in  vna  occa- 
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fione  tanto  confiderabile , di  quello  non  haueua  fìtto 
in  vinccdo  unte  volte  i nemici  del  fuq  Signore.!^  pa* 
tienza,  con  la  quale  fopportò  quella  ingiuria, nonìrad-  * 
dolci  punto  Ferdinàdo,  nè  fan ò il  fiio' animo  infermo, 
anzi  lo  refe  irreconciliabile.Tanto  maggiormente  ro- 
dio,e l’offcfe, perche  gli  daua  occafionc  di  rifentirfene, 
e ilimò  artificio  la  modeftia , della  quale  il  Gran  Capi- 
tano fi  ferii! , perche  la  di  lui  paffione  non  gliela  lafcia- 
ua  attribuire  alla  grandezza  del  fuo  coraggio  . Quello 
lo  fa  rifoluere  a farlo  ritornare  da  Napoli,  benché  la  di 
lui  prefenza  vi  folle  ancora  neccflaria,e  liberarli  in  vna 
fol  volta  da  tutti  i fuoi  timori , e da  tutti  i fofpetti  con 
allontanarlo  da  quel  luogo, oue  egli  era  tanto  potente. 
Gli  comanda  adunque , che  ritorni  in  Spagna , poiché 
gli  affari  di  Napoli  ( diceua  egli ) erano  in  buon  llato,c 
gli  dimollra , che  hà  bifogno  d’impiegare  la  fua  perfo- 
na  , e feruitù  alerone . 

Il  Gran  Capitano  s’apparecchia  alia  partenza  f ma 
non  pero  con -quella  celerità  da  Ferdinando  delidera- 
ta  , all’inquietezza  del  quale  il  prccipitio  llcflb  fareb- 
be parfo  lento  ; parendogli , che  mai  farebbe  à ballan- 
za  libero  dalla  diffidenza , che  lo  tormenuua  ? Qu§fta 
dilatione  , che  era  per  fuo  vtile  , eperftabilimento 
della  di  lui  autorità  in  quel  Regno,  che  Confaiuo  non 
voleua  lafciare  mal  afficurato  ; aumenta  i fuoi  fofpetti  » 
eraddopialafuagelofia  • A quella  opinione  diFerdi-, 
nando  h aggiunte  quella  de’  nemici  di  Confaiuo  : e 
l’inuidia  di  nuouo  s’inalzò  contro  la  fua  virtù  , nc  vi 
mancorono  genti  in  Spagna  ,cneli’Italia  daquali  non 
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ve  ni  (Te  biafimata  la  di  lui  fedeltà , e rapprefentaflèro  la 

fua  ambinone  in  vn  ftato  , che  gli  fomminirtrercb- 
be  torto  occafìone  di  farle  prendere  il  titolo  di  Soura- 
no  Signore  , l’autorità  del  quale  egli  femplicemente 
efercitaua . ' * " 

Ciò  fece  maggiormente  rifoluere  Ferdinando  ad’in- 
ùiare  Pietro  Nauarroà Napoli ,con  ordini  lecretid’im- 
padronirfì  della  perfona  del  Gran  Capitano  , e di  fer- 
marlo in  Cartel  Nóuo.E  nel  medertmo tempo , per  ad- 
dorrncntarlo,eperterna,che  la  diffidenza  ,-che  haueua 
di  lui'non  palefarte  l'ingiuria,  della  quale  tctneua , Ce  fi 
forte  fcoperra,  gli  fcriue  vna  lettera.con  la  quale  gli  prò 
mette  al  fuo  ritorno  il  Gran  Mat  Arato  di  San  Giaco- 
mo: Dignità  veramente, che  non  era  proportionata  al- 
la feruitù  di  Con  faluo,  e eh  e non  era  la  giurta  ricom- 
penfa  delle  file  attioni , ma  ben  la  più  grande , che  fof- 
fein  Spagna  dopò  quella  del  Rè . 

Inquel  punro  , cheera  per  efseguiresì  fcandalofa 
tìfolutione  , fe  gli  rapprefenta  vn  nuomo  di  fede  da 
parte  del  Gran  Capitano  Con  lettere  , nelle  quali  gli  dà 
tanta  certezza  della  fua  (ìncerità,  e gl’affèrma  con  tan- 
te ragionila  giurta caufa  della  fua  tardanza, che  raffre- 
nò Ferdinando  per  quella  volta  la  violenza , nella  qua- 
le eratrafeorfo  . Ma  finalmente  non  ritrouando  caufe 
Iegitime , ò pioteftì , che  foflero  a baftanza  apparenti 
per  vfare  gl' virimi tentatiui  contro  Confafuo  : e dall* 
altra  parte  noti  potendo  aificurarfì  del  portèllo  di  Na- 
poli , fino  à tanto  , che  quello  forte  in  iftato  di  poter- 
glielo leuare  ',  deliberódi  andarui  in  perfona,percòn- 

Cz  dur- 
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darlo  Creo.  A pena  arriuòà  Gf nona,  che  iniefe  la  moS 
tedilo  Genero  col  quale  haueua  hauuti  tanti  intri- 
-chi  , e dal  quale  era  flato  trattato  indegnamente  • 
JLa  ragion  yolpqa,  che  ritornafle  indietro  , & andaffe 
à ripigliare  il  portello  del  Gouerno  di  Cartiglia  prima  » 
che  nafeefle  qualche  mutatione , e che  i cattiui  Immo- 
ti di  quel  Stato  fi  muoueflero  , & il  male  hauefle  pre- 
fo  pofl'efso  per  la  Tua  lontananza  : Ciò  glifurapprclen- 
taro  da  quelli  del  fuo  Configlio,  e da’  Tuoi  fruitori , la- 
biati da  liii  ijn  Spagna . Ma  bilognaua  prouédere  à Na- 
poli,efsendo  eoa  vicino  - Faceua  bifogno  fuellere  cqn 
ogni  fpiritola  fpina,  che  lotraffigeua  -,  e fé  bene  non 
bau  erebbe  voluto  efporre  la  (ua  perfona  all’hora , che 
noi  erauamo  potenti.-  all’hora*  che  gli  contendeuamo 
quello  Regno  , c che  la  Fortuna  teneua  ancora  lòlpe- 
fanelfaria  la  bilancia  , e la  Vittoria  pendeua  incerta  ; 
Non  Rimò  punto  difficile  Tendami , per  diftruggerc  I» 
potenza  d’vn’huomo  , che  gli  era  fédeblllmo . La  de- 
prezza , e la  prudenza  di  Ferdinando  rifplcndetter© 
marauigIiolàmenteinjjil?fta.occaRone  , contrapefaw 
da  tante  ragioni  e fopra  della  quale  la  Chrillianità  tut- 
ta era  appoggiata . AI  fuo  arrido  accarezza  Preordinar 
riamente  Confaluo , talmente  l’honoFa,che  hauerebbe 
fodisfatto-  il  più  ambitiofo  animo  del  Mondo  : non  ri- 
t ouaua  grado  di  honorelpfficiéce,per  inalzarla  lua  yif 
tùjperricompenlàreifuoifemigi  •'  Analmente  pareua, 
che  volc  fle  dir  parte  della  fua  autorità  con  lu^c  farlo  di 
fuo  fuddico,  compagno- 

. Mentre  il  Gran  Capitano  è follecitato  da  molte  pai* 
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li  à prendere  partiti  più  vantaggiosi  di quelli, che  haue- 
na  con  il  Tuo  Signore . Il  Pontefice,con  cui  Ferdinando 
teneua  intelligenza  , per  far  guerra  àVenetiani,  lo  ri- 
cerca per  Generale  dell’armi  di  Santa  Chiefa.la  Repub, 
Serenifs-  di  Venetia  grofferifee  il  Comando  delle  fuc  : 
{imperatore  procura  di  tirarlo  al  fuo  feruitio  : ogn’v- 
no  crede, che  la  vittoria  non  pofià  allontanarli  da  eflò, 
dadi  lui  reputatione  fàceua  più  della  metà  dell’imprc 
fc.  La  fua  virtù  era  veramente  troppo  bella  , per  non 
■ «fiere  efpenmentatanna  egli  hebbe  forza  bafteuole  per 
{cacciare  tal  tentatione , e per  refi  fiere  à gli  allettamen- 
ti, co  i quali  fi  procuraua  d ifiruggerla  -,  Egli  ne  haueua 
refi  teftimonij  infallibili  à Ferdinando  , mentre  conti- 
nouaua  la  fua  perfecurione  di  Cartiglia & aU’hora,che 
quafi  tutti  i Grandi  di  Spagna  fi  erano  dichiarati  in  fa- 
ttore di  fuo  Genero, e che  adoraiianoquefto  nuouo  Po- 
tentato. Confaluoftàfaldo^rafiìcurajchequal  fi  vo- 
glia mutati  cune,  chefopragiunghialladi  lui  Fortuna., 
con  contaminarebbe  giamai  il  fuo  affetto . Certamen- 
tequefto  amore  fu  degno  d’efsere  ammirato  in  vna  oo- 
calione  , nella  quale  haueua  tanti  efsempij  permanca- 
re,e  forfè  qualche  ragioneuol  pretefto  per  farlo , viuen- 
do  anco  Filippo . Dall’altra  parte  , efiendo  huomo  di 
quella  prudenza, come  egli  era,&  hauendo  lungo  tem- 
po negotiato  fotto  il  Comando  di  Ferdinando,  non  era 
cofa  difficile, che  non  conofcefse  la  fua  natura  diffideri- 
te,e  la  fua  mclmatione  auara:  e per  tanto  doueua  credo 
re,che  la  fua  feri  itù  rellarebbe  lenza  efser  riconolciuta, 
e che  la  pallio  ne  del  fuo  Signore,efsendo  mal  difpofta; 
?ìa  - G 3 non 
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non  fi  fermarebbe  Te  non  con  la  dua  caduta, e totahroaU 
n*  ■ Su  oomec&r  /ì  voglia  » Ferdinando  per  render 
vane  l’intentioni  del  Papa, e le  diligenze, che  fi  fàccua^ 
no  à Confaluo  , procurò  di  pervaderlo  , che  haueua 
ogni  buona  opinione  pofhbilc  della  (ua  fedeltà  : gli  dà 
vn  Breue  del  Gran  Maeftro  di  S.  Giacomo,  da  elio  am» 
bito  con  paflìone  : e prega  il  Papa, che  vogli  concedere 
l’aurtorità  airArciuefcouo  di  Toledo  di  conferirglielo. 
Sapeua  bene, che  il  Pontefice  vi  farebbe  refiftenza:  ohe 
li  d ifpiacerebbe,che  Confaluo  riceuefie  quefla  Digni- 
tà  da  altre  mani , che  dalle  fue  , e che  mentre  fi  procu» 
rafie  drfuperare quella  difhcultà  , c di  paflàrequeflo 
fcoglio  -,  egli  farebbe  in  Spagna , e fuori  dell’occafiont 
d’efleretrauiaro.Poco  dopò  li  conceffe  vna  dichiarano 
ne  autentica  de  i fegnalati  feruigi  riceuuti  da  lui  ; della 
ftima , che  facena  del  fuo  merito;  e del  zelo  inuiolabi- 
le,  da  eflò  hauuto  ne’  Tuoi  affari . Manda  quefla  dichia- 
ratione  alle,Ccn:i  di  tutti  i Prìncipi  della  Chriftianitàf 
per  fcancellare , come  egli  diceua , le  impreiTìoni , ch« 
potè  fiero  efler  Hate  concepite  contro  la  fedeltà  di  vn 
Gran  Capitano  , & acciò  non  vi  reflaife  macchia  alca* 
nanell’honore  di  vn  tanto  huomo  . Con  quelli  chra- 
riarnficij  , e dimofiratroni  piene  di  pompa  ,edibuo^ 
na  volontà , lo  lena  dall’Italia,  e lo  conduce  >feco.  L’in* 
contro, che  fi  fece  à Sauona  con  Luigi  Duodecimo;  aci- 
•cefe  maggiormente  la  fila  gelofia  , « li  refe  la  virtù  di 
Confaluo  altretanto  fofpetta  , atte  foche  Io  vidde  infi»- 
miramente  honoratò  da  colui  , al  quale  haueua  fatto 
tento  danno  , & à chi  haueua  leuato  vn  Regno  - Pen- 
• ‘ che 
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che  Luigi  ottenne  da  Ferdinando, che  potefle  definare 
feco,fauore  (Iraordinario, particolarmente  di  vn  fuddi- 
to  di  Spagna  con  il  fuo  Signore  ; 

Finalmente  è condotto  in  Spagna,  doue  tutte  que- 
lle fpcranze  dategli  , equefte  magnifiche  promelle  , 
delle  quali  l’haueua  fatiato , lòno  cangiate  in  vna  con- 
ditane di  huomo  priuato,  nella  qualeTì  comporta , che 
viua . Non  fi  procura  altro , che  di  farle  perdere  il  cre- 
dito : Vien  trattato  male  nella  perfona  de*  Tuoi  paren- 
ti .*  (egli  rigettano  tutte  le  dimande,  ch’eifa,  benché 
fiano  honefte  , egiuftiflìme  . E’nulladimenoquefto 
Grand’huomofpogliato,  c ancora  il  flagello  di  Ferdi- 
nando , & vna  virtù  abbandonata  da  tutti  gli  appoggi 
della  Fortuna  confonde  il  Tuo  ripofo,e  lo  perfeguita  . 
Ma  fi  cornei  Principi  non  fefttono  le  paflìoni  , come 
gli  altri  huomini,  ma  le  accettano , ò le  abbandonano  , 
conforme  il  loro  interefle comporta:  La  felicità  dcll’ar- 
mi  di  Luigi  Duodecimo  neU’Jtalia  , fotto  il  Comando 
di  Gafton  de  Fois , e le  difgratie  dellefercito  dello  Le- 
ga, nella  quale  Ferdinando  ne  haucua  parte,  le  fanno 
applicare  l’animo  fopra  Confaluo , per  inoliarlo  à quel- 
la volta.  1 - \ ' : ; • 

Il  Gran  Capitano  fi  pone  all’ordine  per  quella  fpe- 
dicionc  : la  Spagna  fi  priua  de  gl’huomini  piu  braui  per 
fcruirlo  -,  c km aggior  parte  de  Grandi , ò che  haueflè- 
ro  qualche  alterezza  d’humore  , ò qualche  buona  opi- 
nione di  femedefimi , fi  rifoluonoa’accompagnarlo  . 
Ciò  punge  talmente  Ferdinando , che  non  fi  può  efpri- 
mere  : e la  grandezza  d i Conkluo  ,che  riforgeua  più 
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non  fi  fermarebbc  fé  non  con  la  fi»  caduta, e totaltonii 
na  . Suoomeeflcr  fi  voglia  < Ferdinando  per  render 
vane  l’incentioni  del  Papa, e le  diligenze, che  fi  fàceua* 
noàConfàluo  , procurò  di  perfuaderlo  , che  haueua 
ogni  buona  opinione  pollibile  della  Tua  fedeltà: gli  dà 
vn  Breue  del  Gran  Maeftro  di  S-  Giacomo,  da  eflo  am* 
bito  con  pafiìone  : e prega  il  Papa, che  vogli  concedere 
l'auttorità  all’ Arciuelcouo  di  Toledo  di  conferirglielo. 
Sapeua bene, che  il  Pontefice  vi  farebbe  refiftenza:  ohe 
li  d 1 (piacerebbe,  che  Confaluo  riceuefle  quella  Digni- 
tà da  altre  mani , che  dalle  fue , e che  mentre  fi  procu- 
rafie  di  fu pe rare  quella  difhcultà  , e di  paflarequello 
fcoglio-,  egli  farebbe  in  Spagna , e fuori  dell’occafione 
d’eflèretrauiaro.Poco  dopò  li  concefTe  vna  dichiarano 
ne  autentica  de  i fegnalati  feruigi  riceuuri  da  lui  ; della 
ftima  , che  faceoa  del  fuo  merito;  e del  zelo  inuiolabi- 
le,  da  eflò  hauoto  ne’  Tuoi  affari . Manda  quella  dichia- 
ratone alle,Corti  di  tutti  i Principi  della  Chriftianità, 
per  Cancellare , come  egli  diceua , le  imprelfioni , che 
potè  (fero  effer  Hate  concepite  contro  la  fedeltà  di  vii 
Gran  Capitano  , & acciò  non  vi  reftaife  macchia  alci» 
na  nefl’honore  di  vn  tanto  hnomo  . Con  quelli  chia- 
ri artifici  j , e diraoftratroni  piene  di  pompa , edibuoi 
ma  volontà , lo  lena  dall’Italia,  e lo  conduce -feco.  L’ir» 
iconmtf,chc  fi  fece  à Sauona  con  Luigi  Duodecimo;  acf 
«efe maggiormente  la  fua  gelofia  , e li  refe  la  virtù  di 
Confaiuoaltretantofofpetta  , attefoche  lo  vidde  info 
miramente  honoratò  da  colui  , al  quale  haueua  fatto 
tanto  danno  , & à chi  haueua  leuato  vn  Regno  . Pe» 
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die  luigi  ottenne  da  Ferdinando, che  poteflc  definare 
feco,fauore  ftraordinario, particolarmente  di  vn  fuddi- 
io  di  Spagna  coti  il  fuo  Signore.' 

Finalmente  è condotto  in  Spagna,  douc  tutte  que- 
lle fpcranze  dategli  , equeffce  magnifiche  promellè  , 
delle  quali  l’haueua  fatiato , fono  cangiate  in  vna  con- 
ditione  di  huotno  ptiuato,  nella  quale  fi  comporta , che 
viuà . - Non  fi  procura  altro , che  di  farle  perdere  il  cre- 
dito Vien  trattato  male  nella  perfona  de*  Tuoi  paren- 
ti .*fe  gli  rigettano  tutte  le  dimande,  eh*  eifa,  benché 
fìano  honefte  , egiuftiflìme  . E*  nulladimeno  quello 
Grand’huomofpogliato,  c ancora  il  flagello  di  Ferdi- 
nando , & vna  virtù  abbandonata  da  tutti  gli  appoggi 
delia  Fortuna  confonde  ilfuoripofo,eloperfcguita  » 
Ma  fi  cornei  Principi  non  fcfttono  le  paffioni  , come 
gli  altri  huomini,  ma  le  accettano , ò le  abbandonano , 
conforme  il  loro  intereflè  comporta:  La  felicità  dell’ar- 
mi  di  Luigi  Duodecimo  nell’]  calia  , fotto  il  Comando 
di  Gafton  de  Fois , e le  difgratie  dell’efercito  dello  Le- 
ga, nella  quale  Ferdinando  ne  baueua  parte,  le  fanno 
applicare  l’animo  fopra  Confaluo , per  inuiarloà  quel- 
la volta.  ; : ;;  ro  o ~ \ ' : ; * 

il  Gran  Capitano  fi  pone  all'ordine  per  c^uefla  fpe- 
ditionc  : la  Spagna  fi  prilla  de  gl’huomini  piu  braui  per 
‘firruirlo  , c tamaggior  parte  de  Grandi , ò che  haueflc*- 
ro  qualche  alterezza  d’humore  , ò qualche  buona  opi- 
nione di  fc  mede  fimi , fi  rifoluonoa’acconmagnarlo  . 
Ciò  punge  talmente  Ferdinando , che  non  fi  può  efprj- 
aiere  : e la  grandezza  d i Confaluo  *che  riforgeua  più 
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alta , che  maii  6c  il  poco  felice  Sfàto  de  gl  affari  tftta- 
lùyche  non  poteuano  inalzarli,  fe  non  col  mezzo  del-i 
la  Tua  virtù  , lo  mo ledano  per  rirrefolutionc.  Ma  la, 
Fortuna, che  gli  era  (lata  fouéte  fauoreuole  non  l’abban 
donò  in  quella  occorre nza^ nè  volle  darei gl’huomini 
il  piacere  di  vedere  a concorrere  le  due  virtù  principali 
del  Mondo  , ò non  osò  decidere  vna  differenza  do* 
ue  le  parti  erano  così  vguali . Ga(lon  viene  veci fo  nel- 
la  Battaglia  di  Raucnna . Per  la  fua  morte  l’Italia  mutò 
Ciccia  : i noftri  negotij  incominciorono  à declinare  ; 
non  vi  fù  bifogno  ai  Cònfaluo , e Ferdinando  refi»  li- 
bero dal  timore  , che  l’haueua  tanto  trauagliaro,  e così 
al  lungo  oppreffò.  Dopò  di  ci  il  Gran  Capitano  affatto 
& allontanò  dalla  Corte  , e da  i negotij  , c poco  do- 
pò laido  il  Mondo  , al  quale  la  di  lui  virtù  era  diue- 
nuta  inutile , perche  era  molto  grande  ,&  haueua  per- 
duta la  grada  del  fuo  Signore  , per  eflerne  (lato  troppo 

di  quella  meriteuole . 

• **  / » 

• • é . ..  . » 

Della  dìfgrati a del  Duca  d*tAlua, 

* • • * * • 

DISCORSO  SETTIMO. 

I à t che  damo  (opra  il  (oggetto  delle  di- 
fgratie,  che  accadono  alla  Corte  , e de* 
cattiui  influii , che  iui  nafeono  , aggiun- 
giamo ancora  alle  due  precedenti , quel- 
la del  Duca  d’Alua.  Quelli  è (lato  vno  de’ maggiori 
Capitani,  che  vfeito  (la  dalla  Spagna , dopò  Conlaluo  - 
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Quelli  ha  fefsanta  anni  feruito  Carlo  Quinto  , e Filip- 
po fuo  figliuolo , c con  infelicità  così  (frana , che  è da- 
to Tempre  odiato  dall’vno  , e poco  amato  dall’altro. 
Hà  guerreggiato  quali  in  ogni  parte  dell’Europa, e dell' 
Africa.  Egli  hebbe  ilcomàdo  dellefercito  d‘ Alemagna, 
dal  quale  la  prima  Lega  de’  Protedanti  fu  rotta , & vno 
de’  (uoi  Capi  fatto  prigione.  Conferuò  il  Regno  di  Na- 
poli à Filippo:  fermò i progredì,  chefaceuamo  in  Pie- 
monte: reprefse  la  ribellione  nafcente  ne*PaesBaflì;  e 
benché  il  fuo  Gouerno  fia  (lato  troppo  violente,  c la  fe- 
ueritàde’  fuoicodumi  ,el’inclinationeal  fangue  , I a- 
uefsero  ridotti  alla  difperatione  quei  popoli  -,  nulladi- 
meno  fe  non  fofse  dato  richiamato,  all  ’hora , che  face- 
uabifogno  , ricrede  , che  hauerebbbe  fornito  di  fog- 
giogarli , ò almeno  che  gli  hauerebbe  impedito  rag- 
grandirli. !.  .!.! 

Ciò  non  odante  dopò  vrisìlungocorfodiferuitù  , 
e dopò  hauer  confumati  tanti  anni  per  i Tuoi  Signori  , 
Filippo  lo  bandifee  dalla  Corte  per  vn  leggier  errore , e 
per  vna  caufa  dipoco  rilieuo,che  p ortaua  fidamente  fe- 
coqualche  ombra  di  difubbidiéza  » gli  dà  per  prigione 
vna  (ua  cafain  villa  i nc  i (eruigi  predati  \ nè  la  fua  vec- 
chiezza,che  meritaua  qualche  rifpetto»  nè  i deriderij  di 
tutto  il  popolo  di  Spagnai  nè  le  preghiere  de  1 Papa,  che 
intercede  |>er  lui,  hebbero  forza  badeuole  per  muouerc 
Filippo,  ne  fargli  render  la  libertà . Finalmente  efsen- 
do  fopragiunco  il  negotio  della  fucceifione  di  Porto- 
gallo , e Filippo  hauendo  bifogno  d’vnPerfonaggio 
di  reputatione , per  regger  la  guerra , che  egli  prepara- 
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ua , bisognò  ricorrere  al  Duca  d’Alua . Egli  ne  accetti 
il  Comando  con  vna  felicità  incredibile  , c fenza  otte- 
nere nè  anco  licenza  di  andare  alia  Cortese  con  li  cep- 
pi a i piedi  (come  egli  diceua)  va  à prendere  Otta  , Se' 
aH’acauifto  de  Regni  . Il  faccettò  di  quella  gueira 
fu  quale  Filippo  lo  poteua  dcfiderare  . Ma  il  nnc  fìà 
gloriole»  per  il  Duca  , ellèndo  morto  mentre  ricorna- 
uadall’  acquifto  di  Portogallo  , e nel  Palaggio  di  Lis- 
bona , nel  quale  haucua  egli  data  l'entrata  al  fuo  Sin 
gnore  . • 'ì 

* Certamente  non  mi  pare  cofa  tanto  ftraòrdinaria  » 
che  fi  ritrouino  tanti  Principi  ingrati  , poiché  forfè 
penfano,  che  ogn’vnofia  loro  obbligato  , e che  effi 
non  fiano  obbligati  ad'  alcuno  . Ma  non  pollo  non 
ammirare  la  fedeltà  di  quelli  Gran  Perfonaggi  , de 
quali  hò  parlato,  e quella  vmuerfal  vbbidienza  , che 
hanno  refa  a’  Tuoi  Signori  , quanto  più  erano  trattati 
male . A quello  proposto  voglio  aggiungere  vn’altro 
elTempio  a i precedenti , c d’ vn'  huomo  de'  più  ìllullri 
del  lecolo  pattato . Albuchcrche  haucua  foggiogato 
Ormus , prefa  Goas , e fondato  l’Imperio  de  Portughelì 
neil’Indie  Orientali . Haucua  fatta  adorare  la  potenza 
de’  Tuoi  Siguori,doue  il  loro  nome  non  era  conofciuto 
innanzi  , che  egli  viandafle.  I Tuoi  acquilli  haucua 
arricchito  il  Portogallo  , e quelle  pretiofe  mercan- 
tie,  che  fono  generate  dal  Sole  nel  fuo  Oriente  , veni- 
uanom  abbondanza  per  rutta  l'Europa  dopò  i fuoi 
viaggi . Ciò  non  ottante  , & i priuilegi  della  fila  vici- 
ma  vecchiaia  , Emanuele  Rè  di  Portogallo  li  mandò 

vn 
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vn  Succeffofe  , & egli  hcbbe  quello  difpiacerc  di -te- 
li cr  (là  fpogliaredWhonore  non  riceuuto  da  alcuno, 
Je  vna  Dignità  da  luì  non  poffcduta,pcr  liberalità  di  co* 
lui , che  gli  la  ieuaua,ma  col  mezzo  del  proprio  valore, 
la  nuoua  veramente  di  quella  ingiuria  , che  era  la  ri- 
fcompenfa  de  fiioi  così  lunghi,  & vtili  lèruigi  lo  conT 
furbo  Cubico  , •©  facendo  gran  commotione  nella 
Aia  anima  j lo  sforzo  à dire  quelle  parole  . Pie 
tuono , da  quanti  mali  mi  ritrouo  circondato  ! Se  fono  fedele 
al  mio  Rè , offendo  gl'huomini  * offendo  il  mio  2$è,fe  loglio 
feguìrc  i’t neh» ariane  degthuomim  l Madopò  » che  qn(V 
ila  violente  palTìone  fu  raffreddata  , e che  la  ragione 
ritornò  à Tuo  luogo  ; approuò  il  procedere  di  Emanue- 
le , & egfi  andauaà  ridurli  volontariamente  alla  con- 
ditione  d’vn’huomo  particolare , Tela  morte  , la  qua- 
le alle  volte  arriua  troppo  tardi  à molti  Grandi, 
non  li  fofle  fopragiunta  innanzi  , che  arriuafle  da 
Ormus  à Goas . " 

Bi fogna  credere  , che  A lbucherche  era  follecitato 
■da’fuoi  d’impadronirlì  di  quel  Stato  , e di  flabilirlì  irjt 
vn  luogo  , deue  fofle  potente  * e doue  hauellè  in  fuo 
fauore  il  popolo  . Quello  è però  il  collume  deTria- 
bipi  di  non  Ideiate  lungo  tempo  ramminillratio- 
tie  di  vn  Paeiè  à chi  l’ha  Soggiogato  , per  tema , 
che  con  progredì*  di  tempo  non  vi  faccia  radice,  b che 
Ja  dolcezza  del  comandare,,  e la  comodità  di  fàr4 
&hepadrone  , non  li  facciano nafeere  Tinujdia . Pii 
quello  Ferdinando  di  Calliglia  non  lafciò  il  Goì 
aierno  dt-li’indie  Occidentali  à Cniloforo  Colori» 
-da  bo,da 
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boYdaefsó  fcoperte . A quefto  fine  ilmedefimo  Prìn- 
cipe ritirò  il  Gran  Capitàno  da  Napoli,  come  già  fe  ned 
difcorfo . Per  quefto  Ferrante  Cortes  fu  richiamato  dal 
Regno  del  Mefìcho,  da  lui  acquietato  à Carlo  Quinto  • 
Per  quefto  il  Perù  fi  riempi  d 'incendi),  e di  guerre,  per- 
che li  Pizzari , quali  haucuano  quello  foggiogato , non 
voi  fero  ricono  (cere  il  Gouernatore  inuiato  da  Filippo 
Secondo , nè  vbbidire  in  quel  luogo  , nel  quale  erano 
auuezzià  comandare»  • • ■ u 

• • *9  ' * 

Che  ne  i negotij  di  Stato  fi  fa  alle  volte  quello  ,che 
non  fi  vorrebbe, e che  vi  fio  no  degli  errori 
da'  quali  non  fi  pub  fuggire  * 

* DISCORSO  OTTAVO* 

* * • ’ * . .ià‘ 

He  non  fi  lafci  adunque  vn  Mini- 
ftro  abbarbagliare  dalla  Tua  Di- 
gnità , nè  fi  vbbnachi  col  fu- 
mo, che  da  efeaprouieoe  : che 
quella  gli  fi  a Tempre  lofpttta  ;e 
confi  deri, che  ha  della  natura  del 
V etro  , e non  del  Diamante , e 
chefcbenerifplende , è però  fragile.  Et  acciò  meglio 
incenda  quefta  verità  , e ne  cani  Taiiimaelìramemo  , 
che  feco  porta  ; Cappi,  che  non  bafta  fedamente  il  dtfi. 
fenderfi  da  gl'huomini,  e da’  diiegni  delTinuidia , ma 
che  ancora  et  dipende  da  qualche  potenza  fuperiore  # 

che  4..*~ 
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clic  gli  farà  à foopiacimento  abbandonare  la  fu*  pi*.' 
denza  , chè  fò  sforzerà  à operare  contro  Jc  lue  propri» 
. malTimc  j che  lo  condurrà,  doue  non  vorrebbe,  c che 
gli  perturberà  talmente  f intelletto,  che  non  potrà  ritc- 
,nerfi  di  non  fare  volontariamente  degrerrori,édi  non 
i ondare  verfo  il  prec  pit  o , che  vedrà  apeno  nel  mezzo 
del  fuo  camino . Se  nella  guerra  del  corpo , e deH’ani- 
ma  , e ne  imoti  feditioii  della  parte  inferiore  del- 
la medefima, noi  fouente  facciamo  quel  male,  che  non 
Vorreflimo  ; è benpeggip  dell’  huomo  di  Stato  , e 
di  quei . fupeibi  Goucmatori  de  popoli  , i quali  fono 
alle  volte  sforzati  di  appigliarli  ai  male  , che  non  vor- 
rebbero , fe  fofsero  padroni  de*  negorij , e fe  l’impeto 
del  Deftipo  , e la  violenza  di  qualche  caufa  maggiore 
no»  li  ftiiholafse..  Einientedim*no  il  Mondo  non  tra- 
lafciadibiafimàrli  ':  i Principi  fi  adirano  contro  quelli 
infelici,  come  fetfpfsero  colpeuoJi  : i f articolari  ,i  qua- 
li aik  .volte  prouano  né!  loro  priuati  wgotij  qualche 
cofa  limile  , non  diftingnonoper  quello  la  conditio- 
ne  delle  perfone  publiche;,  daqucimifejri  Nocchieri  , 
che  fanno  appena  faluarfi  fòpra  vn  Fiume  , quando  è 
vn  poco  trauaghato  dal  vento, condannando  gli  efper- 
ri  Piloti,  quando  naufragano  nell'Oceano  , e che  non 
pofsono  refiftere  al  furore  di  vn’elemento  , che  non  li 
può  raffrenare  : & ecco  clsempij  inolto  illuftri  per  con* 
fcrmationedi  ciò.  , , . 

, ( • Nella  Lega,  che  fi  fece  tra  Venetiani  ,c  Carlo  Quin» 
to  cóntro  Solimano  , fopragiunfe  accidente  de- 
gna di  memoria,  i Yenetuni  iì  erano  al  tutto  rifolud 

i->-  ;JI  iil  dì 
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^Jr  nonla  rompere  con  Solihiafto  ,'e^di  non  ineontm- 

re  vna  guerra , della  quale  doueuano  elfi  (entirn  c i pri- 
mi  colpi , e preparare  il  Campo  aH’imprefa,  che  lì  appa- 
recchiature la  Scena  alla  Tragedia.  Si  ricordauano,che 
non  l’haueuano  attaccata  giamai'contro  gl’Ottomani,. 
fé  non  con  loro  danno-Non  voleuano  abbandonare!» 
buona  intelligenza  dJvn  Principe  , la  fede  del  quale, 
era  da  loro  conofciura  : che  feberie  ambinolo  ; era  pe- 
rò giufto  , e foleuadiftinguérervtile  dall’honefto  - 
Non  voleuano  priuarlì  de  i gran  auantaggi,  che  caua- 
uano  da  1 Stati  di  quello , nc  feuarlì  Porig  ine  delleric- 
chezze  7 & il  principio  dell’abbondanza , che  apporta- 
nano  ai  loro , Conofceuano  la  natura  delle  Leghe , e 
la  debolezza  di  quelle.  Sapeuano,  cheilèruigr  pene- 
trano meno  dell’ingiune  , e che  il  dcfiderio  di  ven- 
detta  hà  fòrza  maggiore^  & è più  violente  in  coloro  , 
i quali  fono  irritati , che-fai  ticonofcenzarn  quelli  , a* 
quali  fono  protettori  .Conliderauano  finalmente,  che 
vn  Principe  fàggio  nondeue  incontrarcele  non  in  ca- 
fo  di  eftrema  neceihtà,  vnunprelà , la  quale  non  hà  al- 
tro di  certo , che  la  fpefa  : il  fuccelfo  della  quale  c Tem- 
pre ripieno  de  trauagh,&  il  fìne'noh  è neceflàriamentc 
cornlpondeme  a i principij , & allaprima  apparenza  • 
Con  quelli  fondamenrijò  con altri,fecerorefiften- 
zaa  gli  vfficij  di  Paolo  Terzo»  » che  li  follecitauaà  en- 
trate in  quella  Lega  , & à non  abbandonare  lacaulà 
comune  della  Chrillianità  • Solimano  parimenti  in 
guanto  a lui  voleua  la  buona  intelligenza  della  Repa» 
blica  » < Temeua  di  non  tirarli  /opra  le  braccia  tanta 
1 nemici 
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nemici  in  vna  foli  volb , e benché  immenfa  fotte  la  Tua 
ambinone,  la  virtù,  eia  potenza  di  Carlo  non  li  pare- 
uano cosi picciole, che  non. Jrftimaflebafteuoli  per  • 
opprimerlo  . Ma  fi  come  la;Fortuna  inganna  fouencc 
i defiderijdegrhuomini  , efi  bur^adel!aIoro^àpleIl- 
2a,  refe  cosi  vanainqueftaoccafione  Tinclinationc  di 
Solimano,  comecpella  de' Venetiani . L’incontro  d al- 
cuni de’  fuoi  vafcelli , c degl’accidenti  Jmprouifi  ,che 
fopragiunfero  ;*gl?afl:ringe  à combattere  in fieme  , & 
à diuenire  à loro  difpetto inimici;  fiche i Venetiani  fìi- 
rono  sforzati  ad  accettare  la  Lega  da  loro  cosi  intrepi- 
damentc.ricufata^ 

Inoltre  fi  può  vedere, come  i Venetiani  non  pote- 
rono diuenire , con  tutto  il  loro  Gouerno , quel  male , 
che  haueuano  preueduto  ,eche  colui,  dal  quale  doue- 
uano  riceuere  danno,  non  può  reftar  di  non  fargliene, 
benché  volclFe  eflerli  amico  - Sopragiunfe . che  le  Ga- 
lere dell’Imperatore  non  hauendo  fatto  il  debito  loro 
alla  Preuefa,&  Andrea  Doria , hauendo  tradita  la  Re- 
publicaChriftiana,  e Infoiato  fuggire  Barbarofla  all- 
hora,  che  lo  poteua  opprimere  ; la  tempesta  , che  era 
ne  i Stati  di  Carlo,fu  rigettata  fopra  quelli  delia  Repu- 
blica  ; e Solimano  sdegnato  ^parendogli , che  eda  bl- 
uette fprezzata  la  fui  amicitia  * ò che  non  gli  haucttè 
portato àbaftanzarifpetto:  Spinfedinuouo  lefoe  for- 
ze , & i Tuoi  difegni  contro  le  fue  Ifole  - Andò  ad  atte- 
diare Corftr,e  poco  mancò  non  leualse  allaChriftia- 
nità  quefta  Fortezza , che  la  mantienedìcura  . Inoltre 
gli  leuò  tutto  quello  , che pofscdtua  nell’  Arcipelago  » 
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eccetto  Napoli  di  Romania,  e Maluafia  > cattatele  poi 
dalle  mani  col  mezzo  divo  Trattato  di  pace»  dopò  le  , 
perdite.e  fnefe  fatte , & vna  gran  diminutione  della  glo 
ria , che  fi  naueua  per  lo  innanzi  acquattata . 

- Eccouì  altri  efsempij  per  dimoftrarc  ctterui  degli  er- 
rori , che  paiono  ineuitabih . A i primi  intrichi  dcll’he- 
refia  di  Francia  ,&  in  quella  tragica  confùfione , del- 
la quale  la  memoria  è (lata  dopò  sì  /petto  rinouata  : tut- 
to il  Mondo  haueua  ttimato  , che  l'attedio  di  Poicicrs 
& se  datala  pietra,  che  hauefse  fcruito  d’ intoppo  à gli 
Vgonocti,& annichilato  il  più  beH’efercito,  che  ha- 
uettero  hauuto  giamai.  li  Cardinal  di  Lorena  lo  rinfac- 
ciò al  Signor  della  Nua , e benché  gl’  errori  fuccedano 
giornalmente  alla  guerra  , più  che  in  qual  fi  voglia  al- 
tra attione  dellanottra  vita  ; Egli  Taificurò , che  colo- 
ro, i quali  comandauano  allearmi  di S.M.non  ne  cora* 
metterebbono  de  fimili  , E nulladimeno  dopò  U 1 
Battaglia  di  Moncontur  , nella  quale  fi  fparfe  tanto 
fan^ue  Vgonotto, e doue  quella  Fattione  riceuèpia-. 
gasi  grande,  che  retto  nelfarbitrio  del  folo  vincito- 
re , che  non  ne  facefse  vfeire  l'anima , in  vece  di  fegui- 
rela  deftruttione  dell’efercitOjcheera  in  rotta,  & il  t 
retto  di  coloro  ,i  quali  fi  faluauano»  il  Duca  cTAngiò 
andò  infelicemente  à roumare  il  Tuo  Cotto  San  Gio- 
uarmi  ; & à eonfiunar fi  Cotto  quefta  Città , perdendo  il 
frutto  della  vittoria , la  quale  non  doueua  cfserc  il  fola 
guadagno  d’ vna  femphee  Piazza  : mal’  arrendimento  ; 
ai  tutta  la  Fattione  j non  il  fine  della  malattia  i mala 
fenica  dello  Stato . Per  quella  Fatai  dimora,  dico , cra- 

lafciò  * 
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Iafciò  di  condurre  à fine  1 opra  , che  era  cosi  bene  in- 
calcinata : diede  occafionc  anemici  di  refpirare , e di 
rimetterli  i refe  di  nuouo  dubbiofa  la  Fortuna  della 
Francia  , nè  riceuè  l’honore  d’haucr  fornita  vna  guer- 
ra , la  quale  non  hebbe  mai  fine  per  debolezza  , ma 
folo  per  l’impotenza , nè  per  riconciliationc , ma  con  la 
rouìnade’foggiogati.  , 


S i confermati} recedente Difcorfi  con  l'ejf empio 
~ j de  Spaglinoli . 

' : DISCORSO  NON  O.- 


•j.. 
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Oglio  confermare  il  precedente 
Difcorfo  con  vn’  efsempio  nuo- 
uo , e di  certa  natione  la  più 

f rudente  del  Mondo.I  Spagnuo- 
ii  quali  hanno  vn 'intelletto  co- 
sì fino , Se  i moti  tanto  regolati  , 
che  non  fanno  confulta  alcuna, 
la  quale  non  abbracci  tutte  le  differenze  del  tempo,  de 
hanno  Tempre  nel  penfiero  quello  , eh’  ha  da  venire, 
& il  pafsato , all’hora  che  deliberano  qualche  cofa , che 
è nelle  loro  mani  , ò poco  lontana  da  gl’ occhi  loro. 

• Quelli  prudenti , dico  , e quelli  huomini  circonfpetti 
non’fono  efsenti  da  grerrori  f i,  commettono  manca- 
menti al  paride  gl’altri:  trauiano anch’elu  così  bene,  co 
:mertoi-jìf*èvi  c altra  differenza  , folo  che  pare  fiano 
le  loro  cadute  più  neccfiarie  > e più  ineuitabiii  delle 
•o;;  z D nollre 


fch  II  MìmUràdi  Stàio. 

Aòftre  , Se  in  vece  , che  noi  calchiamo  per  l’ordinaria 
fenoli  dibatte  « e nelle  rotearcela  noi  non  vedute 
fòro  trkboctfaho  nel  mezfcó  giorno,  e nel  più  bello  del* 
le  ftrade ampie, e fpatiofe . E fi  come  le  altre  nationi  ci 
hanno  rinfacciati , che  fiamo  troppo  atti  per  acculila*' 
re  tutto , e per  occupare  in  vn  fubito  ciò,  cne  ci  fà  refi- 
ftenza,ma  che  non  lìamo  buoni  per  mantenere  al  lun- 
go quello  ardore  , nc per conferuare inoltri  acquifti  . 
Il  medefimo  fi  può  dire  de’  Spagnuoli , che  le  loro  opi- 
nioni hanno  alle  volte  buoni  principij:  ma  che  non  ve- 
dono Tempre  il  fine , perche  fono  immoderati  » che  in- 
cominciano, ina  non  fornirono  Tempre  le  loro  opere , 
impiegandoli  in  altre  » che  non  terminano  mai  le  cole 
da  loro  intraprefe  , mentre  fi  attaccano  à molte  ia 
vna  foi  volta , abbracciando  piu  di  quello  , le  forze 
loro  comportano , e diuorando  più  di  quello  pofsono 
■digerire.  . . . . . 

• Ciò  non  è,  perche  fiano  impacienti,  ma  perche  han- 
no troppo ambitione  , nè  tralafciano  le  fatiche  per  ef- 
fer  fianchi , e per  ripofarfi , male  fofpendono , o le  ab- 
bandonano , per  attenderla  qualche  altra  colà  , nella 
quale  (limano  poterai  meglio  riufeire  • E fi  come  l’aua- 
to  non  ha  sì  toilo  defidefib  d’afrtcch.rfi , che  vorrebbe 
già  vederne  i'cfictto:  cosìaccadealTambitiofo.  Non 
vi  c grado  per  l’accrefcimento  del  (ùo  .defiderio  , egli 
è grande  tubilo , che  c nato  , e prona  quella  infelicità  , 
che  la  di  luiimaginatione  non  fappia  por  freno  à gl  ac 
quifti,a’qtiali  afpira  nc  hauer  ilteropo,che  fi  ricerca  per 
farlo.  Il  medefimo  c accaduto  à Spagnpoli,che,ò  hàno 
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ritroviate  le  loro  imprefe  piu  difficili  di  quello , fc  le  ha- 
ueuano  ivifiguracc  i per  far  troppo  (lima  della  loro  vir- 
tù > ò per  rarcafsai  poco  capitali?  di  quella  de  glabri. 
Veniamo  alle  proue  di  quefta  verità  apportataci  da  lo- 
ro medefìmi,  & infegnataci  da  eflì . 

Haueuano conofciuto  , chel’imprefa.  dìnghilterra 
e l’àpparccchio  di  quell’armata  , da  loro  chiamata  in- 
umatile , haueua  interroto  il  corfo  alle  vittorie  del 
Principe  di  Parma:  cheefsahaueuarelàefauflala  Spa- 
gna di  dcnari.e  d,huomini,&  impedito, che  quefto  Prin 
cipe  noti  ricetiefsc  i foccorii  nccefsarij  percontmouare 
la  guerra:  Efli  anco  haueuano  conofciuto, che  i viaggi 
fatti  da  lui  in  Francia  per  foccorrerja  Lega  , haueua- 
no fproueduti  i Pachi  Balli  dei  migliori  faldati , che  vi 
fofsero  ,c  lafciate  in  predace’  loro  nemici  quelle  belle 
Prouincie  , le  quali  erano  (late  tanto  tempo,  le  fue  In- 
die , e dopò  fono  (late  stai  lungo  la  loro  pouertà  , c 
fepolcro.  \ ,'.i.  * o 

Certo  potremmo dire  <juìpafsando  , criDomerem- 
mo  poi  al  noftro  propolito  ,chc  Filippo  Secondo  non 
fa  punto  fmemorato  in  quelle  occafioni  , e che  i 1 fuo 
Gouerno  fù  all’hora  troppo  faggio  , òche  ei  non  hi 
sì  fofficientc.Che  ciò  veramente  non  era  fenza  poca  ra- 
gione,pcr  fbggiogare  gl’Olandefi,  voler  primieramen- 
te impadronirli  della  Francia,e  Aggiogare  ringhilter- 
ra  : voler  efserc  il  primo  à troncarelc  braccia , che  la  fo- 
ftcneuano , c fucllere  le  poppe , che  nutriuano  la  ribel- 
lione di  quefti  popoli ..  Ma  quefto  era  vn  difsegno 
tropjx)  grande , per  vn  Principe  , al  quale  reftaua  così 

Da  poco 
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E et  vn’huomojchc  haueua  cosi  poca  forza , e così  poca 
ma  : che  fc  il  zelo  della  cattfa  di  Dio  lo  crafportaua  , e , 
fc  egli  non  poteua  vedete  à perirei»  Religione  nel  priv 
ino  Regno  del  Mondo  riè  egli  era  offefo  daimahdel-j 
la  Francia , e fe  tanto  amaua  la  Chiefa , che  non  poteua 
fopporcare,che  vn  tanto  bel  membro  fe  ne  feparafse.  Bi 
fogna  confeGare,  che  il  foo  zelo  farebbe  ftato  degno  di 
lode , fe  fofse  ftato  più  prudente  : Madoùeuafi  ricor-; 
dare  > che  là  vera  carità  non  efcludela  Giuftitia  -:  che 
non  fouuerce  lordine  delle cofc  , che  non  confon- 
de gl’obblighi  della  vita  , e che  hà  alcretanta  luce., 
quanto  calore  , & altretanto  temperamento  , quanto 
forza  . E per  tantoché  era  meglio  ritirarci  popoli, ebe 
Iddio  haueua  fatti  fuoi  fudditi  dall’herefia , !e>  dalla  ri- 
bellione , nellaquale  erano  caduti  , che  ingerirli  ne  i 
negotij  del  fimi  vicini  , de’ quali  non  haueua  punto  à 
render  conto:  e che  li  baftaua  efsere  obbligato  à procun 
rare  la  fanità  de’  fuoi  fudditi  infermi  , e non  quella  de’ 
fttanieri  ",  i quali  non  erano  tanto  indifpofti . . Ma  di- 
ciamo la  verità  , difpiaceua  molto  à Filippo  perdere  sì 
bella  occafione  , come  quella  , chefeglirapprefen- 
taua  all’hora  di  ciuanzare  dalle  noftre  difeordie  , 8c 
egli-vedeua  bene  , che  dopò  fi  folscro  iFrancefi  diuifi 
in  fottìoni,  & hauelsero  i figli  ftracciate  le  proprie  Ma- 
dri, gli  riufeirebbe  facile  il  raccogliere  le  membra  fpar- 
fe  , & i pezzi  della  diuifione  : Chefelafcjauapafsare 
quella  congiontura , la  potrebbe  poi  in  vano  defi dera- 
re .•Che òoloro,i  quali  non  haueuano  giuditio  ,potria- 
‘ nodi- 
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fio  diuenìr  faggi,  e che  quelli,  i quali  fi  erano  corrotti 
con  incanti,acquiftata  la  loro  fan  ita,  cange  riano  il  loro 
amore  in  odio , e diuerrebbero  arditi  contro  quelli  che 
li  haueflcro  à (laro  tale  ridoni . • i 

Non  ottante  , che  li  Spagnuoli  habbino  fatte  le  ri- 
flelhoni  accennate  di  fopra  , non  hanno  però  non  po- 
tuto non  incontrare  di  nuouo  nello  fcoglio  , e rinoua- 
re  il  loro  errore . All’Imperatore  erano  (uccelli  (atti  in- 
credibili nella  Germania  : le  di  lui  felicità  erano  natcà 
guifa  d’vn  Torrente  : Iddio  gii  haucua  mandate  vitto- 
rie limili  à quelle  de  i figliuoli  d’Kracle , quando  com- 
batteuano  fono  il  comando  di  Giosuè  , e di  Mose,  c 
quello  non  era,che  vn  Cefare  di  nome,  e la  finta  ima- 
gine  di  quello  , che  efser  doueua  , ma  nc  haucua  la 
Macttà  , c la  potenza . La  fua  autorità  apportò  reputa- 
tane à Spgnuoli  : le  file  armi  li  fecero  rispettare  più  di 
quello, cne  erano , & viddero  i loro  defidcrij  Corona- 
ci delfacquifto  di  Bredà  , che  il  Spinola  fi  vantauaha- 
uer  fatto  controi  sforzi  di  quattro  Rè,  e la  relitte n za  di  - 
molte  narioni  collegate . Ciò  fatto,fi  credeua,che  nin- 
na cofa  fotte  loro  imponibile . E nulladimeno  in  vece 
di  feguire  i gran  progredì, che  voleuano  fare  ne  i Paefi 
‘Batti  >&  appigl  iarfi  alla  Fortuna  , che  gli  faceua  ttrada, 
etti  haueuano  hormfi  portata  la  confufionc  in  Italia,  te 
irritati  gl’animi  di  molti  Principi , occupando  la  Vai- 
tellina  . L’vfurpatione  di  quello  patto  diede  occafione 
di  fare  vna  Lega  per  renderlo  libero  , e la  guerra  fu 
finalmente  portata  nel  Piemonte  , donc  inuiorono 
molte  forzejc  quali  non  fetuifond  ad  altroché  à ren- 
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derepiùchiafolaffroma , che  ricevettero  a Verrùa , ie 
ad’atcrefccrela  Ycrgpgóadi  quella  ritirata. 

• Ma  non  fono  caduti  foli  nei  pteqipirio  , vi  hanno 
an  cora  tirato  l’Imperatore  , del  nome  del  quale  fi  erar 
no  feruiti  per  trauagliare  il  Signor  di  Mantoua.  Per 
mettere,  dico , in  camifeia  vu  povero  Principe  Catholi- 
co,  cheloriiierma,  elfi  l’hanno  sforzato  ad’accordar- 
fi  col  Rè  di  Danimarca  , &a,fare  vna  pace  vergo- 
gnofa  con  va  nemico  PtSotcllahte  : l’hanno  sforzato  à 
prender  la  Legge  dal  vinto  ; di  renderle  i paefi  acqui- 
eti, e di  fciogliere  la  catena , che  teneua  oppreffa  tut- 
ta l’Alemagna  . Vi  c qualche  apparenza , che  fé  hauef? 
focontinòuato  il  difegno,  che  naueua  in  quel  paefe 
elfi  quelli  , che  haueuano  in  Fiandra,  haucrebbono 
fornito  d’eflèr  felici , è fi  farebbero  almeno  allontanati 
dalle  difgracie,  a loro  fopragiunte  : Non  hautrebbero 
apportato  punto  di  fcandaloalla  Chriftianità-Bolduc  fi 
farebbe  confcruata,nc  Città  cofi  Catolica  hauerebbe  ri. 
ceuuta  Pherefia  dentro  le  lue  mura, nc  lacrimata  la  per- 
dita dell’amica  Religione.  Ma  in  quefto  nohàno  fola- 
mente  hauuti  gl’huomini  contrari]:  Pare, che  Iddio  an- 
cora fi  fia  dichiarito  contro  di  loro,  e che  gl’habbi  fatta 
la  guerra . E fi  come  comportò  altre  volte , che  iFiliflci 
Brande  fiero  l’Arca  di  Pacete  con  quella  la  Fortuna  del- 
la C&fa  d’ifraelc  egli  hà  fi  railraente  pèimcfib  , che  le 
ricchezze  del  nuouo  Mondo  fiano  pallate  in  altre  ma- 
niche nelleloro  : che  gli  fiano  levate  IeJoro  Flotte  , 
e chegl’hereticfida  efiì  chiamati  ribelli  ,iì  fiano  feruiti 
contro  di  loro  di  quei  :£facfoii0  ch’aanci  desinati  al* 
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Topprefllone  di  vn  Principe,  da  loro  prefo  per  nemicp, 
perche  non  voleuacflcrle  fuddito,  ò perche  doucua  ef- 
lerc  loro  vicino, fenza  efferli  dipendente . 

Noi , lodato  Iddio  , fiamo  dati  più  faggi . Benché 
habbi  S.  M.  fatte  grandìmprefe  , la  fua  conftanza  non 
fi  è mai  francata,  nè  ha  operato  à metà,  nè  fi  è affaticato 
imperfettamente . Niunai  fmifurata  paffione  ha  potuto 
diuertirelefuedcliberationi  : le  hà  tempre  condotte  à 
fìne-hà  confumati  i cattiui  humori  dello  Stato: hà  anni- 
chilata làTibellione  de*  fuoi  fudditi , & i noftri  Confe- 
derati hanno  veduto  à (piegare  tutta  la  potenza  della 
Francia, e la  virtù  de  Francefì  per  leuarli  dalla  loro  in* 
felicità, e cauarli  dal  fondo  delì’àbiflb.  In  quel  miraco- 
Jofo  paffaggio  dell' Alpi , quando  l’Italia  vidde  à difeè- 
dere  il  fuo  liberatore^  che  Milano  osò  gettare  qualche 
libero  fofpiro,c  Napoli  di  penfare  ad’vn  più  dolce  Do- 
miniojchi  non  haucrebbe  creduto,che  il  Rè  non  hauef 
fe  feguite  le  fue  vittorie, e ch’egli  non  hauefle  fatto  nel- 
l’Italia la  vendetta  delle  perdite  de*  fuói  Predwreflòri  ? 
E nientedimeno, per  vn  configlio  afpcttato  da  pochi , e 
per  vna  prudenza  più  grande,che  ordinaria , abbando- 
nò quella  inganneuole  apparenza  di  bene; fi  partì  dall’ 
Italia, fi  contentò  per  all’ fiora  di  fermare  il  fangue  , e di' 
legare  le  fuc  piàghe,  per  andare  in  Linguadoca  à forni- 
re di  dar  fanicà  ad  vri  male,ch!era  nel  fuo  eeceflò,  e che 
il  ritardare  più  l’hauerebbe  forfè  refo  incurabile-  Ma- 
di  ciò  piacendo  à Dio  ne-  faremo-  vn  Difcorfo  à 
parte.  • \t.‘‘  • J 
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Cbei  Principi  non  aggradì fcono  fi  noti  ì finti  gi 
da  loro  comandati , c che  alle  volte  ptffii* 

/ cono  chi  ne  fà  finita  loro,  com- 
mipione*  i' 


DISCORSO  DECIMO:. 

. * i. ; ■ * ...  .j  . ' .'i 

Appi  vn  Miniftro  , che  ci  fà  Tem- 
pre male  , quando  opera  contro 
gl’ordini , che  gli  vengono  dati, 
e,  die  nello  Stato  le  buone  intcn- 
tioninon  operano  , fegreffetti 
non  Tonò  al  Principe  grati  » che 
le  opere  ambitiofe  non  fono  ac- 
cette , e che  i Teruigi  , che  fi  fanno  , Te  non  fono 
comandati , fi  mettono  in  arbitrio  dell*  Sorte  , efief- 
pongoncà  i capricij  d’vn'huomo  Tempre  interefiaro; 
e che  faranno  alle  volte  condannati  da  colui , che  vor^ 
rebbe  non  fo fiero  fatti  ; benché  ne  caui  da  quelli  vtile, 
Racconci  li  Tuoi  affari.  Onde  chiaramente  appare  là 
Ragion  di  Stato  efser  (frana , e la  conditione  degl’huo- 
mini  , e principalmente  delle  perfone  publiche  efser 
infelice.  Gl’efsempij  dimoftreranno  meglio  de  i Difcor 
fi  ciò, che  fi  ofserua  in  quefta  materia. 

I Cartagincfi  punivano  con  la  morte  quei  Capita- 
ni, che  haueuano  guadagnata  vna  battaglia  fenza  or- 
dine, e contro  le  regole  della  guerra . Non  legge  fi 
/>•*.,  colà. 
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cofa, la  quale  pofsa  comparar!!  alla  gelofia  hauuca  dagl’ 
antichi  Romani, per  il  loro  Comando:  no  poteuano  ve-  » 
dcre  con  buon  occhio  le  profpcrità  , che  natteuano 
dalla  difubbidietizaje  (1  fono  ncrouati  alcuni  Padri, che 
non  hanno  perdonata  la  vita  a*  proprij  figliuoli  , vfeiti 
vittoriofi  dagl’aflalti  à loro  vietati.  Nell’ attedio  di 
Cambrai , ò di  Durian,  il  Conte  di  Fuentes  fece  tagliar 
la  tetta  ad’  vn  Maeftro  di  Campo  , il  quale  in  vn’aflal- 
to  era  andato  più  innanzi  di  quello  , che  gli  era  flato 
ordinato  , e s’era  impadronito  d’vn  pofto  molto  im- 
poruntc.  E benché  l’vtile  di  quefti  errori  felici , e di 
quelli  ciechi  fucccflì  fiano  di  giouamento  al  Principe, 
& alla  Patria  , è cofa  certa  , che  fi  ha  ragione  di  cafti- 
garli , per  leuarne  l’imitatione , la  quale  il  più  delle  vol- 
te è dannofa,  e per  il  male , che  ve  ne  natte , che  il  giu- 
dicio  d’vn  Superiore  fia  (prezzato  da  vn  particolare , e 
la  lua autorità  violata.  Tra  noi  quelle  imprefe  fono 
lodate,  quando  riettono,  e non  fono  eaftigate , mentre 
fono  infelici . Mae  qiicfta  vna  conditione  inttparabile 
dalla  noftranatura,&  vn  effetto  di  quella  cecità,  che  ha 
quali  occupata  tutta  la  Francia , cioè  di  difpreggiare  la 
prudenza, c Tardine, per  non  far  (lima  d’altro , che  dell' 
impeto,  & adorare  il  folo  coraggio  . i - ' * j 

Ecco  vn ’eflempio  notabile, occortt  a’  noftri  tempi :,i 
c d’vn’altra  fpccie  di  errore  , cau&to  dalla  prudenza  ,i 
c dall’amore  verfo  la  Patria  , c filmato  da  quei  Prin- 
cipe,al  quale  Cuccette, degno  di  caftigo.  Alla  Pace, che: 
fi  conclufe  Tanno  1 6 1 7.  per  l’intérpofitione  del  R©j 
tra  la  Ser.Republica  di  V^netja^ei’Arciduca  Ferdinand 
• j do  , 
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do(che  all’hora  rcggeua  l'imperioje  tra’!  Re  di  Spagna, 
&il  Duca  di  Sauoia,la  Serenifs.  Rcpub.haueua  manda- 
to pei:  Ambafciacorc  ftraordmario  Òctauiano  Bon,Gen 
til’huomo  di  gran  (lima  appreso  quella  Republica,  per 
trattare  quello  negotio  con  il  Guironi  fuo  Ambafcia- 
tore  ordinario  apprellb  Tua  Mae  Uà . Lordine  di  quelli 
Ambafciacori  era  di  non  acconfcntire  à Trattato  al- 
cuno di  pace,  fé  prima  non  veniuano  redimite  le  Gale- 
re, prefe  nello  Stato  della  loro  Republica  à Spalato  dal 
Ducad’OlTuna  , e non  folTe  queda  macchia  tolta  via 
dall’honore  di  ella  Republica  . Haueuano  eflì  hauuto 
quell’ordine,  non  però  così  riftretto  , e cosi  clprelTo 
d’impedire  l’vnione , che  lì  procuraua  di  dabilire  tra  le 
due  Corone , per  dare  vnitamente  poi  la  Legge  all’Ita- 
lia,&  à tutto  il  redo  dell’Europa  . 

Mentre  i Spagnuoli  , i quali  Dauigano  con  tutti  i 
venti , e cauano  vtile  da  tutte  le  occorrenze , dimodra- 
uano  iTedimonij  della  gran  dima,  e dell’affetto  , che 
portauano  al  Rè,  fottoponendo  à lui  queda  gran  dide- 
renza,efponendo  i loro  negoiij  al  giuditio  de’  Tuoi  Mi- 
nidri  i ma  per  venderle  qued’honorc  , elfi  affrettano 
l’vnione  , della  quale  io  parlo  : vnione , che  li  dà  à 
petto , che  c sì  lungo-tempo  , c da  elfi  ricercata  dopò , 
che  c data  la  Francia  liberata  dalla  loro  inualìone  , e 
labiata  dalle  loro  inlìdie:  vnione,  alla  quale  afpirano 
col  medefi mo  ardore  , col  quale  afpirano  alia  Mo- 
narchia , c ffendo  quella  il  ponte  , Copra  del  quale  vi  lì 
addurrebbero,  & il  principio  neccfiario  della  rouina 
degl’altri  Stati  Chrilliani , c della  perdita  della  loro  li-. 
, berta. 
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berta . H Pontefice  fa  aggiungere  i Tuoi  v/ficij  à quelli 
dell’Ambafciatore  di  Spagna  , & il  Tuo  Nontio  fi  affa- 
tica con  ogni  fuo  potere  in  fauorc  di  quella  tanto  bra- 
mata vnione,e  di  quella  intelligenza  fatale. 

In  ogni  modo,  fe  quello  loro  difegno  cade  , iSpa- 
gnuoli  vogliono  la  pace  , non  elfendo  elfi  più  in  illato 
di  far  guerra.  Gradifca  tenuta  daVenetiani  alfediata, 
era  in  tranfito,  e per  rcnderfi  tollo  : il  Duca  di  Sauoia 
gonfio  per  il  foccorfo  venutogli  di  Francia , era  poten- 
te, cD.  Pietro  di  Toledo  debole , & il  fuo  efercito  la** 
cerato  dopò  l’alTedio  di  Vercelli . Flfi  voleuano,dico  , 
la  pace,maà  loro  modo,  e per  vn  ombra  vana  di  ho- 
nore,  che  credeuano  hauerci  fatto , e per  vn  fumo  leg^- 

fie ro  di  differenza  , col  quale  penfauano  hauerci  vb~ 
ri  acati; fi  voleuano  efentare  da  i mali,  che  fieramen- 
te foprallauano  alla  loro  tella  ; voleuano, che  ciò  folte 
con  fplendorc , e con  reputazióne , come  Téla  fortuna 
ftìfse  Hata  loro  fauoreuole:  voleuano , che  non  fi  firn  ef- 
fe mcntione  alcuna  nel  Trattato  , della  refmtffóneì de'i 
vafcelli  della  Republica,  e rellafsero  quelli  apprcfso  di 
loro , come  Trofei  d’vna  vittoria  , e fegni  d’vn  trionfo1» 
promerteuano  di  renderli  poi  àinteicéffiohe  di  S.  M.ìh 
fegnò  di  vna  gran  libefaliti,^hè-elfi  di<eóànò  efièrcita- 
re  per  amòre  di  lui, cper  renderli  obbligata  la  Francia  1 
Elfi  non  voleuano,  che  fi  facefse  efptefsà  , e parti colar 
mentione  di  Vercelli , perche  era  più  conueniéiite  ifdi- 
eeuano)alla  Grandezza,&  aMa  Dignità  della  lóro  Coro 
Dà  rendete  quella  Piazza, fenzaobbligo(coitiè;prome*- 
teua  no  di  feiejehe  per  vn  Trattato  d’actórdó . 

* Ino- 
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InoftriMiniftri  indotti  dacaufe,l«  quali  erano  fo£ 

. fe  airhora  legitime  > nè  che  farebbono  fopportate  dal- 
. la  generofità  del  Gouernò  pcefente  -,  intricano  tra  due 
eftremi  gl’ Ambafciatori  della  Republica  ; idi  sforzar- 
ne à fottofcriuere  la  pace  con  le  conditi oni  fopradet- 
te  ; e li  minacciano  di  quella  vnione  , che  farebbe  tan- 
to dannofa  all’Italia . Strana,  e dura  necelfità,alla  qua- 
le fi  ritrouano  condotti . Addimandano  tempo  per 
auuertirne  11  Senato,  e per  afpettare  i di  lui  ordini . Gli 
vien  negato  , e gli  vengono  tre  foli  giorni  conceflì 
per  rifoluerfi . Di  quelli  due  mali,  l’vno  de’  quali  bifo- 
gnaua  eleggere  , fcielfero  il  minore,  &accettorono 
vna  pace  contraria  alla  loro  inftruttione  , perouuiare 
vnipConucniente  da  elTì  preceduto,  e quel  male , che 
haueuano  ordine  di  fuggirei  gli  danni,  de’  quali' pote- 
«ano  temere , che  era  quella  vnione . Elfi  fallano , ma 
ciò  e pe*  bene  della  Republica  ; pongono  in  pericolo 
lacefta,ma  è per  falute  della  loro  Patria  : vogliono  pe- 
rire , purcfielarouinalefiadivtile  . Il  Senato  intefo 
ciò,  che  haueuano  riabilito  i fuoi  Ambafciatori  , con- 
danna il  loro  modo  di  procedete  ,e  vuole  , che  la  te- 
merità di  quelli  ferui  di  elfempió . Tutte  le  loro  ragio- 
ni, bene  he  proprie  , fono  rigettate  -,  e fe  il  Rè  non  ha- 
uelTe  interpofla  la  propria  autorità  per  la  falute  di  que- 
lli Senatori , corretìano  à rifehio  d’efler  efpofti  à quella 
Giuftitia  di  Stato , la  quale  dà  tanto  alla  conucnienza  0 
che  non  fa  quafi  diftintione  trà  l’infelice,  & il  colpeuo- 
lp  , e che  per  l’ordinario  ricerca  l’vtile  del  ben  publico 
nella  rouina  depiuticojari.  Certo  fenon  folTe  flato 
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Svantàggio  della  Repnblica  acquietar  fià  quella  pace  , 
come  fece , e prcndcrlain  loco  di  medicina  per  lanari! 
da  vn  male  maggiore  dal  quale  era  minacciata . Ha- 
tferebbe  hauuto  ragione  per  confettare iafua  Dignità , 
eperVmterefsedelle  Leggi  degl’hùominidi  voler  pu- 
nire i Tuoi  Miniftri  , i quali  haueuano  hauuto  ardire  di 
cfserc  più  prudenti  di  lei, e procurare  il  foc*  bene  contro 
ifaoi ordini.  • . r!  ■> . >:ic  ;jj;  ' -n.  ■ 

' Quelle  non  fono  che  gerilezze , e quello  è vn  modo 
di  trattare, che  non  dcue  farpunire  Vn  Miniftro  all’ho- 
ra , che  ei  li  difdice  di  ciò che  ha  trattato  di  fuo  ca- 
priccio i & il  Principe  pùòallc  volte  legitunamence 
godere  de  gl’auantaggi  , che  gle  ne  rifultano  da  quel 
Trattato , dal  quale  quello  li  ricnoue  , fenza  elsere  ob- 
bligato à riparare  l’errore , che  vn’altro, Principe  haue- 
rà  commefso  per  troppo  facilità  y e per  pazzia.  E ciò 
non  deuc  parer  ftrano  così  nel  commercio  de'Princi-, 
pi,  come  in  quello  de  particolari  , la  Fortuna  de’  Sauij 
fi  fobrica  per  l’ordinario  à fpefe  de  pazzi  , & i buoni 
fiiccefli  ,che  nafeóno  , procedono  più  dal  mancamen- 
to,edall’irwprlidenza  di  coloro  :,~  con  chi  fi  hà  da  trat- 
tare, che  dalla  indufhia  , e dalla  virtù  di  quelli,  che  li 
ihcóntranó  ."  £(ico.vn’dsompio  . accaduta  folto  Luigi 
Duodecimo , il  quale  confermerà  quelfanto  -,  che  hò, 
detto, &occorfo  in  tempo, nel  quale  quali  rutta  la  Chri 
ftianità  era  congiurata  contro  di  noi  ; e mentre  haue- 
uamo  à follenere  vnitamence  le  forze  de’  ndflri  vicini. 
Lanationepiù  formidabile  di  quel  tempo  era  fenza 
dubbio  i Suizzeri  ^ c la  più  nemicaidi  quella  Corona  . 

Quelli 
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Quelli  erano  entrati  nella1  'Borgogna  cori  va  corpo  di 
efercito,  & in  gran  numero  , mcotninciauano  hormai 
à dipolare  quella  Prouindarfaceuano  ogni  giorno  pro- 
guelfi , nè  fi  prometteuano  meno  » ;che  di  apportare  la 
careftiaà  Parigi  , e fpingerc  la  vittoria  fino  alle  pone 
di  quclla-ll  Rè  mandali  Signor  della  Trimoglia  per  feo 
giurare  quella  tempefta  ,e  fermare  quella  impetuofa 
inondationc  ; Egli  vi  accorre,  e lì  come  quello  era  vn 
Grand’huomo  , e per  la  guerra,  e per  negotiare,  li  ac- 
comoda con  tanta  dellrezza  alla  natura  di  quello  po- 

Eolo  , che  lo  rimanda  nel  fuo  paefe  carico  di  qualche 
ottino  , e ricco  dipromelTe  ,edi  fperanze  dategli  . 
L’artificio  fu  vtile  alla  Francia  , il  folgore  , che  ci 
minacciaua  , fu  diuertito  , c deuiato  con  dellrezza  il 
colpo  , che  non  poteuamo  lòllencre . Ma  il  Rè  Rimò 
di  non  elfere  punto  obbligato  al  mantenimento  di 
ciò,  che  il  Signore  della  Trimoglia  haucua  promeflo  , 
fenza  fuo  ordine  : nèdicflcre  malleuadore  della  sfac- 
ciataggine deSuizzeri  , i quali  tralafciaro  no  gl  nuan- 
taggi  prefenti  , e quelli  dal  fucceflo  infallibilmente 
promelfiglipcr  promefle  incerte  , e per  fperanze  lon- 
tane . 

Quando  confiderò  i lamenti,  che  i fopradetti  fecero 
per  non  cllcrle  mantenuto  quello  Trattato  , e quanto 
artificio  tale  folle  à loro  odiefo  , enuouo  . Quando 
confiderò  l’arte  dell’ingannare , la  quale  fi  è poi  intro- 
dotta , e che  fi  lalcia  sfacciatamente  vedere  tra  il  com- 
mercio de*  Principi . Quando  anco  confiderò  la  Lega- 
lità , della  quale  fi  feruì  Luigi  Duodecimo  nella  oller-  , 
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ustione  della  Lega  di  Cambrai  a di  fare  acqui/li  per 
Principi, che  non  erano  amici  della  Francia , e di  man- 
tenerli in  quelli . Dico  tra  me  ifccfso,  che  quello  tempo 
è molto  infelice  , nel  quale  i vitij  de’noftri  Padri  fono 
le  noffcre  virtù  : douecon  vn’  eftratco  di  feienza  fi  è ri- 
crouato  il  modo  di  corrompere  i collumi  col  mezzo 
della  ragione , c nel  quale  con  vn  penfiero  continouo 
di  poter  vnire  la  virtù  con  Tintcrclsc,  e con  t’amor  pro- 
prio^ ftata talmente  falfificata,  e mafeherati  in  tal  ma- 
niera i fenfi  del  bene, e del  male, che  (e  la  Religione  no 
ci  prohibifee  il  crederlo,  bifognerebbe  efsere  del  parere 
di  Arinotele, il  quale  dubita  in  qualche  luogo,  fe  le  vir- 
tù fiano  buone,  ò per  natura  , ò per  opinione,e  per  cgn- 
fenfo  degl’huomini . 

Non  bifogna  lafciarfi  intendere  , che  vi  fono  de* 
Principia  quali  vorrebbero , che  i loro  Miniftri  foGero 
alle  volte  crudeli , e fpergiuri  , purché  ciò  fofse  fenza 
faputa , & ordine  loro . Non  amano  punto  la  malitia , 
•ma  ricercano  l’vtile  i che  ne  può  loro  rifultare , c fono 
dell’opinione  di  quel  figliuolo  di  Pompeo  , il  quale  fù 
-così  degno  fuccelsorc  alla  virtù  d’vn  tanto  Padre,  e che 
contrailo  ad  Antonio  , &ad  Augufto  l'Imperio  del 
Mondo.  Quelli  conducendo  li  fopradetti  nella  fua 
Galera^  il  Capitano,  che  la  guidaua , gli  fece  addiman- 
dure  licenza  di  leuar  l’Ancora , di  condur  via  i Tuoi  ne- 
mici, e difatli  de’fuoi  riuali, prigioni , Gli  rifpofe  ,che 
l’hauerebbe  douuto  fare  fenza  dirglielo,  e che  lo  doue- 
Ua  rendere  Gràridc, fenza  réderlo  fpergiuro;  Certo  ogn 
altro  huomo  honorato  non  farà  mai  dell’humore  di 
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quello  Capitano . Sémina  al^uo  Signóre  con  le  fue  fo^ 


Che  non  dette  *iM  zPYfitiiftro  regolare  ilfuo  Couer - 
no3fe  non  conforme  l’iti  ter  effe  di  Stato , e del 
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Abbi  per  certo  vn  Miniftro,  che  IV 
anima  del  fuo  Gouerno , Se  il  prir 
ino  Mobile  delle  di  lui  anioni  dc- 
uono  eficre  il  bene  dello  Stato , e 
rintcrefle  del  Principe  : c che 
non  hà  da  feguire  altra  legge , né 

,ecnenon 
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altra  ftrad*  da  tenere . 


gl  e perme(Ton^aiitrauiare  da'  quella  ^purché  non  c 
fendila  Giuftitia,  la  quale  è vna  regola  Tempre  inuio- 
la bile  } che  non  Patifce  eccettione  , nè  concorrenza 
alcuna  .ri  particolari  poflono  abbandonare  le  loro  ra- 
gioni in  molte  cofo,erar  pei  dite  volontarie  per  far  at- 
‘ tio ni  genetofcUn  quefto  non  espongono  fe  non’  quel- 
lo , che  loro  appartiene  , perdonò  fe  non  quello  , di 
che  ne  fono  aflbluti  padroni , & il  danno  , cne  foppor- 
fano  è à fofficienza  ricompenfato  dalla  gloria  del  bene 
t att  o da  eili . Mai  Principi  ( e quello  tocca  mol  to  più 
1 ài 
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à i Miniftri)  in  Vece  d’cffere  gencrofi , abb  andonando 
gr  in  terefii  de'  loro  Stati  , diuengono  imprudenti , e 
fono  ingiufti  /ralafciando  quello , che  ad  efli  non  toc- 
ca , e che  è ftato  porto  nelle  mani  loro , come  vn  depo- 
rto Sacro  , da  i popoli  , che  fe  ne  fono  fpogliati  ; c 
poiché  il  pruno  loro  obbligo  è d’  impedire  , che 
quelli,  i quali  gl’hanno  conferita  la  propria  libertà , e fi 
(ono  (ottopodi  al  loro  Dominio , non  nano  infelici  : c 
cofa  cerca , che  offendono  la  propria  Dignità , e pecca- 
no contro  il  carattere , che  poffedono  coloro , i quali 
comportano  la  perdita  di  qualche  ragione  del  proprio 
Staro,  ò la  diminutione  di  qualche  parte  di  quello , & i 
Tuoi  fudditi  poffono  opporli  con  ragione, nè  acconfen- 
tirui  punto  lenza  fellonia . 

Confo  rme  à quefta  regola,  che  è ben  fondata , i Sta- 
ti della  Francia  hebbero  ragione  d’impedire  l’aliena- 
tionc  della  Borgogna  , e la  feparationc  di  quefta  Pro- 
uincia  , da  Francefco  Primo  promeflà  per  prezzo  del- 
la fua  libertà  i crimperatore  haueoa  torto  diricvfare 
di  riccuer  danari , e di  pretendere  da  Francefco,  che 
non  potendo  efeguire  in  qoerto  punto  le  conditio- 
ni  del  Trattato  , nèfuperare  la  renftenza  , che  i fuoi 
fudditi  vi  fecero  , doueffe  almeno  (come  egli  diceua) 
rimetterli  prigione  ; il  che  poteua  pure  efeguire  : poi- 
ché a tutto  rigore  quefto  obbligo  non  hauerebbe  hauti 
io  luogo  , fe  non  nclfinofferuanza  di  ciò  chepien*» 
mente  foffe  deriuato  da  lui  , echehaueflè  promeflb 
folto  cattiua  lède , e con  intentione  di  mancare . £ fe 
è lecito  ad  vn  particolare  higg  re dalla  prigione,  quan- 

£ dori- 
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do  «trottala  porta  apertale  no  èprohibito  ad‘vn  fchia- 
vo  rompere  la  catena  , e por  .fine  alla  fuamiferia,  fe  in 
Zio  vi  retta  ancora qualche  vcftigio  de  ipriuilegi  della 
naturale  che  fia  denuato  dalla  ragion  humana.Per  qual 
-confa  adunque  non  farà  conuenientc  ad  vn  Gran  Prin- 
cipe il  feruirfène?  c perche  gli  farà  fiato  prohibitocófer 
uarc  vn  bene,  acquiftato  con  buona  fede,  riparando  co 
queilo,che  è in  fuo  potere.dc>  che  nò  ha  potuto  cfegui- 
re  per  edere  foctopofto  ad’altri  ? 

Con  quefio  fondamento , à mio  parere , i Principi , i 
quali  ritrouano  ne'  loro  Stati  qualche  pane  vfurpata  da’ 
loro  Predecefiòri , lapoflono  pofledere  con  confiden- 
za, quando  il  pottèflb  fia  fiato  lungo  tempo  conferma- 
to, & il  godimento  non  interrotto , nè  contrattato  gia- 
mai-  Perche  in  quefio  modo  non  vi  è alcun  altro,  che  il 
io  lo  vfurpatore,il  quale  ha  hauuto  obbligo  di  rèder  co- 
to;ò  riparare  l’ingiuria  commetta , ò la  violenza  da  lui 
efercicata.  Altrimenti  ceno  la  conditione  de  tutti  i Prin 
cipi  farebbe  miferabile  : non  Tetterebbero  mai  ficuri 
de’ loro  Stati  : farebbero  ogni  giorno  in  contefa  con  i 
vicini , & il  ripofo  del  Mondo  farebbe  alterato  da  con- 
ifufioni  troppo  frequenti, e da  riuolutioni  eterne.  E’però 
(Vero  , che  fe  bene  il  pofieflo  non  fia  ingiufto  , e pofla 
difènderli  con  buona  confidenza , ciò  non  impedifce, 
i che  altri  non  habbino  giufte  prerenfioni  fopra  quefii 
Stati  , nè  pettino  parimente  in  confcienza  perfeuera- 
reinquello  , ò perviadi  compofidoni , ò per  quella 
-dell  armi,  purché  non  vi  fia  Trattato  alcuno  , o qual- 
. che  Conuentionc  fatta  innanzi  > per  laquale  elfi  hab- 
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bino  rinoociàio  alla  foro  ragione  : chetionfia  fiata 
mai  fatta  actione  alcuna  contraria  > e che  sì  gran  inter-: 
Uàllo  di  tempo  nonfìa  pafl'ato  , ilqualfucceda  in  luo- 
go di  formai  rinoncia  ai  quella  ragione  ; chenecelfiti 
ilconfenfo vniuerfaledituttele  nationi  , e di  turni 
popoli  à fauore  del  poflèflore.  Così  può  S.  M.  legitima- 
mente  difendere  Mets  , Thoul  , e Verdun , benché 
quelle  Piazze  loffero  Hate  ingiullamente  occupate. Pa- 
rimente noi  polliamo  con  confcienza  pretendere  il  co- 
mando della  Fiandra , e de  i Stati  di  Milano  , di  Napo- 
li , e della  Nauarra  » hauendo  à quello  effetto  ragioni 
ben  fondate  , o titoli  indubitabili  : chelenollre  pre- 
tenlìoni  fono  Hate  fèmpre  in  piedi , che  fono  notorie 
à tutto  il  Mondo,  e che  non  habbiamo  latto  mai  Tratta 
to  alcuno,  nè  attione  , che  ci  habbileuaca  quella  ra- 
gione.Similmente  hauereflìmo  torto  di  volere  ricupera 
re  le  perdite  de’  primi  Succcffbri  di  Carlo  Magno,  e ri- 
nouare  quelle  antiche  querctadelle  quali  apena  l’Hillo 
tia  ne  ha  potuto  confcruare  qualche  vclligio  intiero  , e 
qualche  cognitione,che  fia  del  tutto  fi  cura. 

Sei  Principi  fono  legati  con  tanto  rigore  , e con  ca- 
tene così  dure  al  bene  de’  popoli , che  li  fono  fudditi  » 
quanto  più  deuono  efsere  i loro  Miniflri  , e li  Agen- 
ti da  effi  impiegati  » e quanto  deuono  cfser  Religrolì 
nel  maneggio  d’vna  cola  , nella  quale  tante  perfone 
fono  interefsate  , che  lì  diffonde  fopra  le  Telle  Sacre  , 
c fopra  le  profane  , edoue  ancora  l’interelse  di  Dio 
v’entra  con  quello  degl’huomini . Per  quello  non  in- 
tendo bandire  la  libertà  , e la  magnificenza  dalla 
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vita  de’ Principi , e dalla  condirione  delle  perfone  pu- 
biche : ac  voglio  far  cadere  quelle  virtù  (oprai  Tro- 
ni , e (oprale  Porpore  , eden  do  fe  non  iui  propriamen- 
te nella  Gloria , « Dignità  loro  ; & i Grandi  non  han- 
no punto  altro  auantaggio  (oprala  plebe  honorata  , 
fe  non  che  poflono  farle  del  bene  , e quella  ha  fola- 
mentela  volontà,  c l’inclinationc  per  mancamento  di 
potenza  » ma  vi  vuole  vna  cert’  arte  per  feruirlì  di  que- 
lla virtù  , fenza  la  quale  fi  conuertono  nella  natura  di 
quelvitio,  che  li  è più  vicino,  cfonoàguifade’  Tor- 
renti, i quali  in  vece  di  adacquare.attranono  afe  ogni 
cofa  ; cper  voler  affrettar  troppo  il  corfo delle  loro 
acque , e precipitare  la  loro  di fcefa , (ono  fubito  alciu- 
ti , nè  fi  lafciano  à dietro  , che  fegni  di  didoiatione  , 
e veftigij  di  rouina . Ma  di  quello  ne  tratterò  in  altra 
occafione.Ritorniamo  al  trafafciato  foggetto,e  la  per- 
fona  di  SM.ci  ferui  per  teftimonio>infalltbile,che  non 
vie  dato  Principe  alcuno  giamai  ,che  habbi  hauuti  (pi- 
rici più  delicati , nè  più  viui  di  lui  per  l’intereffe  del  fuo 
Stato, e per  la  Dignità  del  proprio  Regno.  Non  vi  è (la- 
ta cofa, benché  pericoloni, che  quella  palfione  non  glie 
l’habbi  fatta  intraprcdcre,nè  a|cun’alrra  sì  difficile  ,che 
non  glie  l’habbi  fatta  fuperare . Quella  gh  hà  fatta  can- 
giare l’apparenza  delle  cofe  : quelle  , chenareuano 
impolTìbili,fono  (late  condotte  à fine , & i mali , (lima- 
ti lenza  fperanza, hanno  rirrouato  il  loro  rimedio , c la 
loro  fallite.  Non  fi  è egli  punto  ripofato  fin’a  tanto  , 
che  non  c (lato  Padrone  di  tutti  i Tuoi  fudditi  , & hà 
sforzati  ad’efferc  fedeli  coloro  , che  non  hanno  Capu- 
to vb- 
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tovbbidire  , mentre  hanno  potuto  difenderli.  Egli 
c venuto  in  aiuto  per  tutto  , oue  erauamo  mtereflàti  : 
il  proprio  parentato  non  l’ha  commolTo  , al  pari  del- 
l’interefi'e  della  Corona  : ogn’  altro  obbligo  Iià  cedu- 
to à quello  della  Dignità  Regale  , & egli  hà  quella 
confolatione  dihauer  mantenute  intiere  quelle  due 
cofe  , che  la  foftentano , cioè  la  Reputatione , e la  Po- 
tenza. * • 

Ma  non  fi  fcordiamo,  che  gli  hà  Iddio  concedo  vn 
huomo  , il  quale  hàleguite  le  fue  grandi , egiulle  in- 
clinationi,e  che  hauendo  intelletto , e vinti  l'opra  l’or- 
dinaria de  glabri  huomini  hà  impiegato  l’vna,  e l’al- 
tra per  Tua  grandezza, e per  Tua  gloria . Non  è fiato  ve- 
duto più  come  particolare,  fubito  cheèdiuenuto  per- 
fona  publica  : niuna  colà  l'hà  potuto  diftornare  dal 
ben  feruire  al  Tuo  Signore  : non  hà  temuto  l’odio  de’ 
Grandi , nè  le  maldicenze  del  popolo  , egli  hà  feguita 
la  Tua  firada  , & il  filo  viaggio  del  pari  tra  gioitaceli , 
e la  refifienza , che  fé  gli  è fatta  incontro  , come 
trà  gl’applaufi  da  luiriceuud  , e le  lodi  , che  gli  fo- 
no fiate  date.  All'hora  , che  hà  potuto  prender  terra 
dopò  vna  gloriola  nauigatione . All’hora , che  l’inui- 
dia  era  muta  , c ridotta  à con  fiderare  quello  , che  do- 
ueuaauuenire,  non  rìtrouando  colà  alcuna  nel  palpa- 
to di  che  riprenderlo , nè  di  che  non  lodarlo  . All-ho- 
ra  , che  egli  hà  potuto  godere  à fuo  bell’agio  della 
dolcezza  di  quel  ripofo  , il  quale  fuccede  alle  fatiche 
telici  , &c  ai  trauagli  honorati  : Egli  non  l’hà  accetta- 
to, vedendo  , che  non  ci  era  di  vtile,  che  tutti  li  venti 
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non  erano  ancori  tranquilli  fuori  dello  Stato  , e che  la 
temprila  eri  incori  (opra  de’  no  Uri  vicini  « e tra  noftri 
Confederiti.  Ha  voluto  più  torto  porre  vna  piena  , 
etotal  gloria,com'era  la  fua,à  rifchio  di  efler  per  1 auue 
mire  dubbiofo.e  Tempre  fo  tropo  Ilo  alle  riuolùrioni,  piu 
torto  che  permetterebbe  la  di  lui  diligenza , & aflirtcza 
fo/Tero  deli  derare  dal  Ino  Signore^  dalla  fua  Patria . E 
queIlo,che  è degno  di  maggior  ammiratione,è,che  que 
«o  amore  così  neccflàrio  , c quell ’cbbligo  cosi  inu  io- 
labile gli  hanno  alle  volte  felci  mia  fciarc  glmterciTì , 
cheli  premeuano  piu  della  propria  conleruarione  , 
che  gli  erano  più  à cuore  della  vira  da  lui  preferita  à 
tutta  la  Fortuna  della  Corte  , &à  tutte  le  grandezze 
del  Mondo « ' , 

Continouando  dico  di  più  » che  in  quanto  à quello , 
ch’appartiene  a icoftumi  de  particolari  , alloro  Go- 

uerno . la  carità  ci  impone  di  darli  i più  honorati  colo- 
ri, eie  più  vantaggiale  incerpretationi  » che  polliamo  . 
Ma  quando  fi  contende  del  bene  de’  Stati  , e dell’in- 
terefle  de’ Principi  , deuefi  vfare  giudirio  più  rigore* 
fo  e non  Celi  deue  credere  fc  non  in  quanto  Tappai  en- 
za  ci  obbliga  , c bifogna  hauerc  diuerfi  mezzi  per  ou- 
uiare  lmfidie  , e per  rguadarfida  gli  agguati»  La 
ragion  lo  vuole , mentre , che  non  c anco  permeilo  di 
fare  piccioli  errori  in  quelle  importanthc  generali  ma- 
terie,e  che  la  volontà  non  fi  rifcaldi  punto  per  armari» 
contro  alTinganno  ,quando  fi  la  gran  ftima  della  bon- 
tà di  coIoro»co’quali  li  tratta.Mafcla  cautela  c fiata  mai 
nccefiària,e  fé  vi  è flato  bifogno  in  alcu  tepo  di  preler- 
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aatiuo  contro  pelle  cosi  acuta , e penetrante,  ciò  è prin- 
cipe Unente neceflario  in  quelli  tempi  * nt  quali  la  fur- 
beria fa  vna parte  della  prudenza  Politica , e la  (implici- 
ta di  coloro , i quali  fi  lafciano  forprenderc  > è piu  ver- 
gognofa,di  quello  (ia  lacattiua  fede  di  coloro , che  in- 
ga nano  per  loro  vantaggio.  Aggiungete  à quello  gl’ar- 
tificijjche sadoprano per malcherarla  , eie  fottigliez- 
2e  inuenrate  per  farla  comparire  con  altro  nome  , che 
con  ri  fuo  , c per  farla  pattare  fotto  apparenze  contra- 
rie alla  fua  natura « Di  modo  che  fe  bene  è Tempre  dan- 
nata con  la  bocca , e nelle  Afiemblee , non  vedo  però  , 
che  (ia  rigettata  dal  commercio  de’  Principi , e dall’ vfo 
de’  negotij  , Te  non  per  li  (uccelli  all’hora  che  Tono 
contrari) . Concludiamo  adunque,  che  in  quelle  occa- 
fioni  la  diffidenza  c la  madre  della  ficurezza , e che  per 
non  eflcr  ingannati  ,bifogna  prepararfi,come  Te  fi  (apef 
fc  di  douer  incontrare  gl’inganni. 

> - **  •» 

(he  non  deuc  procurar  vn  Minijbro  di  render 
la  fua  carica  piu  tvtile,  che 
gloriola . 

DISCORSO  DVODEC1MO 


Hes’allontan»  vn  Miniftro  dalle  opinioni  del 
volgo  , che  non  fi  fottoponghi  alle  leggerez- 
ze depoco  fenfati , nè  fi  curi  punto  delle  cole 
ordinarie . Che  (àppi egh  fai  differenza  tra  la  realtà , 
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e l’apparenza  delle  cofe  , tra  il  vero  , &il  finto.  Che* 
non  prefèrifca  il  vetro  all’Oro  , perche  è vn  poco  più 
brillarne, e più  lucido, e l’altro  più  opaco  . Che  non  (li- 
mi vguali  colori  dell’Iride , i quali  altro  non  fono , che 
vn  raggio  di  luce  fermata  per  vn’hora  in  alcune  goc- 
cie  d’acqua  condenfata  nell’aria,  a i durabili,  & a i per- 
manenti colori  del  Rubino,del  Smeraldo,e  dell’Opale. 
Che  egli  (penda, quando  n’c  bifogno,che  fij  fplendido 
nelle  occafioni  importanti.Che  cóparifca  facédo  hono 
re  al  fuo  Principe . Non  fprezzi  le  occafioni,che  prin- 
cipalmente' confiftono  nella  magnificenza  , come  fa- 
rebbe à dire  le  Ambafciarie  , che  fi  fanno  per  la  venu- 
ta d’vn  Rè  dopò  la  Coronatione  d’vn  Pontefice  , e 
per  vn  Parentado . Ma  di  più  , ch’ei  non  s’indebolifca 
per  quelle  cofe  ; che  non  trafcorri  oltre  il  legno  : che 
non  facci  Thonore  fia  più  grande  di  quello  con- 
uiene  alla  fua  carica  , & vna  parte  fia  più  Della  del  rer 
(lo  della  fila  vita  : che  non  (labilifca  la  di  lui  grandezza 
fopra  vna  pompa  tranfitoria;che  non  fondi  la  fua  gran- 
dezza fopra  vna  magnificenza,  che  fe  ne  fògge  i e fo- 
pra tutto  confideri  , che  in  vece  di  eflfer  Magnifico 
non  diuenghi  Prodigo  : Perche  non  efTendo  mai  il 
vitio  virtù , per  honorato  che  fia  ,•  è cofa  certa , che  il 
popolo  s’irrita  , quando  vede  , che  fi  fa  pompa  delle 
fue  foftanzc , e fi  trionfa  de  ’ fuoi  (udori  , e delle  fue  fa- 
tiche . Se  n’adira , e s’affiflà  nella  confi  deratione  , ih 
quella gui fa  , ch’egli  fi  fermaà  mirare  glincendijde’ 
Tempij,e  le  inondauom  de’  Fiumi . I faggi  hanno  di- 
(piacere  , cheli  confumi  la  fbr2a  principale  dello  Star 
. to,la 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo . 7 j 

to , la  ficurtà  detta  Pace  , & il  primo  inftramento  della 
Guerra,che  è il  denaro,in  fpefe  fuperflue,  non  ve  nt  et 
fendo  mai  à baftanza  per  le  neceflàrie . 

Ciò  principalmente  affligge  il  popolo , e lo  fa  llupi- 
re , & irricare . Vi  fono  altre  cofe  , che  fanno  ftar  Co - 
ipefi  i piu  gran  (piriti , e confondono  i coraggiofi , & i 
piùrileuati.  Tali  fono  leattioni  della  guerra,  e li  og- 
getti del  valore . Non  fi  ritroua  virtù  alcuna  conforme 
l’opinione  della  maggior  parte  degl’huomini , che  fia 
in  maggior  ftima  di  quella  , nè  vie  materia  così  gra- 
ta per  le  conuerfationi  , e ne  i trattenimenti , clic  pili 
compiaccia  de’  fuoi  effetti . Per  quello  gl’Hiftorici  tra- 
lafciano  i tempi  della  Pace, e le  flagioni  inutili,  in  quel* 
laguifa  , chciVafcelli  tondi  vengono  refi  immobili 
dalla  bonaccia  , e dalla  calma . All’incontro  godono 
quelli  nel  racconto  delle  guerre, e de  i tumulti.  Le  con- 
fufioni  , efolleuationi  de’popoli  fono  la  tramontana 
de’Ioro  ferirti , nè  hanno  palli  più  belli  , nc  argomenti 
più  magnifici  , che  larouina  degl’fmperij , eia  morte 
de’  Grandi  ► Per  quello  coloro  , i quali  leggono  ordi- 
nariamente Tacito  , non  più  fi  fermano  fopra  le  allu- 
de , e fottigliezze  di  Stato , dette  quali  i fuoi  ferirti  ab- 
bondano , trapalando  il  verifimile , di  quello  faccino 
fopra  le  rotte  delle  Legioni  Romane,-  fopra  le  ribellio- 
ni degl’eferciti  contro  i Generali  * fopra  l’inondationi 
del  mare  , e fopra  1 naufragi  delle  armate,  nauali. 
Non  puolfi  leggere  con  maggior  piacere  l’arte  vfaca 
da  Tiberio  nel  Gonernare , nèglartificij  vfati  da  Scia- 
no per  llabilirfi  , di  quello  , fi  faccia  Taueleoamen- 
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to  di  Germanico, ò la  morte  violente  di  Seneca.  Non 
fi  confiderà  con  tanta  attentionc  lanificio  , col  quale 
Tiberio  rouinò  Sciano  j e quella  fonile , &artificiofa 
lettera,  che  fcriflè  al  Senato  per  totalmente  diftrugger» 
lo  , della  quale  lui  fteflò  fù  l’afcoltatore  » di  quello  fi 
facci  il  ca frigo  di  vn’huomo , il  quale  haueua  fatte  inal- 
zare le  proprie  Statue  vicine  à quelle  del  fuo  Signore , e 
la  diftruttione  di  colui , che  haueua  comandato  à tut- 
to il  Mondo. 

Non  fegue  per  quello , che  il  valore , dice  Ariftoti- 
le , fia  la  prima  di  tutte  le  virtù  , e la  Giufritia  non  fia 
migliore  di  lui  : ma  perche  egli  s’impiega  con  maggior 
rifehio deHaltre  , efercitandofi à fuperar  i pericoli.  Se 
à non  temere  la  morte  * cragioneuole  , cnelaricom- 
pcnfa,che  fe  gli  da  efrenormcntc,fia  tanto  maggiore,  e 
più  nfplendence , quanto  che  vna  delle  più  belle  glorie 

10  corona  i e che  coloro , i quali  efpongono  la  propria 
vita  al  feruigio  del  Principe , & al  bene  della  Patria , ne 
guadagnino  vnaltrajchc  non  fia  fottopofta  al  fine,che 

11  conierai  nella  memoria  de  gl’huomini,  e fempre  fio- 
ri Tea  nella  bocca  della  Fama . 

Benché  quefre  cofequì  apportino  mcrauiglia  > e 
l'intelletto humano , che fegue naturalmente lapplau- 
fo.eccefriuamente  le  ami.'  benché  vn  Mìniftro  le  deb- 
ba grandemente  (limare  , & honorarne  la  fua  carica  > 
quando  ne  Cara  bifogno . V i fono  però  operationi  più 
ofeure , e più  occulte , che  non  reftano  d’eflère  miglio- 
ri dedala*  : perche  fono  più  vtili  al  publico  , e che 
non  hanno  quella  c frema  ricompenfa  » Non  vi  edi- 
tto 
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tro  , che  il  tempo  , dal  quale  venghino  ma  nife  fiate , 
mentre  taprincipal  loro  conditionec  il  fecreto  , nè  vi 
fo  no  altri , che  iSauij  , i quali  le  considerino  confor- 
me illoro  merito,  perche  effe  fanno  poco  ftrepito  , e 
non  ferifcono  punro  i fenfi  , che  fonda  ragione  del 
popolo.  RaffomigliaiK>i  fiumi ii  quali  cadendo  len- 
tamente  nel  circuito  del  loro  letto  apportano  alle  cam- 
pagne fertilità,  & abbondanza  alle  Città , ouero  a i mo- 
ti de’  Cieli , i quali  e (Tendo  quali  incomprenfibili  ver- 
ino (òpra  la  Terra  la  potenza  del  Sole  , e la  ricchezza 
delle  Stelle . il  preucdcrc  i mali , che  poflfono  affinare 
acf  vn  Stato, il  prepar  rimedi;  per  impedirebbe  non  na- 
fcano  > Se  opprimer  le  caufe  innanzi , che  habbino  pro- 
dotto il  loro  effetto , fono  cofe  , che  quafi  non  fi  con- 
fidtranp  puntò.  Enulladimcno  fi  ha  maggior  ob- 
bligo ad’vn  Medico  , che  con  ferua  tafaniti  da  ogni 
forte  di  alteratone,  chea  quella,  il  qual  la  eritoma, 
mentre  è perduta  *,  deuefi  più  à colutene  impeditole  la 
caduta,  che  à quello , che  ci  leua  dal  precipitici  Strepi» 
vtile,  e più  difficile  confcruarevn  Stato  , chefacqui- 
ft  arlo . 

La  confèrtiationc  delle  creature  non  è in  Dio  anio- 
ne men  nobile-,  etneo  rileuata  di  quello  fia  la  creatio- 
nc  di  quelle:  fonotutte  due  d’vn  medefimo  pfeggio , e 
l’vna  non  è,che  la  conti nouatione  dell'altra.  Ma  non 
così  va  negl’acqtiifti,  e nella  conferuatione  de  Stati . I 
primi  non  fi  fannoche  à pezzo  à pezzo  : fi  aggiun- 
ge vn  membro  all’altro , e fi  ricercano  moiri  fecali , & 
vna  gran  riuolurione  di  cofe,  innanzi  che  vna  Monar- 
chia 
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chi  a fu  giunta  alla  grandezza,  che  la  compone . Ma  la 
feconda  confiderà  tutta  la  machina  d’vn 'Imperio.  Non 
vi  è parte,  che  ne  fia  efente , & i pezzi , i quali  fono  fia- 
ti fabricati  l’vno  dopò  lftItro,deuono  operare  tutti  vni- 
ti , come  quei  d'vn’Horologgio , acciò  dimoftri  l’horc. 
La  gloria  degl’acquiftt  deue  attribuirli  à molte  caufe  , 
quantità  grande  di  perfone  vene  ha  parte  ; la  Fortuna 
v’interuiene  al  pari  della  virtù  , e gl’errori  de'  nemici 
nonlegiouano  meno  , di  quello  faccia  ilGouernodi 
coloro, da  chi  fi  fanno.  Ma  la  conferuationeè  effetto  d ’ 
vn  folo,  ouero  opera  di  poche  perfone,  l'imprudeza  nò 
vi  entra  folo  , che  per  guaftare , e per  confondere,  e vi 
fi  ferra  la  porta,quanto  fi  può, alla  Sorte,&  à tutti  gl’ac* 
cidenti  della  Fortuna.  Neglacquifti  la  fòrza  fi  vnifee 
con  la  prudenza, & il  corpo  opera  co  l’intellteto:ma  nel 
la  conferuatione  non  vi  §’impiega  fe  non  la  ragione,  & 
il  più  nobile  de’  fuoi  habiti,che  c la  Sapienza . 

Si  fono  finalmente  veduti  de'  Gran  Principi , i quali 
hanno  ritrouata  l’vltima  di  quelle  cofe  più  difficile 
della  prima.  .Auguftodurò  gran  fatica  ad’  alficurarfi 
l’Imperio  lafciatoli  dal  fuo  Zio , e ciò  non  fù  fenza  mu- 
tare la  faccia  del  Mondo  -,  e fenza  vedere  tutte  le  natio- 
ni  armate  l’vne  contro  l’altre  , mentre  riunì  quello 
corpo  , del  quale  erano  fiate  fatte  tre  parti . Ma  fi  ri- 
trouò  così  intricato  à mantenere  quella  vnione  , &à 
conleruare  quella  machina  dopò,  die  fu  libero , che  fi 
confidilo  co’ fuoi  amici  , fe  doueua  lpogliarfi  d’vna 
grandezza , che  gli  era  così  pefante,  ò le  doueua  por- 
tarla co  g l’affanni, che  ne  fonoinfeparabi'i,  e con  tutte 
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!c  fpine  Ìl  alleila  attaccate . Vene  fono  fiati  di  quelli 
che  dopò  hauerc  alleggiato  il  pefo  , e gufiate  le  ama- 
rezze , hanno  voluto  più  tolto  abbandonarlo , e darli 
ad’vnripofo  d’vnavitapriuata  , checllère  Tempre  op- 
preflì  dalla  moltitudine  dcgl’huomini,  e dalla  quanti- 
tà  grande  de  negotij . Vene  fono  flati  degl’aitri  , i 
quali  hanno  Tcancellata  quella  comune  opinione  in- 
ucntaca  dall’ambitione  : Che  l’Imperio  non  può  riceuer 
compagni, fi  come  il  Mondo  non  può  hauer  due  Soli.  E di  quel- 
li , ch’hanno  compartito  con  altri  vna  colà  tanto  gelo- 
fa, quale  è il  comando  , c tanto  incomunicabile  quan- 
to è la  Superiorità  . 

JlGouernodi  Tiberio  in  tempo  di  pace  , non  è fla- 
to men  ammirato  » nè  gl’artificij , de*  quali  fi  feruì  in 
Tua  vecchiezza,  fon  flati  co  minor  curiofità  oflèruati  da 
gl’Hiftorici  , di  qllo  fiano  fiate  le  guerre  intraprefe  da 
lui  in  Tua  giouentu.e  le  proue  dal  Tuo  valore  dimoflrate 
nel  più  bel  fiore  della  Tua  età . La  vita  d’vno  de’  noftri 
Re, che  ha  meritato  il  fopranome  di  Sauio,non  c degna 
di  minor  cófideratione  di  quello, fiano  le  vite  di  colo- 
ro,! quali  hanno  portato  il  titolo  di  idcquifìatori , & vn 
Principe  noftro  vicino  gli  hà  data  quella  lode»  Che  niù 
Principe  haueua  armato  giamaisipoco  , come  lui  , e 
che  niuno  gli  haueua  dato  tato  trauaglio.  Le  diflìcultà , 
nelle  quali  fi  vidde  di  dentro, e di  fuori  intricato:  gl’ar- 
tificij,che  gli  bifognò  fchermire  : le  confpirationi,  dal- 
le quali  fù  aflretto  guardarli  : e l’imprcfe  de*  Stranieri , 
dai  fui  refe  inutili  con  la  Tua  prudenza , l’hanno  refo  de- 
gno d’vn  titolo  dato  Te  non  à pochi , come  è quello  di 

Grande. 
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Grande . Pochi  Principi  hanno  kainiti  tanti  negotif 
perle  mani,  al  pari  di  Luigi  Vndecimo  , nè  da  difen- 
derli da  tanti  nemici . I Tuoi  principali  Miniftti  l’hanno 
tradito  . I Principi  delfangue  l’hanno  abbandonato  « 
Egli  hà  veduta  l’InghilterraJU  Borgogna  , la  Fiandra, e 
la  Brettagna  congiurate  alla  Tua  rouina . E nulladune- 
no  la  di  lui  deftrezza  hà  fupcrate  quefle  difficultà:fenza 
formar  efcrciti , nè  far  battaglie  nà  vinti  i Tuoi  nemici , 
efenzafar  molto  ftrepito  , nè  impeti  fùriofi  ; egli  hà 
fpianato  quel  tantoché  era  flato  fabricato  per  fua  roui- 
na . Ma  non  vi  fùhuomo  alcuno  giamai  più  riguarde- 
uole  nel  Gabinetto  , nè  alcuno  hà  fatto  cofe  maggiori 
Lenza  muouerfi  di  Filippo  Secondo  : Nell’Efcunale,  nel 
qual  riferrato  reggeuà  due  Mondi:  con  tre  dita  di  carta 
egli  era  potente  tanto  nel  Perù  , quanto  nel  Regno  di 
Cartiglia  ; con  tre  parole  mutaua  1 Gouernatori , e de- 
poneuaiMagiftrati  nell’America  , e nel  Giappone  ,& 
è cofa  certa  , che  Principe  alcuno  giamai  e ftato  co- 
sì poco  veduto  da’ Tuoi  fudditi  , nè  più  rifpettato  di 
lui . 

Conforme  a quanto  , che  hà  detto , è quafi  importi- 
bile  figurarfi  Gouerno  piùaggiuftato  , nè  meglio  inte- 
fo  di  quello  di  Monfignor  il  Cardinale.  Non  è date* 
mere  , che  commetta  errore  contro  l’ordine  delle  co- 
fe , & egli  hà  l’intelligenza  puriifìma  , e la  ragion  più 
che  rifplendente  per  mancare  al  preggio , che  deue  da- 
re à quelle  , & all’ordine  , col  quale  deue  difporle . 
Fgli  è magnifico , e difpenfa  con  fplendidezza  , non 
perche  ei  per  natura  non  ftimi  punto  le  ricchezze  , nè 
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habbi adorato  giamai quell’  Idolo  della  Cor»,  « que- 
lli baffi  fauori  della  Fortuna  1 ina  perche  la  prudenza 
così  grimpone , in  quel  modo  però , che  le  occafioni , 
e la  Tua  Dignità  lo  ricercano . Non  fonda  perciò  fopra 
quella  fallo  fa  difpenfa  , e fopra  quello  fuperbo  vfo  di 
ricchezze  , qual  d’altro  non  ferue  , che  di  pompa,  c 
di  apparenza,  la  baie  del  Tuo  Honorc , ne  il  fondamen- 
to della  Tua  Gloria . Sà,  che  tutti  li  prodighi  hanno  de- 
riderlo di  {pendere  piu  di  lui  , & elfcrfì  alle  volte 
veduto  ne  i gran  Stati , che  i public i predatori  fono  fla- 
ti ipiù  potenti . Ma  quanto  à quel  l’altra  occupatione, 
che  clamore  deglanimi  Grandi  , che  è il  decoro de- 
gl’Annali  , edeU’Hiftorie  , e che  ha  fatto  la  maggior 
parte  degli  Dei  > adorati  dagl’Antichi.  Egli  ha  appor- 
tata vna  gran  contendi  corpo  , e d’anima  , nèhatra- 
lafciata  cofa  alcuna  per  riulcinii . E’ vero,  che  egli  hi 
hatìuto  i principi j , i quali  nafeono  da  vn  Gran  (àn- 
gue , c cfa  nafeita  illuftre . E’  vero,  che  il  Tuo  difoorfo , 
& il  lume  del  Aro  ingegno  hanno  incaminata 
quella  difpofitione  ad’  ogni  forte  di  bene  , infofogii 
dalla  Natura. 


Con  tutto  ciò  bifogna  conferire  , che  hauerebbe 
trattenute  quelle  generofe  inclinationi  , & hauerebbe 
impedito  à quelli  Temi  i frutti , fe  l’amore , che  eg|i  por- 
taua  à S.  M .e  le  neceflità  della  fua  Patria  non  li  hauelfe* 


io  eccitati . Amaua  peròcroppo  il  fuo  Signore , che  di- 
morale nella  bonaccia  , mentre  cgl’era  nella  boraf- 
ca,&  era  egli  troppo  lcnfibile  nei  mali  della  Francia  , 
per  darle  (blamente  i Tuoi  coprigli  per  foccorfo  , e per 
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lafciare  applicar  i rimedi j d’altre  mani  , che  dalle  fue^ 
Ciò  , che  è (lato  fatto  nelle  guerre  , alle  quali  egli  fu 
preferite  , è incredibile  , e dureranno  fatica  i poderi 
a credere  le  marauiglie  de’  noftri  tempi . Ma  di  più  bi- 
fogna  confelfare , che  in  quelle  occafioni  non  folo  hà 
impiegato  il  valore , e la  forza  del  fuo  animo  : ma  v’hà 
anco  firapofta  quell’arte  fecreta  , e quell’ inuentionc 
imperferutabile , che  è l’vltimo  grado  della  feienza  ci- 
uile,e  la  perfettione  d’vn  Miniftro  : e fi  come  la  con- 
giontione  di  due  Stelle  di  qualità  differenti  produce 
qui  à badò  effetti  diuer fi  , etràlorocontrarij  : Cosi 
c cofa  certa , che  rinduftria,da  Monfignor  il  Cardinale 
aggiunta  alla  potenza  , hà  fuperate  le  vittorie  del  Rè  , * 
& hàrefe  quelle  facili:  efTahà  inteneriti  quei  cuori , per 
rompere  , quaiifarebbe  (lata  ncceflaria non  poca  fa- 
tica . Hà  aperte  le  porte  delle  Città,  nelle  quali  era  dif- 
ficile l’entrarui  per  le  rotture:hà  rifparmiato  vn  fangue, 
che  non  doueua  fprezzarfi,  & vn  numero  infinito  di  vi 
te^le  quali  non  fono  fiate  inutili  allo  Stato. 

Che  non  hà  (atto  quell’arte  nel  mezzo  della  pace  , 
c nel  ripofo  de’  negoti j ? quanti  diflegni , che  farebbo- 
no  fiati  fatali  alla  Francia  , fono  re  (lati  vani  nel  loro 
principio  ? quante  tempefie  diuertite  all’hora  , che  la 
materia  incominciaua  ad  vnirfi  J e quanti  maluaggi 
tentatiui  fono  rimalli  inutili , per  elfere  quelli  fiati  pre- 
uenuti con  i popoli  Ioncani>e  con  i noftri  vicini?  quella 
medefima  arte  non  ha  fatta  forfè  fentire  le  fua  virtù , c 
la  propria  influenza.Egli  ha  operato  si,  che  le  fottigliez 
ze  deiritalia  no  ci  hannopunto  nocciuto:  che  gl’arufi*- 
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clj  de  Spagnuoli  noe  ci  hanno  forprefi , e che  habbia- 
mo  tanto  fuperata  la  prudenza  de' Stranieri,  quanto 
le  di  loro  forze.  Quel  Principe  di  là  de'  Monti  , il 
quale  è vifluto  così  celebre  , e che  ha  sì  lungo  tempo 
regnato , che  haucua  Tempre  difefa  la  propria  debolez- 
za con  le  Tue  allude  , e valore  , & ingannata  si 
fpeflo  la  Fortuna  , la  quale  haueua  difegnato  di  reui- 
narlo  i hàprouato  quello  difpiaccrc  di  veder  à disfare 
ifuoi  incanti  * àdiflìpare  le  lue  aftutie  j e verfare  fo- 
pra  di  lui  tutte  quelle  inuentioni  , delle  quali  vn’elpe- 
rienza  di  cinquantanni  ,e  più  > e la  viuaciù  del  Tuo  in- 
gegno l’haueuano  prouifto  per  farci  danno  • I Spa- 
^nuoli,  i quali  hanno  Tempre  tante  ftrade  per  arriuare 
a i fini  loro  ,che  tendono  lacci  così  Tortili , & inuifi bi- 
li per  cogliere  le  altre  nationi , e che  hanno  Toucnte  ri- 
dotti à fine  i Trattati , & i difegni  incominciati  daloro 
in  guerra , fi  Tono  ftupiti  d’hauer  incontrato  vn’huomo 
non  men  fagace  di  loro:e  fi  come  gli  anari (li- 
mano di  perdere  ciò , che  non  poflòno 
guadagnare;  effi  fi  Tono  lamentati 
defTere  fiati  ingannati  all’ho- 
ra,che  hanno  veduto , 
che  fi  fapeuamo 
guardare  da  . 
loro 
ingan- 
ni. 
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Chi  molto  importa  > ctivn  inibir  a 

JU  dotto  . 

DISCORSO  DECIMOTERZO. 

Ciche  quell*  arte  ofeura  * della 
quale  vogliamo  parlare , è di  rato 
vede  ài  Scali  , e la  alle  volte  col- 
pi così  Urani  : poiché  le  Tue  in- 
fluenze occulte  fono  così  poten-6 
ti  , e la  fua  virtù  fecreta  c così 
efikace:vediamó  vn  poco  da  qual 
erigine  derma  ,e  quali  fono  le  fue  forze.  Non  v’hà  dub* 
bio  alcuno  , che sìper  quella  , come  perogn*alcra'coi 
febifognahauerei  natali  felici*  bifognaelfere  fauori- 
to  dalle  Stelle  , e che  la  natura  operi  jpernoi,ahrimen- 
ti  quello  è vn’aflàcitarfr  in  vano,!  e ci  c contraria  : que- 
llo c vn  voler  fàbricare  fenza  fondamento  : & vn  fe mi- 
nare ne  i dirupi,  ouero  vn’andare  contro  il  corfo  di  va 
lapido  Torrente . ■ •"  ' 

•Oltre le  difpolìtioni  , che  vengono  dalla  nafeita  », 
vi  fona  due  cole  * che  aiutano  ad 'Squillare  quell’arte  ,, 
cche  le  apportano  l’vltima  fua  perfeteione  » quelle  fo- 
no la  Sapienza»  e rEfpeiienza  : N’habbiamo  trattata 
ne  i primi  Difcorfi  di  quello  Libro . Ma  perche  la  pri- 
ma c per  Tordi  nano  troppo  filmata  da  coloro  » a’  quali 
eÙa  non  Cerne  fe  non  dWadobbamento  inutile  » e di 
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ornamento  fuperfluo  , e che  alle  volte  è -troppo 

fprezzata  da  coloro,  i quali  hanno  grand’occafione  di 
prouederfenc  , i quali  non  operano  cola  alcuna  , che 
non  appartenga  al  pubhco  , nè  hanno  padrone , che 
non  fia  fatale  a tutto  vn  Stato  ; e gli  errori, de’  quali  lì 
adorni  ghano  a idifordini  del  Sole,  da’ quali  è confu  - 
fa  l’armonia  del  Mondo, & alterata  la  Natura . Non  fa- 
rà fuori  di  propoli to,  oltre  à quanto  è flato  detto  di  fo- 
pradi  folleuarla  qui  va  poco, e di  ritirarla  dal  dilpregio 
nel  quale  alcuno  tentadè  collocarla  • 

T rà  gl’antichi  Romani, la  minor  gloria  de’  quali  è il 
non  edere  dati  imitati  d‘  alcun’altra  natione  , coloro , 
che  doueuano  reggere  la  Republica  , checomanda- 
ua  à tutto  il  Mondo  : quelli , i quali  doueuano  guidare 
gl’eferciti , c domare  i popoli  liberi , erano  afcoltatori 
de’Retrorici  , e difcepolidc*  Filofofi . E benché  ne* 
primi  fecoli  , e nell’età  dell’  Oro  di  quella  Republica 
lo  dudio  delle  Scienze  non  fode  flato  conofciuto  , e 
chegl’huomini  di  quel  tempo  fodero  folo  natural- 
mente inftrutti  , nè  hauelTero  altri  precetti  per  ben 
viuere , e ben  operare , che  gl’edèmpij  de’  predecelTo- 
ri  , e de’  Cittadini  loro  . Benché  il  vecchio  Catone , 

' il  quale  ha  meritata  ogni  lode  d’huomo  nato 
per  beneficio  degl  altri  , ch’ha  nella  fua  Patria  hauuti 
tutti  gl’honori  della  Pacche  della  Guerra , & ha  dato  da 
dubitare , fe  fode  miglior  Cittadino , 6 maggior  Capi- 
tano: pare, che fia flato  nemico  degl’huomi ni  libera- 
ti : ilgiuditio  peròd’vnfolo  , el’cfperienza  di  poco 
tempo  : nc  anco  la  regola  fuperiore  della  verità  delle- 
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cofe  non  Tono  alle  volte  libere  dagl’errori 

E’  però  vero, che  vi  fono  alcune  Scienze  tanto  fuper- 
flue,&occupacioni  d’animo  coli  friuole,  chela  perdita, 
del  tempo  è il  minor  nule, che  fi  fàccia,quando  alcuno 
vi  s’impiega:  che  non  folo  ritardano, ma  corrompono  : 
che  difuiano  dall  anione , e confumano  la  forza  del- 
l’animo , e lo  riempiono  di  coltumi  delicati,  e rendono 
alle  volte  l’huomo  impotente  à giouare  al  publico , & à 
procurare  il  proprio  intere  Uè . E quelle  fono  quelle 
cognitioni  ,da  le  quali  lenza  dubbio  voleua  Catone  di- 
uertire  la  giouentu  Romana-  Perche  quato  aH’altre,chc 
airodanol’intcìletto  , e rendono  la  prudenza  perfetta  , 
che  temperano  i collumi  , e regolano  gl’ vmcij  della 
vita:  che  fortificano  il  coraggio  , & accendono  il  de- 
siderio della  Gloria:  (limo  non  hauerebbe  acconfenti- 
to \ che  fi  folTero  bandite  da  Roma  , fe  vi  folsero  Hate 
in  legnate . Non  hauerebbe  (cacciati  i Socrati , i Plato- 
ni , gli  Arillotili  , e gl’altri  Maellri  del  genere  (mina- 
no , come  haueua  fatto  gl’Oraron  Greci . Hauerebbe 
faputo  , che  dalla  loro  Scola  farebbono  vfeiti  gli  Epa- 
minondi,i  Xenofonrijegl’AlelIàndri:  hauerebbe  co- 
nofeiuto  , chele  Republiche li  chiamauano  per  elTer 
riformate  ; e gli  llefiì  Tiranni  li  mandauanoà  ricerca- 
re,per  aflìcurar  il  loro  Dominio,e  per  rendere  legititna 
la  continouatione  d’vna  potenza  , il  principio  della 
quale  era  flato  ingiullo- 

Se  i Secoli  hanno  alle  volte  prodotti  Grand’  huo- 
mini  , e per  la  Pace  , e per  la  Guerra  , fono  diuenu- 
ti  tali  fenza  l’aiuto  delle  Scienze  , e lenza  la  feorta  del- 
la Fi- 
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la Filofofi a . Se  i Gotti  non  hanno  potuto  comportare 
apprefio  di  loro  l’efercitio  delle  Lettere  : fc  alcuno 
degl’ Imperatoti  Pagani  ha  (limato  , che  folle  buono 
per  leuar  l’ardire  a’ Chnftiani  , lanciargli  quella  ma- 
Icnconica  ritardanza,  & occupatione languente  , efe 
Luigi  Vndecimo  non  ha  voluto  , che  fuo  figliuolo  im- 
parale fe  non  cinque  , ò fei  parole  Latine , con  le  qua- 
li cghcredtua  flabilirfì  tutto  il  fccrerodel  Gouerno  , 
& intenderli  la  foftanza  tutta  di  quell’arte.  Quanto  à i 
primi , bifogna  confefTare , che  quelli  fono  sfòrzi  fatti 
dalla  Natura  , efauori  della  Fortuna  i che  quelli  fono 
huomini  , i quali  hanno  hauuti  ifemi  comuni  molto 
buoni,  & il  coraggio  eftrcmameute  rileuato,  e che  fi 
fono  perfettionati  nella  pratica  de’  negotij , c ne  i ma- 
neggi  delle  guerre  , delle  quali  hanno  hauutoilGo- 
Derno . Tali  fono  (lati  i Marij,  i Tamburlani,  e gl’anrì- 
chi  Romani , de  quali  habbiamo  parlato  di  fopra . Ma 
bifogna  parimente  confclTare,che  fe  hauefsero  aggiun- 
to lo  lludioà  quello  ricco  dono  della  Natura  -,  efe  la 
Pilofofia  purificato  hauefse  il  loro  intelletto,  che  la  vir- 
tù loro  farebbe  fiata  più  bella,c  la  gloria  di  qfii  più  chia 
n i che  non  farebbe  fiata  macchiata  da  quantità  gran- 
de d’errori, come  è fiata,  &.  il  valore , il  quale  fu  così  al- 
to, e tanto  felice  Della  giouentù  loro  , per  hauer  hauu- 
ta  la  lua  origine  con  quella  del  corpo}  non  farebbe  pun- 
to mancato  nella  vecchiaia  , nè  farebbe  fuggito  con  1 - 
«tà,come  è accaduto  ad’  alcuni* 

Se  la  famtà  della  Republica  fi  è alterata  , all’ho- 
xa  , che  le  Scienze  fono  fiate  nel  colmo  in  Roma , 
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e féc  caduta  irf  wmpo j chb  i 'fiorii  Capirai i erano  Fil<v 
fofì,non  bifogftaiper  qùeftoaccmrfarnela  Filofofia  ;no 
bìfbgiia  dòn  dannare  vnSnniocente  i,  nè  credere  j eh* 
cjue41a>la<]ftalls,ltnpk'ga  fedamente  ìteperare  le  naffirifr 
ni , & à purg^eì’aninìòjdalle  fue  macchie  e dalle  Tue 
debolezze  , hàbbi  confili#  quel  de  fi derib  violenti 
di  dominare  e quella  ntirrienfa  ambinone,  che  nòli 
hà  potuto  efièr  trattehitó*J’,'3nè  dalle  Inclinatiorii,  del 
fangaia  ne  dailainore  della  Patria  . Qùeftàgtari  tedrtu 
fòfione  adunque  è naca  dal  temperamento  db  certi  (piq 
riti , che  dopo  hauere  liihgo  tempo  tomandatò  netti? 
Proni  ncie  , e dace*  Leggi  à i popoli  ,’non  hanno  potuto 
iidùrfi  aliVgtiàgliariZa  > &vbbtóktt*a  tinaie  , ilè'ftipi 
pfortdré  'compagni , e padroni . Banche  i Romàni 
jfod^roocfcopitrdi  fuori  , i nemici  fixanierì  li  t^éf* 
férò  m moto.-  etti  non  penfauano  ad’aftrd/hea  foggio- 
gare , ò idifehderfi . Ma-dopò  che  ogni  cola  cedrai- 
ìaforp  virtù,  ò-fi  lottopofe  alfa  loro  potenza  jjche  coti 
Pacqùifto  dèi  Mondo  le  ricchezze  di  tutte  le  riaCidi 
ntdett’Vniuetfo  vennero  à Roma che  i Grandi  fi  ad* 
quiftàrónò;  nùmero  grande  di  dipendenti’  • > è de  par- 
teggiani  nel  nfiezzo  della  Città  ,e  nelle  Prooincieiche  li 
prò  hi  fio  ne , & illudo  hebberodjftiutte  le  mighmi  Fa- 
miglie , è ik  mtiiauoné  dello  Stato  lè<?ej^>èraie  inftaei 
bilitàrfétta Fortuna  di  quelli]  à’qupfli  rio  potoria* aèèadei 
re  peggio  dèlia  loro  codinone,  netta  quale  fi  Htrouaro- 
no;nó  bifogna  ftupirfi  de  i difordini  oceorfi;  non  deu^ 
parer  ftrano,fe  fi  nano  vedute  pat  rioni,  doue  lambito- 
ne era  eoa  àrdetele  fi  c defideraea  larìointà/iortevi  eri 
<:  s pouercà 
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pouèrtàcosì  grande. * e tante  ricchezze  , c fe  la  rouiiu 
d’vna  d^UlfatCìo  nie  l^atafeguita  d*  qvif  JJU  fe  ,£ta- 

tornella  qifrlp  la  potenza , che  era  durila  j yfliw  fio$ 

olezzo  della  vittoria.,  . ! d Li;  :,-l  bn:  y jjoióyq 
Quanto  à i fecondi  fi  pofsono  fe  norì  attribuire  alla 
fola  fontione  de’  loldati , poco  importerebbe , efie  fof-, 
fero  dotti,  & hauefiero  ftudiato  ; c anzi  yeroache  que- 
fte  condinoni  , le  quali  gonfiano  per  lord  inarco  Pani- 
ino, e io  fanno  tramare,  fininuifeono  l’vbbidipza  in  i tifi 
ricercata , c li  rendono  men  pronti  al  Comando , prin- 
cipalmente fe  non  fanno  gran  (lima  de’  loro  Capitani , 
ilche  nafee  fouente,perthe  ne  fanno  troppa  di  loro 
delìmi  - in  oltre  la  prefontione,  che  nalce  in  loro 
quelli  piccioli  auataggi  apportatigli  dallo  Audio  fopra 
quelli  ,t  che  non  ne  hanno , fà  , che  non  fi  efponghino 
volentierijfe  non  nella  occafioni  glonofe,  e che  fprezzi 
ilo  l’applicar  fi  ad’imprefepiccioIe,c  baile , le  quali  fan- 
no molto  fouente  ftradajalle  grandi  efecutiom.,  & ad’ 
ottenere  la  vittoria  - Per  quefto  Lodouico  Sforza,  quel- 
lo, che  per  la  fua  ambinone  conturbò  il  ripofo  dell’Ita- 
lia, & aprì  la  porca  alle  nationi  foreftiere,  da’ quali  fu 
poi  foggiogata , diceua  .•  Che 'vn  bel  fpirito  era  'vna  cat- 
tiua  parte  d,fvn  [ oldato -,  e che  non  riceucua  facilmente  al  [no 
fcruitio  coloro  ,i  quali faceuauo  f lima  del  proprio  ingegno:  è an- 
co vero, che  farebbe  d’infiruta  importanza  à i Statiche 
fono  obbligati  mantenere  graffi  eferciti  , e ch’han- 
no gelofia  dellaireputatione  del  traffico,,  fenza  il  quale 
diuentano  poueró,  eie  rèndite  del  Principe  periro- 
no , che  non  vi  folle  ninnerò  così  grande  de  Stu- 
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denti , come  fi  vede  nella  Francia.  Quella  «regolata 
quantità  d’huomini  f parte  de'quali  lì  dà  alla  Cniefa  • 
ò all’efercitio  della  Giuftiria , c cagione  , ch’eflà  nota 
può  formare  quei  formidabili  eferciti,  che  altre  volte  fa 
ceua , e che  moki , i quali  diuenteriano  buoni  mercan- 
ti , e farebbero  fiorire  le  loro  famiglie , (è  follerò  nutriti 
nel  traffico  i le  rouinano,  ò gli  fono  d’incommodo,  di- 
uenendo  cattiui  Dottori , c membri  dannofi , ò inutili 
della  Giuftitia  • 

In  quanto  à quello,  che  tocca  à Luigi  Vndccirao , la 
di  lui  opinione  c molto  lontana  del  debito  d’vn  Prin- 
cipe^ dalla  feienza  perfetta  del  Goucrnare . Da  quella 
«e  nafee  Colo  che  vna  molto  piccione  dannofa  parte,e 
vi  fono  maffime  più  nobili  per  Regnare/?  principij  più 
rileuati  di  quello  Ila  la  diflìmulatione . Cosi  quei  Temi 
del  bene,ch’erano  in  fuo  figliuolo,  reftarono  imperfet- 
ti^ non  effer  coltiuati  ; il  fuo  valore , che  era  arden- 
te , non  hebbe  regola  alcuna  , ne  freno , 6 c il 
di  lui  ingegno  non  hebbe  forza  baltc- 
uole  per  re  fi  Iter  alla  corrutrio- 

nc  di  coloro , che  graffi-  v ...  i 

, lleuano,&  à i di- 

lègni  de’fuoi 
Mini- 
ftri, 

i quali  precipitorono  grintereffi 
del  fuo  Signorc»pcr  condur- 
re à fine  i loro  pro- 
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Che  molto  importa , che  vn  Miniftrofia 
eloquente , 

DISCORSO  DEC  IMOQy  ARTO. 

• * i 

i . . . ♦ • • 

Iòc  quel  tanto  , che  ho  volu- 
to dire  in  pattando  , per  difefa 
delle  Lettere  , le  quali  aiucano  & 
formar  l’arte  d’vn  Miniftro  , e 
feruono  alle  volte  di  guida  , e di 
luce  à coloro  , che  deuono  fo- 
uente  caulinare  tra  le  tenebre , e 
tra  i precipitij . Retta  adire  vn* 
parola  dell’Eloquenza  , la  quale  è quali  la  tramontana 
di  quell’arte , c l’inftrumento  , col  cui  mezzo  egli  fi  fa 
ftrada  ne’ cuori.  Egli  fueglia le paffioni  > dà  alle  cofe 
quella  forma, che  li  piace , e s'impadronifce  de  gl’huo- 
mini , e de*  negotij . Quella  è vna  forte  di  perfettione 
incomparabile.che  vuole  tutti  quei  fauori,  che  la  Natu- 
ra può  fare  ad’vn  corpo,  & ad’vn’intelletto  : tutta  quel- 
la perfettione,  che  la  fatica,  e l’induttria  gli  poflono  ap- 
portare , e tutto  ciò , che l’vfo , e l’efpcrienza  v’aggiun- 
gono. E’  nel  retto  sì  ripiena  di  Gloria  , che  non  c gia- 
mai  cfpotta  al  difpregio , come  fono  alle  volte  le  Scien- 
ze : Efla  fi  fa  temere , fe  non  fi  tà  amare . Ha  tanti  fol- 
gori,quante  ha  Corone  : Regna  per  tutto , & hà  fegno 
tale , che  intraprende  di  confonder  l’ordine  della  Pro- 
uidenza,e  di  leuar  l’vfo  della  libertà  alle  caufe,  alle  qua 
li  Iddio  l’hà  concetta . 

Quella 
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Quefb  qualità  adunque,  la  quale  non  può  eflVr  per- 
fètta,nè  hauerc  lo  Tuo  vvro  fplcA4ore  > lenza  la  virtù , e 
lènza  la  Filofofia,è  degna  d vn  Minillro . Adorna  ma- 
rauigliofamefìtè'inPatt  .,.ic  è molto  ^tilcin  tempo  di 
Guerra . Quefta  è quella , col  cui  mezzo  gl’anrichi  Ora- 
tòri hanno  protetta  l’Innocenza  de’  particolari , e d ite- 
le le  Piouincie  oppreflè  i E'  qiieilaj  > con  la  quale  han- 
no dii  alle  Volte  impeditala  caduta  de’  Stati,  e diflipate 
le  congiurò, chea  quelli' fono  fatali.  Col  mezzo  di  que- 
fta Cicerone  hà  meritati  gii  honori,  i quali  l’hanno  foU 
leuato  Copra  itrionfatori  antichi  j e per  quella  egli  pre- 
tende hauer  lluogò  fri*  i fondatori 5 , e fra  i reftauratori 
della  prima  Republica  del  Mondo.  Col  mezzo  di  que- 
fta le  vittorie,  le  quali  erano  dubbiofe, fono  (late  fouen- 
te  aftìcurate  : hàinanimitiquei  faldati , chehaueuano 
timore , e gl’hà  introdotto  nell’animo  il  fuoco  , e l’ar- 
dire^ sforzata  la  Fortunaà  fàuorire  coloro , i quali  era*- 
rtodifpofli  à morire  , òà;vincere.  .E  fen za  parlare  di 
Xenofònte  , di  Cefare,  ede  Capitani  più  celebri  dell’ 
antichità  : chi  fi  hà  acquiftata  a tempi  noftri  reputano- 
ne  più  eminente  di  Scanderbegh,  del  Gran  Capitano,  e 
di  Gaftondi  Fois?  & è verò,chc  queftirrèGrand’huomi 
ni  hanno  lèmpre  incominciato  a preparare  le  vittorie 
con  i difcorfi,e  con  la  perfuafione,  da  loro  poi  condoo- 
te  à fine  col  Gouetno,e  col  valore . 

Infatti  non  c vn  picciol  fauore  , quel  da  Iddio  con- 
cedo all’anima  ;ra£ioneualc  di  poter  communicar  i 
Cuoi  penfieri  , efalfefàr i iùoi  affetti  ; c quello  non  è 
dono  di  pregio  ordinario  , il  difcorlo  > col  quale 
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pùi  far  patte  de  fuói  beni  *?  E flàpaò  donare  fenza  per- 
derà ciòla  alcuna*  & arricchire  lenza  diuenir  pouera, 
Piiò  ella  vedere  difìiorLilthelorò  , che  hà  di  dentro  > i 
(pÌendoÌ:i,che  l’abellifcono;  d quelle  marauighofe  rapi 
prefentationi  * delle  ^Ualrefla  e Ynttam^me  il  Pittore  , i 
& il  ritratto  . E per  quello  hà  principahnentertice-, 
unto  Vn  dono  coli  efquifitaPerche  quanto  al  folo  bdo* 
gno  del  Corpo  alle  {empiici  necellità  della  vita  ani* 

male  «rimi  apparenza  V che  la  Natura  fi  farebbe  con  ten* 
tatalarciandoli  certi  legni  * & alcuni  inditi]  eftfHorj 
perelprÙVièrle  » coinè  hà  facto  alle bcHie* òca  i fanciul- 
li . Ma  li  come  la  Tua  fanità  è vn  bene  òcci  Ito,  nè  qual» 
ponto  fi  fé n te1 , feildefiderio  non  lidàfpirito  , efe  il 
piacere  non  laraouiUa  ; così  la  Dignità  delle  parole  re* 
Ha  fconofciuta , fe  quelle  non  fono  accompagnate  daU 
la  grada,  e proferite  con  pompa  . Pare , che  la  Ragion 
f i (degni  d vfeir  fuori  , ;fe  non  preparata  ( che  t?on  bab- 
bi punto  di  forza/e  non  hìf allettamenti , e che  procuri 
di  edere  grata  per  eflet  fai  ut  i Ferace  quella  c l’Eloquèza, 
e quella  Ditiini .fcitolca'*  della  quafò pa;lùrtno  ? lacua- 
le così  l’adorna . E’  quella,  che  li  fomminidra  i bori , e 
gfornimenti  :i  equelja,  che  £ìD,fch  e l’altra  porti  fbk- 
inente  il  lume  per  farli  conofcere  t ma  che  Jelfa  di  più 
ecciti  lamore  per  farfi  feguirC  n ] v..'  : 

, Non  parlo  qui  della  Sapieùzaidi  Monlignoril  Càf-. 
di  naie,  nè  della  mirauiglia , che  habbi  trattato  * e * 
liernato  tanto  tempo  gl’affari  Publici  « ne’  quali  fi  e 
llabiliro  col  mezzo  dello  Rudiò  * e per  acquiflare 
l’vniuerfi  .cognitione  di  tutte  lp  (;ofe  viili.  f /Quell^ 
.]  . 1 ancora 
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ancora  farebbe  vn  mal  conofcer  le  fue  forze  , ò la  Dw 
gnitàdelfuo  merito  in  voler  parlare  della  di  lui  Elo- 
quenza^ farebbe  vn  voler  cercare  luce  nel  Sole , chi  vo- 
lere intraprendere  di  publicar  quella  Diuina  facoltà  , 
la  quale  è fempre  ammirata  nel  Configlio , che  è tanto 
comparfa  nelle  Aflemblee  , che  ha  re  fi  tanti  feruigi  al- 
la Francia  , e che  ha  così  foucntc  fatte  trionfare  con  la 
fua  bocca,  c con  la  fua  penna  le  verità  Chriftiane . Ella 
c tale  , & il  fuo  animo  ne  c tanto  ripieno  , che  lì  come 
non  vi  è luogo  nel  Mondo  , oueelTa  non  caui  dal  fuo 
jfcno  cofa  , che  non  fij  profumata  , & odorifera  . Cosi 
jie  i difeorfi  famighari , e ne  i trattenimenti  di  Monfi- 
gnoril  Cardinale  non  ve  ne  c alcuno  , chenonhabbi 
qualche  colore  , e non  ritenga  la  virtù  di  quella  eccel- 
lente qualità. 

Che  il  Coniglio  del  Principe  dette  ejfer  di  poche 

perfine. 

“ ’i  * ‘ • * • . 

dìscorso  decimoclvinto. 

• ••••■-  i”  • i .il  , .1  ! • 

’ Cofa  molto  importante, che  fia  il 
Configli©  del  Principe  ridotto  in 
poche  Tclle  , purché  elTe  fiano 
le  lek  e , c ciré  il  numero  non  fia 
il  fondamento  della  faa  Digni* 
j t»  i mai!  merito,  eia  virtù  de 
Confi  glicri  # Limita  è l’ vi  rima 
mifura  della  perfettions  colè  , eia  prima  di  tutte 
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UESsenM  è più  femplicc  , che  qual  fi  voglia  altra.’ 
Quella  ESsenzaèl’ifteSso  Iddio  , chefenza  Sopportare 
diuifione  di  parti  , nè  confusione  di  qualità  c infinita- 
mente perfetto  di  dentro  , & infinitamente  opera  di 
fuori  : echeconvna  Potenza  femplieiffima  , epu- 
ra , c fenza  l’aiuto  d’alcuna  virtù  ftraniera  , hà  pro- 
dotte le  marauiglie , che  vediamo  , e quella  diuerfità 
defoggetti  , i quali  fi  vnifeono  per  comporre  il  Mon- 
do . E fuori  diluì  le  piu  nobili  nature  , e le  più  eccel- 
lenti, fono  le  mencompoSle,  e le  più  indiuifibili  » e noi 
più  fi  gloriamo  d’haucre  vna  vifta,la  quale  non  è punto 
limitata  nel  la  dimoilratione  de’  Tuoi  oggetti, e che  può 
conofeere  tutti  i colori  della  Natura , e le  figure  di  tutti 
i corpi, che  fe  haueflìmo  tante  vide,  quante  fono  le  di- 
uerfità degl’oggetti  vifibili , e quante  fono  le  differen- 
ze de  i colori  nell’iSlefsa  Natura. 

Sefofse  permeSso  fognarli  , edefiderar  cofe  gran- 
di , farebbe  cofa  defiderabile  , che  vn  Principe  fofse 
lui  medefimo  tutto  il  fuo  Con  figlio  , ch'ci  fofse  il  fido 
Direttore  de’  fuoi  negotij  : che  fofse  la  fola  Intelligen- 
za , che  gli  dafse  il  moto  , nè  che  vi  fofsero  altri , che 
lui  , che  reggefse  il  Timone  , e maneggiafse  lo  Scet- 
tro : ma  perche  non  fi  c veduto  mai  vn  Principe  tale  , 
e che  l’Idea  n’è  rimafta  nella  Teda  di  Xenofonte, e l’Hi 
ftoria  non  hà  fatto  mentione  giamai  di  vn  Sìmile  : che 
l’imperfettione  delle  cofe  humane  non  lo  permette  , e 
colui , il  quale  fi  vantaua  , che  il  fuo  Cauallo  portaua  la 
fua  Perfona  con  tutto  il  fuo  Configlio  , hà  fatti  alle 
volte  errori  così  enormi , e cadute  così  brutte  , e palefi 

attuto 
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a tutto  il  Momdo . li  Principe  deue  almenó  sforzar  fi  ,] 
che  la  di  lui  autorità  non  fi  dilati,  ma  fi  nfiringa  in  po- 
che perfone  , acciò  eflà  operi  meglio,  e con  maggior 
celerità, & ì fuoi  effetti  fijno  più  e fficaci . Ma  acciò  che: 
cjaeftojbuon  ordine  comparifca  meglio,  e chegl’auan-i 
taggi,  che  ne  rifultano  allo  Stato,  nel  qual  fi  ntrouano, 
fiano  più  euidenti,non  farà  fuori  di  propofito  il  dimo-, 
ftrarlo  comparandolo  alle  altre  forme  de  Gouerni , che 
fono  più  disgiunte , e nelle  quali  l’autorità  di  rifolucr  Ì 
negotij  e più  dfifufa  . Anche  le  cofe  del  Mondò 
non  comparifcono  fe  non  col  mezzo  de’  contrari)  t 
l’ombra  rauuiua  i colori,  e la  luce  - il  guarire  è più  grato 
della  fanità  , nè  vi  è bene  alcuno  , che  non  valeflè  la 
metà  meno  , fenon  hauefle  il  male  , chele  fofiè con- 
trario . Dirò  adùque  vna parola  della  RepublicaSeren, 
di  Venetia,di  quella  de’  Suizzeri,  e del  Gouerno  de  Por 
facili  , qual  è vna  fpecie  mifta  d’Arifiocratia  , e di  Di- 
gnità Regale. 

« E’  mia  opinione , che  non  vi  fia  fiata  Republica  con 
maggior  fapienza  fondata  , nèch’habbi  hauuri  ordini 
più  propri]  per  giungere  mai  al  fine  della  vita  ciufie 
che  c la  felicità  degl’habitatori , di  quella  di  Venetia  • 
Non  v’hà  dubbio , che  non  ve  ne  fiano  fiate  di  quelle,, 
che  habbino  fatto  ftrepito  maggior  nel  Mondo,  e l’Im- 
perio delle  quali  fia  fiato  più  aiffùfo , & il  Dominio  più 
luperbo  . Ma  fi  cornei  corpi  più  grandi*  e dittatura, 
non  ordinaria  non  fono  fempre  i più  fani , e fi  come  gl’ 
edifici  più  imraenfi  non  fono  fempreipiù  durabili  a 
Cofi  non  bifogna  giudicare  della  felicità  d’vn  Stato , e 

della 
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deHa  bontà  del  Tuo  temperamento  , per  il  circuito  del 
paefe,  chepolfiede  , eperilgranfpatiodiTerra,  e di 
Mare, che  abbraccia  ; finulmente  chi  confiderai  il  ca- 
tinouato  Dominio  della  Republica  di  Veneua,e  la  di 
lei  tranquillità  di  mille,c  doiceto,e  più  anni.che  vedrà» 
che  non  è Hata  mai  grandemente  trauagliata  di  dentro, 
«che hàprouatafenon  alcuna  ben  leggiera  feduttio* 
ne  interna» giudiqherà  fàcihr>ente,che  hà  hauute  le  Tue 
parti  nobili  molto  fané  » e che  i Tuoi  fondamenti  fono 
itaci  molto  profondi,  e molto  fodi.  E benché  da  qual- 
che tempo  in  qua  paia  le  fue  fòrze  fi  fminuifeano  , & il 
fuobuon  fiato  declini,  e la  violenza  di  qualche  ftrana 
occafione  habbia  illiuidatalafrefchezza  della fua  fàc- 
cia, non  ve  diche  fiupirfi  : nè  quella  è gran  mara- 
uiglia,  che  la  vecchiaia  apporti  delie  rughe  •>  che  colui  , 
il  quale  è fottopofio  alla  morte  ,fia  qualche  volta  ama- 
lato ; che  il  forte  fàccia  oltraggio  al  debole  , c chela 
Prudenza  non  fia  fempre  Padrona  della  Fortuna  ne  i 
bviom  auuenimenti  > Signori  de  ifucceifi  neceflàrij  de* 
buoni  configli.  . 

Pollo  cafo  i che  ciò  fia  così  , vi  è però  qualche  colà 
da  deli derarlì  nella  maniera  di  trattare  , e di  rifoiuere 
di  quella  Republica,&  è quella  infelicità  grande  in  lei» 
che  bifogna , che  i negotij  fiano  ventilar»  per  tante  Afà 
femblee  , e pallino  per  tante  Tette  > delle  quali  il  Sena- 
toècompofto.  LaSecretezza,  che  mai  none  molro 
ficura  nella  moltitudine  , dura  fatica  à mantenermi!  . 
La  Lunghezza  è int  uitabile  > e ben  fpeflò  la  Fortuna  fe 
ne  fugge,c  le  buone  oecalioni  fpanfeono,  mentre  fi  ri- 
tarda 
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tarda à deliberare,  & innanzi , che  fi  habbiprefo par- 
tito . Già  1 negotij  importanti  , e ne’  quali  ricercaoafì 
lapreftezza,  eia  iecretezza  ftraordinariamente  neceÀ 
faria,  erano  trattati  nel  Configlio,  daeflì  chiamato  di 
Dieci  con  fitoi  agióti,con  la  medefima  forza,  & autori» 
tà, come  nel  Senato  . Ma  hanno  poi  flimato,che  quella 
fuprema  autorità, coferita  a numero  picciolo  di  perfonc 
in  negotij,  ne’quah  fi  crattaua  di  tutto  lo  Stato,fofTe  d’v» 
na  corifeguenza  troppo  pericolofa , e che  queft’Ordine 
finalmente  potrebbe  col  mezzo  dell’ambitione,  e degl’ 

' artifici)  de  particolari  mutar  fi  in  vna  pura  Ariftocratia  , 
c corrompere  la  forma  delloro  Gouerno,  il  quale  è for- 
mato di  tre  altri  * 

Per  ciò  fi  può  credere  , quella  elfcr  la  conditione 
delle  cofehumane  , che  il  bene  non  arriui  fe  non  ac- 
compagnato da  qualche  male  , nè  elTemi  cofa  alcuna 
tanto  perfetta  , cne  non  fia  in  qualche  parte  corrotta  , 
Di  tante  forte  de  Gouerni,  co’  quali  il  Mondo  fi  va 
ikiolgendo  , i più  eccellenti  non  fono  fenza  qualche 
macchia . Ciò  non  accade , perche  coloro , che  li  han- 
no fondati , non  habbino  preueduti  quelli  inconueniér- 
ti , ma  non  hanno  potuto  far  meglio  , nè  apportar  ri- 
medio , ouc  non  ve  n era  punto . La  Prudenza  non  è 
così  fouent-e  occupata  à fciegher  i beni  maggiori  , che* 
ad’ouuiare  i mali  più  dannofi.  E ficome  vediamo  nel- 
la fabrica  del  corpo  humano  che  vi  fono  pochilfi- 
parti  » le  quali  fiano  capaci  di  piacete  , e fi  kfeino 
toccare  dalli  oggetti  grati  c eche  all’incontro  non  ve 
n’è  alcuna  , che  non  fia  foctopofta  al  dolore  , & alfcj 

acerbe 
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acerbe  pacióni . Cosi  aulitene, che  in  tutte  le  altre  co- 
fe  il  male  entra  per  più  parti  di  quello  fa  il  bene,  e ritro- 
ua  più  luoghi,  ne’  quali  può  fare  la  Jfua  impreflìone  , &c 
efercirare  te  fua  violenza . Se  ciò  fi  vede  in  ogni  opera- 
rione  della  Natura  , e fe  quella  è efperien2a  praticata 
anco  nelle  beflie  , non  deue  parer  itrano  , le  in  cofa 
tanto  intricata  , e così  confuta  , come  fono»  Stati,  e 
doue  entrano  capricci  tanto  differenti  , & inclinationi 
così  bizzare,  non  vi  s'incontri  il  bene  totalmente  per- 
fetto , nc  la  perfèttione  , chenonfia  alterata  da  qual- 
che vitio.  Palliamo  innanzi. 

Quanto  alla  Republica  de  Suizzeri  , queflacvna 
fpecie  di  Gouerno  molto  difloluto , & in  qualche  parte 
tumultuofo.  il  nodo  , che  lo  flringe , none  più  forte 
di  quello , che  congiunge  le  Leghe , nc  vi  è , che  que- 
lla loia  differenza  , che  quelle  non  fanno  per  lordi- 
nariojche  paffare,nè  hanno  fondamento  alcuno  dura- 
bile : che  non  fono  buone  fe  non  per  trattenere  vn  ma- 
le , giunto  à qualche  d’vno  de’  Confederati,  e che  mi- 
naccia gl’altri , ò per  preuenirc  qualche  tempella  ,e  lì- 
nondatione  vicina  di  qualche  Gran  Potentato.  Ma  cef- 
fato  il  danno,»  leuara  lopprefiìone , cadono  da  fe  flef- 
fe,c  fi  eftinguono  per  mancanza  di  alimento , e di  ma- 
teria . Di  ciò  ne  parlerò  molto  al  lungo  nella  Seconda  * 
Pane  di  qucfl’Opera  . Ma  l’vnione  de  Suizzeri  non 
può  perire  , nèfcioglierfi  folo  , che  per  vna  violenza 
cfterna . tifa  ha  vn  fondamento  fiabile, qual  c la  gelo* 
fia  della  libertà  ; e benché  eflì  non  habitino  quafi  che 
dirupi , e fiano  in  eflsenja  pouertà  : non  vorrebbero 
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per cpfffto mutar. In cotodkion  loco:  nof»  la  ritrouano 
eoe!  dishonefb.chc  non  li  Ciccia  innanaorace  ; e credo- 
no yche  ['opulenza  , elicila  cjuale;  la  Natura  è Hata  fcarla 
nel  loro  Pacic  , fia  a baftanZa  difefa  dalla  independeo- 
zanche  profefiano3e  dal  loro  valore* 

latPolàcka  di  coftoro  adunque  , la  quale  è più  lon- 
tana dall;  Vnicà  dì  quella  dcVeuctiani , e per  confe- 
guefiza  più  imperfetta  ,bù  incotnmodi  maggiori  . Non 
vi  è feemezza  giamai;  nelle  loro  Diete:  la  Raunanza  fi 
fa  con  e Ib  erna  lunghezza  di  tempo  ; le  nfolutioni  fi 
prendono  fe  non  molto  tardi  ; Sdoltreil  difètto  ,*  che  è 
comune  àrmte  le  Aflèmblee  drdilputar  molto,  e con» 
eluder  poco,  è colà  certa  , cheiàdiuerfità  delle  Reli- 
gioni, dalle quali  hora fono trauagltati, fa,  che  quanà 
do  le  Diete  tono  diurni  li  Cantoni , vi  fiano  pareri  piu 
contrari]  , òi  opinioni  più  oftinare,  che  non  vi  erano 
per  lo  pacato . Così  fi  è veduto  , & à noi  c malamente 
rinfcito  , che  quando  non  conofceuamo  le  noftre  for- 
ze bafteuoli , c che  la  noftra  fantierà  non  era  quali  fe 
non  compofta  de  Suizzeri  : che  le  leuate  fi  faeeuano 
così  lentamente  , e veniuano  sì  tardi  , che  molto 
fpeflo  haueuamo  perdute  di  belle  occalìoni , ò riceuuti 
danni  notabili,  innanzi  che  fofiimo  in  fiato  di  refifte- 
re,ò  d’mtrapredere . Equeftaftì vnadelle ragioni, che 
obbligò  Erancefco  Primo  à ftabihre  le  Legnini  nelle 
Prouincie,  per  hauer  Tempre  pronto  vn’efièrciro  di  fan- 
teria Francelc,e  non  dipendere,  quando  voleua  armare 
daH’huiTiorediqucftatardanauone  , e dai  capricci  d” 
va  popolo  così  befiiale,e  mercenario . ■ » 
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ìl  Gouerno  di  Polonia  non  c vna  para  Monarchia , 
cotaré;hàde*to , ma  vna  fjiocve  mi  da  di  Aridocrana  , e 
di  Raglio  i ll.Rc  non  pao  deliberare  , ne  intraprende- 
re £ofa  alcuna  appartenente  alla  pace,ò  alla  guerra  lèn- 
za PAfiemblea  de  Nòbili  - Quella  fpecie  di  Goaerno 
èfottopallaamille  inconuenienci  , eper  cagione  del- 
la lunghezza , che  feco  porta  , è almeno  cofa  cerca , che 
non  può  incontrare  giamai  quei  (uccelli  , i quali  deri- 
uanodallaprontezza  , e che  l’efecucione  nondeueef- 
fer  prolongata.ma  deue  e(Ter  prefb,accicv{iafeltGe . £f. 
fa  c contraria  della  lècretezza  tanto  (limata  neceflaria, 
per  lìcuramentecondurreà  fineogni  forte  d’imprefa  . 
•Dàoccafionea’  nemici  ,ò  di  eflèr  1 primi , ò d’afpettare 
•con  auantaggio,edi  prepararli  contro  la  tempefta , che 
vedono  vemre,e  che  freme,  e romoreggia  innanzi,  die 
feoppi.  Non  vie  cola  alcuna  più  fucile, che  d’introdur- 
ui  à poco  a poco  la  corructione  ,e  lo  feifma;  nè  è podi- 
bile  , che  in  vna  mafia  sì  numerofa  , e sregòlata , come 
fono  quelle  Aflèmblee,-tHtte‘le  parti  fiano  (àne,&  inal- 
terabili, eche  tutte  le  membra  bendino  al  bene  gene- 
rale del-corpo,dacflè«compofto  .Finalmente  non  bifo-. 
gna  prometterli  cofa  alcuna  di  grande, e di  {Iraordina- 
ria daquefia  foice di  Politica  » & i Polachi  non  dcuono 
penfarea  gfacquilli,  nè  à dilatare  col  mezzo  della  guer 
>ra  i confini  del  loro  paefe , mentre  fi  reggerannocosì . 
All’inconcro  hanno  fitto «fouence  perdice  gradi  y>c  rice- 
uuti  oltraggi  notabili  dall  Turco, da  Mofcourcheprinci- 
palmente  da’  Tartari , prima  ,che  habbino  viuie'lc for- 
ze loro  parlarli  refi  llenza,e  per  combattere  la  ritirata  -,  e 
■}  • Gì  Tela 


too  // Mwifiro  di  Stàio  ) 

£c  la  Natura  , ò più  torto  la  corrutdone  del  gènere  htt- 
jnano  non  haudTero  fufcitati  certi  huomini  alTaffint  , 
chiamati  Cofachi,  patirebbono  altre  inuafioni,  Se  alTal- 
ti  più  trauagliofi  de’  primi . Poiché  pare,  che  quelli  fia- 
no  l’antidoto,  & il  rimedio  , cfoucntc  gli  rendono  il 
contracambio , e corrono  con  rouina , e con  dilblatio- 
ne  nei  loro  paefe  ,&  infino  in  quello  del  Turco,  che  li 
protegge.  : ’ . 

Datoche  ciò  fia  così  , e che  quella  Politica  babbi 
macchie  così  notabili  , farebbe  però  difficile  il  rifor- 
marla : l’inclinacione  naturale  , che  i popoli  del  Set- 
tentrione hanno  alla  libertà  , vi  farebbe  granrefiften- 
za  , nè  credo  folfe  vtile  , che  l’autorità  artoluta  , 
Se  indipendente  de  Rè  potelfe  prometter  ài  Polachi 
l’vguaglian za  nella  loro  opinione  del  piacere,  edella 
volita  ,che  elfi  cauano  ad’elfere  fottopofti  à lui  ••  à farli 
Giuftitia  da  fe  medefimi  : à riparare  con  le  proprie 
mani  i mali,  che  li  trauagliano , e finalmente  à gode- 
re della  fupenorità.e  delì’allòluto  Comando . Per  par- 
lare con  fondamento  , vi  fono  precipiti]  da  ogni  par- 
te, e l’vno  , e l’altro  di  quelli  due  eftremi  è accompa- 
gnato da  i fuoi  beni , e da  i fuoi  mali , Se  hà  i fuoi  fiori  , 
< le  fue  fpine.  E fi  come  ii  Gouerno  Ariftocratico,  e mi- 
rto c vn  freno  a i Principi  , che  volefsero  feruirfi  in 
mala  parte  della  loro  autorità  , e gli  è d’impedimento 
alfarriuarui  ; è anco  vero  , che  quando  hanno 
l’opinione  , e la  volontà  retta  , laconditione  de’ loro 
fudditi  è migliore  , la  quale  farebbe  diuerfa  ; &ine- 
gotij  di  Stato  prendono  aria  più  felice  , e corfo 
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più  falcifero.  Pertanto  cfammitabenf  ogni  cof*; 
la  mcgliorc  è,che  ciafchcdun  viua  conforme  le  Leggi , 
le  i coltomi  delpacfc,  nel  quale  fi  V.^^nprì 
la  forma  del  Gouerno  ftabilitoui  : che  Tequila  Politica 
vfata  : e s’imagini , che  la  ranmione  può  effere  il  peg- 
giore di  tutti  i mali,  che  vi  fi  posino  introdurre,  la  qua- 
le non  v’entra  mai  fenza  violenza,  e fusile  quali  tempre 
ciò  che  tenta  leuarla  dal  fuo  luogo.  ^ _ 


\ 


Jlfine  del  Tr  i mo  Libro , 
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LIBRO  SECONDO; 


Che  vn  perfetto  M ini  prò  dette  effer  Atto  per  il 
confi  gito,  e per  l' e fecut  ione , e che  dette  ha- 
ttere'vn' Autorità  molto  li  ber  a prin- 
cipalmente nel  maneggio  di 
Guerra . 

discorso  primo; 

’Cofa  certa  , che  vna  fbl  concfiL 
tionc  non  forma  la  perfectione' 
d’vn  Miniftro  , e che  ha  bifogno 
per  formarfì  delle  più  nleuate  po 
lenze  deH'huoma , e degl’habiti 
più  nobili  di  quelle . Effe  non  fi 
contenta  di  ciò  , fe  non  per  ap- 
portarle fellamente  bellezza  di 
dentro  , & vnafecreta  fodisfattiòne . Inclina  a cofe 
più  valle, e più  ambitiofe . Patifce,fe  dimora  nafeofta  : 
addimanda  la  luce  ; vuol  comparire  di  fuori  ? Bifó- 
i.;  ^ ; '■  gna,  • 
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gna,  che  efla  fi  palefi , e fi  comunichi . Finalmente  I - 
alcione  c il  ftfQ;finc , e la  Tua  gloria  , efenzadi  quel- 
la ciò  farebbe  vnTheforo  mezzo  perduto  , òcome  le 
vene  dell’Oro  nelle  vifeerc  della  Terra  , non  ancora 
d’alcuno  (coperte  . La  Tua  origine  è quella  luce  della- 
iihna  , equel  parto  deirinteilecto  , chiamato  Pru- 
denza . Mail  comelaluce  del  Solee  vna  qualità  gene 
ralc  , nc  produrehhe  co  fa  alcuna  da  fé  mede  fan  a . 
Così  quella  Prudenza  hà  infogno  di  molte  altre  virtù 

fierefeguireifuqj ordini,  e per  porre  in  opera  le  fue  de- 
ibcrationi.  In  oltre  fi  come  quelle  virtù  hanno  info- 
gno del  fuo  fplendore  , e della  fua  influenza  per  cono- 
feere  l’oggetto  al  quale  deuono  mirare  , e che  deuo- 
nofeguire.  Cosila  Prudenza  fi  affina  con  1’efercitio 
di  quella  virtù  , eleconfufioni  , e le  nubi  dall’imper- 
fettione  del  difeorfo  humano  lafciate  , formfeono  di 


fparire , c rifoluerfi  col  mezzo  dell’efperienza  . Perciò 
non  c necclTario,  che  quello,  il  quale  delibera , fempre 
efeguifea:  che  colui , che  ha  il  capo  molto  fano  , hab- 
bi  anco  le  braccia  robulle  ; nc  che  chi  ha  la  Pru  Jenza  , 


habbi  tutte  le  virtù  ricercate  per  operare . Ba(la,che  ef- 
fale  guidi,  c le  faccia  rilplendere  in  qualunque  fogget- 
to  fi  ritrouino,&  in  qualunque  materia  fi  occupino.Ma 
fi  come  l’Artefice  giudica  molto  meglio  dell'Opera 
della  fua  imaginacione,  quando  ella  efee  dalle  fue  ma- 
ni,c dell’écceìlenza  della  fua  Idea,all’hora,che  la  vede 


fopra  Iacella.ò  fopra  il  marmo  . Così  la  Prudenza  fi  af- 
ficura  molto  più  della  bontà  de’ fuoi  giudie;j,pergl’ef- 
fetti,che  ne  nafeono,  che  per  1 femplici  difeoriì,  che  la 
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precedono,  e per  la  fola  agitatione  del  difcorfo.che  và 
innanzi  il  limile  accade, à mio  parere, di  quella  Prudé- 
za  perfetta,  cperfettionnta  dall ’vfo.c  bifogni  intende- 
re A rifiutile  , quando  dice  , Non  cjjcrui  alcun*  'vera  Prta- 
denz*,fen\f  l'*kre  'virtù  Adorali. 

E’ vero  , che  quando  quelle  virtù  s’incontrano  in- 
ficine , e quando  fono  vnite  : quando  efeono  davn 
principio  comune  , c da  vna  radice  medefima  , il  loro 
gouerno  c più  ficuro , e felice . La  Prudenza  c più  no- 
ceflaria  ne’  loro  bifogni  . EITale  gouerna  con  mag- 
gior d .(ciplina  , & illuminandole  infinitamente  le 
guarda  con  maggior  commodità  dalle  infidie  della 
Fortuna  , e dagl’inconuenienti  improuifi  , che  fono 
apportati  dal  tempo , purché  ne  fia capace . Perche  in 
quefio  egli  ceca  tato  à far  bene,  e per  la  gloria  del  fuc- 
ceflfo  , e per  quella  della  fua  opinione  , la  quale  è vna 
imperiofa , e violente  paflione  , e che  inalzandoli  per 
difender  Phonore  della  più  nobile  , e rileuata  potenza 
dell’anima,,  che  è il  Giudicio  : non  tralafcia  quali  mai 
di  contendere  con  e fla  , e di  perfeguitarla  * li  cornee 
anco  cofa  molto  ficura  il  porre  nelle  mani  di  coloro 
l’efecutione  d’vn  negotio,  i quali  ne  hanno  opinione 
contraria  : poiché  faranno  fempre  lenti  nell’attione: 
non  fi  v’impiegheranno , fe  non  con  la  metà  dello  (pi  - 
rito  : non  haueranno  fe  non  dehberationi  languide , e 
conformi  alle  palTioni,  che  li  fanno  vacillare,  quali  fo- 
no l’irrcfolutione  , la  diffidenza  , e che  hanno  di  che 
confidarli  nell’infelicità  delfucceflo  , perla  verifica- 
rione  di  ciò , che  è (lato  da  loro  predetto , e per  reputa- 

tione 


Digitized  by  Googl 


Zyìh^d  StCOTkU . roy  * 

tionc  dèlia  Sapienza,  c della  ProuidenZa , che  fi  hanno 

acquiftata  . 

Porto  calo  , che  ciò  fia  cosi  , e che  fiacofa  più 
vt  tic*,  che  colui , il  quale  è capace  di  rifoluere , Ha  anco 
buono  per  cfeguire  ; quello  però  fe  non  rare  voice  tra 
gl’huomim  accade:E  licome  vi  fono  pochifiìmi  luoghi 
l’opra  la  Terra  , che  produchino  rutto  ciò  , che  appar- 
tiene al  piacere  de’  fenfi,  Scarta  necelTìti  della  vica>  co- 
sì vi  fono  molto  pochi  animi  ,ch'habbinotut  e le  vir- 
tù, le  quali  fono  proprie  al  Gouerno  della  Legge  del- 
la humanafocirtà  j Se  anco  quella  della  Natura  vuo- 
le , «.he  vi  fia  dipendenza  tra  i fpiriti  , Come  vi  è rraffi- 
co,  e commercio  tra  la  d urrficàde’  Paefi  , e lediffc  Ten- 
ti Reg<oni  del  Mondo.  Cosila  freddczzadi  Parme- 
nione  temperaua  l’ardire  d’AlelTandro.  Così  Li  l'amen- 
za di  Cinearaffrenaua  il  coraggio  di  irro-  Così  Sci- 
pione feguiua  glorimi  di  Lei  o , Se  Augufto  haueua 
ritrouatovn  temperamento  nella  Prudenza  di  Mece- 
nate, e nel  valore  d’Agrippa  , al  quale  niuna  cola  era 
imponìbile. 

Quella  c la  ragione , per  la  quale  viiMmirtro,  che 
ha  tutte  quelle  perfèttioni  , deue  edere  infinitamente 
caro  al  Principe . Lo  Stato  deue  nuerirlo  come  per- 
fona  llraordinaria.e  le  virtù , le  quali  e {Tendo  Tepirate 
non  tnlafciano  d'hauere  il  loro  pregio,  e di  e(t  re  de- 
gne di  II  ma  ; mentano  bene  qualche  nuouo  cubo , Se 
honore  particolare,  quando  fono  vmte  in  vn  folo  fog- 
gectoperilbenevniuerfaledel  Mondo.  Almeno  è co- 
fa  certa,  che  fi  diuertifcono  col  mezzo  di  quelle  ghn- 

conue- 


Digitized  by  Google 


■joà  . Il  Minìftrì  £ Sfàtà 
conucnicnti,che  vengono  da  vna  diuerfita  grande  d*- 
impieghi.CoIorOji  quali  le  pofledono  afpirano  rare  voi 
tcad’vnmedcfimodifegno.  Molto  poca  concordia  (1 
ricroua  trà  loro,fe  ciò  non  c forfè  nell’apparenza , e nel- 
le parole,  perche  il  cuore  c indebolito , o incerelTaco , e 
lagelofiaeuuialcretanco  più  ardente  : proponendoli 
quella  il  polTcffo  d’vn  tanto  bene, quanto  c il  fàuore  del 
Principe, e la  potenza  d’vn  Stato . Coloro  , i quali  fer- 
uo  no  [blamente  diconfiglio,c  la  virtù  de*  quali  rifplen 
de  folo  che  ne’  Gabinetti , fono  fempre  inclinati  alla 
pace , Ha  vergognofa  quanto  fi  voglia . Ciò  accade  , 

Quando  elfi  veramente  Regnano  : che  ogn’altra  gran- 
e zza  fi  h umilia  Torto  alla  loro  , e che,  vedono  pro- 
ftrace a’  loro  piedi  la  Gloria  dclTArmi , e le  Corone  de' 
Vittorio!!  • Allmconrro,  decadono  durando  la  guer- 
ra , e la  loro  autorità  declina  in  quell  i turbolente  Ha. 
gione . Rimangono  offiifcati  da  vna  profelfione , che 
hi  pompa  , duce  maggiore  della  loro  » perche  quel- 
li, i quali  fono  chiamaci  per  comandami,  fono  per  l’- 
ordinario perfone  rare . Ella  gii  di  non  poca  gelolìa , 
e temono  , che  quelli  non  guadagnino  l’afcendente 
Copra  l’intelletto  del  Padrone  , nè  prendono  troppo 
radice  nelle  di  lui  inclinationi . Laonde  procurano  di 
renderli  inutili,  affinché  fiano  di  minor  pregio.  Eli! 
gl’intricano  ne  i loro  impieghi , acciò  fiano  men  Teli- 
ci : le  vittorie  grandi  gli  fanno  paura  maggiore  di  quel- 
lo, le  facciano  le  perdite  grandi  » & inoltri  Generali 
hanno  fouence  veduto  à diffipare  gTefercici  , a’  quali 
comandauano  , e rouinarc  imprefe  , i principi;  delie 
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ignalieranomoko  Iodati  , per  non  hauèr  rìceuute  I 
tempo,  ò in  quella  quantità  ,ch<  fi  ricercati*  le  proui- 
rioni  nece/Iàric  per  co»^  ,,i"ouarc  I*  gucrra.Coftoro  dal- 
Falrra  parte  allungano  il  trauaglio  , e mantengono  la 
con  fanone  ad’ogni  loro  potere , per  rimanere  con  cre- 
dito, & in  ftima.  Amano  la  tempefta  , perche  aiuta- 
no à reggere  il  Vafcello  : defiderano  la  malaria  , per- 
che fono  impiegati  ad’applicarui  i rimedij  i ma  pe- 
rò non  vogliono , che  nè  ì’vna  , nè  l’altra  fornifea  per 
tema  di  non  reftare  Pilotti  orioli, c Medici  inutili . Nel 
fello  fi  lamentano  Tempre  de*  primi  , gl’accufano  fa- 
llente de’  loroproprij  errori,e  fono  ammezzi  di  fcarica- 
re  (òpra  di  quelli  l'incontro  de’  cattiui  (uccelli , e delle 
difgratie,che  accadono . 

E quando  ciò  non  folle  , e che  (i  ritrouaflè  tra  lo- 
ro perfettiffima  intelligcn2a  , e concordia  generale  , 
l’obbligo  nulladimeno  , che  gl’vni  hanno  diriceuere 
dagl’  altri  gl’ordini  di  negotiare,e  quella  ordinata  dipé 
denza  è Tempre  molella , & alle  Volte  dannofa . Men- 
tre li  configli*  il  parere  del  Principe , le  oceafioni  paf» 
fano  : le  cofe  prendono  altra  faccia  ; e fopragiungo- 
no  tanti  accidenti  inafpettati  , a quali  farebbe  bifogno 
d’vna  fubita  prouifione , che  li  trafportano  con  la  loro 
violenza  prima , che  fi  habbi  facoltà  di  rimediami , e fi 
lafciano  perire  i negotij  per  non  ofare  di  faluarlfquan- 
do  fi  può  • Quella  infelicità  fi  è particolarmente  vedu- 
ta in  alcuno  de’  Stati  de’  noftri  vicini.  1 Vcnetiani  han- 
no auanzato  molto  poco  nelle  cccalioni  di  guerra  , & 
i loro  Generali  hanno  fouente  veduto  pafìare  innanzi 
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di  loro  la  buona  Fortuna , fenza  hatier  hauuto  ardire  di 

fermarla  , nè  fUga  t perche  non  haue- 

uano  lordine  dal  (Senato  > <»  perciò  incominciano  que- 
lli ad’accorgerfi  di  quella  dannola  mafltma  , cnc  fo- 
no piu  tanto  fcrupolofi  , quanto  erano  à lalciarli  ope- 
rare da  fe  medefimi,e  prendere  gl’auantaggi , che  fc  li 
rapprefentano  . Si  è anco  veduto,  cheincgotij  de  i 
Paefi  Balli  patirono  molto  per  la  medcfima  ragione, 
nel  fine  della  vita  di  Filippo  Secondo , e che  in  dire- 
mo fi  alterarono  per  i gran  indugi] , ch’egli  era  sforza- 
to apportami  nella  perdita  della  fuafanità,  e nella  fua 
vecchiezza . Il  male  era , che  egli  voleua  hauerc  mag- 
gior cognitione  di  tutte  le  cole , all’hora,  che  meno  Tar 
poteuaface  , e che  tanto  maggiormente  procuraua  di 
ritardare  i negotij  » all’hora , che  gli  fuggiuano . Que- 
llo Principe  haueua  mutato  Gouerno,,  e nelle  pallate 
occafioni  era  fiato  foiito  dare  vn’autorità  quali  ambia- 
ta àcoloro,  che  v’impiegaua.  llDucad’Alua  Thcbbe 
aflc  lutifluna,  quando  venne  in  Fiandra  per  far  la  guer- 
ra alla  ribellione , che  incomihciaua  . Don  Giouannt 
d’Auftna  l’hebbe  molto  ampia  , quando  fu  eletto  Ca- 
po della  Lega  Chriftiana  contro  il  Turco . Dopò  l’ac- 
quifto  di  Portogallo;  il  Cardinal  Alberto  hebbe  vn  Co- 
mando alfoluto  per  riformare  quel  Regno  > e Filip- 
po Secondo  lo  fece  eleggere  Legato,  acciochc  trattai^ 
fe  con  maggior  autorità  , enell’ifieflo  tempo  folse  ar- 
bitro alfoluto  de  i negotij  Temporali , e delle  cofe  Spi- 
rituali. 

Laonde  non  ottante  che  Mofignor  il  Cardinale  ha- 
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uefTe  hauuta  nel  fuo  fecondo  viaggio  di  là  de*  Monti 
commirtìone  così  ampia , quanto  fi  poflàimaginarc,  e 
quclftrepito,  il  eguale  è ftato  folo  vna  fauola  , fareb- 
be vna  verità  » ciò  non  farebbe  ftato  nuouo  , nc  fenza 
ertempio  ; i noftri  vicini  ci  hanno  dimoftrata  la  ftrada , 
e quella  natione  ancoraché  intende  l’arce  del  Gouer- 
nare  meglio  , di  qual  fi  voglia  altra  del  Mondo.  Ma 
la  modeftia  di  quefto  Signore  è ftata  tale , che  non  vi  è 
ftato  punto  bifogno  di  autorità  ftraordinaria  in  quefta 
occasione  : egli  non  hà  fattane  intraprefa  cofa  alcuna 
fenza gl’ordini  prccifi  di  S.  M.  ecoloro  , i quali  han- 
no considerata  la  fua  vita  , e refo  chiaro  il  di  lui  Go- 
uerno , fanno  , ch*egli  hà  fempre  piu  torto  defiderato 
farfi  (limare  col  mezzo  delle  anioni  d’vnapiù  perfet- 
ta vbbidienza  , che  vn  fuddito  porta  rendere  al  fuo  Si- 
gnore , che  con  fegni  particolari  d'honore  , e deflèt- 
to, ch’egli  pofla  riceuere . Ma  oltre  di  ciò  confeftii- 
mo,  che  egli  cquell’huomo  ftraordinario,  il  quale  hà 
nel  fupremo  grado  tutte  le  conditioni  ricercate  per 
Gouernare  , le  quali  non  fi  vedono  in  altri , che  quafi 
difunite  : che  efleguifee  ciò , che  configlia  ; che  com- 
parile il  tnedefimo  nella  bonaccia  , e nella  temperta  : 
che  hà  meritati  gl’honori  della  Pace  , & i trionfi  del- 
la Guerra  , e la  virtù  del  quale  non  è punto  limita- 
ta, neper  conditione  detempi  , neper  diuerfità  de 


negotij . 
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Di  ciane  Aerini  la  viriti  di  celare  vn  fecretà  l 
e quanto  ella  fianece paria  ad'vn  ; . 

'.o,  i ■< 


DISCORSO  SECONDO. 

^Abbiamo dijmoftraio nei  pre- 
« cedenti  Difcor fi , quaro  fa reb 
bea  propofito,  che  il  Con  fi- 
glio del  Principe  folle  ridot- 
to in  poche  Te/le  , e quanto 
' fia  cofa  difficile  , pocer/ì 
mantenere  la  fecretezza  in 
vna^tan  moltitudine.  Si  può 
•aggiungere  quello  alla  felicita  del  Comando  di  S.M. 
che  non  vi  è mai  dato  Con  figlio  più  fedele  delibo , nè 
doue  la  fecretezza  de’ negotij  fo/Iè  più  firura.  Il  ma- 
rnerò non  è molto  picciolo  , maè  di  Perlonc  fublimi  : 
niuna,cofa  è badante  di  far  {cogliere  Loro  la  lingua  in- 
nanzi, che  ne  fia  il  tempo  : non  fonone  fàcili , ne  cor- 
ruttibili i la  virtù  loro  è fperimentaciffitm  . Queda 
conditione  principalmente  è degna  d’eflèr  confidera- 
ta  in  colui , che  ne  il  Capo  , enei  quale  rifiede  que- 
lla vnità , il  qualeè  vn  raggio  di  quella  del  Signore  , e 
la  prima  mifura  della  peifemone  di  tutte  le  cole . Non 
fi  e veduto  huomo  , che  habbi  più  profondi  penfieri  , 
nè  folleuationì  maggiori  *d’an  imo  di  lui  ; nè  fi  è ve- 
duto chi  l’habbi  fapute  meglio  raffrenare,  e ne  fia  dato 
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più  Padrone  . E nulladimeno  i migliori  penfieri  del 
Mondo  , & i più.felici  parti  dell’intelletto  hanno  que- 
llo, clie  deuono  railomigliare  a i fratti , i quali  voglio- 
no dfor  raccolti  nella  loro  dagione  , pereflèr  falucife- 
ri: ma  hanno  quella  iraperftttione  , che  ralfomiglia- 
no  al  vino,  il  quale  , mentre  è nuono  , tenta  fé  non  di 
fuggire,  e di  fpargerfi . L’intelletto  humano  c cosi  in- 
namorato difemedefimo  , & hà  fetcsì  ardente  di  far- 
li conolcere , che  Cubito  ^che  ha  concepita  qualche  co- 
fa  , per  la  quale  dima  di  meritar  lode  , c impartente  di 
non  farla  vedere  , fi  affretta  di  mandarla  in  luce  : non 
può  afpettare  il  giudo  termine  del  parto  : e per  ordina- 
rio bifùgna , che  precipiti  il  pregio  di  ciò  , che  farebbe 
dato  eccellente,fe  fòlTe  venuto  a fuo  tempo,  e fe  fi  fede 
maturato  commodamente . 

Oltre  à quedo  mancamento , che  è in  noi  coli  natu- 
rale , e che  c proprio  della  natura  de’  Francefi  i vi  è vn 
altra  cagione  , per  la  quale  la  maggior  parte  degl’huo- 
mini  non  poflonocudodire  lungo  tempo  vn  difegno 
fenza  palefarlo  , né  riferuarfivn  buon  penderò  : que- 
da  è la  poca  forza , che  hanno  per  refider  a i drepiti  co- 
muni , & alle  opinioni  vniuerfah.  Talee  fempre  l a 
natura  del  popolo  , cioè  d’edere  cenfore  delle  delibe- 
rationidc’  Principi,  edelGouerno  de’  diro  Minidri  . 
Queda  è in  lui  infirmiti  incurabile , e gli  pare , che  do- 
pò hauerfi  eletto  Superiori , e ripodo  i fuoi  haueri , e la 
propria  vita  nelle  loro  mani, gli  fia  almeno  rimada  la  li- 
bertà di  giudicare  della  loro  fodìciéza.Strana  follia, che 
queliti  quali  fanno  giudici]  così  cattiui,e  così  dubbiofi 
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ne  i proprij négotij , ches’eftendono così  poco,  eTm- 
telligenzade’qualiè  così  facile  , che  fi  conftituifca- 
no  arbitri  di  quelli  di  Stato  , la  principal  circonftanza 
de’  quali  c il  lecreto,  e che  deuono  eflère  negl’occhi 
del  popolo  ,come  le  Profetie , le  quali  non  fono  intefe 
fe  non  dall  euento  - E nulladimeno, benché  fe  gli  leui 
quanto  fi  può  la  cognitione  , e che  fe  gli  nafcondino 
le  caufe,egh  però  non  trakfcia  d’inueftigarle;eper  ha- 
uer  fempre  occafionc  d’clTer  inquieto  , e d’affaticar  fi 
inutilmente:  egli  crede  quelle  cofe  tutte, che  il  fuo  fen- 
fogli  rapprefenta  , òla  paffione  altrui  gli  raffigura . 
ViVhuomo  dunque  habile,  e che  hà  l’animo»  & il  co- 
raggio  molto  folleuato , tende  fempre  al  fuo  fine  , fen- 
zamuouerfi  per  quelle  fciocchezze  popolari  : egli  di- 
mora in  pace  , mentre  quelli  , i quali  non  fanno  come 
ripofarfi , fono  commoffi,  & infunati  : & imita  i Cieli  y 
che  non  confondono  il  loro  corfo  per  le  temprile  del- 
l’aere, nc  per  lo  ftrepito,  che  fi  fa  in  quella  temprilo- 
fa  Regione  > A Il’incontro  i fpiriti  deboli  non  pedono 
{ottenere  la  libertà  de’  giuditij  » nè  la  indifcrerezza  del- 
le lingue . Le  confetture  de’  curiofi  , e le  fpeculationi 
di  perfone  otiofe  li  offendono  : fi  affrettano  di  rende- 
re la  ragione  de’  loro  difegni , e per  vna  precip itofa  pu- 
blicatione,chenefanno^lfi  h vedono  difperfi,  ò poco- 
felici. 

Monfignor  il  Cardinale  , non  li  hà  vfati  di  quella 
folte.  Quando l’inuidia  fi  è folieuata contro  di  lui  : 
quando  i fpiritifi  fono  ammutinati  contro  il  fuo  Go- 
verno : quandoi  fuoi  nemici  l’hanno  uguagliato  fe- 
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ermamente , è Thanno  aflalito  à villa  forca  > & ad ’infc- 
gne  fpiegatc  / con  tutto  ciò  non  fi  c punto  commoflò  * 
la  fua  anione  non  è (lata  lenta , nc  confufa#  come  fé  le 
difficultà glapportaflcro  più  alti  fplendori , ò nuoue 
forze } non  è parfo  mai  tanto  intelligente,  nè  bà  dimo- 
ftrato  giamai  tanto  coraggio , quanto  nelle  occafioni  » 
che  parcuano  difperare . Mentre  gl’Inglefi  occupaua- 
no  l’ifola  di  Rhè  , e che  la  Linguadocca  era  in  tumul- 
to: & vna  parte  degl'Hugonotti  fi  era  dichiaratile  che 
gl’altri  ilauano  à riguardare  il  fuccefio  du«-ftranaim- 
prefa  : & i Catolici  (contenti  fi  rallegrauano  de  i mali 
dclloStato,  e mentre  gl’altri  temeuano  del  fuceeflo  da 
efTì  veduto  intricato, e ripieno  d’intoppi . Huomo  alcu- 
no giamai  non  fu  più  di  lui  efpofto  ai  lamenti , & ai 
rimproueri . L’indifcretezza  era  eftrema  : e l’mfolcnza. 
pafsò  fino  alle  Minaccie , e quella  Porpora , che  è vene- 
rabile à gl’occhi  Catolici, e la  Dignità  di  Principe  Ec- 
elefiaflico,  durarono  fatica  à conferuarfi  inuiolabili  in 
quella  comune  licenza  . Il  fuo  animo  però  non  can- 
giò faccia  : il  fuo  coraggio  non  vacillò  punto , non  im- 
piegò rimedi  j violenti , nè  deboli , come  fi  era  latto  al- 
tre volte  per  fermare  quello  di  (órdine,  non  fi  (eroi  dcr 
medicamentiodioficontrovnmale  , il  quale  s’accre- 
fee  , quando  fe  gli  oppone,  e s’irrita,  quando  fegli  & 
refiftenza.  Volle  più  rodo  combattere  con  la  gran- 
dezza delle  foe  anioni, che  con  la  tema  de’  fupplicij  , c 
volfe,che  la  fua  virtù  confondeflè  l’artificio  de’  cattali, 
e l’errore  de  fcmphci . 

Ma  quanti  fiiwftrj.  giudici]  , e mordaci  difcotfii 
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eccitò  famedio  della  Ròccella  ì quante  paflìoni  com-. 
tnofTc  quefta  Città . tra  Pioteftanti  > e tra  Carolici  ? 
quante  oppofidoni  furono  licitate  contro  quefto  di- 
legno nel  Regno,  e di  fuori  da  coloro , i quali  fi  erano 
dichiarali  noftri  nemici , e da  quelli , i quali  voleuano 
fare  i noftri  amici  ì qual  cofa  non  fi  farebbe  detta  della 
fpefa  dell’aflèdio  , fe  efTendo  cosi  immenfa  foflè  Rata 
inalile  ? quanto  fi  farebbe  gridato  contro  di  noi,  fe  ba- 
aefiìmo  lafciato  perire  i noftri  Confederati  , ne  ha- 
ueiììmo  raffrenati  quei  Francefi  , che  erano  flati  ri- 
belli ì Enulladimeno  tante  differenti  paflìoni , e tutti 
queftimoti  sregolati  non  intepedirono  la  noftracon- 
dnouadone , nè  l’ardore  d’vna  imprefa,Ia  quale  hà  affì- 
curati  i fondamenti  dello  Stato , & il  piade  della  Coro- 
na. E quefto  vlcimonegotio  d’Italia  , quanti  difeorfi 
infamatori] , & oltraggiofe  mormorationi  hà  mandate 
fuori  contro  la  reputatione  di  quefto  Gran  Miniftro  > 
Pareua,che  vi  fonerò  per  tutto  huomini  mercenari]  per 
bia/imareilfuo  Gouerno.  1 Tuoi  nemici  haueuano  ri- 
trouata Toecafìone , che  cercauano , per  vomicare  il  lo- 
ro veleno  con  qualche  apparenza  » epalefarell  loro 
odio  con  lalibertà:  il  popolo,  che  vuole  per  ordinario 
male  à chi  Io  Gouerna,e  lì  lafcia  fempre  portare  da  ciò , 
che  fi  dice  , principalmente  quando  c colà  catdua  , 
non  fi  raccordaua  più  de  i mali,da'quaJi  era  flato  libe— 
rato>ma  addimandaua  il  bene,che  non  poteua  cosìto- 
.ilo  riceuere,  e pochi  confi derauano  ciò  , che  s'era  fat- 
toi »on  i progredì  del  Rè , e glacquifti  da  lui  fatti  »ma 
quello,  che reftaua da  fàrfì  , 1 noftri  Confederati  me- 
de fi  mi 
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«lenirai  attribuiuano  à eoi  1*  loro  perdite  , t come 
Don  potè  (Toro  efler  imprudenti  « ò infelici  jq  no  lira 
•compagnia  ; paratia  .,  tebe  doueSìmo  render  con- 
to de’ loro  mancamenti  , cdjyfgrarie.  Etilpeggior 
accidente  di  tutti  era  lanàalitia  drS-M  tanto  grande  t 
che  non  ìafciaua  (paranza  alcuna  à gl’huotmni  da  be- 
ne, & in  vrna  con gion tura  tale  , che  fe  quello  Principe 
foflèmorto&ifogaaua , che  il  mondo  haueflè  cangiata 
afpetto , e prefo  corfo  diuerfo  di  quello  , che  doueua 
feguire . In  quella  confufiotie  de  (piriche  de  negotij,!a 
coflanza  di  Monfignor  il  Cardinale  non  fi  Enarri  pun 
to'  la  di  lui  ragione  retto  conflante:  gl’apparati  del  foc- 
corfo  di  Cafale  non  furono  in  parte  alcuna  interrotti  , 
e fece  vedere,  che  il  Sauio  fupera  tutte  la  paflìoni , & il 
giudo  dolore , che  patiua  peramore  d’vn  ai  Gran  Prin- 
cipe, gli  lafciò  forza  , e deftrezza  badante  per  non  ab- 
bandonare il  Timone  , c per  condurci  in  Porco  al  di- 
fpetto  della  contrarietà  de’  venti . 

Che'vrrjyldittijìro  non  pub  hauer  l’animo  ben  com- 
patto , fe  non  ha  prouata  y t^ona^  l’altra 
Fortuna  . 

; DISCORSO  TERZO. 

L’Imutabilità, della  quale  habhiamo  parlato,  e quel- 
la inuuincibil conilanza,chec  neceflaria  all’buo- 
nio  distato.'  non  cvnadilpolitione, d’animo  , infiifa 
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dalla  natura,  ò perfcttionata  dalla  Filofofia . Ella  oltre 
di  ciò  ha  bifogno  deirefcrcitio  per  formarli  . E quello 
temperamento  Diuino , che  hi  le  die  radici  in  noi  mc- 
defimi  , ha  bidono  anco  d’innalzarfi  tra  i difcorlì 
della  ragione, e tra  gl'cllèmpij  dell’Hiftoria,  deue  prcn  - 
der  il  Tuo  giudo  aumento  dalle  proue.,  alle  quali  la  For- 
tuna ci  conduce, e dalle  faccie  diuerfe , che  ci  dimodra. 
Non  vie  cofa  alcuna  nel  Mondo,  da  queda  fopportata 
con  maggior  impatienza  di  qued’huomo,  nè  riguarda- 
ta con  occhio  più  liuido,e  con  più  auelenati  (guardi.  In 
qual  fi  voglia  occafione  , cheloritroua,  loallaha  : in 
ogni  luogo  ella  gli  tende  lacci  : lo  vuole  hauere  col 
mezzo  della  forza  , òcon  l’artificio  , nè  fi  ritroua 
forte  alcuna  di  carezze, e di  lunfinghe,  che  non  le  ado- 
pri  per  corromperlo  : nè  afpre2za  , ò violenza  , che 
non  impieghi  per  volgerlo  foflòpra  . Così  coloro  , i 
quali  pofTono  guardarli  da’ Tuoi  difegni,  e che  hanno 
virtù  badante  per  refi  dere  a’  Tuoi  incantcfimi  , &a 
fuoi  oltraggi  , non  hanno  però  conditone  ordinaria 
per  afpirare  al  Minillerio  .-Perciò  Galba  proteda  in  Ta- 
cito , ch’egli  chiama  Fifone  alla  fuccelTione  dell’Impe- 
rio, perche  era  dato  infelice,  e condante  : e colui,  che 
la  Fortuna  non  haueua  faputo  vincere  , era  degno  di 
Comandare  al  popolo  Romano  , c di  dare  le  Leggi 
al  Vincitore  delle  nationi , &al  Trionfàtor  delI’Vni- 
uerfo.  Queftocvnnon  conofcere  , che  la  meta  del- 
la vira, in  non  hauere  prouato  giamai  altro , che  la  pro- 
fferita . Quedo  è vn  non  hauer  nauigato  molto  lonta- 
no , hauendo  Tempre  hauuto  il  vento  in  poppa  , & il 
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Mare  farioreuoie  : Quello  è yn  non  hauer  hauuto  ma- 
leria, che  per  vna  fol  parte  delie  virai, le  quali  formano 
yn ’huomo  d i Stato, hauendo  prouata  Tempre  la  felicità. 
La  di . ! grana  ha  parimente  le  lue  virtù, come  la  notte  le 
(ùc  Stelle  • V e ne  fono  à chi  tutte  fon  propric,nc  fi  pof- 
fono  praticare , Te  non  in  quella  afpra  ftagione  * nà  far- 
fi  vedere  Tolo  , che  nei  tumulto,  enei  mezzo  delle 
jtempefte>.  . . ! 

La  Vita  di  Monfignoril  Cardinale  doneua  eflét  in- 
alzata troppo  alto , per  non  efiere  eTpofta  à quella  di- 
uerfità  d’accidenti  , e doueua  eflère  troppo  illuftrc,  per 
non  hauer  rflempij  di  qualche  yircù.  Le  lue  attieni  gt*- 
hanno  fatto  meritare  appiaufi  da  ogni  Torte  di  mano , 
.«lodi  da  ogni  forte  di  lingua  ; Elle  gl’ hanno  datoi 
trionfi  : hanno  penetrato  nelle  più  intime  parti  del 
Mondo , e da  per  tutto  non  yi  è fama  , che  pareggi  la 
fua , dopò  quella  del  filo  Signore . Ma  è però  fiata  ac- 
compagnata da  Tuoi  difagi  , e dalle  fi»  contrarietà  , 
Non  è fiatolibero  dalle  difgratie  priuate  , e da’  craua- 
gli  pubiici'La  Fortuna,  e lìnuidia  diuerTamence  l’han- 
no colpi£o.*Con  tutto  dò  il  filo  coraggio  non  fi  è pun- 
tòTmarito  ; il  filo  Goucrno  e fiato  Tempre  il  medefimo- 
La  riuo  lutto  hd  fattafi  Totto  di  Juinon  l’ha  punto  turba- 
tole fia  accaduto  ciò  , xhféfler  fi  voglia  , il  Tuo  animo 
non  fi  p gonfiato  ,nè fi  c atterrito . Quella  indifièren- 
za  però  non  fi  ritrosa  in  tutti , e fi  "come  appunto  trai 
colori  apparenti  ve  ire  Tono  pochi , checonferuino  la 
medefima  apparenza  allalùcedcl  giorno  , Si  àrpel- 
la  delle  Torcie  . L'Hìftorie  parimente  ci  danno  po- 
li 3 chi 
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pochi  efsempijd’huomini  illuftri , che  fiano  Rati  con- 
danti  nell’vna  ,e  nell’altra  Fortuna . La  Spagna  lodala, 
-eonftanzadel  Duca  d’Alua,  e fi  alficura,  non  efier  Ra- 
to giamai  tanto  ardito,  quanto  mentre  fi  ritrouaua  tra- 
uagliato.Ma  di  più  confefia,che  la  profperità  io  fàceua 
trauiare,&  erainfolcnte  nelle  felicità, e le  vittorie  ripor 
tate  da  lui  erano  odiofe  a’fuoi  Signori , benché  le  iof- 
fero  d’ vtile . 

- All’incontro  confìderiamoquei  tre  Principi  drSpa- 
gna,i  quali  han  faputo  Regnare  più  d ’vn  Secolo  e mez 
2o, e che  hanno  hauuto  ardire  d’introdur  difegni  cter- 
tu  in  vna  foraia  di  Gouerno , nel  qiyalc^i  Principi  peri- 
feono , ccangia  fouente  Signore  . Confi deriaino,  di- 
co .Ferdinando,  Carlo  Quinto,  c Filippo  Secondo  ,c 
ritroueremo  tuttoil  tempo  della  vita  loro  non  efeer  fta 
to  altro  che  vnaconfufione  di  bene , e di  male  vn* 
mefcolanza  di  cofe  contrarie . Vi  vedremo  le  profpe- 
rità  fenza  numero  ; le  difgrarie  fenza  miftira  : le  piaghe 
coperte  -d’Allori  -,  i Trionfi  ornaci  diCipre&o  , c Co- 
pra tutto  coraggio , e valore  permanente . Vedete  Fer- 
dinando gloriofo  deJJ’acqui  fio  del  Regno  di  Grana- 
ta» e del  titolo  di  Catodico . Vedetelo  Trionfante  dd- 
l'acquifto  di  Napoli , e della  Fortuna  delia  Franai  . 
Vedete , che  vn  capriccio  gildàia  Nauarza  v e tfic  la 
Sortelo  conduce  à ritrouarc  vn  Mondo  non  conofciu- 
to , e nuoue  ricchezze  > Ciò  non  lo  gonfiarne  lo  ren- 
demolle , non  diuienc tacn debole , nè  men  vigilan- 
te dpi  difegni  maggiori , ©forma  il  modello  d’vna  Mo- 
.q  rt.„.  ' ■ , 1 1']...  nar-  * . 
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oarchia , qual  vcnirà  lungo  tempo  da’fuoi  po fieri  c feli- 
citata, e confonderà  il  ripofodelle  altre nationi , eia 
pace  del  Mondo.  Dall’altro  canto  contcpliamoil  roue 
fcio  della  vita,e  l’altra  parte  dalla  Medaglia.  Vedremo 
vn  Principe  mal  trattato  dalla  Fortuna, & vn  Diadema 
fpezzato  dai  colpi  di  quella  . Vedremo  vn  Padre , che 
(otterrà  vn  Tuo  vnico  figliuolo,  e fai  funerali  di  fila  fi- 
gliuolaprimogenita . Vn  marito  priuo  della  moglie  , 
che  era  la  Tua  Gloria , e che  era  fiata  compagna  più  de* 
Tuoi  trauagli , che  del  fuo  letto  maritale  - Vn  Padrone 
abbandonato  daTuoi  feruitori  . Vn  vecchio  (cacciato 
dalla  propria  cafa,  & vn’huomo,  ilquale  è fpogliato 
dal  Tuo  proprio  Genero  . In  quello  Mare  di  difgracie  , 
e d’afflitioni  .vedremo anco  vna  ferenirà  d’ingegno 
ammirabile:  vna  calma,  che  non  fi  conturbò  pii  nto,ò 
Te  vi  è fiata  qualche  commotione,non  è pafiata  in  tem- 
pefta  , nè  c fiata  violente  ,òpericolofa . Vero  è , ch’ha 
il  Tuo  ardire  hauuta  debolezza  tale,  che  non  pofso  non 
tacerla, e macchia  troppo  vifibile  per  efser  difiìmulat^ 
qual  e dinonhauer  potuto  fopportare  la  reputinone 
d’vn  Gran  Capitano , nè  la  virtù  d’vn  Tuo  fuddito , che 
gl’era  fedele. 

Quanto  à Tuo  Nipote  Carlo,è  cola  certa,  che  non  fù; 
mai  tanto  facile, quanto  nelle  profperitàjnètantoofti- 
nato, quanto  nelle  infèlicità.Non  fi  refe  mai  alla  forza*.' 
niun  Principe  del  fuo  tempo  donò  tanto,  nè  perfe  costi 
poco:  & i Spagnuoli  dicono , che  non  mancaua  mai  di' 
parola  , fe  nonper  efercicar  la  clemenza  , e nel  perdo- 
nare a Tuoi  nemici , de'  quali  haueua  giurata  la  rouU- 

H.  * na* 


« Jl  Mihìftrù  di  Sfato . 

Ha. Durando la  tbrhpefta,leuatafi  nei  Porto  d’AIger  co-' 
tru  la  &A4timcai  Se  all’hora.che  il  Cielo  quella  diflìpa- 
gaalU  Tua  ptefenza,  non  vfeirono  dalia  fua  bocca  altre 
parole, che  quelle  con  le  quali  GicstìChriftoci  hà  in- 
feg  nato  ì piegare  . Che  il  tuo  'Volere  fta  fatto w Fu  hurni- 
liato , ma  don  Vinto  da  quella  difgratia , de  in  quel  fpa- 
uentofo  Chaos  * nel  quale  glTàlemcnti  erano  confufi  , 
eia  natura  lo  fi  opra  : il  Tuo  colaggio  reftò  làido  : il  Tuo' 
giuditio  non  perde  punto  di  fpìendore,&  ordinòs’im- 
barcalfcro  le  truppe,  che  non  erano  perite  con  la  mede 
lima  libertà d artiniOiCón  la  quale  faccua  per  lo  innan- 
2i,quando  ritornala  Trionfante  delia  prefa  di  Tumfi , 
e delle  fpoglie  dell’Africa  * 

La  vita  ai  Filippo*  vn  ritratto  molto  confuto^  vna 
fapprefentatiorte  Dizzara  di  forme  diuerfe , e d’auueni-» 
menti  contrari  p. Da  vna  parte  fi  veggono  gl  acquili!  ; 
le  vene  dell’Oro , c dell’Argento  feoperte  -,  le  V ittorie 
ottenutecontroi  Ghriftiarìr  , e contro  gf  infedeli  •'  e 
<|ueiI’auantaggio  incomparabile  di  Gouernare  quieta- 
mente nellXlcuriaie  vna  parte  di  due  Mondi  , e di  ef- 
fer  conófciuto  nel  più  honorcuol  luogo  del  fuoGabi- 
fietto  da  vn  Polo  all’altro  del  Mondo . Ma  apriamo  vn 
po Copiò  gli  occhi, e ritrouererno eflerfi  quella  profpe- 
rità eCchfTata  fouente  ,*  c l’ombre  della  Pittura  hauer 
fupcratala  viuezza  de’ colori . Racconteremo  la  mot- 
te di  quattro  mogli  , teneramente  da  lui  amate  . I 
capricci  dt  fuo  Figliuolo  Primogenito  y da’  quali  fò 
tantotrauaghaco  * . che  lo  sforzarono  à lpoghariì  de- 
gfaffetti  di  Padre  per  efercitare  la  carica  di  Rè  , e*k 

fontione 
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fontione  di  Giudice;  le  pelofie  apportategli  dalla  buo- 
na Fortuna  , e dalla  virtù  grande  di  D.  Giouannid’Au- 
ftria:ildillìpamento  delle  Tue  annate  dalle  tempefte  , 
e da’  Tuoi  nemici  ; la  ribellione  de’  Paefi  Baffi , la  quale 
ha  refa  difetta  la  Spagna , e Tlndic  poucrc  . E ciò  non 
oftante,e  nel  mezzo  di  quella  viciflitudine,e  di  quella 
confusone  d'accidenti  non  trauiare  punto 4 e mante- 
nere la  fuacollanzà  : bifogna  confeflare  , che  appar- 
tengaà  gente  tale  per  ogni  ragione  di  Gouerno  de’po- 
poli , e i’cflere  Superiori  in  terrà  4 6c  arbitri  affoluti  del 
Dettino  de  gl*  huomini^ 

Tra  tanti  buoni  fucceffi.Sc  efperienze  difficili,  nelle 
quali  la  virtù  di  Filippo  nó  li  è punto  f n irrita,hò  feie - 
to  eflempio  molto  notabile,  & vno  di  quelli,  che  acca- 
dono nelle  profperità,c  nafeono  co  i fauori  della  Form 
nà,e  che  fono  tellimonij  dell'amore  portato  da  quella: 
c perciò  è alt  retanto  più  bello, quato  è più  raro;  & altrè' 
tato  è più  difficile  il  nó  clsefvintd  dal  piacere,  quatoil 
far  refillezà  alia  forZa:& il  voler  piegale, che  il  voler  ro 
pere.É  li  come  il  calore, e temperamento  dolce  penetrar 
rie  i nollri  corpi  più  facilmente  di  quello  faccia  il  fred-  ’ 
do, perche  quelli  fi  aptono  p riceuer  quelIo,e  fi  rittrini- 
go'no'  per  rigettar  quello,  Così  g l’allettameriti  della  fe- 
licità operano  maggiormente ,S£ entrano'  più  follo  rief- 
l’ariitria  ,à'  quali  precede  per  il  defiderto,e  per  fa  fperà- 
zàdelgodiment  j , di  quelle  facciano  le  punture  del- 
l’infelicità , contro  delle  quali  efsa  fi  fortifica  , e di- 
fende tutte  le  ftrade,per  le  quali  potefseefse:  e'  da  quel- 
iffcircoiidata . Dopóadunq  che  1 Chrittiarii  hcbbe-; 


' i22i  HMimflro  di  Stato . 

- o guadagnata  la  battaglia  di  Lepàco.e  coceflaglì  dà  ftf 
dio  quella  memorabil  vittoria , il  pregio-delia  quale  fu 
corrotto  dal  loro  cattino  Gouecoo . Colui*  che  ne  per- 
irla ouqua  àFilippoic  ra  cosi  fùori.d  i fc  medefimo 
Salito  da  sì  ftraordiaàriacommotione  che  à gran 

fatici  gliela  puotè  raccontare  . Filippo  all’incontro  co- 
srpoco.fi  moli©  , come  fé  non  glliaueflc  punto  tocca- 
to , e moftrò  fegno, dicosì  lieue  allegrezza  , come  fe 
quella  nuoua- le  folte  fiata  indifierent<  *.  . Solo  ei  rilpo^ 
fe  con  faccia  ferena.  , e pacifica  ; Che  D.Giouanni  ha~ 
ut  a arrifchiato  molto  . Da  qual  caufa  procedete  quella 
freddezza  , ò da  animo  àbbatuto  davn  lungo  timo- 
re , chelabatcaglia  non  fi  perdete  , o da  eflerfi  egli 
preparacoad’ogni  forte  d’auueniinento , & à tutti  gl’.' 
accidenti  della  vita.  ,ò  pure  davn  difcorfo , che  non  Io 
lafciaua, godere  della  gloria  d’vna  arcione,  della  quale 
forfè  non  ftimaua  i principijà  bafianzaragioneuoli  . 
paqualcofa,  dico-,  ciòprpccdcfiéJadimQfiratione  è 
ftmpre bella,  ò la lbftao2¥unoko  nobile!.  Nè  più  mi 
fiupifco,  fe  colui,,  il  quale  non  lì  mote  per  vn  fucccflfo, 
dal  quale  fu  liberata  Tlcalia  da  vna  rouina,che  le  fopra- 
fiaua,,  e ia,Chriftianità  tutta  da  vn.gran  timore,. riceuc. 
dopò  con  apparente, ó verace  tràquillità,ò  con  l’iftefla* 
con  danza  la  nuoua  della  fommcrfionedeirarroaraco- 
fiatagli  tanto,  e che  doueua  porre  la  catena  alilnghd- 
terra  ,cfi  conteiuò  duc:.C/jf  »o«  l'hauea  mandata  a com- 
battere contro  i Venti., 

Laconfianzade  Minifirihà  quello  auantaggio  fite- 
pj&qpellade  quefii.Frincipi  ,t  che  quelli  fono  tempre,* 

< ? compa- 
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compatiti  nella  loro  infelicità  ,:benchefia  accaduta 
per  loro  mancamento  ,•  e che  l’amore , ò il  rifpetto  pb  r- 
catogli  dal  popolo, lena  quelli  dall’inuidia  delle  perdite 
fatte  per  imprudenza  loro . All’incontro  rigetta  fopra  i 
Miniftri  tutti  i-mali  dello  Stato  .benché  non  ne  liano 
punto  colpeuoli . Si  promette  da  loro  vna  continua  fé* 
licita  , benché  non  fiain  loroporere  : vuole  faccino 
Gcurtà  di  tutti  ìfuccelh,  feben  non  la  debbano  fare  , 
fenon  de’ Tuoi  configli  ; li  fa  inanimenti  di  tutte  le 
fue  aff limoni  , c di  tutti  i fuoi  patimenti , benché  per 
l’ordinario  i fuoi  peccati  ne  fiano  cagione . Finalmen- 
te egli  li  tratta  con  la  medesima  maniera  , e con  J’iftef- 
faingiuflitia  , con  la  quale  erano  trattati  i primi  Chri- 
iliamda  Pagani,  che  attribuiuanoà  qnefii  la  colera  del 
Cielo, e le  piaghe  délt*hnperio,e  li  faceuano  autori  del- 
le innondationi , delle  fterilità,e  dcllepefli, dalle  qua- 
li eranoopprein. 

Certo  Monfignor  il  Cardinale  ha  Tempre  trattato  in 
modo  , che  qual  fi  voglia  piega  habbino  hauutai  nc- 
gotij,  c qual  fi  voglia-contrarietà  gl’habbi  il  tempocau 
lata  , non  fi  c inaine  llupito  , nccommolfo  .*  non  hà 
tralafciato  di  feguire  1’incamtnciato  : bà  corrtinouata* 
mente  hauutò  riguardo  alla  Dignità  del  Signore  , al 
eguale  feruiua , «Se  aHareputationc  della  Corona  da  lui 
aiutata  àfoftenerc  : e -non  oftànte  qual  fi  voglia  fiero 
accidente >' o graue  tempefta,  hà  deliberato  di  fomraer- 
gerfi  con  il  Tiipoite  in  mano,  e di  poter  dire  ciò  , che 
IcrifièFrancefcò  Prkno  alla  Regi  nafta  Madre,  dopò  la 
perdita  della  giornata  di  Pania  : Ogni  cofa  è perduta , fuor • 

. • che 
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thè  TU  onore-,  ma  quello  ardite, qual  c (lato  così  confai* 
ce  nelle  difgratie , non  fi  c punto  ammollito  nelle  prò- 
fpcrità,  e quella  brauUra  da  lui  dimo firata  nel i*i n fij ici- 
tà , quando  ha  incominciato  à eguagliarlo , fi  è muta- 
fa  in  vna  eccellente  mode ftia  , & in  yna  perfettiftìma 
cogn it ione  d i ci ò , che  è deriuato  dalla  mano  di  Dio^c 
dalla  Fortuna  del  Tuo  Principe . 


(bela  ccg  nitione  di  dtfeernere  il  merito  de  gl*hu0 
mini  > e d’impiegar  quelli , e nece faria  ad 
t/n'  Miniftro , 


vi  : »; 


PI  S CORS  O QViUTO. 


Na  delle  condittoni  pi  ù notabili , che  for- 
mano rhuomo  di  Stato  , e la  perfettione 
dei  Miniftro  , è la  feienza  di  conofcerc 
gl’huomini  , e l’arte  d’impiegar  quelli, 
fi  come  la  noftra  anima , benché  fia  tutta  Gelefte , e 
fpirituale  , ha  bifognodellalfiftcnza  del  corpo  per 
fare  le  Tue  operar  ioni,  t e fi  come  Iddio  fi  ferme  delle 
Caufe  feconde1,  per  regger  con  quefte  il  Mondo  , c 
per  rinonare  la  Natura  » Così  vn  Miniftro , fia  eccel- 
lente quanto  fi  voglia,  ha  necefsariamente  bifogno  di 
quantità  di  per  io  ne , che  sofistichino  con  lui,  e lo  aiu- 
tino a portare  k machina  dello  Stato  , & il  pefo  de’ 
negotij . Qucfto  c il  Pil  otò , che  deue  far  operare  tutti 
^l’altri  vociali  d ella  Nauc . Quefto  è il  capo , dal  qusu- 
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\c  deuono  porfi  in  cfercitio  le  braccia  , e Ì’altre  parti 
del  corpo.  E fi.  come  quell’antico  Capitano  non  tro- 
no titolo  più  gtoriofo  , nc  argomento  maggiore  per 
defcriuerli  , che  di  rifondere  à colui  , dal  quale  era 
interrogaco,s’$gliera  huomo  d'Armr,  ò Arciero , ò PiT 
chiero  , Che  egli  era  colui  , che  comandaua  a tutte  quelle 
genti . Di  più  vn  principal  Miniftro  deue  hauere  vn’ia- 
telletto  folleuato  Copra  gl’ altri  vHìciali  di  Stato , e Cape- 
re i carichi  de  i Generali  de  gl’eferciti , di  chi  amraini- 
lira  Giuftitia  , e di  quelli , che  maneggiano  Centrate 
Reggie. 

Quella  con  ditioneà  degna  d’eflèr  confi  derata  nel- 
la Pcrfonadi  Monfignor  il  Card  inale, & c vero , che  fe 
vie  huomo  , che  habbivna  fola  buona  qual  ita  : egli 
la  sa  fciegliere  nel  mezzo  dimoiti  mancamenti , edir 
feernere  vn  grano  d’Oro  tra  la  labbia, e l’immonditie  . 
La  Terra  none  più  diuerfa  nelle  Tue  proprietà  , nc  il 
Cielo  nelle  lue  influenze,  di  quello  che  gl’buomini  lò- 
no  nc  i temperamenti  , c nelle  inclinationi,  Et  è co- 
fa  ftraordinaria  il  ritrouare  vn’animo  capace  d ogni 
forte  di  bene  , ouero  vn  temperamento  atto  à tutte  1? 
fontioni  del  mede  fimo  . Poniamo  qui  alcuna  di  que- 
lle differenze  , e di  quelle  proprietà  per  dilucidatione 
del  nollro  foggetto . 

Coloro, ne’  quali  domina  la  fpcculatione , e ch’han- 
no i {piriti  caldee  Cottili, fono  molto  atti  per  intricare  , 
hanno  abbondanza  di  partiti, e fono  pronti  d’ingegno, 
ilche  li  Cottrae  delle  forprefe  , nè  li  lafcia confondere, 
e fà  refi llcnza  alla  prima  imprellìone  degl’accidenti  * 

non 
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non  jpreueduti,&  àMa  noouità  dcll'occorrcn^tf.Parfeno 
peri’ordinariocon grana ,« (i fanno  intendere  con  fa- 
cilità: ia  loro  anione  hà  vn  non  so  che  dalkttamento  , 
&vna  certa  piaceuolezza  , dalla  quale  vengono  ifen- 
fi  incantati , & à pòco  à poco  va  ferpehdo  fino  alla  ra- 
gione, Se  à gl’alfetti  dell'anima . Sono  ardici  all’intra- 
prendere,e  perche  le  difficulcà  paiono  minoridi  -quel- 
lo fono  in  effetto  , ò fe  le  raffigurano  eccedenti  il  loro 
potere , eifi  vi  fi  gettano  alla  cieca  : vi  fi  precipitano  in 
veced’andarai  commodamente  „ e fe  incontrano  vn 
follo , nel  loro  viaggio , quello  non  li  ferma  punto  , ò 
cadono precipicofamente  in  quello,  òlopaflano  libe- 
ramente • Si  compiaciono  dello  ftrepito  , & amano 
l’inquietezza:  cotìnparifcono  aliai  nel  tempo  nubilofo  , 
c laconfufione  de’  negotij  è il  loro  Elemento, e la  ma- 
teria fua  propria  . Fanno  alle  volte  CGfe  grandi  , nè 
èjxdfibile,che  intraprendendo  molto  , tutto  gli  fuc- 
ceda  male  , oc  faccino  qualche  buon’incontro  , non 
celiando  dabbracciarmolto  : che  la  Sorte,  o lelemone 
non  li  ferua  > & elTendo  così  di  rado  faggi  , non  fiano 
alle  volte  felici . Sono  però  di  gran  giouamento  , e di 
vtilità  incredibile  , quando  vengono  lotto  il  coman- 
do di  vn’huomo  prudente, il  quale  tempera  il  loro  calo 
re  con  il  fuo  giudicio , e modera  1 impeto  di  quelli  con 
la  fua  prudenza . E fi  come  la  Filofona  infegna , che  la 
colera  feruedi  fprone  alla  virtù,&:  apportargli  quella  là 
virategli  è verilfimo,che  quando  quelli  humori  actiui  fi 
cógiugono  ad’ vn  buon  fenlo  , & ad  vna  perfetta  ragio- 
ne,non  è cofa  alcuna  ad’ellì  difficile,©  pure  impoffibife. 

Ma 
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Ma  anco  quando  fono  Padroni  delle  loro  atrio  ni* 
& arbitri  de  i negotij,il  loro  Gouerno  c molto  formida- 
bile^ di  maggior  dano , che  d’vtile.non  poflono  com- 
mettere  piccioli  mancamenti  : hauendo  Tempre  nel 
penfierograndifegni  , nè  tralafoiare  di  farne  , non 
effondo  à baflan  za  circonfpetti  , ò auueduti  per  mi- 
niarli. : . 

Coloro , i quali  hanno  vn  temperamento  freddo  , e 
difeorfo  foprabbon  dante , fono  più  atti  à Gouernare  : e 
benché  l’attion  loro  non  fi  a così  ftrepitofa , nè  così  tu- 
multuofa  come  quella  degl’altri  : non  refla  però , che 
non  fi  a più  villa,  e più  efficace.  Il  volgo,  il  quale  non 
intende  fe  non  col  mezzo  degl’oggetti  de’  fenfi  , nc 
comprende  fé  non  quanto  vede  , e tocca , non  gli  am- 
mira come  fa  i primi . Efiì  fono  però  in  altra  flima  nel- 
l’opinione de’ Saggi , & hanno  quel  medefimo  auan- 
taggio  fopra  di  loro, ch’hanno  gl' Architetti  foprai  mu- 
ratori , & i Piloni  fopra  i marinari , e coloro , che  fan- 
no il  difegno  de’  ritratti  fopra  quelli , i quali  non  fanno 
altroché  preparare  i coIori,e  coprir  le  figure.  No  appor 
tano  punto  di  aiuto  alla  caduta  de  Stati , per  impruden- 
za,mentre  la  prima  Legge , da  quelli  feguita , è di  non 
■far  errori, fi  come  la  prima  inchnatione,  che  nafoe  dalla 
Natura  , è di  fuggire  il  male , c ciò , che  vi  è contrario  - 
Naufragano  rare  volte , perche  conofcono  la  natura  de’' 
mari , e de'  venti  : e fanno  preuedere  le  tempefle  j fi  ri- 
tirano à tempo , e prendono  Porto  à buonnora . Sono 
buoni  per  la  Pace,&  atti  per  la  Guerra  . Sonobuoniper 
acqui  Ilare,  e per  conferuarc  j la  virtù  loro  è Tempre  di 
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fpefa  , nèvièconditiondicempo  , nè  ecccttione  di 
ncgotij  , che  gt’impedifcano  l’operare  , eli rendina 
inutili  w 

Ve  ne  fono  degl’altri  , ne’  quali  l’imaginatione  ri- 
trouerebbe  calore  à baftanza  per  operare , fe  vi  folle  lì- 
cita bafteuole , e fe  ella  non  folle  annegata  nella  fletti- 
ma,&  in  vn’abbondanza  d’humido,che  la  ripercuote,  e 
dibatte , e perciò  non  hanno  nè  la  Yiuacità  de’  primi,  nè 
la  prudéza  de’  fecondi  .Parlo  di  quell’alta,  c Diuina  vir- 
tù , chenficde  nell' intelletto , e nella  fuorema  Regio- 
ne dell’anima,  che  è la  guida  , e la  luce  delle  altre  vir-* 
tn  , e che  fcieglic  i mezzi  delle  cofe  fattibili . Perche 
nel  refto  elTi  ne  hanno  vna  imperfetta , e mancheuole  , 
che  è come  vn'ombra  , & vn'nnpeifetto  ritratto  della 
vera,fe  bifogna  credere  ad’ Ahftotile.il  loro  ftudio  prin 
eipale  e d’ouuiare  gl’crrori,otturare  le  rotture,  che  non 
potrebbero  perfettamente  ferrare , Rabbellir  fi  la  fac- 
cia , & ingannare  il  Mondo  con  apparenze  di  bene  , 
e con  virtù  finte.  Ma  perche  è difficile  rapprefentar 
al  lungo  ciò  , che  non  è , e può  vn  zoppo  contrarrli 
quanto  vuole,  non  potrà  caulinare  troppo  longamen- 
te  , fenza  non  eflèr  conofeiuto  per  tale . Così  l’arte  di 
quella  gente  è ben  prefto  feoperra , & vn  poco  di  con- 
uerfatione  disfa  quello  perlònaggio  finto,  e queft’huo- 
mo  da  Scena  . Quando  fono  ne  i ncgotij  riefeono 
quanto  fi  può  imaginare  fecreii,  mantengono  il  lilen- 
tionon  per  prudenza,  ma  per  timore  e -perche  non 
far\no  diftmguere  le  cofe  , che  deuono  tacere , c quel- 
le , che  conuengonopalefailì  > le  tacciono  tutte  , & 
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alle  volte  tradifcono  innocentemente  la  gloria  de 
loro  Signore,e  la  reputatione  de’  negotij.Vfano  arte,& 
alluda  in  tutto  quello  , che  fanno  , che  è quella  po- 
ca , & imperfetta  prudenza , della  quale  ho  detto  farne 
Ariftotile  mentione  . Ma  fe  folTe  (lato  a noflri  tempi 
hauerebbe  anco  faputo  , che  fi  come  gl’Alchimiili , i 
quali  non  potendo  rendere  perfetti  i Metalli , che  non 
fon  buoni  ,aiterano  quelli , che  fono  tali,  e fumo  la 
Moneta  falfa . L’ifteflò  accade , a quelli  fonili , i quali 
non  potendo  condurre  à fine  i loro  piccioli  artifici;, 
e la  difpofitione  , che  hanto  alle  aflutie,  fino  alla  ve- 
ra prudenza  ; la  cangiano  in  furbaria  , e fanno  vn’ar- 
te  , che  c la  pelle  dell’humana  focietà , & il  veleno  del 
commercio.  • 

Hanno  peròqaalche  cofa  di  buono  , nè  fon  (lati 
fatti  à calò . 11  Cielo  gl’hà  mirati  con  qualche  fguardo 
fauoreuole,e  fono  capaci  di  feruirc , mentre  fiano con- 
forme la  loro  forza  impiegati . Se  non  fono  buoni  per 
deliberare  , e per  rifoluere  , fono  almeno  atti  per  efe- 
guire  gl'ordini  prefcrittigli . Hanno  la  grada  di  nego- 
tiare^  la  piaccuolezza  per  infiouarfi  nell’animo  di  co- 
loro,co’  quali  trattano . Son  buoni  per  la  loro  carica  • 
Nonfuggono  punto  la  fatica  , e benché  la  delicatezza 
della  loro  compleflìone  li  faccia  ritirare  ; il  debito  loro 
però, al  quale  per  ordinario  mirano  , e la  vanagloria  , 
dalla  quale  fono  fempre  tocchiceli  (labilifcono,  e ve- 
li mantengono . Ciò  è cagione  , che  non  fiano  molto 
cattiui , nc  più  capaci  de  gran  vitij , di  quello  fiano  di 
gran  virtù , e fe  l’eflempio  non  li  guada , ò qualche  oc- 
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cartone  violente  non  li  fa  tramare  : non  cometteramro 
mai  fi t quelle  oicure  attieni  , dalle  eguali  e macchiato 
nun  poco  rhonore.a  roiunua  la  conferenza . 

Vie  vna  chitarra  forte  d huomini  » i quali  hanno  1 a** 
ninna  più  macchiata  di  tutti  quell  altri , c nel  tempera» 
mento  de’ quali  la  Natura  ha  pollo  maggior  pordone 
di  Terra  . Quelli  fono  atti  ad’vna  fatica  grande , c ca- 
paci d'vna  lunga  patienza  : non  cedono  mai  alle  diiti- 
cu  Ita:  non  f»  affaticano  fe  non  per  af£»ticarli:non  cono- 
scono punto  di  odo  honello  , & il  ripofo , che  c il  fine 
della  vita  attilla, e che  e da  Filolofi  cercato  per  elferc  te- 
lici,c  il  loro  tormento,e  miferia . Sono  inhabili  alla  ne- 
gotianone.  Ma  perche  nel  mezzo  della  mafia  , dalla 
quale  fono  comporti  , non  rerta  , che  non  vi  fia  qual- 
che raggio  di  buon  difeorfo , e benché  il  loro  ingegno 
non  nfplenda  , vi  è però  qualche  lòrté  di  fplendore  ? 
non  deuono  efler  fprczzati  : fono  buoni  per  1 Econo- 
mia : poffono  Cernire  in  vncfercito  ad’incami- 
naurvna  fatica , à fare  prouigione  di  vetto- 
uaglic  , &à  cofe  fimili  » nelle  aua- 
liil  corpo  opera  più  delfinte!- 
letto  , ma  hanno  bifo- 
gno  « delfvno,  * 
e dell' alr 
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T>ì*vn  quinte  temperamento  „ qual  comprende  la 
perfett torte  di  tutti  gl' altri. 

f * . * ' • ; ' •.  . . , 

DISCORSO  QJ  I N T O. 

Ttrouafi  vn  quinto  ordine  di 
temperamento , nel  quale  pochi 
entrano , e che  è dal  Mondo  ve- 
duto non  così  fpeflò , come  i mi- 
racoli. Con  tutto  ciò  la  Natu- 
ra apre  tutti  i Tuoi  thelori  -’fparge 
à larga  mano  lefuegratie  : /pie- 
ga la  fua  arte  ••  evi  fini>  al  fine  della  fua  potenza.  E 
fi  come  i temperamenti  ordinari;  fi  formano  dalla  fo- 
ftanzadegrEleittentt,  e dall*  virtù  occulte  del  Cielo  , 
le  quali  fi  mescolano  con  proportione  , «con  mi  fura  * 
così  pare  fi  compongano  quelli  di  ciò , che  gl ’a Ieri  ha- 
llo d i più  raro,  e di  più  puro  : che  fiano  eftratri , e quin- 
te elìenze , & i corpi , i quali  fono  prooednti , non 
fiano  prigioni  per  l’anima  ; ma  palagi  molto  commo- 
di » nè  fiditeuiribetli , ma  feruitori  docili , ò fudditi  vb* 
-Didienci . In  effetto  fi  come  i Cieli  hanno  qudicà  gene- 
rali , e che  fi  accordano , e fi  vnifeono  con  tutte 
q uellc  degl’£lementi,e  de’  corpi  prodotti . Così  que- 
lli temperamenti  Diuini , de’  quali  parliamo,  fono  pro- 
prij  per  tutte  le  potenze  dell’anima , e per  tutte  le  ope- 
rationi  delle medefime  potenze.  Nonntrouafi  in  lo- 
ro cofa  alcuna  contraria, nc  d’impedimento  : l’abbon- 
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danza  della  memoria  non  rende  il  giuditio  peucro  : 
i’amone  deH’intclletto  no  difunifce  i beni  della  mede- 
sima, nè  (cancella  le  Tue  imagini:  la  memoria , & il  giu- 
ditio non  leuano  aH’intclletto  l’acutezza , la  viuacità  , 
nè  la  di  lui  prontezza  : opera  tutto  con  facilità , c quel- 
lo , che  altrouc  cagiona  impedimento , e confusone* 
qui  produce  vn  concerto  miracolosa.  Se  vna  intelli- 
genza perfetta  . L’intelletto  , come  fi  c detto,  £ tal- 
mente padrone  del  corpo,  che  quelli  gl’vbbidifce  feri- 
za  farle  refiftenza:  egli  s’acquieta  à tutti  i Suoi  de  fide  - 
rij:  fi  affatica , come  Te  fofie  Sano , benché  fia  alle  volto 
infermo,  ò debole,  e come  fe  fofsc  foftenuto  dalla  for- 
za di  quello,  ò follcuato  dalla  fua  agilità  ; s’iinpiega  in 
ogni  forte  di  fatica,  nè  vien  Superato  dalla  grandezza , 
nè  dalla  lunghezza  di  quella,.  -iit  rJ  * 

L’appetito  del  feti foeuui  moltp  tranquillo,  éfio  non 
s’inalza  quali  punto  dal  moto,  che  ndn  fia  volontario , 
ò nel  fuo  principio,ò  nella  lua  continouatione  ; il  desi- 
derio di  gloria  èlafolapalfione,  che  vi  fi  fa  volonta- 
riamente Sentire,  e che  diuiene  tanto  imperiolà,  fc  non 
è mortificata,che  confuma , o rende  Suddite  tutte  le  al- 
tre .Quando  è lenza  freno  , non  fi  contenta  di  regna- 
re nella  parte  bafia  dell’anima , vuol  dominare  nell’al- 
ta : vuol  comandare  alla  ragione  : vuole , che  li  fia  le- 
cito violarla  Giu  llida  con  lode.  Sufcita vfurpatori , e 
predatori  di  Prouincie,  e de  Regni , à’  quali  effa  dà  no- 
me di  acquillatori . Fà  dare  il  titolo  di  Grande  ad  Alef- 
fandro  per  hauer  occupata  ingiullamente  vna  parte 
del  Mondo  , e voluta  aflàlire  l’altra  . Fà , che  fino 

V I 
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tra  i Chrìftiani  mede  fi  mi  gl*  Imperatori  fi  honorino 
nelle  Dignità  loro  del  nome  d’vn’huomo , dal  quale  è 
flato  fondato  lìmpcrio  y nel  quale  Succedono  fonra  le 
rouine  della  fuaPatria.Finalmentc  fa, che  vno  fi  chiami 
flagello  di  Dio,  per  dar  colore  alle  inuafioni  di  qucllor. 
& vn’altro  correttore  de  Principi  , e delle  Nationi  del 
Modo . Maquàdo  il  defiderio  di  gloria  c fupcrato  dalla 
ragione  : quando  l’anima  lama  lenza  paflarc  i confini  : 
quando  ella  non  la  prende  per  il  fine  della  virtù, ma  per 
vn’accefioriojC  fl  propone  vna  feconda? gloriatiti  certa 
di  quella, che  la  Fortuna  concede,e  che  è data  dall’opi- 
nione degl’huomini,non  vi  è nel  Mondo  paflìone  così 
bella,nc.pìùvtile . Quella  lena  il  gullo  di  tutte  le  altre , 
che  fono  balle;  ò fragili  : acquifta  imitatori  alla  virtù  * e 
per  la  ricornpenfaprefente,ò  vicina, che  gli  promette  la 
rende  più  fertile, e più  efficace.  ' 

Finalmente  il  temperamento  del  quale  parliamo  , 
manda  infino  al  di  fuori  , & all’efterno  dell’huomo 
fegni  della  fua  Nobiltà  : V’imprime  certi  caratteri  , 
che  lo  fanno  riuerire  da  coloro,da’  quali  è veduto;  cuo- 
pre  la  fua  faccia  di  Maeftà.accede  ne’fuoi  occhi  vn  fuo- 
co più  brillante  di  quello  degfocchi  ordinarij , e final- 
mente gl’apporta  qualche  raggio  di  quella  bellezza  , 
della  quale  Giesù  Chnfto  medefimo  non  ne  hà  ricufj- 
ta  la  lode, e fa  col  mezzo  de’  fenfi  vna  fubita  impreso- 
ne nella  volontà,e  la  guadagna  innanzi  vi  fia  intertllà- 
to  il  difcorfo,e  la  ragion  perfuafa . 

Non  parlerò  qui  del  temperamento  di  Monfignor 
il  Cardinale  : nè  d’vn  bene , non  da  ltji  acquiftato , ma 
.....vi  1 I 3 dalla 
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dalla  benignità  del  Ciclone  da  ifàuori  della  Natura  riec 
uuto . Vi  fono  alcune  verità,  che  non  vogliono  cflère 
Tempre  paiefate  , e quelli  tempi  dureranno  gra*  fatica 
à fopportar  quelle  in  fuo  fàuorc  , lacognicione  delle 
quali  dipende  da  vna  profondi , e delicata  fpeculat io- 
ne; poiché  ella  è rroppoingegnofa  per  porre  in  conte* 
fa  contro  di  lui  lefperienza  de  i fenu  , o per  mutar  la 
faccia  alle  cofe  da  noi  toccate^  vedute . Lafcio  adun- 
que fotto  filcntio  il  mio  parere  in  quello  foggetto , per 
accommodarmi  al  tempo,  & alTinclinationc  , che  re- 
gna . Dirò  folamente  in  generale,  che  fi  come  fi  riero* 
uano  infirmila  per  fcoprire,le  quali  Infogna  s’incontri- 
no  moke  fimptomi,  e li  come  per  dimoltrar  l’Oro , che 
è nelle  vifcere  della  Terra, vi  fono  molti  fegni  , i quali 
deuono  feorgerfi  nel  fondo  , c nella  fupcrficie . Così 
bifogna concludere  quello aIto,e  Diuino temperameli 
to , del  quale  io  parlo , con  vna  moltitudine  di  grand" 
arcioni  di  diuerfe  forti  > e di  condirtene  diffcrcnte,pro- 
docte  da  vna  catifa  medefima  . 

Facciali  fobico  riflellb , fe  fi  vuole  , fopra  la  vita  di 
Monfignor  il  Cardinale,  e paragonili  il  Goucrno  paf- 
fato  col  fuoi vedali  quanto  ha  operaio  S.  M .dopò  ch’ha 
battuto  quefioinfirumento  rconfiderifi  la  grandezza, 
la  dhiemtà , & il  numero  delle  cofe  fatte:  formili  fop  ra 
la  breuiù  del  tepo , dal  qual  fono  formate  quelle  mara- 
uiglie , e che  fa  ftupire  rimaginatione  di  coloro  , che 
Thanno  vedute , e leuerà  per  fauuenire  in  parte  la  fede 
all’Hifloria;  èc  oltre  di  ciò  giudichi  ciafcheduno  della 
maceria  da  me  propolla  fecondo  1 propri]  fenfi  , e con- 
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forme  la  propria  paffione,  e fiaccicchi  volontariamen- 
te, fé  teme  di  mirare  vna luce , che  l’offende,  & vna  ve- 
rità,che  Io  moietta.  Non  rralafcierò  di  notare,  che  fe  bc 
Monf.il  Cardinale , operando,  dà  qualche  cofa  al  l’ho- 
nore , es’inuaghifcc  delia  gloria  delle  belle  arcioni  ,nc 
c efente  di  vn  fenfo,  da  tutti  gl’animi'generofl  accetta- 
toiqucftoperò  non  hà  mai  alterato  il  fuo  debito  , non 
hà  fatto  mai  torto  alla  d»  lui  confidenza,  enei  configli 
à lui  proporti , non  hà  folo  confiderata  la  Giurtida , ma 
è arriuato  molte  volte  fi  no  alla  carità  , la  quale  c tanto 
di  rado  chiamata  nel  Con  figlio  de  Principi  , e che  fa 
- con  buona  vnionei  due  eftremi  , tra  quali  la  ragion 
di  Stato  fi  rinchiude.  Querto  fi  c veduto  particolar- 
mente nel  Gouerno  ofieruato  da  S.  M.  verfo  l’Impe- 
ratore, e con  i Spagnuoli , innanzi , ch’egli  habbi  inco- 
minciata la  guerra  in  Italia,  e l’habbi  rinouata  , ma  di 
ciò  ne  parlerò  in  altra  occafionc. 

Ritorno  al  rralafciatofoggetto  del  precedete  difeor 
fo,e  per  far  vedere , che  hà  S.  Eminenza  il  giudicio  di 
difcernerefourano,del  quale  hò  parlato  qui  fopra  ; fer- 
meromifopra  alcune  elettioni  fatte  da  lui  dopò  , eh’ 
egli  c nella  carica  di  Miniftro . Non  vi  c alcuno,i!  qua- 
le non  Tappi  quanta  fia  l’Eminenza  , &il  pefodeilaca- 
rica  di  Gran  Cancelliere:  qucrtac  vna  delle  nobil  par- 
ri  del  corpo  dello  Stato  : qtiefta  è la  forma  generale 
del  Regno  : queftaè  vna  caufa  vniuerfàle  , la  cui  in- 
fluenza non  è punto  limitata  : penetra  di  dentro  , Se 
al  di  fuori  : fi  fa  fèntire  da  vicino  , e da  lonrano.  Se 
opera  per  tutto  , doue  noi  habbiamo  parte  , ò potere  • 

I 4 E pe- 
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E però  importa  , che  chi  Pefercita  fia  di  quella  inerite- 
uole.e  Coluijche  fi  v’impiega  perfèttamente  : l’adempi- 
fca.Hora  è vero, che  quanto  àquefia  Dignità  Telettio- 
ne  fatta  da  S.M.non  poteua  fermarfi  fopra  perfona  più 
degna  di  quella  del  Signor  di  Caftel  Nouo.  Non  parle- 
rò dello  fplendofè  della  Cafa  , dalla  quale  deriua  , nè 
della  facoltà  da  lui  hauuta  fino  al  prefente  ».  di  dare  al- 
lo Stato  huomini  llluflri . Quelli  fono  accidenti , ò 
conditioni , le  quali  non  pofibno  mancare  nelle  fami- 
glie i benché  i fendi  del  bene  entrino  per  l’ordinario, 
col  buon  fangne  ; per  quello  non  puolfi  dire , che  deb- 
bano produrre  femprci  frutti  . e benché  l’origine  fia 
molto  pura  j non  fegue  però  , che  il  rufcello  non 
polli  eflere  auelénato  , ò diuenir  torbido  , c prender 
qualità  cattiue  da  i luoghi  per  quali  palla  . Quelli  auan- 
taggi  adunque  di  nafeita , e quelli  priuilegi  di  Fortuna 
non  feruono,che  per  eccitare  à operar  bene  co  l’eflem- 
piode’  PredecelTori  : per  render  più  bello  il  bene,  che 
incontrano , e feruirc  ai  contrapefo  in  qualche  promo- 
tionetrà  due  virtù  vguali . Ma  quanto  al  Signor  di  Ca- 
lle! Nouo  , non  hàbifogno  dello  fplcndore  de’ Tuoi 
Antenati  per  farli  conofcere.  Afofficienza  èconofciu- 
to  da  fe  medefimo . Oltre  la  feienza  , che  fi  acqiulla , 
egli  hà  perfertamenta  quella  , eh  c dalla  Natura  con- 
certa , cioè  il  buon  fenfo  ; egli  fi  è incanutito  neglaffa- 
ri,eneinegotij  : conofce  r noflri , e quelli  de'  Itranie- 
ri,non  è nc  mutabile,  nc  intereflato:  la  di  lui  virtù  è len- 
za artifìcio  , & il  male  , che  arriua  alla  feoperta  , ò che 
viene  con  maggior  danno  , fotto  l’apparenza  del  bene, 
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c con  le  fuc  diuife  non  è badante  d’ingannarlo  , ò di 
corromperlo . Perciò  non  ha  riceuuto  cofa  alcuna,  che 
non  folle  douuta  alla  feruitù , ouero  il  di  lui  merito , Se 
m quello  l'eletrione  di  S.M.feguì  folo  i delìderij  publi- 
ci,&  i prefagi  fatti  fotto  vn’altro  Rè. 

Quando  lì  contefe  di  foccorrer  l’ifola  di  Rhè,e  trat- 
tenere la  Francia  nella  bilancia , che  pendeua  verfo  vn 
precipitio,  v’era  bifogno  d’vn’huomo , che  difpregiaf- 
fe  la  morte  , Se  hauelfe  ardire  di  efporlì  a manifello 
pericolo  i che  defiderafle  d’incontrar  l’vltimo  giorno 
per  il  fuo  Padrone  , Se  hauelTe  prudenza  balleuole  per 
feruirfi  del  più  minimo  raggio  della  fallite , e della  piu 
lieue  apparenza  del  bene, che  lì  facellè  incontro  in  vna 
occafione  sì  lagrimeuole.  Ma  chi  poteua  proporre  Mo- 
fignor  il  Cardinale,  ò’i  Rè  eleggere, che  più  folTe  capa- 
ce di  quella  efecutione,  del  Signor  di  Chombert  ì così 
il  fùccelfo  non  ingannò  punto  l’opinione  hauuta  del, 
la  virtù  di  vn  tanto  huomo.  Il  fine  di  quella  imprefa 
auanzò  tutto  ciò,  che  lì  era  per  l’innanzi  delìderato . I 
nollri  amici  furono  liberati  , e la  rotta  de’  noflri  nemi- 
ci accrebbe  la  nollra  vittoria, da  noi  cercata  folo  con  la 
ritirata  loro . Dopò  il  primo  paflaggio  diSufa,  poteua- 
fi  affidare  il  Monferrato  in  mani  piu  ficure  , nè  più  (li- 
mate di  quelle  del  Signor  di  Thoras  ? e fi  come  la 
Fortuna  le  haueua  apparecchiata  quella  occafione  , e 
riferuato  di  difendere  Cafale  , per  confermare  l’hono- 
re  acqui  (lato  fi  in  Rhc.  Così  pare  , che  per  vn  certo 
Detlino  il  Signor  di  Chombert  fia  fiato  eletto  per 
andarlo  à liberare  la  feconda  volta, e per  ridurre  à fine 
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la  gloria  di  quell ’a(Tcdio  , con  la  fallite  di  quella  Pia2- 
za  . Et  in  quelli  virimi  moti  d’Italia  ; il  Rè  non  è egli 
parfo  ammirabile  nell  elettione  de  i Perlbnaggi  da  lui 
impiegati  ? e benché  la  Politica  non  ammetti  molti  Ca- 
pi di  pari  autorità  in  vn’cfercito  : ha  Tapino  nulladi- 
meno  conofcerc  la  proportionc  de’  loro  humori , & il 
temperamento  ncceflario  per  contermini  la  concor- 
dia : Egli  li  hà  vniti , c mutati  così  à proposto,  che  for- 
fè la  fcruitù  di  quelli  lì  è innalzata  per  quella  multipli- 
cità,e  Ianni  di  lui  fono  Hate  più  felici . 

E quando  fu  necclTario  aprire  il  palfo  alle  noftre 
truppe  per  foccorrer  Cafalc  , e far  forza  contro  la  refì- 
Moof  (lenza  degl’efcrciti , che  fé  vi  opponeuano  , à chi  po- 
di móc  teuafi  più  ragioncuolmente  commettere  quello  dife- 
™oran‘  gnu,  chea  quelli,  i quali  l’hanno  efeguito  ? qual  co- 
la doueuafi  afpettare  da  quel  Signore  , il  qijalc  e(Ten- 
do  venuto  al  Mondo  rifplendente  della  virtù  de’  Cuoi 
Maggiori , e Coronato  della  loro  Gloria  , hà  operato 
tanto  per  accrefcere  quella  immortalità  hereditariaril 
quale  non  è tanto  Padrone  degl’cferciti  , a’  quali  Co- 
manda per  la  fua  autorità  , quanto  peri’inclinatione 
delle  genti  da  guerra  ; e l’amore  lo  fa  più  coraggiofa- 
mente  feguire  l’occafioni  per icolofc  , che  il  fuo  debi- 
tore dimoftra  à gfaltri  la  (Irada  del  ben  operare,  Se  il  di 
dc'rlat  lui  effempio  inlpirarebbc  le  maggior  paflìoni  agl’ani- 
mipiù  timidi.  Vcillana  e Carignano  faranno  per 
fempre  illuftri , per  gl’effetti  del  fuo  valore , e per  quel- 
lo di  quell’alno  Marefciale,  dal  quale  è (lato  accompa- 
gnato col  fuo  coraggio  , e con  la  fua  prudenza  , e 
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che  non  ftc  fatto  menconofcere  in  tempo  di  guerra  ] 
che  di  pace , nè  men  nel  Campo  , che  nel  Gabinetto  . 
Oltre  àciòquella  è cofa  degna  di  Jconfidetatione  , & 
vn  legno  particolare  della  bontà  delgiuditio  diS.  M. 
edellalàpicnza  del  Tuo  Coniglio  , in  hauer  lafciato 
fèmpre  il  Signor  Marcfcial  della  Forza  in  Italia,  & in  ha 
uerne  fondata  la  bafe  de’  noflri  e ferriti  in  quei  Paeli  , 
& il  fondamento  della  guerra . L’età, la  quale  rouina  le 
qualità  artiuc  di  tanti  altri , non  hà  offefe  le  fue  ; la  vec- 
chiezza,la  quale  raffredda  il  {àngue , non  hà  punto  raf- 
freddato il  filo  valore.  Quello  è vn’habito/me  non  hà 
in  lui  il  fuo  principio  nel  calor  naturale  del  corpo  , ma 
Della  luce  della  ragione  , &c  è altretanto  ardito , quan- 
do occorre  , quanto c lèrapre {àggio . La fua  lunga, 
&inueterataefperienza  , e le  buone  opinioni  , delle 
quali  abbonda  naturalmente  , non  lo  lafciauano  erra- 
re; conofceua  troppo  i Spagnuoli  per  cadere  nelle  re- 
ti di  quelli  , e per  lafciaru  prendere  dalle  loro  affutie  , 
e con  li  compagni  datigli  da  S.  M.  non  v’era  cofa  al- 
cuna da  temerfi  , e doueualì  fperare  ogni  cofa  dal  fuo 
Gonerno. 

Non  bifogna  tacere  , che  Monfignor  il  Cardinale 
nonfolo  confiderà  il  merito  neirelettionc  di  coloro 
da  lui  proporti, ma  vuole  vi  fia  ancora  la  nafeita,  fe  è pof 
lìbile.le  cole  lì  facciano  con  fplendore,e  la  reputacene 
de’  negotij  li  aggrandita , col  mezzo  della  Dignità  di 
coloro ,che  li  trattano.Egli  è molto  lontano  dall’humo- 
re  di  vn  certo  Re , il  quale  fàceua  il  fuo  Medico  princi- 
palMiniftro  j e di  quello  di  vn’altro,  che  permettala 
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f entrare  al  fu©  Cirugico  nel  Configlio  di  Stato  , c 
lafciaua  maneggiare  ifecreti  à quelle  inani  , che  appe- 
na haueuano  deporto  il  rafoio , e la  lancetta . Quella  e 
la  cagione  , chela  Nobiltà  è impiegata  più  ne  i ne- 
gotij  di  quello  era  per  l’innanzi.  Coloro,  i quali  Co- 
mandano à gPeferciti  , ò aiutano  à guerreggiare 
fono  chiamati  à trattar  paci , e fofpenfioni  d armi  ; c 
vero  , chei  negotij  le  riefcono  per  ordinario  bene, 
perche  elfi  hanno  lattione  comunemente  più  ardita  , 
& il  fenfo  men  fortifico  di  quello  hanno  molti  huomU 
ni  di  Toga . 

Che  vn  Mìniflro  non  deue  formare  il  fuo  C ouer - 
no  [opra  l’ejf empio  de * Forali  ieri,  e che  deue  ' 

trattare  differentemente  con  loro. 

DISCOR  SO  S E S T O. 

••  • , • # • 

On  vi  è colli  più  vniuerfale  nel 
Mondo  della  diuerfìtà  ; e pare  , 
che  Iddio  habbi  defideraro  di 
moftrarlocon  la  Tua  Potenza  , e 
per  rendere  la  Natura  bella.  Di- 
cefi , che  il  numero  degl’ Angeli 
fornionti  quello  delle  altre  crca- 
ture;  ma  fe  la  Scola  haue He  voluto  credere  à S.  Tornalo-' 
la  diuei  fità  delle  fpecie  , che  fi  riti  olia  fra  loro,  fareb- 
be Hata  vguale  al  numero  de  particolari , nè  vi  farebbe- 
ro fta- 
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ro  (late  in  quelle  alte , e Ornine  Hierarchie  due  nature 

limili  • Con  cutco  ciò , perche  hebbe  eflà  opinione , la 
Dignità  delle  fpccie  irnienti  aumentarli  conia  mol- 
titudine de  gl’indiuidui , da’  quali  fono  formate , & ef- 
ler  (lata  da  Filofofi  (limata  la  Fenice  fauola  de’  Poeti  , 
da’ quali  c (lata  celebrata,  perche  era  vnica  : la  mag- 
gior parte  della  Scola  (i  c allontanata  in  ciò  dal  pare- 
re di  quello  Dottore  , alle  opinioni  del  quale  elTa  co- 
sì fpello  fi  fotroferiue . Palliamo  oltre; la  varietà  de'  cor- 
pi , che  nalcono  dagl’Elcmenti,farebbeincredibile , fé 
la  Natura  non  li  hauefle  fottopolli  a’nollri  (enfi  , e fc 
l’arte  non  ci  facefle  vedere  vna  infinità  di  parole , for- 
mate da  poche  lettere , vn’in finità  di  figure  da  vn  pic- 
ciol  numero  di  colori  , & infinità  di  colori  cauati  da 
picciol  numero  di  droghe.  Ciò  non  balla;  iadiuer- 
lità  , che  la  Natura  non  hà  potuto  porre  nelle  efien- 
z e , l’hà  porta  nelle  forme,  che  le  accompagnano  : ciò 
che  non  hà  potuto  fare  al  principale  , Ina  fatto  all’ 
accedono  , e la  conformità  de’  volti  degl’huomini  , 
per  diftingucrli dalle beftie,  calterata  da  molti  fegni 
di  diflomighanza , per  dirtinguerli  traforo  medelimi. 
Quella  feconda  diuerlità  naice  dalla  prima  confuso- 
ne degl’Elementi,  eheentrano  nella  compofitione  del 
corpo , dalla  virtù  del  Cielo,e  dalle  Stelle  predominan- 
ti,® dalla  qualità  del  Clima  , e del  luogo , che  hanno 
gran  parte  nel  temperamcnto,e  formationc  di  tutte  le 
■ cofe  nafeenti.  : 

Se  i temperamenti  de’  corpi  d’vna  medefima  fpe- 
- eie  fono  tanto  diuerfi  , per  le  caufc  accennate  , quan- 
to ipag- 
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to  maggiore  donerà  edere  la  differenza , ohe  fi  rittòtia 
ne  icoSmni  begliuomini,  dou*  interuengóno  le  «i- 
tlinationidel  corpo  : i moti  della  ragione  : gl’eficmpij 
efterni:e  le  fuggeftioniftraniere . Mafopra  cucco  le  in- 
clinationi  del  corpo , e la  forza  dei  temperamento  pre- 
nagliono  : la  ragione  c rare  volte  àfcolrata  : non  li  vi* 
«e  fe  non  appaflionatamente , & ih  quella  guifa,  che  fc 
rhuomo  non  foffeyche  vna  malfa;  la  maggior  parte  no 
opera, fe  non  conforme  quella  parte, e vogliono  più  to 
(lo  cederle  per  eflèr  in  ripofo,  fc  pofiòno ,che  far  guer- 
ra refiftendole , c tendono  più  volentieri  alla  Pace  col 
mezzo  della  feruied,  che  con  quello  della  vittoria  • La- 
onde vn  Mmiftfo  deuefi  guardare  di  non  operar 
con  l’imitatióne  : di  non  fondare  il iùo  Gouerno  fopra 
l’effcmpio  de  Foraftieri.'  di  non  fegaire  Idee  lontane  , 
nè  lafciarfi  ingannare  da  quello  , che  li  pratica  nel 
Gouerno  di  vnaltro  Stato  da  lui  veduto  potente , e fe- 
lice . Che  fe  i Medici  d’Italia,  e di  Germania  gouer- 
nano  difforen  temente  gl 'ammalati  di  quelli  due  Pacfi  : 
fe  la  Morale  non  ha  luogo  precifo , e particolare  per  la 
virtù  da  lei  infegnata:  tè  la  Chieda  è meno  indulgente 
quato  a i digiuni , & alle  aftineZeverfoi  popoli  del  Lè- 
u ace, di  quello  fia  verlb  quelli  del  Settéti  ione  , tutto  ciò 
nafee  dalla  difùguaglianza  delle  complelfioni , e deri- 
ua  in  parte  dalla  differenza  de’ Climi,  e de’ luoghi: 
perche  le  medefime  cófiderationi  non  faranno  accet- 
tate nel  Gouerno  de’  Stati, oue  non  folo  i temperamen- 
ti degl’ huomini  fono  difuguali  ,&  i collumi  contrari; , 
ma  anco  i fondamenti  fono  differenti , e la  Politica  di- 

ucrfa; 
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uer&  i e doue  il  mezzo  apportato  per  mantenerli  c tan- 
to più  ardete, quanto  fi  muoue  fotto  il  preteso  del  bene 
vmuerfalc , e li  appoggia  alla  moltitudine  di  coloro, 
che  vi  fono  inrcreflàti,  & allapublica  forza. 

Veniamo  à gl'elfempij . La  feuerità  deli  derata  da 
Spagnuoli,  e che  è conforme  al  loro  temperamento , £ 
neceflariaalla5p4gna  «equeftì  fpinti  melanconici,  e 
gloriofi  s’cccicano  più  degl’altri , per  la  vergogna  de’ 
iiipplicij , e per  la  Iperanza  della  ricompenfa  • La  loro 
Inquifitione,  che  pare  unto  fpauentofa , e che  è tanto 
formidabile  à tutte  le  altre  Narioni , c vna  delle  caufe 
principali  della  loro  pace,  e dtqueft’alta  tranquillità, 
nella  quale  npofano  : L’errore  non  fi  vede  così  palefc  : 
non  vi  c coraggio  per  gl’inulletti,  e fe  vi  c qualche  re- 
fiduo  di  Maomettefmo  dopò  tante  migliaia  di  Mo- 
ri fcacciati,ftà  nafeofto  ne’  petti,  ò non  efee  da  i nafeon 
di  gli, e dalle  tenebre;  ElTi  fe  ne  feruono  folo  contro  gl’ 
infedeli,  e per  la  ficum  delle  confcienzc  -f  molti  delit- 
ti puramcnteciuiU  , i quali  non  pollo  no  edere  puniti 
fecondo  le  forme  ordinarie , vi  fono  commefii , c vi  fi 
efpongono alle  volte  de  gl’innocenti,  de’ quali  bifo#. 
gna  darcfTcìnpio  per  interefle  diStato  , ò per  faiuare 
1 honorc  dei  Principe  . La  difgrat'a  di  Antonio  Perez 
ne  è vnceftunonio  celebre  . Queft’huomo,  il  quale  rgli  hiaes 
non  haueua  delitto  più  graue  , che  d’edere  fiato  caro  ad^l°asm 
al  fuoSign<  re,ed’naucrnc  hauuta  confidenza;  donò 
cfler  fiato  diuerfameme  agitato  per  Io  lpatio  di  raolci  «rAurtri» 
anni,tùalla  fine  dato  in  abbandono  alflnqutfitione#  Mnws*! 
c fc  il  popolo  di  Siragufa  non  l’hauelsc  canato  pcf  co“k? 

forza, 
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forza, hauercbbe sfatta efpcrienza , quanto  fi  a pericolo- 
fó  cuftodireil  fecrcto  d’vn  Grande,&  edere  rinfittirne 
to  d’vna  anione,  che  non  vuole  (la  feoperta  - -.1 

Ma  quando  hanno  voluto  intraprendere  di  portare/ 
altroue  quella  loro  feuera  Inquifiuone.all'hora  accade, 
chei  foiriti  fi  ammutì norono  : e che  fi  viddero  à veni- 
re delle  tempefte , e fi  corfe  a i rimedij  violenti  per  im- 
pedirle . L’herefm  entrò  nella  Fiandra  fotto  Carlo 
Quinto  > e la  Religione  incomiociq  ad  alterarli  per  il 
commercio  dell’Inghilterra,  e deU*Alemagna , Gran- 
tuelle  , il  quale  hauendone  il  Gouerno , rieórfcallìn- 
quifitiotte  per  cflinguere  vn  male, che  pareua  picciolo, 
mentre  era  nel  fuopiincipio  , & appena  fi  lafciaua  Ve- 
dere, e pungeua . Ma  rouinò  ogni  colà  con  quello  ri- 
me  dio,  e benchefolfc  (pinto  da  buon  zelo  .come  è ve- 
rifimile,  ò da  defiderio  d’occupare  le  facoltà  delle  per- 
fone  accufate.come  è flato  incolpato:  fece  morire  tan- 
te genti  , e ne  irritò  tante  altre  yche  l’Imperatore  fù 
sforzato  alenare  quello  rigore,  I femidel  male  però 
non  furono  ellinti  , benché  fodero lopiti  » l’vlcera  hi 
coperta  , ma  non  faldata  , &vna  parte  di  quello  po- 
polo pafsò  daH’herefiaallauibellione , mutatali  poi  col 
tempo  in  vn  iegitimo  Gouerno.  ISpagnuoli  ancora 
credettero , che  l’Inqui  fi  rione  à modo  loro allicurareb- 
be  l’acquiftodi  Napoli  » che  quella  farebbe  la  briglia 
di  cauallo  sì  indomito  > che  terrebbe  fotto  il  gio- 
go quel  popolo  ballabile  , e volubile  , & abbattereb- 
be le  più  alce  Telle  di  quel  Regno  , defiderofe  peE 
natura  della  confulione  una  s’ingannarono,  e fubito  , 
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che  D Pietro  di  Toledo  volfe  prouarlo,  Napoli  G ribel- 
lò : il  popolo  prefe  Tarmi  per  la  libertà  comune,  e fé  1’ 
Imperatore  non  haueffe  fatto  por  fine  à quel  difegno  , 
c fe  ’l  Pontefice  di  quel  tempo  haueffe  voluto  ac- 
conlèntire allepropofte  del  Cardinal  Caraffa,  correua- 
no  nfchio  di  perdere  quel  Stato,e  quel  canto, che  haue- 
uano  nell’  Italia . 

• Subito  , che  Filippo  Secondo  ritornòdi  Fiandra  in 
Spagna  , mandò  all’vltimo  fupplicio  quantità  grande 
d’heretici  ; non  perdonò  nè  à feffo  , nè  à conditone  : 
fece  abbruciare  l’effigie  di  Conftantino  Pontio , vltimo 
confeflore  di  fuo  Padre  : fece  far  prigione  Bartolomeo 
Arciuefcouo di  Toledo.  Quello  mododi  procedere 
fpauentò  tutto  il  Mondo  , e fe  non  haueua  quello 
Principe  perdonato  alla  memoria  di  colui , che  haueua 
tenuto  nelle  proprie  braccia  l’Imperatore , mentre  mo- 
riua,  e riceuuti  i Tuoi  vltimi  fofpiri  : fe  non  haueua  ha- 
uuto  riguardo  al  primo  Prelato  della  Spagna  , e ch’era 
flato  afcoltato  con  marauiglia  nel  Concilio  di  Trento  , 
efcprotellaua  che  portarebbe  luimedelìmo  le  legna 
per  abbruciare  i proprij  figli , fe  ve  ne  foffero  di  hereti- 
ci  : qual  gratia  poteuano  afpettare  gli  altri  colpeuoli  ì 
Non  vi  è dubbio,  che  non  habbi  quella  feuerità  prefer- 
italo quel  Paefe  dall’herelìa , e fatta  impresone  in  quei 
popoli,  la  natura  de’  quali  è circonfpetta,  e che  ricerca- 
no ficurezza  in  quel  tanto,  che  intraprendono . 

Ma  quando  con  l'effempio  di  quello  Principe,e  con 
idi  lui  configli  (1  c voluto elpenmentare  il  medelìmo 
nella  Francia  : non  fi  c incontrato  l’illeflb  fine  ,•  ò 
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perche  il  rimedio  fbflV  fuori  di  tempo , b che  la  noftra 
natura  fi  a incapace  di  arrenderfi  alfa  forza  > pare  , che 
(ufi-  con  quello  aperta  la  porta  all’errore . Molci^a’  qua- 
lità nuouità  era  odiofa,  fi  fono  forarmi  perla  curiofiià 
di  fapere,che  forte  di  Dottrina  folte  quella , per  la  qua- 
le fi  corretta  con  ardore  alla  morte  , e fi  patina  con 
giubilo.  Quella  vana  imagine  di  conftanza  abbagiia- 
ua  1 fpiriti  deboli , e coloro , i quali  non  fapeuano , che 
k Gmllicia  della  caufa  , e non  il  rigore  de  tormenti  fa 
> Martiri  : s'imaginauano  non  poterli  perire  volontà- 
riamente,  fe  non  per  quella  di  Giesù  Chnfto . La  feue- 
rità  adunque  non  è bue  na , che  per  gli  humori  fpecula- 
tiui , e fieri , come  fon  quelli  de  Spagnuoli  , i quali 
tempre  confiderano  ciò  che  hà  da  venire  , & il  fi- 
ne delle  cofe  , a’  quali  la  dolcezza  pare  viltà  , c 
fprezzano  quei,  che  gl’ingannano  ,e  fi  fanno  temere  , 
fe  fi  verifica  ,che  fono  temuti . ElTa  ancora  opera  po- 
tentemente foprai  popoli  timidi  ,e  pigri,  come  fono 
quelli  de]  Leuante  , doue  il  calore  dell' aria  con  fuma 
quello  del  corpo,  edifiecca  ec  cefiiuamente  i (piriti , i 
quali  forogl’in finimenti  dell’ardire  , e del  coraggio  . 
Così  le  Monarchie  hanno  ii.ee linciato  in  quel  Pae- 
fe:  i popoli  lì  foto  fàcilmente  feticci  Ili  al  Dominio 
d’vn  fido, e la  Cafa  Ottomana  non  hà  durata  molta  fati- 
ca à rendere  fchiaui  coloro  ,chc  fogeiegaua , ne  à ban- 
dire la  libertà  da’fuoi  Stati  , cerne  vno  de  principali 
delitti.  I 

All’incontro  la  dolcezza  è propria  perii  Gouerno 
degl’Alcmanije  degl  altri  popoli  del  Scucntiionc  : fo- 
no 
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no  inimici  d ogni  fòrte  di  violenza  : non  vi  e catena 
che  non  ha  loro  pefanoe,  benché  neceflàna,  e giu  (la , e 
l’abbondanza  del  calore  ,e  del  fanguc  gfinfondeque- 
(li  (piriti  indomiti , che  li  lamio  rendere  ad  ogni  forte 
di  Dominio,  fe  non  è nelle  loro  man i . Qu^fta  è ia  ra- 
gione , che  hanno  voluto  quali  tutti  gouernarfi  per 
via  di  Republiche,o  almeno  non  hauer  Re , fe  non  per 
demoni  , e fottopo di  all  autorità  loro  : queda  è la  ca- 
gione , cheli  è riufeito  tanto  facile  il  folleuarfi  con- 
tro la  Chiefa  , perche  gl  era  Madre  , e lodiate  il  Pon- 
tefice , perche  era  loro  Superiore  . Laonde  dimo , che 
la  morte  de’ vi  nei  fette  Signori  , a quali  fi  c taglia- 
ta la  Teda,  dopo  la  battaglia  di  Praga,  echequellan- 
guinolente  fpettacoio,  fatto  vedere  aii’dlemagna,  non 
gl’habbi  apportato  tanto  terrore , quanto  hauerà  ecci- 
tato odio  contro  la  Cafa d’ Aullria  , e controil  Domi- 
nio Spagnuolo . Nè  credo  , che  il  modo  di  nudrife 
la  guerra  dal  Vvaldain  introdotto  in  quel  Paefe  : il 
rigore  delle  contributioni  efercitato  * l’oppreflìóne 
delle  Città  prefe,ò  fuddite,habbino  tanto  afficurate  le 
vittorie  dell’Imperatore  , quanto  hanno  difpodo  quei 
popoli  alla  folltuatione  : e fe  le  prò  (perita  della  Suetia 
continouano , corre  rifchio  non  vi  cagionino  vna  dra- 
na  iiuolutione,e  non  faccino  di  quei  violenti  acouiftì  , 
i quali  non  hanno  nc  piede, nè  rad  ice.  Nel  fine  del  con 
to  , vedo  non  hauer  l’Imperatore  hauuto  altro  vantag- 
gio di  quelli  grà  moti, che  durano  tanti  anni  fono , che 
di  hauer  fuggita  la  rouina,  dalla  quale  eraminacciaeo  : 
di  efler egli  diuenuto  più  ricco  , per  hauer  imj  oueriia 
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vna  infinità  diperfone  : nc  che  habbi  fatto  altro  > che 
porfi  in  necelfità  di  tener  Tempre  in  piedi  quelli  mo- 
ftruofieferciti , col  mezzo  de’ quali  fi  fa  temere  , òdi 
vederà  declinare  la  Tua  grandezza  , ò di  Tornire  di 
renderli  Padrone  dell’Alemagna  , e di  ridurre  in  vna 
total  impotenza  i popoli , a’  quali  non  potrebbe  leuarc 
il  defiderio  di  ribellarli . Quanto  al  zelo  da  lui  fatto 
vedere  col  mezzo  delle  cofe  Sante  , e dell'efercitio 
della  Religione,  da  eflo  per  tutto  ftabilita  : quella  ve- 
ramente è Opera  , l'apparenza  della  quale  è de^na 
di  molta  lode , &c  c molto  Chrilliana  : ma  perche  ciò  e 
Te  non  efteriormente , e l’anime  cedono  alla  forza  , ne 
vbbidifeono  punto  alla  verità*  deuefi  temere, che  que- 
lla riforma  non  cada , fe  la  Fortuna  dell’Imperio  fi  mu- 
ta , e che  l’herefia  non  fi  dilati  con  maggior  danno  di 
quello  faceua,  fe  ella  mai  ritorna  alla  libertà , & alla  Tua 
prima  licenza. 

[_  Per  comprobar  meglio  ciò , che  hò  detto , mi  ferui- 
ròdel  teftimonio  de’Spagnuoli  , i quali  confeflano 
che  il  Duca  d’Alua  hebbe  torto  di  feruirfi  della  piace- 
uolezza  per  vincere  i Portughefi,che  bifognaua  le  non 
diftruggere,  e ch’era  vfarli  impietà  , mentre  fi  lèruiua 
d’adufatione . All’incontro,  che  la  fua  feuerità  rouino 
i Fiaminghi , & i fiumi  di  fangue  , fatti  da  lui  riforge- 
re,  eccitorno  maggiormente  la  ribellione  , e diedero 
calore  alla  difubbidienza  per  farli  vedere  , la  quale  fi 
era  infino  all’hora  vergognata,  & era  Hata  dubbiofa  • 
La  piaceuolezza adunque  in  generale  c propria  per  il 
Gouerno  de  i popoli  del  Settentrione , e la  feuerità  per 
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<jaeUo  di  Spagna  , e delLeuante,  per  le  ragioni  ap- 
portate . Coloro  , i quali  viuono  forto  vn  Clima 
temperato,  cornei Francefi  , e dotte  laclemenza  del 
Ciclo,&  il  lico  del  Paefe  tempera  le  compieiìioni,  han- 
no parimente  bi  fogno  d’vn  Gouerno  moderato, e d’vn 
certo  temperamento  di  Giuditta , e non  di  por  Tempre 
in  diTperanonc  i colpeuoii . 

Conforme  aciò,  che  ho  detto, è facile  da  giudicar- 
fì  , non  efler  lempre  ficuro  l’operare  con  imitatione  : 
e che  l’elTempio  di  ciò , che  fi  pratica  in  vna  Nacione, 
Sfondamento  cattiuo  per  il  Gouerno  d’vn’ altra  : che 
le  propoli  rioni  vniuerfali  fono  dannofe  nella  Politi- 
ca , & il  voler  formar  regole  generali  da  oflferuarfi  da 
meri  i popoli , & in  tutte  le  occalìoni  , quedo  c vn  vo- 
ler adattare  la  vede  delle  fauole  à tinti  i dati  della 
Luna  , Scà  voler  dare  vna  forma  medefimaà  due  na- 
ture contrarie , & ordinare  lotto  vna  vgual  milùra  due 
quantità  difuguali  : & acdochevn  Minidro  meglio 
comprenda  queda  verità  , qual  è molto  importante  »• 
fappiyche  eccettuate  alcune  propofitioni  generalillimc 
le  quali  fono  nella  pratica  de'negotij,come  i primi  pria 
cipij  della  Metafifica  nellelcienze  -,  non  ve  ne  alcuna, 
che  non  fia  contrariata  , e concradecra.»  che  habbi  ra- 
gioni , & edèmpi  j in  fuo  fauore , & anco  contrari} , co- 
me ho  fatto  vedere  alerone , e perciò , che  deuono  , ò 
eflèrc  Tempre  feguite , ó Tempre  riggettate . Vediamolo 
per  efpericriza  , e decorriamo  breuemente  fopra  l’vfo 
della  feuerità,  e della  dolcezza,  edendo  noi  fopra  que- 
damateria. 

k 3 Colo- 
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Coloro , i quali  vogliono,  ch’vn  Principe  debba  pid 
tofto  far  fi  temere  , che  amare  , & il  rigore  meglio  To- 
rtemi vn  Scettro , che  la  piaceuolezza  de’  cortumi , e lf 
indulgenza  d’vn  Gouerno  ; pofiono  dire  , che  porto 
che  foflc  vero,Ia  Sourana  autorità  conferuarfi  vgualmc 
te  tra  il  timore , c l'amore  del  popolo, che  nientedime- 
no 1 mezzi,  i quali  fanno  nafcere  la  prima  di  qutfte 
due  paihoni  , fono  più  ficuri  di  quelli  formano  la  fe- 
conda : che  la  loro  operatione  è più  certa , & i benefi- 
ci] non  operano  con  tanta  certezza  fonrarintelletto 
de  grhuominijCome  fanno  i trauagli  .Che  è Tempre  iti 
potere  di  coloro, i quali  hàno  la  forza  nelle  mani, il  fer- 
fi  temere  ma  che  non  èfempre  in  libera  difpofirione 
di  quelli,  che  fono  buoni,  il  rarfi  amare  . Cne  fi  ama 
fpontaneamente,e  per  elettione,e  fi  teme  quafi  Tempre 
per  necertìtà , & al  difpetto  della  ragione  , e contro  la 
refiftenza  del  noftro  difcorfo  Che  in  ogni  tèpo  la  cor- 
ruttione  del  genere  humanoèftacatale  , & hàhauu- 
to  più  bifogno  della  Giuftitia  per mantcnerfi,che  del- 
la bontà  de’  fuoi  Superiori  : che  lo  fiato  dell*  innocen- 
za c molto  raro  nel  Mondo , ma  che  quello  della  peni- 
tenza c commune,e  continouamente  vfitato:  e coloro, 
i quali  Gouernano , fono  fiati  sepre  più  occupati  à gua- 
rire le  malarie,  chea  conferuare  la  lanità  , e la  buona 
difpofirione  de  Stati  . Cheinvna  fola  parola  la  natu- 
ra del  popolo  è di  temere  molto  , e di  amar  poco  ; ma 
che  egli  perciò  non  ama  punto  i Regni , fotto  de’  quali 
viue , nè  é mai  contento  del  fuo  fiato  prefente  -,  nè  fi 
jmuoue  fe  non  per  la  memoria  delle  cofe  paffete , e per 
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la  fperanza  delle  venture , e che  per  l’ ordinario  non  vi 
fono  fé  non  i Principi  morti, i quali  fiano  le  di  lui  deli- 
tie.E  quando  portalle  alcuna  volta  amore  à Tuoi  Signo- 
ri , e la  di  lui  ìnclinatioile  in  ciò  feguifle  il  Tuo  debito  \ 
non  vi  èpalhone , la  quale  fi  alteri  più  facilmente  nel 
fuo  intelletto  di  quella  : e benché  i collumi  del  Prin- 
cipe liano  inllabili , e degenerino, ò fi  mafcherino,e 
contrafacciano  àgl’occhi  de’  Puoi  fudditi  , non  vi  c 
cofa  più  facile  , quanto  farli  paflare  dall’amore  al  di_ 
fpregio  , e dal  difpregio  all’odio  , & alla  ribellione  ^ 
La  vita  di  Henrico  Terzo  Teme  diellempio  illullre  di 
quella  verità, & i difordini.ne’quali  cade, giunto  che  fu 
alla  Coronaci  dimollrano , qual  fondamento  bifogna 
fare  fopra  il  volere  d’vn  popolo,  e fopra  Pinclinationi 
di  quella  bellia,la  quale  lì  muoue.come  fi  fpinge,eche 
dopò  hauer  adorato  il  Duca  d’Angiò,  lì  diede  a perfe- 
guitare  il  Re  di  Francia,  & osò  muouerli  guerra . 

Da  vn  canto  puofiì  dire , che  non  vi  ha  Imperio  più 
lìcuro  , nè  di  potenza  più  llabihta  di  quello  , che  lì 
fooda  fopra  l’amore  * è lì  come  è cofa  certa  , che  le  co- 
fe  fi  conferuano  con  le  medelìme  caufe , e con  gl’illef- 
lì  mezzi , da’quali  fono  formate  : Cosi  anco  non  v"  hà 
dubbio,  che  laSourana  autorità  non  lìa  più  ilabile, 
quando  lì  fonda  fopra  il  volere  del  popolo  , dal  qua- 
le deriua  il  fuo  principio  • Di  più  , niuna  cofa  violen- 
te può  durare  * la  fua  propria  forza  la  con  fuma , ó qual- 
chedun’altra  , che  li  faccia  refìllenza  , e fia  mag- 
giore . Hor  c vero , che  qual  lì  voglia  forte  di  catena, 
eccetto  quella  dell’amore , e pefante  all’intelletto  hu- 
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mano , e che  quaf  fi  voglia  forte  di  giogo  , fe  non  e voà 
loncariòil’opprime . Finalmente  il  voler  Regnare , fof© 
col  mezzo  della  feuerkà  , quello  è vn  rinontiare  alla 
quiete  dell’intelletto  : è vn  caricarli  della  palTìone, che 
n vuole  dare  ad  altri  : èvn  efporfi  ad’vna  eterna  ne- 
-ceffità,e  diffidarli  di  tutti,  & hauer  per  nemici  coloro, 
da’quali  non  fi  vuole  effer  amati , per  tema  di  non  «flò- 
re à baldanza  temuti  r quello  évn  cadere  nei  medefi- 
roi  mali  , che  trauagliano  i manti  gelofi , e per  voler 
troppo  eonllringere  i fuoi  fudditi  ad  effe r fedeli , ferie 
venire  il  defideno  di  ribellarli  ,e  di  abbandonar  quet- 
Tvbbidienza  ,che  non  fi  vuol  fidare  nella  loro  virtù, 
& inchnatione . ; • 

Sipuòrifpondere  aiprimi  , lafèucritàhà  fatto  nu- 
da eonferuar  molto  male  la  potenza  d’vn  Principe  , e 
che  impiegar  la  violenza  contro  tutti  i mah  dello  Sta- 
to , fiavn  vfarefenon  veleno  , e fuoco  contro  ogni 
infermità  del  corpo  , & ogni  forte  di  piaga  - Che 
fe  alle  volte  fi  fono  veduti  huomini  infigni  , i quali 
hanno profeflàcavna natura  auftera  e pare  confec- 
uaflèro  con  quella 1’ autorità  ; quello  effetto  però  c de- 
riuatodavn’alcracaufa  : e perche  quello  feuero  Go- 
uerno  non  è flato  fok> , e fi  è ri trouato  accompagnato 
da  grand  i filine  virtù  , che  l’hanno  temperato  ,nonhà 
fatto  il  male  ,che  è fol ito  lare  . Ciò  fi  confiderà  nelle 
vite  di  Torquato , di  Mario , di  Siila , di  Corbolone , e 
di  molti  altri  Antichi:  e de’  moderni  in  quelle  del  Du- 
ca d’ Alua , delMarehefe  di  Santa  Croce,il  quale  lafciò 
Pegni  cosi  grandi  della  crudeltà  della  iua  natura  alli 
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Taceri , &ìn quella  del  Conce  diFaenrès,e  del  V val- 
lai n d’hòggi , il  quale  ha  hauuta  autorità  tanto  a do- 
luta negl’effcrciti  rdtti  da  lui  j doue  il'  nome  dell’im- 
peratore non  era  , che  la  fola  imagine  della  Sourana 
autorità  da  eflo  efercitata  . Se  quedi  Gran  P-erfonag- 
gì , dico  , non  haueflero  fé  non  iaputo  far  piantar  for- 
che , e mandar  huomini  alla  morte , non  farebbero  da- 
ti feguiti  da  loro  foldati  nelle  occasioni  gloriofe  , nc 
farebbero  da  noi  conofciuti , fe  quello  non  feruiflè  co- 
me d’efsempio  dell’infelicità  , nella  quale  la  feuerità 
-precipita.^  b y :uì  ■ * '* :*j1. . :•  .1  -rb 

Puòdi  ancorifpondere  a’  fecondi  , che  iliperdona- 
re  c vn  me2zo  alrretanto  pòco  ficuro , quanto  è fàcile , 
per  Regnare  jò  per  farli  vbbidirere  fepare , che i primi 
huomini  de’fecoli  pafsati,e  denioderni  habbinofprez 
zatele  ftrade  delia  feuerità  y e gl’efsempij  del  rigore 
per  conferuarli  l’afFetto  de’loro  fudditi  , òde  propri j 
foldati  j quello  è ; che  in  fatti  haueuano  qualità  ftraor- 
dinarie,  & vn  nonsóche  d’ammirabile  nelle  loroPer- 
fone , che  companua  fino  nella  faccia , & nell’afpetto, 
■&  introduceua  la  riuerenzacon  l’amore  nell’an  ima  di 
coloro , che  fe  li  accollauano . Tali  fono  dati  Alefsan- 
dro, Scipione ,Cefare, Germanico  . TaliGadonde 
Fois , O Giouanm  d’Auftria , Ferranre , Confaluo,  & i 
due  virimi  Duchi  di  Guifa  , la  folo  prefenza  de’  quali 
incantaua  il  Mondo  : faceua  preda  de’ voleri  degl’huc*- 
miniai  difpetto  della  Ra^ionc,e  sforzauai  loro  nemi- 
ci à mutar  paflìone  , o di  fofpenderla  alla  loia 
vida  loro.  ••  'V  - / - ; * 
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Daiquefto  Difaarfo  cauo  due  ammae (bramenti , 
quali  potranno  elTere  applicati  ad  altre  materie  delia 
Politica . li  primo , che  per  l’vfo  della  piaceuolczza , e 
della  feuerità  non  fi  potrebbe  ftabilire  regola , che  fofi 
fé  generale  . Così  in  quella  come  in  tutte  le  alcre  at- 
tieni delia Prudéza.bi fogna rifoluerfi  nell’occafione : 
configliarfi  con  la  natura  de’negotij  * con  la  condi- 
tio  ne  del  tempo  : conia  qualità  delle  Perfone  > e la- 
rciarladifpofitione  del  fuccelfo  alla  Fortuna  ,&  alle 
altre  caufe , non  dependenti  da  noi . Il  fecondo  che , 
dato  che  la  differenza  da  me  apportata  delle  indina- 
tioni  di  diuerfi  popoli,ricerchi  per  lo  più  applicatione 
di  rimedi)  molto  diuerfà  da  quei  mezzi , che  s’impie- 
gano per  Gouernarlii  e ficome  nell’Economia  del  cor- 
po hurnano  , e nella  dtfpofitione  degl’humori  da’ 
quali  c formato , ve  n’è  per  l’ordinario  vno , che  domi- 
ta, e che  ferue  di  Legge  alla  Medicina,  & alla  confer- 
uatione  della  fanità , ciò  nulladimeno  non  impedifce , 
che  non  bifogni  alle  volte  fminuire  quella  (òprabbon- 
danza  d’hiunore , e quella  portione  predominante  per 
folleuare  l’altre  : alterare  quclt’ordine , e mudare  il  paf- 
fo  in  certe  occorrenze  , c fecondo  la  natura  delle  ma- 
larie , che  fopragiungono  , ò che  minacciano  . Cori 
della  natura  de’  popoli  accade  , c della  complelfione 
de’  Stati . Vi  c vn  certo  Gouerno , il  qual  e come  natu- 
rale , ma  non  deue  elfère inuiolabiie  > non  bifogna* eh’ 
vn  Mintftro  fia  fchiauo  di  quello:  lo  puólafciare,  pur- 
ché non  l’abbàdoni  à fatco,e  Topprima^óc  c qualchedu 
-no  alle  volte  affretto  di  allungare  vn  viaggio,  per  fug- 
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gire  vn  paffo  cattino, ouero  vn’imbofcata.Vi  fono  certi.  ; 

popoli,  che  deuono  cflfer  reti  con  rigore , e l’vbbidien- 
za  de’  quali  non  é ben  fi  cura , fe  non  lotto  vn  coman- 
do feuero . Ma  ciò  non  deuefi  Tempre  olferuare  : è co- 
fa  alle  volte  vtilr  vincerli , c non  Tempre  domarli  ; pie- 
garli , e non  romperli  : e fopragiungono  occafioni , le 
quali  vogliono  neceflàriamente , che  fi  lufinghino,& 
accarezzino  per  timore,  che  non  s’incrudelifcano , ò 
prendino  il  treno  tra  denti , nè  conducano  feco  colui , 
che  deue  condurli . 

Che  rvn  Miniflro  deue  trattare  differentemente 
£on  i Stranieri , fecondo  che  fono  potenti , 

. * .. i e liberi. 


DISCORSO  SETTIMO. 


. i’ 


Ondcuevn  Mmiftro  folamente  ac- 
i cormnodare  il  Tuo  Gouerno  all’  in- 
clinatione  de’  popoli  Gouernati  da 
lui , ò co’  quali  tratta , ma  quello  ag- 
giuftarealla  forza,  e debolezza  lo- 

. ro  : deue  imitare  il  faggio  Medico , 

il  quale  non  canto  confiderà  le  forze  dell’ infermo, 
quanto  la  virtù  del  medicamento , e ricerca  la  propor-f 
none  del  rimedio , e del  patiente . De’  Stati  ve  ne  fono 
alcuni, la  grandezza  tutta  de’quali  confitte  in  loro  me- 
defimiichc  fifoftencano  fopra  il  proprio  pefo,no  hano 


bifoeno 


Digitized  by  Google 


r rf  » Jl  Mini Jlro>  di  Stato  ! 

bifogno  alcuno  d’altri»  e poco  da  temer  di  fuori , nè 
poflono  quali  cadere , fé  non  per  la  grauczza  loro , nc 
perire  folo,  che  per  l’interna  corruttionc  , e per  difet- 
to-delie parti  più  nobili  . Tale  era  l’ antica  Republica 
di  Roma,  dopò  che  tante  Nationi  le  furono  fuddite.nè 
rimafecofa  alcuna  nel  Mondo  per  fodisfare  all’ambi- 
tione  d’vno  de’  Tuoi  Cittadini , nè  di  che  aggrandir- 
lofenza  la  rouina  della  propria  Patria  . Tale  è ancora 
hoggirimpecio  degl’Ottomani,  il  Dominio  del  quale 
c tanto  vallo, e la  potenza  così  immenfa  , che  pare  non 
habbi  fe  non  le  membra , le  quali  debbano  far  paura  al 
corpo , e le  di  lui  proprie  parti , che  pollino  nfoluerne 
l’vnione  . Venefonodegl’altri,  il  Dominio  de’ quali 
non  è veramente  picciolo,  nè  le  forze  di  pocaconfide- 
ratione  , ma  non  lafciano  però  d’hauere  bifogno  de 
gl’appoggi  Stranieri  per  folìenerfi  : di  fortificarli  col 
mezzo  delle  Confederationi  : di  far  Leghe  : 'di  feruirfi 
delle  diuerfionùfinalmente  di  riparar  co  indulhia  ciò, 
che  in  lor  manca  di  forza, quando  (vogliono  far  refi  lì é- 
za,ouero  intraprèdere.Trà  Principi  ve  ne  fono  alcuni, i 
quali  fi  matengonofolo  per  la  buona  difpofitione  del 
loro  Paefe,e  per  il  benefìcio  del  fito.Due  Gran  Potenta 
ti,a’quali  ei  ferue  di  Barrarono  in  perpetua  gelofia,che 
l’vno , ó l’altro  non  fi  auanzi , nè  ve  cofa  alcuna  , che 
non  facci  per  impediremo  cangino  Signore,nè  pallino 
fotto  Vn  Dominio  à lei  fofpetto . Da  quella  palfione  di 
Stato  fono  originate  quelle  crudeli  guerre  veduteli  nel 
Piemonte  da  cent’anni  in  qua , e per  quefta  tanto  fan- 
gaie Spagnuolo , e Fxancefe  fi  c fparfo  in  quella  Prouin* 
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eia . Ve  ne  fono,i  quali  hanno  voluto  volontariamen* 
te  dipendere  da  vn  Potentato  maggiore , ò per  qualche 
beneficio  riceuuto  , ò per  hberarfi  dalla  Ipefl'a  mole- 
ftia  , e dal  fofpetto , che  apporta  la  vicinanza  d’vn  piu 
potente  , quando  non  è amico  , fiche  non  c quafi  mai 
fé  non  con  tuo  vantaggio . Così  egli  è in  certo  modo 
il  Signore  di  quelli  piccioli  Stati  protetti  da  lui  : Tenza 
Cittadella, e fenza  guarnigione  fe  ne  impadronifee  , e 
ne  riceue , quando  occorre , aiuti  notabili  di  denari , e 
d’huomini. 

Ve  ne  fono  degl’altri,  i quali  dipendono  per  forza  , 
e fono  diuenuti  fchiaui  fenza  penfarui  , & hanno  da- 
ta da  fe  medefimi  la  materia  della  loro  catena,  e prepa- 
rata quella,  dalla  quale  il  giogo , che  li  opprime , c fiato 
fabricato . L’auaritia  ha  fatti  precipitare  i Genouefi  in 
quella  difgratia  : qfta  vile  pafiione  lià  formata  la  di  loro 
feruitù.Le  foftaze  polle  da  efiì  nelle  mani  de’Spagnuo 
ligl’hànopriui  della  libertà,  e per  vn  ordine  contrarici 
creditori  n fono  fottopolli  alla  carità  de’  loro  debitori . 
No  fe  ne  pofiono  più  di fdirejg l’hanno  dati  pegni, quali 
non  fanno  come  ricuperare,  nc  li  vogliono  lalciar  per- 
dere j vn  fol  libero  penfiero  non  può  entrare  nel  loro 
intelletto:  Non hauerebbono ardire  di  accettare  I’aflì- 
flenza  di  coloro  , i quali  voleflero  cauarli  dalla  ferui- 
tù  , &eflendo  fchiaui  del  proprio  denaro  , bifogna  , 
che  elfi  necellàriamente  fi  leruino  d’huomini  ,che  glie 
lo  cullodifcano  . Da  vn’altro  canto,  quello  mezzo  già 
praticato  da  Spagnuoli  co  Genouefi , d’allìcurarfi  d’vn 
Stato  , è piaceuole . Non  ne  hanno  bauuto  mai  alcun’ 

altro 
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altro  tanto  à buon  mercato . T utti  gi’altti  gli  cedano 
qualche  colà . Se  il  Gran  Duca  è obbligato  alla  difèfà 
dello  Stato  di  Milano  . gl’hannorefoii  Cartello  della 
Tofcana,  e di  Sieha . Se  il  Principe  di  Parma  deuc  prò- 
uederlid’huomini,  e denari  , per  la  medefima  caufà 
ne  ha  riceuuta  la  Cittadella  diPiafenza.  Ma  qui  non 
hanno  fatto  altro  , che  (tendere  le  mani  per  prendere 
l’Oro  volontariamente  offertogli  : Erti  lo  godono,  e ne 
fono  Padroni , lafciandone  àgi  altri  il  femplice  nome 
di  creditori , e fc  alle  volte  gli  danno  qualche  cofa  per 
forma  di  frutto: querta ritorna à loro , e raflbmiglia  ali’ 
acque  di  certe  fontane , le  quali  fgorgano  per  vn  moto 
violento  fuori  della  loro  conferua,e  vi  ritornano  per  vn 
naturale,eper  vna  caduta  necefTaria.  Che  ciò  da  detto 
paflàndo . . 

Finalmente  vi  fono  de’  Stati  ,i  quali  non  fi  manten- 
gono fe  non  perche  fon  deboli , e perche  fono  tanto 
poueri,  che  non  meritano , che  vn’acquiftatore  fprezzi 
.la  Giu  ftitia  per  loro,  nè  renda  la  di  lui  ambinone  odio- 
fa.  Tale  c la  Republica  de  Ragufi,  qual  è così  pi  cciola  , 
che  non  ha  potuto  fin’hora  irritare  l’appetito  del  Tur- 
. co  ,&  c sì  pouera  , che  quafi  tutte  le  fue  entrate  fono 

f>er  pafeere  i Grandi  della  Porta  , e feruono  di  cibo  al- 
ìSangiacchi,  che  li  fono  vicini.  VnMiniftro  adun- 
que fappi  , die  ciafcheduna  di  querte  forti  di  Stato 
ricercano  Gouerno  differente  : che  non  deue  vno  fer- 
uire  di  efTempio  all’altro  per  eflèr  Gouernato  , e quan- 
do fi  hà  da  fare  con  loro,  che  bifogna  anco  trattare  dif- 
ferentemente,fecondo  fono  potenti,  e liberi . Mentre 
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h Republica  Serenifs.  di  V elicti*  eri  intricata  co  Paolo 
Quinto,ela,Chriftianitàfi  difuniuaper  queftacótefa  » 
La  Republica  di  Genoua  cadde  in  vn’inconuemente 
quali  umile.  Quefta  però  piegò  conforme  i voleri  del 
Pontefice.eflcndofi  precipitata  in  vna  vergognofa  fer- 
uitù , non  confideraua , che  faceua  vn’attione , che  po- 
teua  hauer  nome  di  legicima  vbbidienza  : e la  Spagna  , 
fenza  la  quale  ella  era  debole  , non  era  fé  non  troppo 
inclinata  à difporuela  , per  fare  pregiuduio  à Vene- 
tia.  All’incontro  quefta  dimoiò  ferma  nelle  fue  preten- 
sioni,perche  haueua  forza  badante  per  mantenerle*  in- 
carnino il  negotio  fino  al  fine , per  non  Iafciar  indebo- 
lire la  libertà, non  riceuuta  da  alcri,fè  non  da  Dio, 
e con  la  quale  è nata- 1 difegni  adunque  del 
Pontefice  , che  riufeirono  con  Ge- 
nouefi:  furono  vani  con  Vene*’  ' 
ciani;  e la  difuguaglianza 
di  quedi  due  Stati , 
non  puotè 
fop- 

povtare  vn  mede  fimo  rimedio , ben- 
ché fodero  opprellì  da  vn’iftef- 
fb  male , c da  vn  fioai- 
k acciden-  i 


t 
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Che  vn  (JMiniftro  non  dtue  inviolabilmente fegut- 
recibfChefièfempre  praticato  nel fuó 
Stato. 


. . f 


DISCORSO7  OTTAVO. 

. .*  • .1  * 

ì!  On  è Polo  cofa  mal  Pleura  fon- 
dare il  Tuo  Gouerno  fopra  quel- 
lo de’StranierijQiiero  v guainan- 
te trattare  con  due  Ponrenze  ine- 
guali: Ma  vn  Miniftro  è molto 
lontano  dal  Tuo  debito  , fé  nel 
Stato  me  defi  ino,  nel  quale  ope- 
ra , s’appiglia  feruilmente  à ciò  , che  è fiato  fatto 
innanzi  di  lui  u fe  non  ha  ardire  di  partirfi  dalla  ftrada 
battuta;  nè  altra  mira  , chel’ellèmpio  de’  Puoi  Prc  de- 
colori : fe  vuol  caminarfempre  dietro  a’ loro  palli , & 
adorare  le  pedate  di  quelli . Non  vi  fu  mai  comparato- 
ne più  naturale,  nè  relatione  più  gialla  di  quella  , che 
etra  il  corno  fiumano  , eia  Politica.  L’Economia  del- 
l’vnopuò  feruiredi  modello  all’altra  . Sono  tutti  due 
fottopofti  a imedefimi  accidenti  , & agPifteflì  fim- 
ptomi.  Tutti  due  hanno  per  l’ordinano  il  principio 
debole , il  (uccello  fuperbo , & impetuofo,  la  fofliften- 
za  vacillante,e  la  caduta  precipitiofa . E perciò  ciafche- 
duna  di  quelle  età  ricerca  Gouerno  , e Reggi- 
mento differente  > e del  tutto  contrario . Quelle  me- 
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defime  confiderationi  hanno  luoco  nello  Stato  E£ 
clefia{lico,cnelGouernodelTanime  : e benché  i Tuoi 
fondamenti  liano  eterni , c che  lia  fondato  fopra  vna 
pierra  immobile.benche  quella  Naue  non  polla  perire, 
nè  naufragare;  beche  ia  dottrina  lì  a infallibile:  ciò  non 
impedilTe , che  in  riguardo  de  i coitami  de  particola- 
ri,non  vi  fopragiunghino  fpeflb  alcune  alterationi:  che 
non  bifogni  accomodarli  al  rempo.-cangiar  vele  fecon- 
do la  natura  de’  venti , che  fotfìano  : rilafciar  la  lèuerità 
della  difciplina  , e fecondare  in  molte  cofe  Tlnclina- 
tione  de  popoli . I miracoli  hanno  fondata  laChiefa,  e 
Io  Spirito  Santo  non  l’abbandona  giamai  della  fua  pro- 
tettione , ma  vuole , cheauwu  lapiuUcn^d  dc’Prelati  v* 
interuéga  per  reggerla.  Non  dà  bando  alla  ragione,  pur 
che  refti  fuddita  nella  Fede , e le  verità  già  à noi  propo- 
ne totalmente  nude  , e con  la  fola  autorità  de  i fegni , 
non  ci  fono  (late  dichiarite  ne  i Concilij , fenon  dopò 
molte  inquifitioni,  c confulte  anteriori . 

E però  la  Prudenza  ricerca  , che  nel  Goucrno  del- 
J’anime , non  tanto  li  habbi  riguardo  à quello  , il  qua- 
le c il  migliore  , quanto  à quello  , che  più  le  conuie- 
ne  , nè  fegl’imponga  vna  foggectione  violente  , e che 
per  fare  il  giogo  troppo  pelante  , non  fe  gli  muoui  il 
dclidcriodifcuoterlo.  Altre  volte  Tarmi  della  Chie- 
di erano  e llremamence  temute  , de  i più  Gran  Principi 
tremauano  allo  ftrepito  de’  folgori  di  Roma.  La  pru- 
denzade’Pallori  , da’ quali  erano  adoperate  fe  nonle- 
gitimamente  , e Topinioni  , che  li  haueua  della  loro 
Santità , faceuano  ,che  quelli , i quali  ’nerano  minaci 

L ciati 
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ciati  fi  ftimaflèro  iiormai  colpeuoli , e fi  haueflè  anco 
j)aura  delle  Scomuniche  ingiufte  : Ma  fi  come  non  Vi 
è cofa  alcuna  , per  buona  che  fia  , della  quale  limo- 
nio non  fe  ne  ferui  in  mala  parte  ; nè  alcuna  tanto  San- 
ta , che  dalla  mahtia  di  quello  , ò dalla  fragilità  non 
venghi  corrotta.  Così  è fucceflb,che  negl’vltimi  fecoli 
fi  (bno  veduti  alterati  i coftumi  de’  Pallori  , & abufi 
grandi  nell'vlo  della  loro  Giufiitia . Non  vi  è fiato  fal- 
lo maggiore  di  quello  di  Bonifacio  Ottauo  , e di  Giu- 
lio Secondo  , i quali  hanno  pafiati ilimiti  dell’ intel- 
letto , tra  quali  è rinchiufalaloro  autorità,  & in  vece 
d’aprire  il  Regno  de’  Cieli  y de’  quali  Giesu  Chrifto  gli 
hà  lafciate  KrUnaui  , ^luturato  di  Icuare  i Stati 

della  terra  a’  veri  Padroni  y & a’  legitimi  polfelTori  . 
Oltre  di  ciò  l’vfo  troppo  frequente  delle  Scomuni- 
che , e ia  fulminatone  fattafi  inoccafionidanulla  r I 
feifmi  der  Pontefici , i quali  hanno  opprelfalaChiefa  , 
& operato  y che  da  molti  fon  fiate  prefe  in  mano  l’ar- 
mi , che  non  doueuano  ellér  gouernate  le  non  da  vn 
folo  - Da  ciò  nalce  , che  fono  al  prefente  men  ri- 
fpettate  di  quello  bifognerebbe  > nè  apportano  mol- 
to errore  all’anime  Chrifiiane . In  fatti  non  vi  è cola 
alcuna  , che  più  conierei  fa  riuerenza  douuta  alle  cole 
Sante  y della  rarità;  nè  che  maggiormente  I’auuihfca  , 
cheti  renderle  comuni.  Quelle  principalmente  , che 
fono  d’vn’ordine  fuperiore  al  corpo  , egl’effetti  delle- 
quali  non  iono  (énfi bili  , & hanno  riguardo  ad’vn  al- 
tra vita  oltre  quella  ; hanno  bifogno  di  quelli  precetti  y 
acc  ioche  liano  falutari  - 

Di 
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Dimodoché  , è vn’inrenderla  ma’e  , il  cauare 
confeguenza  dal  tempo  pallàio  , nel  quale  la  difci- 
plina  Ecclefiadica  era  in  fiore  , eleconfcienze  duci- 
li: nel  quale  non  vi  era  fé  non  fuoco, e fiamma  tra  Fede- 
li : nel  quale  Ubbidienza  era  generale  , & i Superio- 
ri non  tanto  haueuano  bifogno  di  fprone  per  eccita- 
re all'amore  della  virtù,  & alla  continouatione  del  be- 
ne , quanto  di  freno  per  trattenere  , e per  impedire, 
non  n pafsafse  oltre ,à  forza  di  zelo-  Non  è conuenientc 
dico,comparare  quel  tempo  à quello  d'hoggi , nel  qua- 
le non  Colo  gl’heretici  alterano  le  verità  non  contefe  : 
magfAtheidialsahlcono  i principi  della  Fede  , &i 
fondamenti  della  Religione  • Nella  difpenlà  delle  pe- 
ne Ecclefiàftiche  , i Prelati  , e Capi  Superati  della 
Chiefa  non  deuono  mai  allontanarli  dal  fine  , perii 
quale  Iddio  gl'hà  lafciata  l’autorità  d’imporle.  Inve- 
ce di  edificare,  non  deuono  didruggere  , r.èrcuinare 
tutto  vn  corpo  per  tagliare  vn  membro  guado  , & vna 
parte  inferma . Finalmente  poco  importa , che  i Supe- 
riori fiano  fpirituali , ò temporali  deuono  guardarli 
con  ogni  loro  potere,  nè  deuono  hauer  altra  mira  , che 
quella  di  non  porre  l’autorità  loro  in  compromefso,  nè 
di  far  Leggi , che  non  fiano  punto  ofseruate . Quello  è 
vn  mancamento  à loro  molto  contrario  , & è meglio 
fopportare  , e tollerare  gl'abufi  in  vn  Stato , che  duno- 
ftrare  la  fua  impotenza,  non  potendoli  correggere  , ò 
confefsare  la  fua  debolezza  , contendendo  troppo  per 
fuperare  la  refidenza  loro. 

Certo  dopò  che  Monlignor  il  Cardinale  è al  Go- 
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ucrno  non  puofli  dire  , che  Icflèmpio  de  Stranieri 
ci  habbi  fatti  tratture,  nè  che  citiamo  (mariti,  fegue  li- 
do i noftti  Predeceflori , nc  per  hauere  hauuto  maggior 
ardire  di  loro,&  eflfere  flati  più  faggi  • Qaefto  Gran  Mi- 
nierò ha  talmente  conofciuto  la  natura  del  male  , che 
citaauagliaua,  e le  noftrc  forze  , &irimedij  fono  fla- 
ti applicati  con  tanta  proportione  , e si  accommoda- 
tamente  , che  nè  il  mancamento  ha  potuto  impedire 
non  operino  , nè  il  difordine  ha  punto  aggrandita 
l’infermità.  La piaceuoiezza della  quale  fi  feruìS.  M. 
verfo  i Roccellefi , all’hora  , ch’erano  in  flato  di  non 
poter  più  re  fi  Aere  alla  forza  : la  grada  conceda  à cer- 
ti principali  delinquenti  f i qua  li  erano  il  neruo 
della  lo«o  Fattionc  t e la  clemenza  efercitata  all' 
hora  , che  poteua  vfare  fenza  biafimo  lafeuerità  ,e 
dare  effempij  di  Giuftitia  , i quali  non  haucrebbo- 
no apportato  danno  , nè  vendetta  : davn  canto  il 
Trattato  fatto  à Priuas,  e quel  lugubre  /petcacolo  , che 
pare  fia  flato  procurato  da  qualche  caufa  (Iiperiore  , 
per  fupplire  à ciò  , che  forfè  vi  poteua  c/Ière  di  trop- 
po humano  nel  genio  del  Rè  , e nella  inclinationede’ 
fuoiMiniftri.  Il  modo  di  afeoleare  le  propofle  d’ag- 
giuftamento , per  non  porre  in  difperatione  i colpeuo- 
li , e di  allontanar  la  guerra , & affrettare  la  vittoria  per 
leuarli  Toccatone  d’afpettare  qualche  cofa  dal  tem- 
po , che  è la  fperanza  degl’infelici  • L’induftria  da 
Monfignor  il  Cardinale  aggiunta  alla  forza:  l’arte,  con 
la  quale  hà  portala  difunione  ,&  introdotta  la  diffide- 
za  trai  ribelli , echehàdiuifoiiioroimereflè  , egl’hà 
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refi  deboli,  in  modo  tale,che  non  fi  fono  più  riuniti . T 
sforzi  della  fua  eloquenza , e quella  facoltà  Dmina , la 
quale  hi  parrorto  effetto  tale  , che  fubito , che  è fiato 
vdito  tutte  le  patfioni , dalle  quali  era  la  ribellione  nu- 
trita, fifonofedace  : i moti  più  ardenti  della  diffiden- 
za hauutafi  di  noi , fi  fono  fermati  : i più  oftinati  non. 
hanno  potuto  far  dimeno  di  non  acconfentire  à quel- 
lo , che  fi  voleua  , & i più  eoraggiofi  non  hanno  ofa^ 
to  cercare  la  loro  Calure  nelle  armi , ma  nell’vbbidien- 
za, e nella  foggettione  >e  dall'altro, l'officruatione  fcru- 
pulofa  delle  cofe  , che  fi  prometteuano , e quel  legale  r 
&nuouo modo  di. procedere  , col  quale  non  fi  fa* 
ceua  fidamente  celiare  i loro  timori  , ma  fi  aggrandii 
uano  le  loro  fperanze  . Quello , dico , ha  riconciliati 
tytti  i fpiriti , ha  refa  la  vittoria  perfetta , e ficura  in  vin- 
cendo! voleri  de  vinti:  ha  tagliate  le  prime  radici  della 
ribellione , e ridotta  a fine  l*operà  , che  era  fiata  tante 
volte  incominciata  , e tante  fiate  da  vna  finiflra  Fortu- 
na, ò da  vncattiuoCk>ucrnodiftrutta.^^ 

Se  haueffie  voluto  S-M.  credere  à vecchi  Miniftri , Se 
a quei  Sauq , che  haueuano  gouernato  Cotto  altri  Re- 
gni j non  hauerebbe  affiditi  giamai  gl’Hugonotti,  nò 
prouocara  vnaFattione  , della  quale  luo  Padre  haueua 
temuto  „nc  toccata  quella  machina,  che  no»  fi-Volge, 
iè  non  fcuotcndo  le Colonnedello  Stato,  Sci  fonda- 
menti della  Monarchia  . Bifognaua  £ diceuano  ìoio), 
Cappottare. Ih  nfqlcnza,p?r  diuertire  la  fellonia,  devia- 
re il  lenitiuo  ,,mentre  i ti  medi  j violentierano  mortali  .. 
Non,  fi  ulblue uano  inai  alla  guerra. , fe  non  quando1 

X $ veniu* 
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IkwmìmÌoìo pr  omolIV  ..H  fine  delie- hoiire  arminoti  èia', 
là  vittoria , inaiapace  ..  Mqii  s’i.-nbarcaiia  »o  per  navi- 
gare ù,.  ma.  per  entrane  nel  parto  , dd  qaale  èrawo. 
affisiti  ^non  poteuano  fopportare  l’agicitióne  , et*en- 
chèfoflèro  in  vn  battello,  òinvn vafcelloàdhifort©,, 
(Voleuano  prender terra  ..  Menerei!  fiiiocoxldla  louuct- 
•fioneflonil  eftingueua ,,  le  originudòMa  diftfjTfofchefi- 
Zaifiaggrandinano:;  effe  per  quale  hetediro  era  quel- 
le impedì  ce  il  carfp  ,,'ft  gonfiàuano.  , ediUéNft#àdo> 
grofTeper  maggiormente  dilatarli  invnalri\>.  Finai- 
^nenteil  Rè  baueua Tempre  compagni  nel  fi fO^Regno 
« fopra:  turco  la  foggettione  deìlf  meta- dc’Prdritefi. 
confifteua  in  lafciarle  ài  nome  di  Sóurano  , parteci^ 
ipndoli  della  fua  autorità . ' ; >' 1 

Se  non  fi  fodero  mutate  quellèmalfime  ofleruatefi,, 
mentre  era  minore  verfo  i noftriConfederati , nè  hauti- 
lo  ardire  maggiore  di  quello  fi  hebbe  , quando  Io  Spa- 
gnuolb  fpogbaua  it  Duca  di:  Sauoia  : (e  i noftn  foc. 
ftorfi  foflero  ftati.  cofi  deboli  , e cofi  timidi  come  era- 
no in. quei  tempi  , e fehaueflìmo  tanto  temuti  tre  Po- 
tentati, congiurati  ,i  quali  veniuanoall’haraà  farli  vn 
folo  qual  cofa  fàrebbc  accadùca  al  Signor,*  Duca  di 
Mantoua  allainoftra.reputatione  > La  libertà;  dèlia. 
Santa: Sede  fi  farebbe  indebolita;  i.  e Pltaba- pólla  in. 
catena  ' farebbefi  ben  predo  corfoàl  centro  della  Fran- 
cia : non  eflendpui  di  ìuoripiù  cheprenclére  : niuno  fii 
farebbe  piu  fidato  dlnoi  ,.*  ne  farellìmo  liop;gi  i pro- 
teitori:dé’  debolijmai-i.drfertatondègl'Aftl.'m:  Alia  fi- 
Oft- fe  Mònfignor.  iLQàEdinRlenon-  haueflé  Hauutò; 

innanr- 
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innanzi  à ciocchi  altro  pffcmpio , che  quello  eie’  noftri 
Padri.e  la  pmdcza  di  quelli  ,iidiflegno  della  jaauigatia. 
Fie  farebbe  ancora  nell’Idea!  ,t  nè  hauereffimo  veduto 
il  fined’vna  cofani  principij  della  quale  furono  di  tan- 
to aiuto  nella  prelà'aella  Roccella  , e fenza  la  quale i 
Stati  maggiori  non  farebbero  giamai  -,  fe  non  per  me- 
tà potenti*  cricchi  • 


• ‘ ; 

> ! -ÌZ'U  f :>*•:!  - i.  # ; \ v*.'M  ; •“  J... 

(he  i à}Tijì»li  dì' Stranieri  dt  nono 'tjf eri  fiff  etti 
aJ-vntSWlx?ftró. 
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H’  babbi  vn  Minidro  per  fòfpetri 
: i configli ,!  che  li  veniranno  dati 
J)  da  Stranieri, apportino  quelli  qual 
1 fi.  voglia  apparenza  di  bene,e  fia- 
nocoptTti  da  qual  fi  voglia  pre-: 
tetto  di  beneuolenza  . Che  ten- 
_ _ t il  ga  per  certo  -,  non  hauer  là  mag- 

gior parte  de'Principinè  odio  , nè.aivucicia  , fe  non 
per  honeftà  , nc  che  prendono  quelli  altra  patitone  , 
che  quella  del  proprio  mteieflè^E  per  tanto  non  etter- 
uiamicitia  alcuna  «jhe-lor  fiacaraal  pari  del  mini- 
mo de’loro  negotif  : che  non  hanno  parente  alcu* 
no  , il  quale  qon  fia^la  loro  priuato  d’vn  gran  bene* 
feglitornaàcommodoienonlodillruggono  ,le  gli-' 
•cdivtde  ; e non  Io  e 'ponghinoall’vltima  infelicità 
complifle  a’ loro  interettì  . Quelle  belle  pallia  ni  di) 
1 L 4 nfcn. 
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risetirfi  delle  buoneoperationi,edella  rimunerarione^ 
nó  fono,che  per  i particolarie  per  la  plebe  : non  nafco- 
no  appreffo  i Principi  ò vn  traffico  incereflàto,  e nó  vna 
(incera  amicitia  quella  praticata  tra  loro:  le  Leggi  della 
mercatia  entrano  molto  meglio  ne’  loro  trattati  di  quel 
lo  facciano  quelle  della  Filosofia:  Pinterefle  è il  Colo  le- 
game , che  li  flringe,  e perche  la  Ragion  di  Stato  non 
infegnaà  operare  molto  generofamente  , non  c ma- 
rauiglià , fe  non  fanno  per  {'ordinario , nè  ben  efier  de - 
bitom,  nè  dar  compita  fodisfattione  . In  vna  fola  pa- 
iola, non  vie  quali  con  figlio  alcuno  , chevenghida 
vn  Smanierò  i.  l’origine  del  quale  non  fiaguafta  , c 
corrotta , o dall’ambitione  de’  più  potenri  , ò dalla  ge- 
losa de  gl’vguali.Ó  dal  timore  de’piccioli  l Gtandi  non 
attédono  altroché  a tirare  i piccioli  ne’lacci  loro,ouero 
à far  i proprij  negottj  à fpefe  di  quelli  i gPintricano  nel- 
le proprie  contefe  , e Tene  (cordano  poi  negraccom» 
ìnodamenti , ò.s’intereflàno  in  quelli  degraltri  per  ra- 
pirli con  la  loro  affiflenza , e per  conferuare  gfhoftag- 
gi  , de’ quali  s’impadronifcono  fotto  preteftodldi- 
rcnderli . Sara.di  molto  vtile  à gl’vguali  leuarlì  la  con#, 
correnza.vincere  il  Superiore:  nc  hauete  impedimento 
alcuno  caufato dalle  forze  altrui,nè  oftacolo  alla  gran- 
dezza , alla  quale  afpirano  I piqcfoli  hanno  femprc, 
paura  de’  Grandi , mentre  fono  ambinoli  , nè  li  guar- 
dano fe  non  come  moftri  , da’  quali  affienano  delTere 
diuorati.  Non  polfono  amar  quelli  , de’ quali  lì  diffi- 
dano , ne  gli  fabricano  Altari , nè  gli  offrono  Sacnficij 
fk  non  come  face  uano  gl’Antichi  alla  Pelle  , & alla  Fc- 

bre. 
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bre  , per  eflere  preferuati  da  quel  male  , del  quale 

temono  • ' * 

Nel  principio  delle  noftre  difcordie  Ciuili , caufate 
dalla  Religione , &allhora,  thè  la  nuoua  Setta  fepa- 
raua  dali’vbbidienza  di  S.M.  coloro  da  efia  icuati  da 
quella  della  Chiefa  : Filippo  Secondo  fece  auuertit* 
Caterina  de’ Medici  col  mezzo  di  Manricho  fuo  Am- 
bafeiatore  , che  lì  guardane  bene  dt  diffimulare  il  ma- 
le nc  di  venir  lei  ad’accordo  alcuno  ; che  i leni- 
tini  erano  mortati , e bifognaua  pcrfeguitarecol  ferro, 
c col  fuoco  la  ribellione , e l’heretìa  • Non  dubito  pun- 
to , che  il  configho  di  Filippo  non  hauefse  per  feopp® 
l’honore di  Dio,1  offclo  da  quella  nuoua  dottrina  , e 
i’intcrerte  à lui  comune  con  tutti  gl 'altri  Principi  , di 
noti  foppomreladifubbidienzanè  anco  ne’ Stati  al- 
trui. Ma  neli’elcttiorie  dei  mezzi  da  efso  proporti  per 
opporli  à quello  male , e per  combatterlo;  è cofa  cer- 
ca, che  non  confideraua  tanto  l’effetto , che  produrreb- 
bero nella  Francia  , quanto  il  bene , che  ne  riceuereb- 
beroi  Paefì  Baffi , ne’  quali  era  hormai  pafsato  il  con- 
teggi0 . Egli  voleua  far  inghiottire  à noi  la  medicina  , 
per  purgarei  Cuoi  fuddtti . PenGuia  di  fpauentare  i col- 
peuoli  del  fuo  Paefe.con  l’efsempio  della  Giufticia.che 
foecijaal  noftio-  e leuare  il  defidenoall'herclìa  di  mai 
piti  cóparirq,  vedendoli  così  mal  trattaca  alcroue , e chiù 
erapertutto l’odto  de’Pcincipi , e l'horrore  de’ popoli. 

Notiamo  con  quella  occafionr,  che  quello  Princi- 
pe chiamaco  il  Salomone  de’ Tuoi  tempi  , ha  impedito 
con  ogni  fuo  pocere,che  i Fiamminghi  non  prenderte- 
la la 
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io  la  Religione  per  preteftodella Tolleuatione  preme- 
ditata da  loro,  e del  defiderio,  che  haueuano  di  ribel- 
larli • Egli vedeua bene  , checoloro- .,i  quali  fi  erano 
così  fouente  opporti  a’fijoi  proprijPrincip»  in  loto  pre- 
senza , ne  haueuano  potuto giainai  amarne  altri  , che 
della  propriaNatione»  durerebbero  fatica  à contener- 
fi  nella loroabfenza  3 & a Cappottate  il  Dominio  de’ 
Governatori  Stranieri  . Magiudicauaanco»  elfercofa 
facile  regolare  i popoli,  che  fi  ammutinano  ,quandoi 
non  intereiranopuntolddionell^  loro  ribellione  , nè1 
contradicono  l’autorità  di  procurare  la  loro  falutc  à 
colui,  al  quale  deuono  vbbidire  ; & a’ Tuoi  Superiori  > 
Efaudilce adunque  per  ouuiare  quello  inconucniente 
tutte  le  loro  dimande,  benché  fodero  ingiù fte . Leua  i 
prefidij  Spagnuoli,  da’ quali  diceuanoefser  oppretìì. 
Acconlente , che  i Gouernatori  delle  Piazze  più  forti 
fianodelPaefe  , e nominati  da  i Stati  ; rimanda  alla 
Franca  Contea  il  Cardinal  Grantuelle  » la  perfona  del 
quale  eraad’eifi  odiola,  & i!  Gouerno  infòpponabile  • 
Finalmente  volge,  lofsoprapfer  loro  amore  le  fontioni 
della  Sourana  Dignità  , e fi  contenta  più  tolto  di  rice- 
uer  la  legge  da’fudditi  Catolici,  che  elser  sforzato  dar- 
la ad’hertticmbelli . 1 il 

Ma  troppo  tardi  conobbe  la  natura  del  popolo , e le 
di  lui  infirmiti:  e fi  come  calle  volte  vale,  quando  bà 
mortificato  il  drfiderio  della  nuoti  ita  , che  lo  traua- 
glia  , & abbandonati inroprij  d'fordini  di  acquietar- 
lo con  dolcezza  : di  dadi  occafionedi  ritirarli  dal  ma- 
le, con  qualche  apparenza  di  reputacene  , e farlo  pa- 
rer 
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rer  ìnrn.  colpcuole  di  quello-,  che  c . All’ incontro 
non  vie  qua  fi  altro  rimedio  ,.  che  la  loia  forza  , dal- 
la quale  pc/Pa  f fll  riaffit  naco  all’hora.  , che  egli  in- 
comincia à vacillare  >r  penfia  à quello  hà  da  venire  , & 
alle  fperanze  della  ir.utarioi, e : il  111  fi  igarloc  vn  per- 
derlo-, mentre  c in  qui  fi’  hiur  ore,  & a li’ ilota egli  (ì  fa 
temere,  fe  li  .dime  Ara:,  che  fi  teme  di  lui  : la  facilità  di; 
ac  conGntirr  alle  lue  prime  dimande  , li  facon  durre  la 
fiia  audaciaà  fine, per  tentarne  di  nuotie  : fegl’accrefce 
il  d.fidtriodi  tannale  ,dandòfegli  la  fi  rzadiefleguir- 
li>,e  finalmente  fi  proua , che  in  vece  d’vn  Tedinolo,, 
debole  , & irrelolliro  che  era  , diuiene  vn  Poten- 
te nemico  ,,&vn  perletutore  irreconciliabile  ..  Trac- 
tafi  molto1  particolarmente  dtquefla  materia  nella  Se- 
condaPàrce  di  quell’opera  .B. (li,  che  Filippo  èca- 
duto  all’inconueniente  , dal  quale  haueua  penfarc» 
%,g-  .re  ha  ve  duca  e (li  ma  )a  Religione  , e ribellati! 

hfuoi  fud diti  d’e  i Paefi  Balli  , per  non  efserfi  à tempo 
fermio  di  quei  r.imedij  che  hauerebbero  forfè  gioua- 
to  ,fe  fodero  (lati-applicati  .quando  fi  doueua  per  ha- 
uer  impiegate  fuor  di  tempo  la  feuerita , e la  dolcezza  „ 
er  per  cfseriì  feruito  troppo , ò flholto  poco  e dell’vna , c- 
dell’altra . Può  efser  anco  , che  il  Dettino- ne  Hauefsc: 
parte  del  fiiccefso  di  quello  nuDUO  Potentato, e che  Id- 
dio habbi  permefso  sanalzafse  per  opporlo,  all’ ambi- 
none di  Spagna-  ,,  e fermarecon  quella  picciol  cofa. 
quel  Torrente, che  minacciaua.d’innDndare.tutti  i fuoi. 
Vicini .. 

Iinoil’ri  Rè.ancora'.,  fotto.dc’  qualì  L’fieréfià.fi.  è fatta. 

,r‘  ""  - fcntire; 
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fentire  , hanno  guadata  ogni  cofa  per  hauer  fegurtr 
quefti  vltimi  configli  i fi  fono  fempre  dimoftrati,ó 
troppo  aufteri,ò  troppo  piaceuoli»  e come  fe  fodero 
dati  trafportati  da  venti  comrarij  non  hanno  fapura 
mai  prender  la  ftrada  di  mezzo , nè  ritrouare  tempera- 
mento alcuno  tra  vn’eccefiìuo  rigore,  & vn  troppo  mi- 
te perdono. Le  paci  vergognofe  cóclufe  in  diuerfi  tem- 
pi eoo  gl’Hugonotti,  e gl ‘editti  fatti  à loro  /àuore  di- 
moftrorono  chiaramente  , che  l’intelletto  operaua  in 
Francia,e  che  non  vi  era  bifogno  di  battaglie,  nè  di  ab- 
bruciar Città  per  ritornare  le  colè  nello  fiato, nel  quale 
fi  ritrouauano  innàzi  la  guerra . Dall’altro  cantò  idifir- 
gni  violenti , e le  rifqlutioni  fanguinofe,pre/è  fuori  dr 
tempo  ; fono  fiati  i frutti  del  Configlio  di  Spagna  , e- 
delle  fuggeftioni  d’Italia . L’impatienza  > che  haueua- 
no  gl’vni  di  vedere  terminati  i nofiri  mali  , ci  hà  ritar- 
data la  fallirà  > per  hauerla precipitata  ye  la  fperanza 
che  gl’alcri  haueuano  di  auanzare , è fiata  cagione , che 
li  accendeuanoogni  giorno,  più  , e \ reparauano  vna 
lUnga , e nuoua  materia  alle  uoftre  difcordie , da’  quag- 
li ne  cauauano  v.tile . > • . ...... 

L’efecutione  di  S-  Bartolomeo  è vn  parto  del  loro- 
ingegnose  di  più  vanno  glorio/! , che  il  Rè  loro  v’hab- 
fii  tenuto  particolarmente  mano  , e che  ìl-Ducad’Alua 
lo  configliaCse  nel  fuo  viaggio  di  Baiona-.  Non  voglio- 
dficorrtre  fopra  la  natura  di  que fta  at t j o n e ,c h e h à ri tro 
uati  gl’intelletti. dei medefimi  Cathohci  dnufi  ,.  e le 
loro  opinioni  differenti  per  apprcuarla  , o perrepro- 
uarJà . L’mcextezza  snella  quale  fi  è fi  mpre  dimorato  „ 
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in  qual  modo  il  Re  Carlo  vi  fia  coneorfo  , fc  prcueatr 
co,  ò fé  per  qualche  fuo  difegno , & il  nfentimento  par- 
ticola! e d’vn  Principe,  il  quale  fi  è intereflato  con  il  ze- 
lo del  ben  Publico  j fono  cagione , che  non  fi  può  fare 
giuditio  fe  non  dannofo  , e temerario . Però  Colpendo 
il  mio  , per  fermarmi  Copra  il  fucceflb  , il  quale  non  è 
flato  punto  limile  alle  fperanze  hauute:  fia  , ò perche 
non  habbiamo  Caputo  Cernirli  del  noftro  auantuggio , ò 
perche  l’eleitione  del  Duca  d’Angiò,  per  efler  Rè  di  Po 
Ionia  ,habbi  perduto  il  frutto  della  vittoria , che  era  vi- 
cino.ò  perche  Iddio  non  habbi  voluto  approuare  vn’at- 
tione, nella  quale  fi  hà  preCuppofto  che  la  Cede  PubliCa, 
da  lui  Tempre  protetta,fòflè  violata  ; habbiamo  veduto 
ad  accenderli  maggiormente  il  fuoco , filmato  eftinto 
da  quello  CalalTo  , e dato  prete  fio alla  crudeltà  per  ina- 
nimirfi  contro  il  fangueCatolico. 

Il  Cardinale  di  I orena  fece  ancora  lui  vna  gran  pia- 
ga, & allo  Stato,  &allaChiefa  , ellendo  il  Promotore 
del  congrefio  di  Poifiì  , dopò  efler  fiato  tanto  contra- 
rioà i M niftri  Protettami  : bifogna  confeflàre  , che 
hebbe  torto  grande  , e che  quello  era  vn  paflare  con 
troppo  danno  da  vna  eflremità  all’altra  , involertira- 
rc  genti, la  nafcita  delle  quali  era  ofeura  : che  erano  fia- 
te refe  infami  da  vna  quantità  grande  di  dichiaratio- 
ni,e  di  fentenze,e  che  haueuano  così  Couente  fuggita  la 
luce  per  Tatuarli  ne  1 luoghi  nafcofti,e  nei  boCchi.'  che 
deliberanno  hormai  Copra  la  dottrina  da  ette  pubhca- 
ta,ad’ vna  battaglia  dico  così  illufire.eCopportarli  in  vii 
Campo  , nel  quale  doueflcro  elfi  hauerlo  per  auuerfa- 
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rio,  & il  Rè  ,c  glabri  Principi  per  rpeteatori . Doueua 
credere  efser  quello  vn  mezzo  per  ftabilire  nell’erro- 
re coloro , che  vacillauano  , e confermare  quelli , che 
non  fi  erano  ancora  rifolci  : che  quella  llimali  gonfie- 
rebbe non  poco  il  cuorere  gl’accrelcerebbe  l’opinione, 
che  haueuano  delle  Ioroperfone , e della  loro  dottrina, 
e porrebbe  quelli  animi  oroogliofi  in  illato  di  non  fi 
difdire  giamai  delle  propoiirioni  da  elfi  con  tanta  po- 
pa  contefe . Poteua  ancora  credere  , non  efserui  gelo- 
1Ì3  più  violente  di  quella  , che  prendiamo  per  le  no- 
llre  opinioni  , e che  quanto  alle  nuoue  Sette  , le  quali 
vengonoalla  luce  del  Mondo  , bifogna acquietare  gl* 
Autori  di  quelle  innanzi  fi  fiano  ben  dichiariti  , ò bi- 
fogna dillmggerli . Ma  fuperata  che  hanno  la  prima 
refiftenzafattafcgli  incontro  , e che  il  timore  datogli 
dalla  grandezza  della  loro  imprefa  , e l’incertezza  del 
fine  è cefiato  : bifogna  , che  il  male  prenda  il  fuo  cor- 
fo:  lafperanza  , Se  il  timore  fono  deboli  rimedij  per 
loro  , e l’huomo  fi  affatica  in  vano  , fe  Iddio  non  fi 
dimoftra  con  vn  braccio  potente  alla  difelà  della  fua 
propria  caufa . L’efsempiodi  Lutero  era  nuouo  , e le 
caute  dello  miferabilScifma  dell’ Alemagna  notorie  à 
tutto  il  Mondo.  Mentre  l’A  pollata  non  faceua  folo  , 
che  porre  in  mano  della  Sorte  la  fua  dottrina , nc  haue- 
ua  altro  difegno  , che  di  fpargere  la  fua  rabbia  , e ven- 
dicare il  torto,  che  vedeua  farfi  a quelli  del  fuo  ordine  » 
farebbe  Hata cofa  facile  ^acquetarlo . Ma  dopò  , che  ' 
conferì  con  il  Cardinal  Gaetano  : e fu  vdito  dall’lmpe- 
rator  Carlo  , e che  Leon  Decimo  madò  il  fulmine  con- 
tro di 
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tro  di  lui;  mutò  penfierod’ambitione  fucceflc  alla  cole- 
ra , el’honored’hauer  hauuto  à fare  con  Potentati  sì 
Grandi,  lo  refe  irreconciliabile  « In  vano  il  Nuncio  di 
Paolo  Terzo  prouò  poi  diraddolciie  queft’animo  irri- 
tato. In  vano  gli  rappefentòil  male  , che  haueua  da 
volger  foffopra  la  pace  del  Mondo  con  vnà  Fede  dub- 
biofa  , & in  vano  gl’offcrfe  il  Capello  : deprime  Di. 
gnità  della  Chiefa  , per  prezzo  della  Tua  conuerfione  . 
Con  tutto  ciò  non  fi  mofiè  punto  : Quell ’huomo  am- 
binolo non  poteua  più  fottoporfi  , dopò  hauer  contra- 
flato con  i Cardinali,  con  gl  lmperacori  , e con  * Pon- 
tefici, edopòefierfi  fatto  Tuo  pari  : non  {limatali  & 
baftanza  Grande  , Ce  vi  foflfe  fiat®  «l«uno  à lui  fu- 

periore.  • • _ 

Parerà  quella  digrefiione  affettata  , ma  perciò  non 
reficràdinonefler  vtile  . Ritorniamo  alnoftro  fog- 
getto.  E’ adunque  Vero  , eflèrquafi  necefiità  da  non 
poterli  fuggire  il  riceuere , ò l’addimandarconfigho  : 
Mae  certo  eflrema  di fgratia  , il  non  poterli  rifoluere 
da  fe  medefimi  , nè  far  diftintionetrà  l’interelse  de  gl’ 
altri, e l’vtilc  de’  proprij  negotij.Ecco  de  glabri  efsépij. 
Pietro  de’  Medici  , lunprudenza  , e le  difgratie 
del  quale  hanno  refa  la  fua  perfonafamofa  nelle  Hifio- 
rie,  iicorfeà  Venetia,dopò  efier  fiato  fcacciato  da  Fio- 
renza-Cado  Ottauo,che  era  la  caufa  della  fila  difgratia, 
volfe  parimenti  efsere  quella  del  Ino  ritorno  , e rimet- 
tendolo nella  fua  prima  autorità  aflicurar fi  i Fiorenti- 
ni a lui  tanto  necelsarij , per  1 difegni  fatti  da  efso  fopra 
l’Italia  . Le  aauifa  adunque  la  fua  intentione  , cgl’ofc- 
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fcrifce  la  propria  aflìftenza  à quello  effetto . Pietro  fi 
configlia  con  la  Republica  , e gl’addimanda  quello 
doueua  fare . il  Senato , al  quale  la  dimora  di  Carlo  in 
Italia  era  fofpetta  : nè  voleua  prendeffe  radice  , e 
cheminacciaua  hormaidi  rimandarlo  di  là  da  imon- 
ti , e di  lcuarli  ficuramente  il  mezzo  direnderfi  obbli- 
gati i Fiorentini  , i quali  erano  la  manilla  delfiio  cfer- 
cito , e de’  fiioi  interefii,  difiuade  Pietro  a gettarli  nel- 
le braccia  del  Rè,  per  ottenere  il  fuo  intento  . Gli  rap- 
prefenta  il  pericolo  , nel  quale  incorreua  , impiegan- 
douivn  così  gran  mezzano.  Che  ciò  maggiormente 
accenderebbe  contro  di  lui  l’odio  de'  Tuoi  Compatrio- 
ti, c che  s’unaginntv?bbono  quefti  , che  il  Re  vender  li 
voleffe  la  gratia,  da  lui  procuratagli  , & obbligarlo  al- 
la fpelk  della  libertà  comune . Laonde  con  quelte  ra- 
gioni,delle  quali  lapnarenza  era  bella , e con  p torneile 
. fattigli  di  procurare  il  fuo  ritorno  , fi  refero  vani  li  difè- 
gni  ai  Carlo, e le  Iperanze  di  Pietro . 

I Venetianimedefimi  , i quali  fono  tanto  diligenti 
à configliare  graltri , e l’opinione  della  loro  fauiezza 
da  elfi  acqui  (lata  nel  Mondo  , hà  altre  volte  chiamate 
a fuoi  Configli  le  più  rimote  parti  delfAfia  : non  fi 
curano  di  riceuere  i configli  altrui , fe  non  per  fegno  di 
buona  corrifpondenza,  ne  altrimenti , che  per  lemplt- 
ce  te  (limonio  dell affitto  di  quelli , da’ quali  gli  vengo- 
no dati  . Tutti  i Principi  dell’Europa  s’intereflarono 
nell’intrico  dell’Interdetro  ••  lChriftiani,&i  Turchi  , 
iCatolici  , He  iProteftanti  ne  htbbero  parte  , nè  vifù 
Principe  alcuno,  il  quale  non  offerifee  aiuti,  ò non  daf* 

fe 
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fe  ricordi  alla  Republica.  Niuna  di  quelle  cofe  però 
la  fecero  vacillare,rellò  immobile  nelle  fue  proprie  opi 
nioni,nè  trauiò  mai  dalla  Tua  intcntione,  banche  le  ve - 
nilse  in  contrario  propofto. 

Stimo  non  poterli  dire  , che  i configli  de’Foraflie- 
rihabbino  operato  tra  noi  , dopò  che  Monfignor  il 
Cardinale  ha  il  Gouerno , nè  l’inlpirationi  Straniere  ci 
habbino  fedutti , dopò  eh’  ei  Regge . Stimo  , che  non 
pofsa  rimprouerarfi  à quello  Gran  Minillro , che  l’Oro 
de’  nollri  vicini  gl’habbi  percofsa  la  villa  per  farle  apri- 
re il  cuore  alle  loroinfligationi  , nè  la  fottigliezza  di 
quelli  gl’habbi  fatta  feiorre  la  lingua  per  palefare  i di- 
legni diS.M.  & i fecreti  dello  Stato.  Altre  volto 
hanno  elfi  hauuto  parte  ne’ nollri  Configli  , ma 
con  l’aiuto  di  terze  perfone  : v’hanno  propolle  le  loro 
opinioni  col  mezzo  d’interpreti  Francefi  : quelli  era-, 
no  fe  non  corpi  fìnti  , col  nome  d’alcuno  eie’  nollri 
Minillri  , a’ quali  il  loro  intelletto  ckua  il  moto  , eia 
parola  ; e perche  erano  quelle  Perfone  venali,  non  bi- 
fogna  punto  llupirfi  , fe  erano  dalla  parte  di  quel-, 
li , che  gli  dauano  più , e per  confeguenzaà  loro  incln 
nati,  poiché  non  hanno  ritrouato  prezzo  giamai  à ba- 
ftanza  eccelfiuo  per  comperare  la  fedeltà  de’  fudditi  de 
gl’altn  Principi  , Ma  non  vi  era  fondamento  alcuno 
per  attribuire  quelle  bafse  tentationi  ad’  vn  huomo  , il 
quale  non  abbracciarla  ogni  mezzo  , benché  folse  giu- 
fto  , per  diuenir  ricco  : che  haueua  sì  fouente  ricufa-  . 
to  di cauare  la  follanza  da  1 fcrigmapcrtigli dal  fuo  Si- 
gnore : che  baueua  fcrupolo  d’accettare  ifauond’vn 
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Principe  à luì  offerti,  per  nòn  dar  à credere,  eh' ci  volcf- 
fe  taccone  le  fpoglie  d’vn’infelice,e  che  haueua  in  mol 
re  occafion  i pollo  ogni  fuo  bene, nell  arbitrio  della  For 
cuna, per  affi  curare  la  noftra. 

Oltre  l’intercfle  , che  è Tempre  fiato  molto  potente 
nella  Francia  , il  timore  lungo  tempo  hauutofi  d’irri- 
tare alcuni  Potentati  vicini , hàfpcflo  interrotti  i no- 
ftri  negotij,  ò indebolita  la  noftra  rcputatione . Per  te- 
ma di  Farie  difpiacere , fe  li  compiaceua  con  danno  : fi 
afcoltauano  con  troppo  rifpctto  le  propofìtioni  di 
' quelli  i non  fi  haueua  ardire  di  rompere  con  la  forzai 
lorodifegni  : procurauafi  rimuouerli  col  mezzo  d’ac- 
cordi, e pervia  d'vffiri , e perche  non  haueuamo  ardi- 
re di  trattare  con  loro  vgualmente , ofauano  effi  tratta- 
re con  noi  come  Superiori  , c Padroni.  Strana  Maffi- 
ma  era  quella  , entrata  in  certi  ih  ttelietti  , difopporta- 
re  i capricci  d’vna  Fattione  feditiofa.fotto  precetto,  che 
non  hauelfimo  forza  per  reprimerla  , e lafciar  fare  a 
Spagnuoli  internamente  vna  parte  di  quello  voleua- 
no  Fare  di  fuori , per  non  volerci  intricare  con  loro , nè 
aggiunger  Podio  di  quella  fòrmi  da  bd  Natione  al  fde- 
gpo  de*  malcontenti  , & alla  inquietezza  de’  ribel- 
li. Di  qui  è nato,  che  non  fi  hà  potuto  far  di  meno  di 
non  lafciar  perire  il  Duca  di  5auoia,e  che  non  fi  diiataf 
fero  le  Frontiere  delio  Stato  dì  Milano  , fino  ài  piedi 
delle  noftre  Montagne.  Di  qui  è,che  fi  fono  iàfcmteri- 
ceuere  deH’ingiuriea’  Veneri anitche  fi  è lafriato  trion- 
fare de”  fuoi  valcelli, in  quella  guifa , che  fe  fo fiero  fiati 
à vi  ua  forza  acquiftariavn’huouiQ  , che  li  haueua  prefi 
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come  Corfaro  , c fe  li  c fatta  fuggire  dalle  mani  Gradi- 
fca.e  confeniata  alla  Cafa  d’Auttria  quella  Piazza , fur- 
to alla  quale  haueuano  elfi  confumatavna  parte  del 
loroteforo  , e trenta  trulla  huominiper  non  prender» 
la . Da  ciò  è anco  deriuato , chegl'Hugonotci  fi  fono 
lamentati  ( fc  con  ragione  , ò à torto , non  rocca  à me 
giudicarlo  ) della  rotta  pace  d i Montpellier  in  pre- 
giudicio  dell’intentioni  diS.  M.  e che  coloro  , che 
l’haueuano  fatta  per  battere  vn’alrra  inuentione  , che 
non  poteua  riufcire , fe  non  per  la  continouatione  del- 
la guerra  » l’haueuanoanco  violata  per  accommodarfi 
all’humore  dell’  Italia  , e della  Spagna  , doue  gl’vni 
mormorauano,  che  fi  lafciaflèrauuiuare  vna  Fattione  , 
chepenfauano  poterli  eftinguere:  & agl’altri  mole- 
ftaua  la  quiete  de' noftri  mali,  l’intcrrutione  delle  no- 
ftre  difcordie  , da  loro  bramate  eterne.  Sia  cornei! 
voglia , quella  rottuta , ò vera , ò pretefa  è fiata  l’origi- 
ne della  piu  dannofa  guerra  , che  hauefiìmo  ancora 
hauuta  nello  Stato,&  i Miniftri.i  quali  fono  fucceflì,  ha 
uerebbono  riceuuta  (come  c l’ordinario)  la  vergogna 
dell’errore  de’  loro  Predeceflbri , fe  non  fodero  fiati  fuf 
fìcienticonla  virtù  propria  per  ripararla. 

Mae  venuto  Monli gnor  il  Cardinale  con  configli 
tanto  coraggio!! , quanto  di  (intere  flati  : hi  làputo  co- 
nofcere  la  potenza  de’  noftri  vicini , e le  forze  dei  Tuo 
Signore:  hi  veduto,  chenonhaueuabifognodi  tutte 
le  fue  , perche  efli  tencuano  le  loro  compartite  in 
molti  luoghi , fiche  fenza  dubbio  fempre  faranno  fino 
à tanto,  che  traccieranno  d’dfere  ambitiofi  , ò chuen- 
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teranno  deboli.Con  quello  fondaméto  ha  S.M.pofto  à 
terra  ciò  che  fi  era  inalzato  nel  fuo  Regno  contro  la  di 
lui  autorità  ,&  impediti  i Grandi  , che  fono  fuori  dei 
Regno  di  farfi  potenti  à fpefe  de’  piccioli , e de’  Confe- 
derati della  Francia . - * 

Come /bi fogna  fornir  fi  de  i configli , che  'vengono 
da c Roma  3 e della  interpofitione  del 
Pontefice. 

DISCORSO  DECIMO. 

• - ; » 

Vanto  ho  detto  nel  precedente 
Difcorfo  ha  folo  riguardo  a i 
Principi  palesemente  interefla- 
ti,e  l’intentione  de  quali  fono  a 
loro  vicini  fofpette , per  caufa  di 
qualche  sregolata  paffione , c he 
li  trauaglia.  Bifogna  hora  fare 
vna particolar  confideratione Sopra i configli , che  vc- 
gono  da  Roma  , e fopra  l’interpofitione  de’  Pontefici 
pegl’afFari  degl’altri  Principi . E'  cofa  certa  non  eflerui 
Dignità  alcuna  nel  Mondo  più  Eminente  di  quella  del 
Pontefice.nc  che  debba  efler  da  Chriftiani  rimirata  co 
maggior  veneratione.  La  conditione  di  Capo  della 
Chiefa , e di  Vicario  di  Giesù  Cimilo  , merita  bene  ri- 
cognitionepiùchehumana  , &honoripiù  rileuati  di 
quelli  fi  fanno  à Monarchi . Ma  quella  Dignità  , la 
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quale  non  mira  altro  oggetto , che  l’anima , e le  fperan- 
Ze  dell’altra  vita  , fi  e ritrouata  giunta  col  mezzo  del 
tempo  ad’vna  potéza  temporale,  con  la  quale  non  è pe- 
rò incompatibile  ; c accaduto  , che  quelli  , ch’hanno 
fiauuca  quella  Dignità,  fi  fono  dati  ad’  altri  intereffi  , 
che  à quelli  di  Dio , & hanno  confufo  il  zelo  dell’ani- 
mc  con  le  paffioni  Mondane  . E fi  come  fi  vede 
lafciarfi  l’huomo  fouente  rapire  dagroggetti  de’  fenfi  » 
nè  operare  , che  fecondo  le  potenze  animali  , ben- 
ché ne  habbi  de’  fpirituali,  e Diuine  ; così  fi  fono  ve- 
duti alle  volte  alcuni  Pontefici  àtralafciare  le  fontioni 
de’  Capi  de’Fedelfiper  éfereitar  quelle  de' Principi  Mo- 
dani , e porre  nel  Trono  della  Santità,l’ambitione,  e 
l’aaaritià»  Oltre  à ciò  fi  fono  trouati  degl’huomini  , 
i quali  per  fuoi  difegni  interefTati  y 6 con  vn’ardore  in- 
difcrcto,  hanno  voluto  troppo  dilatare  la  grandezza 
temporale  de’ Pontefici , e con  alcune  ragioni  appa- 
renti attribuirli  giuriditione  maggiore  fopra  i Prin- 
cipi Catolici  di  quella  , ch’ha  Iddio  loro  conceda  . 
Hanno  eflì  con  quelle  infuperbito  il  cuore  ad’  al- 
cuni di  loro  : glnan  fatte  nafecre pretenfioni  fmifu- 
race  •'  & apportata  à quelli  l’audacia  di  conculcare  le 
Corone  de’  Sourani  Signori , e di  caminare  fopra  la  ie- 
lla di  quelli , che  non  riconofcono  akri , che  Iddio  per 
Superiore  nel  Dominio  temporale . Di  qui  fon  nate  le 
contefchauucedalorocon  diuerfi  Principi  , e princi- 
palmente con  gl’imperatori  d’Oecidentc  . Per  que- 
llo fi  fono  accefe  tante  guerre  nella  Germania , le  qua- 
li fono  pallate  poi  nell’Italia,  & hanno  diffidata  tutta 
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l'Europa  •'  Di  qui  fi  fono  formate  quelle  famofc  Fat- 
tioni  di  Guelfi,  e Ghibellini , ch’hanno  feparati  i Padri 
da  i Figliuoli  :che  hanno  apportato  lo  Sciuna  tra  le  Fa- 
miglie : ch’hanno  fatto  ardere  Cictà,e  Taccheggiar  Pro- 
uincie  , e acnaco  il  Mondo  à fuoco  per  vna  contefa  ; 
nella  quale  non  trattauafi  punto  di  Gicsù  Chrifto.  Le 
prerenfioni  dubbiofe  , ò poco  chiare  dalcuni  Ponte- 
fici , volute  far  parta  re  per  indubitabili  , fono  fiate  ca- 
gione, che  coloro , i quali  erano  imcreflati , hanno  db 
fefe  le  loro  ragioni  con  maggior  violenta  * e minor  ri- 
fpecto  di  quello  doueuano  , e fi  fono  dati  alla  difpera- 
tiorie  in  vnaCaufa , che  la  modeftia  hauerebbe  potato 
render  legitima. 

, . Ve  ne  fono  fiati  alcuni , nell’ordine  de’  Pontefici , i 
quali,  oda  femedefimi  , ò dalle perfuafioni  de’  ciar- 
loni , e de’  adulatori , da’  quali  fono  alle  volte  affatiti , 
fi  hanno  appropriata  gmriditione  , che  non  haueua- 
no  : benché  il  loro  difiegno  non  fia  riufcito  ,e  che  hab* 
bi  incontrati  impedimenti,  da  quali  fia  fiato  fermato  ; 
vi  fono  però  Autori  inùifcretamcntegelofi,  che  allega- 
no l’operationi  di  quelli, come  fc  follerò  Leggi, per  ob- 
bligare al  mantenimento  di  quella  tutti  i Pontefici  fuf- 
feguenti,  e per  intricarli  in  vna  contefa  , la  quale  tanto 
farebbe  grande  per  la  loro  autorità,  quanto  per  quella  , 
della  quale  fi  cuoprono  , hauendo  il  fattore  della  pre- 
fcrittione,&  il  beneficio  del  tempo . Di  qui  nafce , che 
fono  molto  fenfitiui  , in  quello  penfanoappartenerle  , 
che  vi  è canta  feuerità  in  Roma  , per  quelle  cofe , nelle 
quali  hanno  qualche  interelfe  , e quando  quella  mate- 
ria 
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ria  entra  ne  i negoti  j,che  fi  trattano  son  effì,ò  in  quel- 
li , che  vengono  trattati  da’ loro  Miniftri  : chebifo. 
gna  andare  molto  circonfpetti  : hauer  gl’occhi  aperci 
à tutte  le  cofe,e  caulinare  con  palio  agile , con  deftrcz- 
za' 


vtile  , e che  entrerà  fenza  violenza  nel  loggetto  , eh’ 
io  tratto . Le  ricchezze  , le  qual  i fon  fiate  concede  al- 
la Chiefa  per  gloria  di  Dio  , e per  ornamento  di  que- 
lla bella  Hierarchia  , dalla  quale  è formato  il  corpo 
miftico  di  Giesù  Chrifto , hanno  hauuto  in  molte  par- 
ti effetto  al  loro  fine  contrario  . I medefirai  Soura- 
ni  Pallori  , la  vka  de’  quali  è lo  (plendore  dell'Euan- 
gelio  , che  non  s’afconde  fotto  alla  botte  » ' hanno  al- 
le volte  dati  effempij  Icandalofi  in  quella  materia  . 
I coftumi  di  quelli  Hanno  hauuta  luce , fe  non  per  con- 
durre à i precipitij  : hanno  tradita  la  liberalità  degl* 
huomini  da  bene  , e conuertiti  i monumenti  della  pie- 
tà de’  Conftantmi  , de’  Perini , e de' Carli  Magni  in 
inftrumentid*ambitione  , odi  qualche  altra  men  ho- 
nella  paflkme . E fi  come  tutti  i moti  dell  anima, quan- 
do non  hannoregola  , ccheilfenfoliguida  in  luogo 
della  ràgione,entrano  in  vn  Campo  fenza  termine.,  nc 
ritrouano  oggetto  alcuno  , che  li  circondi  , nè  freno 
dal  quale  vengano  trattenuti . Così  le  ricchezze  della 
Santa  Sedè  , benché  fiano  grandi,  fono  Hate  pjceiole 
per  fodisfare  à gl'appetiti  {moderati  , & à i difegni 
troppo  valli  d’alcuni  Pontefici  , eper  condurre  à fine 
lecceflb  delle  loro  fpefe.  Qujlle  cofe  obbligorono 
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alcuni  de’  loro  Agenti , i quali  ardeuano  d’vna  contra- 
ria palfione  , à ritrouar  mezzi  ftraordinarij  per  arnmaf- 
far  l’Oro,&  à ricorrere  alle  rapine,&  ai facrilcgij , non 
potendo  con  ftrade  legkime  fodisfarc  alla,  profuso- 
ne de’  loro  Signori , & alla  propria  auaritia . EiTì  non 
folo  hanno  procurato , che  s’impongano  impofitioni, 
e falfidij  fopra  le  cofc  temporali  , come  fanno  glabri 
Principi , ma  fi  fono  ancora  in  mala  parte  feruiri  di 
ciò  , che  vi  è di  più  Santo  nella  Religione:  hanno  da* 
to  il  prezzo  alle  cofe  , che  non  l’haueuano  ; han  mer- 
càtato  il  merito  di  Chriflo , e veduto  à i Figliuo bruci- 
lo , che  proueniua  dalla  cortefia  della  propria  Ma- 
dre. Oltre  di  ciò  la  vendica  de’  carichi  d 'alcuno  de* 


Pontefici  lafciata  introdurre  nella  Corte  di  Roma  j e 

3uefto  male  , che  fi  dilata  così  da  lontano  , nè  che  fi 
cuemaifopporcare,  (è  non'quando  c neceflario-Tag- 
grandimento  de’  proprij  parentijd’alcuni  procurato  co 
troppo  ardore  ; le  guerre  intraprefe  fuori  di  proposi- 
to : i Palagi  molto  ri fplendenti  , e gPaddobbi  troppo 
fuperbi  »,  finalmente  tutto  il  refto  delle  cofe , che  fi  ve- 
deuano  in  Roma , le  quali  erano  fe  non  inuentate  dal- 
la vanità,  ò dal  lufio  , e nella  quale  le  più  inutili  erano 
le  piupretiofe . Tutto  quello , dico , ha  dato  da  penlàr 
male  dellat  Dignità  dell’Ordine  à molti  , che  non  lo 
fapeuano  diftinguere  dalla  perfona  , nefar  differenza 
tra  quello,  chederiuaua  daH’inftitutionediDio  ,eda 
quello  procedeua  dalla  corruttione  dell’huomo.  La 
faccia  adunque  della  Corte  di  Roma  sì  notabilmente 
infamata  , hà  fatto  , che  l’hanno  alcuni  confùfa  con 
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quella  della  Chiefa,  benché  quelle  liano  due  cofe  mol- 
to diuerfe:  che  hanno  attribuite  le  macchie  dell’vna 
all’altra  , che  n’c  del  tutto  priua  , e fi  fono  molli  con- 
tro la  Santa  Sede  , perche  non  poteuano  fopportare  i 
vitij  d alcuni. 

Gl’ Autori  però  di  quello  gran  tentatiuo  non  hanno 
peccato  per  ignoranza , nè  vi  fono  entrati  per  zelo  del- 
l’amordiDio.  Sappiano  bene  , chela  licenza  de’ co- 
ftumi  none  incompatibile  conia  purità  delle  opinio- 
che  la  volontà  può  feguire  il  male  fenza  il  confen- 


ni 


fo  della  ragione . Échequella  medefima  autorità  , la 
quale  ci  prohibifee  l’imitare  i difordini  de’  Pallori  , ci 
impone  il  rifpetto  della  dottrina  , & il  fermarli  nella 
ftrada  del  fango  , da  loro  dimollr ataci , e nella  quale 
fono  caduti.  Ma  erano  indotti  da  altri  motiui . L’a- 
uaritia  ,&  il  difpetto  gl  hanno  dato  animo  contro  la 
Dignità  per  vendicarli  con  quelli , che  la  polTedeuaao . 
In  vece  di  fermarli  fopra  glabulì , efercitari  da’  Ponte- 
fici , hanno  allàlita  l’autorità  concedale  da  Dio.  In  ve- 
ce dr  nettarei  rami,  hanno  voluto  tagliare  il  tronco  , 
e leuar  la  vita  ai  fuo  proliimo , per  leuario  dal  mal  fare  . 
Et  imitando  quei  animali  , i quali  cauano  il  veleno  da 
quei  fiori , e da  quei  femplici  co’  quali  gl’huoiTiim  fan- 
no profumi \.c  medicine  : in  vece  di  mirare  la  cura  eh* 
hà  Iddio  della  fua  Chiefa,  conferuandola  ìllcfa  nel  mez 
zo della corructione  , e feriza pericolo  di  naufragare, 
elTendocon  tanta  violenza  trauagliata  : fi  fono  fi-para- 
ti da  quella  , & hanno  procurato  dnfeiorte  .l’vnio- 
ne  delle  membra,  e del  corpo  ,&  abolire  quella  Diur- 
na di- 
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na  dipendenza , che  forma  va  corpo  regolato fi  come 
dalla  dilfolutionc  ae  nafoe<va  Mc>ftro  .j  ....  , ... 

. Per  ciò  ha  Iddio  fufcicat  i molti  gran  Perfori  aggi , per 
refifterc  ai  principi)  delle confufioni , e per  vendicar 
re  l’ingiuria,  che  le  li  faceiia , diftruggendo  ciò  che  de* 
riuaua  dalla  Tua  inftitutionc  , per  cagione  del  vitio  de 
gl’huomini  , e regolando  la  virtù  dei  Sacramenti  col 
mezzo  della  bontà  de’  Miniftri  , eia  forza  del  mini- 
fterio,  col  merito  di  colui  >cheoperaua . Ma  fi  come  c 
cofa  difficile  che  l'intelletto  humano  fia  moderato  in 
ciò  che  defidera  , e non  trafeorri  nel  far  acquillo  di 
quel  bene , per  il  quale  è appaflionato  ; così  c accadu- 
to, che  coloro  , che  fi  fono  acceleraci  al  foccorfo  della 
Sanca  Sederono  certamente  riufcici  in  quella  difefa , Se 
hanno  rifofpinta  l’irapoftura  di  coloro  , che  l’hanno, 
aflalica.  Ma  non  fi  fono  tutti  fermaci  qui . Hanno  alcu- 
ni pacato  il  termine  , Se  opprefii  da  ardore  troppo 
grande  , infpiracogli  daJ’amore  della  verità  , non 
hanno  (blamente  difefa  l’autorità  fpirituale  del  Pon- 
tefice , ma  gliene  hanno  attribuita  vna  temporale  non 
conofciuta  da  gl’Apo lloli , non  più  fentica  nella  Primi- 
tiua  Chiefa:  che  dà  gelofia  à glabri  Principi  : che  non 
hà  fin  hora  fa bricaca  cofa  alcuna  : che  hà  dillrutco  mol» 
to,&  introdotto  lo  feifma  ne  i Stati, ch’erano  villuti  Ca- 
tolici  per  lo  fpacio  di  molti  fecoli . 

£ perche  coloro  , i quali  fono  inalzaci  à quella  fu- 
preraa  Dignità  , che  ordinariamente  li  Iena  dall’ellcr 
huomini.'  non cralafciano d’efser tali,  nèdihauere  alle 
volte  le  inclinacioni  comuni  j non  bifogna  punto  ftu- 
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pirfi , Te  ve  ne  fono  , a’  quali  ricfce  molco  grato  il  ve- 
dere à dilatare  l’autorità  loro  : che  vengono  fatti  più 
potenti  di  quello  penfauano  dcflcre  -,  che  la  luce , dal- 
la quale  fono  circondati,  c maggiore.,  e mandai  fuoi 
raggi  più  da  lontano  di  quello  fi  erano  imaginati , 
e lì  laiciano  facilmente  perfuaderc  in  vna  cola  tanto 
«informe  a ilorodefiderij  ^ & al  più  violente  appeti- 
to della  natura  ragioneuolc  , cornee  quello  di  figno- 
reggiare . Di  modo  che , non  è loiamence  vero,  che  il 
cangiar  Fortuna  porti  per  ordinano  feco  lamutatione 
de’coftumi  ,ma  alle  volte  ancora  quella  dell’opinio- 
ni:  che  confondi  tutte  le  potenze  dell’anima  , & alte- 
ri la  difoòfitionc  deU’inrelletto  , dopò  hauer  alterate 
quelle  della  volontà, e fi  fono  veduti  alcuni  Pontefici, i 
quali  hanno  giudicato  più  fimortuolmente  della  gran- 
dezza della  Santa  Sede  , all’horà  , che  vi  fono  arriua- 
ti , di  quello  faceuano  per  lo  innanzi , mentre  erano  Ce  ‘ 
non  femphei  Cardinali  \ ò in  qualche  altra  Dignità  in- 
feriore* Laonde  nelle  occafioni  * che  mirano,  direte 
ta  , ò obliquamente  la  Santa  Sede*  vn  Miniftro  dette 
efler  efttemamcnte  circonfpetto  . Deue  deliramente 
carni n are  fopra  quello  palio , fe  èneceflàrio  lo  ùcci  t fe 
è sforzato  à toccare  parti  tanto  delicate  , che  ciò  fia 
fottilmente , e con  mano  leggiera,  echeeglinbn  toCi 
chijs’è  potàbile,  vna  materia, dalla  quale  è difficile  no  re 
fti  offe fo  . Sopra  tutto, che  ftia  fempre  trà  1 termini  della 
ragione,etrà  i confini  della  Giuftitia  : che  non  leui  co* 
fa  alcuna  ad  altri,  ma  non  fopuom  , chefenerolga  nè 
anco  al  fuo  Signore  : che  la  fua  imprudenza , ò la  fua 

genti- 
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gentilezza  non  faccino  pregi uditio  alcuno  per  l’alt- 
uenite  allo  Tuo  Stato,  e che  fi  raccordi  comegouernofil 
Carlo  Quinto quando  venne  in  Itaha  per  elfer  Coto- 
nato Imperatore..  I Legati,  che  furono  i riceuerk) , lo 
pregorono  * che  giurafle  di  non  far  torto  alcuno  alla 
liberta  della  Chiefa  , nè  ingiuria  alla  Spofa  di  Giesu 
Chrifio^Rifpofe  , che  giurerebbe  di  non  alterare  ,nè 
le  ragioni  della  Chiefii,  nc  le  pretenfioni  dell’Imperio  » 
Ciò  baiteli*,  riguardo  alle  Citta  di  Piafenì^a^e  di  Parma , dal- 
l'imperatoreJiimate  Feudi  Deli  Imperio  £ dal  Pontefice  della 
Santa  Sede.  . . 

Certo  Monfignor  il  Cardinale  fi  èln  modo  tale  go- 
aernato  nelle  occorrenze  di  quella  Natura  , che  le  ra- 
gioni della  Corona  , eia  Dignità  della  Santa  Sedè  fo- 
no fiate  inuiolabili  nelle  fue  mani , nè  altri , che  la  Gm- 
fiitia  gl’hanno  tenuta  la  bilancia  j ha  refe  a Dio , & à 
Cefarequellojcfieàloroafpettaua  , & hà  loftenucadel 
pari  la  qualità  di  Miniftro  di  Staito  , e di  Principe  Ec- 
clefiaftico  . Conolcc  molto  bene  il  temperamento, 
che  deueefiere  tra  vn  zelo  appaflionato  , &vna  licen- 
zapoco Catolica.  Conofee  la  firada  , che  bifogna  te- 
nere tra  quelli  due  precipiti].,;  sa  nauigare  fenza  vreare 
ne  i loro  fcogli  : Non  può  finarirfi  per  mancamento  di' 
luce.  Ha  profondifiimacognitione  delle  cofe  Sante  , 
c di  quelle  del  Mondo^e  la  Sorbona  Thà  ammirato  co- 
me fuofplendore  , prima  che  i’habbi  riuerito  come  Tuo 
benefattore , & appoggio»  Eperciòc  lontano  da  colo- 
|Q  j i quali  non  veggono  (è  non  col  mezzo  degl’occhi 
altrui*  uè  fi  uiuouono  mai,fe  non  eolmezzo  di  qualche- 
••i*  '•■/  pallone 
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paffione  Straniera  . Non  vi  c fiata  mai  anima, 
men  defi  ntereflata  della  Tua,  nè  più  retta  nelle  fue  opi- 
nioni. Non  vi  è cofa  alcuna  , chefia  sregolata  nelle 
fontioni  delle  fue  potenze , c fuori  del  commercio  del- 
la Fede , che  è Tempre  priuilegiata  , la  volontà  non  dà 
punto  le  opinioni  aH’intelletto  , ma  riceue  il  fuo  ar-  . 
dorè , e le  Lue  affettioni  del  proprio  difeorfo , e da’  Tuoi, 
lumi  • 

Perciò  c facile  da  giudicarli  , quanto  folfe  impru- 
dente la  calunnia  di  coloro  , da*  quali  fùaflàlito,  du- 
rando il  negotio  del  Cardinal  Barberino  , ò poco  do- 
pò . Roma  non  fe  ne  c lamentata,  & il  Santo  Padre  fa- 
peua  bene,che  le  neceilìtà  d’vn  Stato , e le caufe occul- 
te del  Gouerno  di  quello,no  vogliono  fi  attribuita  sé- 
pre  al  zelo  degl‘hiiomini  da  bene  tutto’~ciò,che  vorreb- 
bero . Non  vi  fono  adunque  fiati  fe  non  i cattiui  Fran- 
cefi.che  ne  habbino  mormorato  , òli  Stranieri,  che  ci 
odiano  , & a’  quali  i pretefti  fono  buoni  , quando  le 
mancano  occanoni  per  biafimarci  , e fono  adirati . St 
che  quei  Manifefti  , e quei  ferini  infamatori]  dalla 
Francia  veduti , non  hanno  operata  cofa  alcuna  con- 
tro la  reputatione  di  quefto  Miniftro.  Sono  fiati  fimi- 
li  ai  puzzolenti  vapori,  i quali  efalando  da  i Stagni , di- 
moftrano  la  corruuone  del  luogo,  dal  quale  nafeono  , 
ma  non  infettano  però  il  Sole , contro  del  quale  fi  fol- 
leuano . Quelli  fi  fono  mofirati  fallì  , col  mezzo  del 
fuccelfo  . Il  tempo  li  ha  rigettar!  contro  i loro 
Autori . Hanno  veduro  quel  fautore  degl’  Hugonot- 
ti  di/pofto  inua/iabilmente  alla  rouina  di  rutto  ciò  , 
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che  vi  era  di  contrario  in  quella  Fattione  . Hanno  ve-, 
duta  cadere  parce  della  Roccella  , per  diligenza  del 
Cardinal  Roccellefe.Hanno  veduta  ad’humdiarft  The- 
refiaà  quello  Politico  Chriftiano  , & à ridurli  Tortola 
ragion  comune , e l’vbbidienza  generale , colei , che  fi 
hauea  fabricata  vna  vbbidienza  particolare  , & anco 
opinioni  à Tuo  modo.  Hanno  veduto  ciò  ch’egli  ha 
intraprefo  nel  negotio  del  Signor  di  Mantoua  : quel- 
lo ha  operato  per  articurare  la  libertà  della  Santa  Sede , 
& à che  fi  è e {pollo  per  amore  di  quella  Roma,  imputa- 
to d’hauerla  (prezzata  • Hanno  veduto , che  nè  la  for- 
za aperta  de’ Stranieri  congiurati  : nè  la  refillenza  fe- 
creta  de’  Francefi , mal  affetti  : nè  la  fterilità  : nè  la  pe- 
lle hanno  potuto  impedirei  S.  M che  non  forte  il  li- 
beratore dell’Italia , fi  come  è llato  il  riftauratore  della 
Francia. 

Ma  quanto  fi  è veduta  à rifplendere  la  Prudenza  di 
quello  Gran  Minillro  nella  difputa  dell’autorità  del 
Pontefice  , rinouatafigià  molti  anni  trànoi.  Quan- 
to c flato  deliro  nel  trattare  vna  materia  così  fcanda- 
lofa  : Quanto  è flato  felice  nel  L’acquetare  quella  conte - 
fa , la  qual  farà  Tempre  fatale  alla  Religione  , che  nc  fi 
può  affatto  leuare  , Tenza  aprire  la  porca  allo  Scifma. 
Egli  Tolo  hà  ricrottato  il  mezzo  di  rappacificare  la  Sor- 
bona , che  era  in  contefaper  quella  caufa  ; di  riunire 
quello  corpo,  che  fi  diuideua  in  Fateioni  : di  racconci- 
liare  le  opinioni  troppo  contrarie:di  fodisfare  il  Ponte- 
fice, e di  laluare  la  nollra  libertà,  e le  ragioni  della  Co- 
rona . Quella  arcione  era  talmente  neceflfaria,che  fen- 
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2a  quella  i noftri  negotij  non  ballerebbero  bauuto  fi- 
ne così  auanraggiato  , come  hanno  hauuto , & era  tan- 
to difficile,che  ardifeo  affermare , che  non  poteua  elser 
fattale  non  da  vn  principal  Mmiftro  di  Stato  : da  vn 
Principe  Ecclefiaftico  : da  vn  Gran  Teologo , e da  va’ 
Eccellente  Politico  inficine. 


Confiderationi  Jopra  il  precedente 
JD/fcerJo . 

DISCORSO  VNDECIMO. 

lo  che  ho  detto  nei  precedente 
||  Difcorfo,nonferuepcrcondan- 


:ue  per 

narc  le  ricchezze , che  fono  nel- 
la Chiefa  , maperbiafimare  co- 
loro , da  quali  fono  abufate  > nc 
per  concluderebbe  non  fia  fem- 
pre  la  medefima , benché  fia  na- 
ta pouera  , & al  prefentc  fia  ricca:  che  la  carità  fia  fmi- 
nuita  : che  icoftumi  della  maggior  parte  de’  particola- 
ri habbino  degenerato  , e la  loro  vita  fia  il  rouefcio  di 
quella  de’ primi  Fedeli.  Quella  è fempre  l’tflelTa  fac- 
cia , benché  la  morbidezza  non  fia  la  medefima , & il 
colore  fi  cangi . La  figura  rimane  : 1 trattile  i delinea- 
menti non  fi  perdono  , & è quella  fcmprc.Ia  llelsa 
anima,  che  le  dà  vita.  Quello  è fempre  il  medefimo 
fiume  , benché  la  fua  acqua  Ila  alle  volte  torbida,  e alle 

volte 
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volte  chiara,  & alcuna  volta  fi  gonfia , & altra  fi  abbaf- 
fa . Il  Canale  ne  (labile , l’origine  è ferma  & il  fuo  cor- 
fo  tende  fempre  al  Mare,  che  e il  fuo  primo  principio  . 
Vi  fono  nella  Religione  alcune  cofe  permanenti  , e 
d’vna  fòftanza  eterna  ; e ve  ne  fono  altre  , che  poflb- 
no  e (fere  fottopofte  all’in  (labilità,  & alle  alterationi . E 
fi  cornei  principi)  di  ciò,  che  produce  la  Natura  fono 
fempre  deboli , e la  perfettione  entra  a gradi  nelle  fuc 
opere . Così  ciò  ,che  nalce  puramente  dalla  mano  di 
Dio  , è per  l’ordinario  perfetto  , efenon  fi  ferma  in 
quello  flato , n’è  cagione  la  fragilità  dell’huomo  , che 
l’altera  , e la  necemtà  della  fua  conditone  , che  lo  fi 
mutare  . 

Poiché  meditaua  Iddio  quello  gran  diflegno  del 
rifcatto  degl’huomini,  e che  voleua  egli  medenmo  ef- 
fere  il  fine , òc  il  mezzo  della  loro  felicità  -,  era  à propo- 
(ito , che  la  Chicfa , che  egli  doueua  fondare , nafcefle 
pouera:  Se  accioche  il  Mondo  conofcefTe  quella  elscr 
fua  opera  , bifognaua  , che  ciò  s’innalzalfc  con  mezzi 
connarij  all’apparcnzc  cheefsa  trionfafse  delle  ric- 
chezze nella  pouertà  : delle  grandezze  ne  i difpregi,  e 
della  fapienza  del  fccolo  nell’ignoranza  delle  cofe  hu- 
manc.  Altrimenti  al  ficuro  fe  fofse  venuto  con  l’abr- 
bondanza  : fe  la  fua  entrata  nel  Mondo  fofse  fiata  ciir 
condata  da  gloria  ,e  la  dottrina,  cheportaua , perfuafa 
con  gl’ornamenti  della  Retorica , c con  le  fottigliezze 
della  Fijofofia  , rifarebbe  fofpetta . Non  fi  ftupireb- 
jbc  alcuno  del  progrefso  fatto  in  così  poco  tepo  da  lei  , 
t che  dsendo  vfeita  da  vn  cantone  della  Palefiina  , ila 
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pallata  in  raen  d’vn  niente  ai  confini  della  Terra , é; 
penetrata  in  vn  Mondo  feparato  dal  nollro . Non  pa-> 
rerebbe  Arano  ad’alcuno  , che  gl’auari  fodero  corfi 
dietro  alle  ricchezze  : che  l’ambitione  hauefle  fegui- 
to  lo  fpiendore,  e l’eloquenza  goduto  hauefle  della  ere. 
dulità  degl’ huomini  femplici . Quel  famofo  inganna- 
tore,che  hà  rirrouati  tanti  feguaci  ,e  gl’errori,dei  qua- 
le tengono  ancora  al  giorno  d’boggi  opprefsi  due  ter- 
zi del  nollro  Mondo  farebbe  flato  folo  , fe  folle  flato 
pouero,  nè  hauerebbe  ingannati  (giamaiji  popoli , fe 
non  li  hauefle  foggiogati  : Era  adunque  neceflario  , 
che  Religione  veramente  Diuina , e che  venne  contro 
le  regole  della  prudenza , e fi  ftabilì  con  ciò  che  doue- 
uadiftruggerla,  portale  qualche  fegno  del  principio  , 
dal  quale  elsa  originaua . 

Ma  hauendo  efsa  per  feopo  l’amore  di  Dio  , e la  ca- 
rità verfo  il  profsimo  , e douendo  quefta  diftinguere  i 
Difcepoli  di  Giesu  Chrifto  dal  rimanente  degl’huomi- 
ni  -,  di  qui  è nato, che  i primi  Chriftiani  portauano  i lo- 
ro haueEi  a’  piedi  degl’Apoftoli,e  fi  fpogliaiiano  di  quel 
lo , che  propriamente  era  fuo , per  farlo  comune  a’  loro 
fratelli . Nonfaceuafi  però  tondo  ftabile  di  quelle  of- 
fèrte. Erano  tranfitorie  , e fi  compartiuano  con  mi- 
fura  , come  erano  riceuute  , & à proportione  come  ne 
haueuano  i Fedeli  bifogno . Crefcendo  poi  il  fuoco 
della  carità,  perii  numero  de’ contieniti  , & i beni  , 
che  fi  offeriuano  ogni  giorno  alla  Chiefa  , elfendofi 
grandemente  aumentati  per  quella  mulciplicatione  i 
giudicollìfofsecofavble  cuftodireil  fondo  , e che  la 
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diftnbutionedelle  rendice  batterebbe  al  mantenimen- 
to de’ Pallori,  &allaneceffità  de’poueri . Qucfta  re- 
gola fu  introdotta  nel  tempo  degl’Apoftoli,  come  pof- 
fìamo  vedere  dalle  conietture  , òpoco  dopò.  Final- 
mente quello  fondo  , il  quale  componeua  fe  non  vna 
mafla,fùfpezzato,e  le  portioniattegnateà  quelli  , che 
feruiuano la  Chiefa,&  applicate  inuariabilmcnte  adal- 
tri  vfi,e  fenza  che  ette  più  douettero  vnirfi , ò confon- 
derli . Queft’ordine  è durato  fin  a’  noftri  giorni^  Tan- 
to , ò illecito  che  fi  a ftato  l’vfo  dei  beni  della  ChieTa 
nelle  mani  de’  particolarii  è almeno  cofa  certa  , che  la 
carità  di  coloro , che  gl’hanno  dati,  e fiata  grata  à Dio , 
& il  zelo  di  quelli  grandemente  meritorio.  Ma  dico 
di  più,  che  nel  fccolo  dell’Oro  del  Chriftianefimo  * 
& in  quel  tempo  tanto  felice  , nel  quale  conofceuafi 
fe  non  GiesùChrifto  Crocifitto  , e nel  quale  dalla  po- 
uertà,e  dalfprezzo  de’  Fedeli  fi  vedeuano  vfeire  Mi- 
racoli i era  bene  , chela  Chiefà  fotte  ricca.  E poiché 
nellauuenire  i mezzi  fopranaturali  , da’  quatte  fiata 
fondata  , doueuano  efler  rari  tra  gl’huomini . Iddio 
ha  per  quello  permetto,  cheefla  cauafse  dalle  cofe  di 
fuori  degl’auantaggi  , che  la  rendettero  più  rifpetta- 
ta,e  manteneflero  1 popoli , i quali  confiderano  fe  non 
Tefterno  , nc  fi  curano  fe  non  de  gl’oggetti  de’  fenfi  , 
nel  rifpetto,  che  fe  gli  deue . 

Ma  con  le  ricchezze  , come  vien  detto , mille  mali 
fono  entrati  nella  Chìefa  : la  vanità , e le  delitie  fi  fono 
collocate  nel  Trono  della  virtù  ila  carità  de’ noftri  Pa- 
dri è l’alimento  della  profùfione  de’  Nipoti  , & i poue- 
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ri  muoiono  di  fame , mentre  quelli , che  douerebbond 
porre  la  vita  loro  per  quelli , non  gli  lafciano  le  proprie 
foftanze.  A ciò  rifpondo , che  fe  bene  vi  fono  de  gl’ Ec- 
clefiaftici  vitiofi,  perche  fono  ricchi , e che  in  molti  U 
licenza  de’ collumi  nafee  dall’abbondanza  delle  ric- 
chezze i non  fegue^erò , che  bifogni  fpogliarne  la 
Chicfa . Che  quello  e à loro  comune  con  tutte  le  cofe 
buone  d’eflère  cipolle  à gl ’abulì  nelle  mani  de’cattiui. 
Che  non  lì  aboliscono  i Sacramenti , perche  vi  fiano  di 
quelli, che  commettino  de’ Sacrilegi . Che  Iddio  non 
{cancella  la  bellezza  della  Natura,  perche  ferue  di  occa- 
sione al  peccare  a’  deboli , nè  alcuno  è obbligato  cauar- 
fi  gl’occhi,  all’hora,  ch’ha  perduta  la  caftirà,  eli  clafcia- 
jto  rapire  da  groggetei  pronibiti,e  dalle  curiolìtà  disho- 
nelle.  Vi  fono  alcuni  Ecclelìallici  corrotti,  iquali  fa- 
rebbonohuominidabene,  fenon  follerò  ricchi,  e ve 
ne  fono,  la  vita  de’ quali  è ripiena  di  edificatone,  e la 
carità  cllèmplare , ma  la  virtù  loro  dimorarebbe  nafeo- 
llaneIIapouertà,e  la  lanuta  inutile  . La  pouertà,e  le 
ricchezze  lono da  femedcfimevna  materia  fenza  for- 
ma: fono  atte  à riceuere  imprefiìoni  contrarie  : polfono 
apprender  la  figura  del  bene,  e del  male  , ncl’vna,  nè 
l’altra  di  quelle  colè  non  hanno  punto  di  merito  ,fe 
dalla  canta  nonderiua. 

Mail  numero, come  dicono  alcuni,  è maggiore  di 
coloro , che  abufano  le  ricchezze  della  Chielà  , che  di 
quelli , i quali  fe  ne  lèruono  in  buona  parte,  e I’inten- 
tìonedichilehàconcefse  , è perlopiù  ingannata  di 
quello  fia  adempita . A quello  ancora  rifpondo , che 
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fuppofto  fii  così , non  fegue per  quefto  , che  bifognt 
rendere  la  Chiefa  pouera . Che  Iddio  comporta  le  ini- 
quità de’  peccatori^  i vitij  del  Mòdo,  per  qualche  vir- 
tuofa  attione , che  fi  efercita  in  quefto  : chela  rifplen- 
dere  il  Tuo  Sole  Copra  la  moltitudine  de'  cattiui,  per  vna. 
picciol  ombra  d’huomini  da  bene  , da’ quali  e Cernito  :■ 
Che  hauerebbe perdonato  à lèi  «lilla  peccatori  , fc  ha- 
uertè  incontrati  tre  innocenti  in  Sodoma  ,,  e Gomora  » 
hauerebbe  trattenuto  il  Diluuio,che  abiCsò  il  Mondo  , 
Te  vi  fofiero  ftate  dieci  Famiglie  giufte  , nè  hauerebbe 
forfè  fatto  vedere  quel  grand’eflèmpio  della  Tua  Giu- 
fticia  . Tale  è Tornine  delle  cofe , de  il  Gouerno  della 
Prouidenzaci  peiTuade  , che  non  deuonfi  bandire  le 
ricchezze  della  Chiefa  , per  gl’abufi  , alla  nafeita  de’ 
quali  erte  Temono  d’occafione  ; caufando  quefte  la 
quantità  delle  buone  anioni  , che  Te  vi  fanno  , e Cer- 
nendo alla  migliore  di  tutte  le  virtù , quale  è la  Carità  : 
Et  è coCi  certa , che  tornando  nelle  mani  de’  fecolari, 
farebbero  più  fcandolofamente  impiegate , e calereb- 
bero danno  maggiore,  e minor  bene  ,che  in  quelle  de 
gli  Ecclefiaftici . 

Intorno  à ciò  , che  fi  ricerca  per  purificare  l’ordine 
Ecclefiaftrco,e  per  reftituirlo  nella  Tua  prima  bellezza, 
e nella  Tua  originale  innocenza  , ècofa  piùcorto  defi- 
derabile  , che  da  effetmarfi  , nc  che  ricerca  l’impiego 
dipococempo  , nc  la  forza  ordinaria  de  gl’huomini . 
-Quefto  farebbe  Calcare  da  vrieftremo  all’altro  , portan- 
do in  vn  Cubito  à quefta  Teuera  riforma  . Ciò  farebbe 
'vii  porre  del  vino  nuouo  ne  gl’vtri  vecchi , e cucire  del 
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E inno  parimente  nuouo  ad’vna  ve/le  /tracciata  , con- 
nnc  la  parola  di  No  (Irò  Signore  : eper  /cacciarci 
mali  inueccbiati , & a’  quali  1 vfo  , che  li  hà  di  vederli 
ha  leuato  ciò  che  haueuano  di  più  cattiuo,  che  c lo  fcan 
dalo , introdurne  de’  maggiori  , riempiendo  li  /piriti 
di  a/prezza  , & il  Mondo  di  tumulti . L’alteratione  è 
tanto  generale: gl’ intercisi  de’Principi  temporali  fono 
talmente  confali  con  quelli  della  Chi  efa , e la  maggior' 
pane  degl’huomini  c sì  innamorata  dello  Stato  , nel 
quale  fi  ritrouano  , che  farebbe  più  di  vtile  à Dio  ri- 
lufdtare  morti  , che  ridurre  quelle  cofe  allo  /lato  del 
loro  principio  , c ricondurre  tutti  i Chriftiani  fatto 
l'antica difcipiina . Bada  > che  in  qual  fi  voglia  /lato 
laChiefa/ì  ritrovi  , ciafcheduno  può  ritrouarui  la  fua 
falutc  , fe  vuole  , e che  faori  di  e/Ia  non  può  faggire  la 
jfuapcrditionc . E’  però  vero  , che  fi  come  c à propofi- 
co  > che  i Miracoli  da’ quali  è /lata  fondata  fi  rinuoui- 
110  qualche  volta  , e la  Fede  delle  cofe  paflàte  fi  con- 
fermi con  qualche  fegno  prefente  • Cosi , benché  l’or- 
dine Ecclefiaftico  fa  /lato  macchiato  , Se  babbi  per- 
duta la  di  lui  purità,  in  alcune  delle  fìie  membra  ; che 
Iddio  fufcui  Tempre  delle  anime  da  bene  , le  quali  fen- 
za  allontanai  dalla  Chiefa  fi  fcparino  dalla  corrut- 
tione  de* particolari  , e faccino  vedere  efprcflànella 
vita  loro  rimaglile  di  quefta  gran  virtù  comparfa  nel- 
la nafeita  del  Chriftianefimo  , e che  era  comune  a i pri- 
mi Fedeli . 
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Confiderai ioni  f oprai  co  fetènti  de  CP onte  feci  t e de 
loro  Agenti  : le  quali  feruiranno  d'ami  fi 
a i Aiini  feri  de  gl' altri  Principi  , 
che  batteranno  a trattare 
con  loro  . 

DISCORSO  DV.ODECIMp. 

Etiche  farebbero  i féguentì  Di- 
fcorfl  più  accommodataraqnte 
entrati  nella  Seconda  Parte  di 
qaefl’Opera  nella  quale  dimo- 
ftro  molto  al  lungo  , come  vn 
Miniftro  debba  trattare  con  i 
Stranieri  i Nulladimenopernon 
difunirelematerie,  che  fono  meglio  intefe  , quando 
fonovnite  , nè  diminuire  la  luce  , che  fi  cómameano 
Pvna  con  l’altra  / continuerò  qui  ciò.che  deuo  dire  lo- 
pra  il  (oggetto  der  Pontefici,  e Copra  l’accuratezza y che 
fi  deue  viare  nel  rìceuere  i loro  configli  » e trattare  con 
iMmittri  di  quelli. 

Dico  adunque  , che  no  ottante  non  habbinoi  primi 
Pontefici  haautifen  fife  non  molto  porr » & affetti  pa- 
temi ver  Co  i Principi  , cheerano  loro  figliuoli  ; nulla- 
dune  no  dopò  ch'hanno  prda  qualità  druerfa  da  quel- 
la , per  la  quale  rapprefentano  Giesù  diritto  : che  han- 
no confidi  gl’intcrelJì  della  Chiefa  con  quelli  del 

Mondo 
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Mondo  , e che  la  Corona  da  elfi  portata  hà  alcretand 
Diamanti  quante  hà  Spine  j fi  fono  ritrouati  di  quelli , 
che  hanno  hauato  vn  zelo  molto  d inerente  da  quel- 
lo de’  primi  : che  hanno  feguici  mezzi  contrarij  à quel- 
li di  quella  virtù  , la  quale  non  fà  di  ftintione  alcuna 
di  perfone  : che  fi  fono  accefi  per  grinterelfi  Monda- 
ni : che  di  Pallori , che  efler  doueuano , fi  fono  mutati 
in  Lupi  , & hanno  alle  volte  fatta  entrare  l’abbomina- 
tione  fino  nel  Santuario . E fenza  vfeire  dalli  due  vl- 
timi  Secoli  , AlelTandro  Sello  fece  egli  mai  vedere  al 
Mondo  altra  palfione  , che  quella  di  aggrandire  i fuoi 
Figliuoli  ?Tralafciò  forfè  mezzo  alcuno  per  arriuare  à 
quello  fine  ? Non  abusò  egli  per  amore  di  quella  le 
cofe  profane , e le  Diuine  ? Non  violò  tutte  le  leggi  del 
Chrillianefimo?  Tutte  quelle  della  Natura,  c tutte  le 
ragioni  della  foccietà  humana , per  far  Regnare  il  fuo 
Secondo  genito?  Finalmente  i trad Unenti, gt’homicidij 
fecreti,  i veleni,  & i fpergiuri  furono  i fuoi  collumi , & 
i fuoi  habiti , fc  bifogna  credere  à gl’Hiflorici . Pallia- 
mo à Giulio  Secondo, fuccelfore  di  Pio  Terzo . La  di  lui 
vita  veramente  none  (lata  tanto  macchiata,  nè  il  fuo 
Gouemo  così  ripieno  di  delitci,come  quello  di  Alcflàn- 
dro  , è fiato  però  trauaglrato  da  fiiriofo  appetito 
di  guerreggiare,  c da  de  fiderio  tanto  violente  di 
allargare  il  Dominio  EcclefiaftiCo  , che  non  hà  mai 
lafciata  in  ripofo  l’Italia  , nè  glabri  Principi , ne  hà 
lui  medefimo  potuta  già  mai  ricrouare  la  pace,  còneelTa 
da  Dio,edefiderata  dal  Mondo,  mentre  la  ricercaua 
nel  mezzo  dclfarmi , tra  Tambirione  , & il  tumulto. 
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L’ardore  , coi  filale  perfeguitò  Luigi  Duodecimo  , Se 
il  prctefto  » che  ìnfcgnò  à Ferdinando  di  Cartiglia , per 
vfurpare  la  Nauarra , renderanno  per  Tempre  u Tuo  no- 
me di  cattino  augurio  a i Franceh  , eia  Tua  memoria 
odioTa. 

Hcbbe  Leon  Decimo  vn’ecceffiua  partìone  per  1 ag- 
gcandimentode  (boi  paréti, della  quale  molti  altri  Pon- 
tefici Tono  rtati  infermi . Le  profù  rioni , delle  quali  Ti 
fcrui  con  loro - i beni  della  Chieià  , i quali  non  glieli 
daua  Tcmpliccmente  , ma  glieli  verfauaà  piena  mano  , 
C glieli  fpargeua  Te  n za  mi  fura  : & il  dono  da  lui  fatto  à 
Tua  Sorella  della  rendita  delle  Indulgenze  , che  fipu- 
blicauanoncl  Ducato  di  Sartonia  , furono  il  preterto 
dcll’Apoftafia  di  Lutero  , c l’occafione  dello  Scifma 
nella  Germania , e del  fuoco , che  abbrucciò  lo  Setten- 
trione . Che  non  fece  Clemente  Settimo  per  aggran- 
dire la  Tua  Cafa  , e per  afficurare  lo  Stato  di  Fiorenza 
nella  Famiglia  de  Medici  ? quante  voice  abbandonò 
egli  à quello  fine,  quel  (pirico  indifferente  , ebbero  , 
enei  Pontefici  dcuono  nauere  ? e quante  volte  com- 
piacque allambicionedi  Carlo  Quanto  , per  imparen- 
tare tuo  Nipote  col  medefimo  Carlo  , e Tarlo  Duca 
diToTcana  ? àchenonlafciofficrafportatedal  defidc- 
tio  del  maritaggio  di  Tua  Nipote  Caterina  de  Medici 
con  il  Duca  d’Orleans  ? Di  modo  che  Tela  Tua  vita  c 
fiata  sfortunata , e crauagliaca  da  gran  tempefte , fi  può 
almeno  dire  , che  gl’vltimi  giorni  Tono  fiati  fcreni  , 
libelli  : che  c entrato  in  porto  trionfante , c che  e mor- 
to allegro  per  leprofperità  della  Tua  Cafa  , da  lui  tanto 
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dcfiderare*  Si  è veduto  ancora  l’iftcllb  rnantamento 
nella  vita  di  Paolo  Terzo , c la  di  lui  virtù  , la  quale  era* 

Cr  altro  molto  pura,  ha  hauuta  quella  macchia  , che 
procurato  con  troppa  violenza  laggrandimcntoì 
della  Cafa  Farncfc  , dalla  quale  era  vlcito  , & ha 
fecondato  l’humore  deU’Imperator  Carlo  ; per  porre 
i fuoi  Nipoti  nel  portèllo  de  i Stati  di  Piafenza , e di  Par- 
ma , e fuperata  la  refiftenza  fattale  dal  medefimo  Car- 
lo per  le  pretenlioni  deirimperio . *.  * . ■ • 

Ma  quando  l’intentioni  de’  Pontefici  fodero  Tem- 
pre buone , & il  loro  volere  in  vna  ragione  inuiolabilc  : - 
quando  il  zelo  di  quelli  non  haucrtc  altro  ardore  , che 
quello  , che  nafee  dai  debito  <,  e dall'amore  della.  Giu-' 
ftitia  , il  loro  giudiciopuò  cllèrc  ingannato  : portò- 
no  far  male  con  buona  fede  ; pedono  trauiare  > pensan- 
do di  andare  per  il  diritto  fenderò , è fodìsfàre  alle  paf- 
fióni  de’  loro  parend  , credendo  di  fodisfare  al  debito] 
della  loro  carica.  Lo  Stato  Eccidi artico  c hora  gouerv 
nato  in  modo  tale . che  i Pótefici  fi  allegerifcono  dell» 
maggior  parte  de’  negouj , commettendoli  alla  dili- 
genza de’  loro  Nipoti..  I Cardinali , i quali  fuori  del 
Concilio  fembrano  le  membra  naturali  di  quella 
Telia  , e che  douerebbero  aiutare  à loftenere  il  pefo 
della  fua  Monarchia  , non  feruono  quali  ad’altro , folo 
che  ad’accrcfcère  la  Macrtà  della  Santa  Sede  : la  co- 
gnidone  degl’  affari  li  c quali  interdetta  , e fe  fono 
quelli  alle  volte  proporti  nel  Conclauc , ciò  c più  torto 
per  dare  autoncà  conia  loro  approbacione  à quello  fi 
ra,chc per tifolucre. coni  Voti  loro . . • ; 
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Quello  modo  di  Gouernare , che  pare  del  tutto  (Ira- 
no , none  pecò  fenza  fondamento  ,;efenza  apparenza 
diqualche  ragione  . Tra  Cardinali  alcuni  fono  fudditt 
naturali  de  Principi^’quali  oltre  il  debito  della  nafeita , 
deuono  ancora  la  loro  Fortuna,  e la  promotion?  mede- 
sima: e lo  fplendore  di  quella  Porpora, che  licuopre , e 
vn  luftro , che  non  viene  in  loro  fe  non  per  rifleflo  , e 
chec  pigliato  da’  loro  Signori ad’iinprefiico  dalla  San- 
ta Sede  per  fargliene  parte.  Eperconfcguenza  non  bi- 
fognapunto  flupirfi , fe  non  hanno  altro  riguardo , che 
quello  de’  loro  intercflhfc  no  feguono,che  le  proprie  in 
clinationi,nè  s’affaticano  fe  no  per  la  gloria, e per  l’vtile 
dc’negotij  de’loroSignori.Oucro  altri  fono  figliuoli  di 
qualche  Principe  , e perciò  ripieni  degl’  humori  della 
propria Cafa,  dei delidcrio di  aggrandirla  , c dipen- 
denti da  quella.  Finalmente  la  maggior  parte  di  co- 
loro,! quali  da  vna  mediocre,  ò bada  nafeita  deriuano , 
c peruengono  à quefla  alta  Dignità, dipendono  da  Po- 
tentati Gradi  teporali,ò  per  beneficij  hauuri,  o col  mez- 
zo delle  Pedoni, che  fe  gli  cocedono,  ò dcHe  fr>eranze , 
con  le  quali  fi  tengono  impegnati  .Non  vi  c altro  Prin- 
cipe,che  la  fola  Republica  di  Venetia,  la  quale  non  fi  c 
mai  data  à quefla  pratica  : c che  ha  fempre  fprezzato 
farfi  potente  nel  Conclauc  . Non  (pende  per  acqui- 
ftarfi  Cardinali  , fi  contenta  di  comandare  à quelli  de 
Tuoi  Statiri  quali  non  fono  mai  più  di  due  in  vn  tempo , 
ne  hanno  cnc  fare  con  lei , nc  li  fono  punto  contrarij  . 
Quelli  interefli  adunque  , e quelle  dipendenze  altera- 
no le  intentioni  de  Pontefici  contro  Cardinali  : gli 
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fendono fofpctti tutti  i loro  vfficij , eli  fanno  ridurre 
la  rifolutione  de’negotij  trà  elfi,&  i loro  parenti,ò  qual 
che  alcrafua  Creatura  , della  Fede  della  quale  ne  hanno 
fatta  proua,e  fanno  Gapitale  della  di  lui  iufficienza. 

Ma  quella  autorità  grande , da  Pontefici  a loro  Ni- 
poti conceda,  & il  Gouerno  della  Santa  Sede , del  qua- 
le il  più  delle  volte  gli  lafciano  l’intiera , e libera  difpo- 
fitione  , none  Tempre  efercitato  da  mano  pura  - E’ 
malageuolc  , bencnc  non  fia  del  tutto  imponibile  , 
che  il  zelo  del  ben  generale  perfettamente  fi  ritroui 
in  coloro , che  fono  perfone  publiche , fe  non  per  par- 
ticipatione  : è difficile  dimenticarli  il  primo  fiato  del- 
la Tua  nafcita  : non  c cofa  fàcile  , che  J’huomo  tradi- 
sca i’amor  proprio  , e fi  Separi  affatto  da’  Tuoi  interelfi  , 
e fi  ha  vn  bel  prepararli  campi  apertia  i dilfegni  inte- 
reflàti,&  a i fini  particolari  i & arcueranno  quelli  à noi 
fe  non  liamo  infinitamente  virtuofi,per  qualche  ftrada 
Secreta  , ò per  qualche  accedo  nalcofto*  Leimentio- 
ni  dei  Pontefici  Saranno  fante  , ma  quelle  de’ Nipoti 
forfè  alterate.  E Se  ciò  accade,,  quale  farà,  il  mezzo  per 
fare , che  il  contagio  fi  fermi  in  loro  , ne  palli  lino 
a lui  ? qual  regola  per  difenderli  da  infirmità  contro 
la  quale  non  vi  è medicamento  alcuno  ? come  potraf- 
£i  rifpondere  di  ciò  che  fi  vede.  Se  non  fi  vede  , che  col 
mezzo  degl’occhi  altrui  , e conofcere  vna  colà  nel 
Suo  proprio  e dere.  Se  fi  è mafcherata  di  fuori  , Se  gli  fi 
fonomutate  Tapparerrze,  e le  li  venditori  dibellcttt , e 
di  biacca, de*  quali  vi  è abbondanza  nelle  Coni  de  Gri 
di  ,1’hanno  abbellita  innanzi  fi  lafci  vedere  ì Horper 
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'acquiftarfì  alle  vòlte  i Nipoti  ; e corrompere  i Mini* 
fin  da  efsi  impiegati  rteìle differenze  dcr  Principi  , la 
firada  è aperta  à coloro  , che  poflono  fare  del  bene  ^ 
prometter  rimunerationi.  Perche  dopò  leder  vn  Pon- 
tefice’falito  fopra  quel  Trono  , che  tanto  lo  auuicina 
a Dio  , e sì  Io  inalza  fopra  gl  altri  h uomini  ; pare  alla 
maggior  parte  de’ Parenti  , che  à loro  non  conuengsi; 
il  dimorare  tra  la  plebe  , netta  l’ofcurità  de’ particola- 
ri , mentre  il  Zio , ò il  Fratello  c circondato  dallo  mag~; 
gior  fplcdore  del  Modo.E  però  ve  ne  fono  molti, i quali 
accettano  tutto  quello  , che  può  fondare  la  grandezza 
delia  loro  Cafa , e li  può  folleuare  allo  flato  > al  quale 
afpirano  *• 

, I Spagnuoli  intendono  meglio  di  qual  fi  voglia 
huomo  del  Mondo  quella  pratica,  & han  numero  mag«< 
giore di occafioni  , per cfcrcitarla  , di  qnalfì  voglia 
altra  Natione . Le  Penfìoni , che  diftribuifcono  fenza 
mifura,i  Benefici  j , che  hanno  da  conferire  ne’  loro 
Stati  dìtalia , e la  buona  corrifpondenza  di  coloro,  che 
negotiano  à Roma  : i mezzi  ai  aggrandire  i loro  Pa- 
renti , sì  con  1 Gouerni  in  tépo  di  pace, come  con  le  Di- 
gnità in  quello  di  guerra  : i Stati,  che  alle  volte  gli  dan- 
no, ò de’quaìi  gli  facilitano  le  comprede , & i maritag- 
gi auantaggion , e ricchi  , procuratigli  -,  fonoftrane 
machine  per  far  crollare  la  bontà  degl’italiani,  fe  non 
foflfe molto  falda  . li  maritaggio  delia  herede  della 
Cafa  Gefualda,  delle  più  llluftri  del  Regno  di  Napoli , 
contro  le  claufule  efpre/Te  nel  Teftaroento  del  Padre  , 
difpenfato  da  Gregorio  Dccimoquinto  in  fauore  cT 
. vno 
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Ynode’fuòiNepoti;  diede  l’entrata a Spagnuoli  nelta 
ValTelina  : li  refe  Padroni  di  quella  Valle,  fotto  no- 
me di  vn’altro  Potentato  : fece  quella  gran  piaga  al- 
l’Italia, e Tarmi  di  San  Pietro  feruirono  all’hora  d’aiu- 
to per  aggrandire  Tambitionc  di  Spagna  , e per  inde- 
bolire la  libertà  in  vna  Prouincia  , nella  quale  fono 
adorate . 

Ciò  è molto  peggio  , che  quando  lafperanza  è de- 
bole,per  tirare  qualcheduno  nella  loro  Fattione,  vi  ag- 
giunghino  il  timore . Noncpoflìbile  , cheòTvna  , » 

Faina  di  quelle  due  palhoni  non  operino  , e procuran- 
do almeno  la  rouina  di  coloro,i  quali  potelfero  far  relì- 
flenzaailoro  doni,  epromellè,perhauerpartene’  lo- 
ro interelh  , vengono  ad  ouuiare  con  quello  mezzo  le 
tempellepromoflèdaloro  , eie  perfecurioni  fufeitate 
daelh  . Oltre  la  refillenza  , che  fanno  à quelli , i 
quali afpirano  al  Pontificato  , mentre  ad’efsi  non  fo- 
no ben’  affetti  , hanno  ancora  altre  firade  per  farli  re- 
mere . Non  voglio  credere  , che  folfero  efsi  la  caufa  nomici 
principale  dell’infelice  fine  de’  Caraffi  : i mezzi  con  i 
quali  quelli abuforono  l’autorità  del  Zio  : i mali  ne’  camefì- 
qu.ilifommerfero  la  Chriftianità  con  la  loro  sfrenata 
ambinone  : il  fuoco  da  loro  accefo  nello  Stato  Ecele- 
fìallico,  e die  poco  mancò  non  lo  incenerifce . Final- 
mente quel  tanto  , che  può  nafeere  di  fìmelto  da  vna  • 
autorità  grande  , e libera  \ lafciorono  fe  non  troppo 
fondamento  alla  Giuftitia  , per  far  vedere  elfempio  sì 
grande . Ma  è anco  vero,  che  le  pratiche  de’  Spgnuo- 
•li , e le  ardenti  inflanze  fatte  da’  loro  Miniflri  contro 
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di  erti , non  raddolcirono  punto  la  mente  de*  Giudici  > 
nc  il  rigore  della  Temenza . 

Ma  oltre  di  ciò  la  perfecutione , con  la  quale  hanno 
trauagliato  il  Cardinale  Aldobrandino  dopò  la  morte 
di  Clemente  Ottauo  , e la  poca  ficurtà  da  lui  parimen- 
ti hauuta  della  Tua  Perfona,  lino  acanto,  che  lo  induf- 
fero  ad’implorare  la  loro  affi  (lenza  ^ dimoftrorono 
quanto  à lui  folfe  dannofb  elferle  flato  contrario  , ò 
non  eflère  flato  loro  Protettore  , che  è quali  la  ftedà 
cofa . Subito  adonto  che  fu  al  Pontificato  Paolo  Quin- 
to,quello  Cardinale  fi  Centi  vrtare  da  tante  parti, e fi  vi- 
de attorniato  da  tinte  reti,c  da  tante  congiure  fatte  per 
rouinarlo,  che  fu  sforzato  ad’abbandonar  Roma,  &c  à 
ritirarli  à Rauenna  , della  quale  era  Arciuefcouo  • lui 
ancora  non  ritrouò  il  bramato  ripofo,  e le  tempefte  im- 
promfe,  che  fi  leuorono controdi  lui, lo aftrinlcro  ad' 
abbandonare  quel  luogo , nel  quale  era  obbligato  fare 
la  fua  Refidenza,  & à prouedere  alla  di  lui  faluezza  con 
la  fuga  .Ritiro  li  adunque  in  Piemonte, doue  il  Duca  di 
Sauoia,  il  quale  conofceua  forigine  del  fuo  male  , & 
il  rimedio, che  potcua  Canario,  che  lapeua  da  qual  par- 
te veniuanoi  venti  della  perfecutione  ,&il  mezzodì 
acquetarli , lo  confighòà  gittarli  nelle  braccia  del  Rè 
d»  Spagna  , & ad’uvpiegareil  di  lui  aiuto  , per  riconci- 
li ar  lo  col  Ponte  fi  ce. 

Ogrfivno  sà  la  guerra  da  elfi  fatta  al  Cardinal  Baro- 
nia, e con  quirollinatione  l’hanno  alfalito  , per  ha- 
uer  refe  chiare  le  ragioni  della  Santa  Sede  fbpra  la  Sici- 
lia , e palefàta  verità  , che  voleuano  fòlle  nafeofta . 

Quali- 
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Quanto  al  Trattato  , nel  quale  quello  ciotto  Cardina- 
le procura  di  prouare  il  Còrpo  di  San  Giacomo  non  ef- 
fer  in  Compollclla  di  Galicia;  hanno  certamente  rifpo- 
fto  con  ragioni , econproue  ,chcindebolifcono  mol- 
to la  di  lui  opinione  ; che  rendono  la  loro  molto  veri- 
fimiIc;cheÌbftentaaola  Fede  delie  Nationi  Chriftia- 
ne,c meritano  d’efler  làpute  per  pubiica  fodisfatrione  . 
Ma  quanto  à quello  della  Sicilia  , l’hanno  decifo  col 
fuoco  , attefo  che  forfè  le  ragioni  gli  fono  mancate  , e 
fecero  abbruciare  per  mano  di  Carnefice  i quattro  Vo- 
lumi degl’ Annali  di  quello  Grand’huomo,  dichiaran- 
do perniciofa  la  dottrina  in  quelli  contenuta,  non  lief- 
fendo  fauoreuole . Biiognacerto  confcflàrc , c dar  que- 
lla lode  a’  Spagnuoli , che  non  vi  c Natione  alcuna  nel 
Mondo  , la  qual  habbi  gelofia  violente  al  pari  della  lo- 
ro ,pergÌ’interein  del  proprio  Stato  , epcrla  Dignità 
della  propria  Corona , c bifogna  anco  dire  adonta  del* 
la  noflra , che  non  ve  n’è  akun’altra , la  quale  fia  tanto 
trauagliatada  pallìoni  contrarie  , come  è la  maggior 
parte  de’  Francefi  . Io  apporterò  le  caufe , e dell’  vna,  e 
/ dell’altra  nella  Seconda  Parte. 

Oltre  à ciò  , che  non  fecero  i Spagnuoli  ne  i Con- 
claui , ne’  quali  i voti  inclinauano  dalla  parte  del  Baro- 
nio,  per  eleggerlo  Pontefice  ? con  quali  artificij  non 
difturborono quella  promotione?  quai sforzi  non  im- 
piegorono  per  fcioglierle,  e quali  machine  non  fecero 
giuocare  per  alterarla  ? llCardinal  de  Surdis  potè  ben 
tempeftare,  e far  llrepito  contro  di  loro  : la  maggior 
parte  degl’  huomini  da  bene  hebbero  ragione  di 

fcan- 
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feandalizarfi,  e di  defi  derare,  che  JaChiefa  fblTe  retta 
da  vn’huomo  , che  haueua  unto  meritato  da  quella , i 
dcfiderij  degl’huomini  da  bene  furono  inutili  : fofpi- 
rorno  invano  per vna  così  Santa  Elettionc  ; i nemici 
del  Baronio  la  guadagnarono  , e l’intcrclTe  genera- 
le della  Chriflianitàccfle  al  particolare  di  Spagna. Que- 
lli eflèmpif , e molti  altri  fanno  ftupire  coloro  , i quali 
non  inclinano  mai  à quella  Narione , & il  timore , che 
ciafcheduno  ha  d’incorrere  nel  male,  fa,  che  molti  tra- 
lafciano  di  fare  il  bene  , che  vorrebbero  , fe  la  libertà 
non  folle  impedita  , nè  la  generalità  combattuta  da 
quelli  mezzi  violenti . Tratterò  nella  Seconda  Par- 
te, fepoffanaiPrincipiChriftianiinterclIàrlI  con  buo- 
na confidenza  nella  promotione  de’ Pontefici  , & in 
che  modo . 

• - • • ; _ » ' r 

(he  l' interpofitione  de * Pontefici  è molto  'utile  nel- 
le contefe  de'  Principi  Catolici  , e ne- 
gl'affari  della  Chriflianita . 

DISCORSO  DECIMOTERZO. 

On  intendo  però  d’inferire  col  preceden- 
te Difcorfo , che  non  bifogni  Cernirli  del- 
l’interpoli rione  de’  Pontefici , quando  la 
Chriftianita  c trauagliata  , &i  Principi  di 
quella  fono  in  difcordia  tra  loro.  Non  fa- 
rei buon  Logico  à cauare  confeguenze  sì  poco  conclu- 
denti 
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denti , e farebbe  quello  vn  trattate  contro  tutti  ipriii* 
cipij  delia  ragione  , e contro  tutte  lemaflìme  della 
Morale,  prohi bendo l’vfo  delle  cofe  buone, per  com- 
piacere a coloro  , che  le  abufano,  volendo  impedire  a’ 
Principi  buoni  , che  non  faccino  la  loro  carica  , per 
caufa  de’  cattiui  , che  non  la  fanno  , nè  voler  godere 
della  beltà  del  Sole , nè  del  bene  della  fua  luce , per  ca- 
gione degl’Eccliflì , che  alle  volte  accadono , e la  rub- 
bano  dal  Mondo . E’  vero  ,che  vi  fono  flati  de’  Ponte- 
fici cattiui , e ch’hanno  fatta  vergogna  alla  Santa  Se- 
de, & apportato  fcandalo  alla  Religione  .Ve  ne  fono 
flati  alcuni  , i quali  non  fi  fono  ingeriti  ne  i negotij 
de’ Principi  , fe  non  per  intricarli  : nè  hanno  apporta- 
to fc  non  veleno  , e fuoco  per  rimedio  alle  infermità 
di  quelli,  & han  corrotto  col  loro  veleno , & odio  quei 
tanto , che  toccauano  • Ma  tutti  non  fono  di  quella 
natura  , nè  condotti  da  quella  paflìone  . Ve  ne  fono 
de’  huomini  molto  da  bene  , ripieni  dello  Spirito  di 
Dio  i che  ardono  le  non  d’vn  fanto  zelo  , e che  ef- 
fendo  faliù  à quella  fuprerna  Dignità  , rinoncia- 
no  à tutti  gl’affetti  delfangtie,  per  non  applicarli  ad* 
altri, eh  e à quelli  de’  Padri  comuni  della  Chriflianità , e 
fono  arbitri  incorruttibili  ne  i negotij , che  gli  vengo- 
no fottopofti,  & hanno  il  cuore  molto  (ano  , e la  vo- 
lontà libera  da  ogni  sregolata  paflìone.  Ve  ne  fono 
ancora  di  quelli , ch’hanno  la  villa  pura  , & vn’intel- 
letto  molto  lucido  : che  hanno  intelligenza  grande 
delle  cofe  delMondo,  e che  per  la  bontà  del  loro  giu- 
dicio  , e per  i maneggi  battuti  fptto  altri  Pontefici  , ù 
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ritrouanò  irt  dato  di  noti  e Aere  nè  ingannati  cori 
glaraficij  de*  loro  Parenti  , nè  incantaci  da  illudo- 
ni  Straniere . La  corruttione  ancora  de’  loto  Parenti , 
eMmiftrinon  è canto  vniuerfalc  , che  nonfeneri- 
trouino  molti , i quali  fieno  efenti  , nè  confondino 
punto  il  particolare  col  zelo  del  ben  publico  , nè  fac- 
eino colà  alcuna  diuerfa  dalle  indructioni  del  loro 
Signore . 

Et  oltre  il  confiderai  , che  la  Santa  Sedefiail  fon- 
damento , (opra  del  quale  la  Religione  s’appoggia,  nè 
efferui  falutc  alcuna  per  le  membra  , che  abbando- 
nano quello  Capo  i ne  nafee  ancora  queft’altro  bene 
per  i Principi  , i quali  fono  Tuoi  figliuoli:  cherifpctta- 
no  molto  l’autorità  de’  Pontefici , quando  è interpo- 
fta  ne’ loro  negotij  , egl’vfficij  di  quelli  fono  moiro 
autoreuolijò  molto  atti , per  terminare  le  loro  conte- 
fe . Quando  il  fuoco  fi  caccia  tra  le  due  Corone  , e che 
la  Francia  , e la  Spagna  fanno  guerra  , qual  Poten- 
tato, òà  baldanza  fublime  ,ò  diuntereflato , fi  ricerca- 
rebbeperedinguerlo  ? chi  haucrebbe  forza  diffiden- 
te per  fermare  quelle  due  Machine  quando  crollano, 
e per  arredare  moti  cosi  imperuofi  , e rapidi  , cornei 
Tuoi  , fe  non  la  Santa  Sede  ì Oltre  che  l’imperio  è di- 
morato lungo  tempo  fenza  la  fua  prima  gloria  > efen- 
za  hauer  altro  della  fua  antica  Maeftà  , che  il  nome , e 
Pinfogne;  chi  non  sà,  che  c dipendente  daSpagna  , 6 
compartecipai  Tuoi  interefiì  con  lei?  chi  non.sà,ch’ef- 
fa  l’hà  ritirato  dal  precipitio  , nel  quale  cadeua  , nè  (1 
mantiene 3fe non  peri  fuoi diffidi,  e foccorfi  , e che 
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Carlo  Qui  nto  non  ha  lafciate  raccomandationì  mag- 

fiori  à Tuo  figliuolo , che  quelle  di  e (Ter  Tempre  amico. 

e*  Tuoi  Parenti,  benché  doucfTe egli  comperare  cara- 
mente quelli  loro  adniciria,ò  mantenerla  con  cccefiìuo 
prezzo, e conditioni  (moderate.  o : , r'i\ 

Quanto  alla  Corona  d’Inghilterra  , ia  qual  era  altre 
volte  ilcótrapelo  delle  fopranominatc,e  l’arbitri  delle 
loro  contefc . ElTa  non  c più  tanto  atta*  come  era  altre 
Volte  per  ingerirli  nelle  loro  ddcprdic  . L’herefia  , dal- 
la quale  c (lata  corrotta , nbn  può  lafciar le  hauere  buo- 
ne opinioni  verfo  i Carolici:  basendo  quello  veleno  al 
cuore , non  può  guardare  con  oèchi  totalmente  puri  la 
loro  felicitària  buona  intelligenza  di  quelli  deue  efièrle 
fofpetta  , e Te  tafhora  fi  accolla  alla  Spagna , etal'hora 
alla  Francia , ciò  dura  unto  poco  > e fi  là  con  troti  cosi 
fiachi , e con  vna  ritirata  tanto  prella , che  ben  fi  vede 
nonefler  perfetta  Vamicicia  da  eflà  confideraca  , ma 
vn  ombra  di  buona  corrifpondenza , che  prefto  fpari- 
Tce  , & vn’aborto  d’affetto  , prodotto  da  qualche  cauli 
inllabile  . Quanto  alla  Republica  di  Venetia  bauertb- 
be  veramente  Capienza  , e grandezza  balleuole  per  ak 
faticarli  nelle  contefe  di  quelle  due  Cerone  : Ma  c 
unto  gclofa  della  potenza  dell’vna  , e tanto  nemica 
della  lua  ambinone , che  le  Tue  diligenze  non  le  fareb- 
bero men  fofpenediquello  folìerpà  lei  gl’vfiicijd’vn 
aperto  nemico  .Quanto  a glabri  Principi  dcll’italia,  e 
della  Germania  fono  sì  deboli  ,ò  tanto  intereflati,ò  co- 
sì lòtani  dalla  inclinatione  di  Spagna,  oda  quella  della 
Francia»  che  dii  non  vorrebbero  abbandonare  punto 
, O z il  prò- 
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il  proprio  ardire  per  amore  di  quelli , ne  arrenderli  ai 
lorovfficij. 

• Ritrouafi  adunque  il  folo  Pontefice  , che  può  c fiè- 
re il  Mediatore  de’  loro  intrichi . Il  Titolo  de’  Figliuo- 
li della  Chiefa  , per  lo  quale  i Principi  Carolici  vanno. 
gìoriofi,gTobbligano  à portar  rifpecto  a chi  ne  rappre- 
fcntailCapo  , e per  qual  fi  voglia  gelofia  d'honore, 
dalla  quale  venghino  conturbati  , non  fanno  punto  di 
' torto  al  loro  coraggio  , nè  alla  propria  ambitione  in 
fottoporfi  à chi  c à loro  fuperiorc  , c li  feongiura 
da  parte  di  Giesù  Chrillo  , .per  il  quale  Regnano , nc 
à fpre2zare  la  Pace  da  lui  tanto  raccommandata . Que- 
lli medefmù  Principi  , i quali  fono  alle  volte  lafiì  di 
contendere  , & a’quali  i danni  della  guerra  apportano 
timore , e Tinfelirità  de*  Tuoi  fudditi  li  c ommoue  a pie- 
tà i fono  molto  facili  ad’  cflcre  perfuafial  ripofo  col 
mezzo  d’ vna  autorità  così  potente.  Non  fi  può  ne- 
gare , che  la  pace  di  Vcruins  tanto  neceflària  alla  Spa- 
gna, & vtile  alla  Francia  , nonfia  fiata  opera  di  Cle- 
mente Ottauo  ; e che  Henrico  il  Grande  , Filippo  Se- 
condo hauerebbero  durata  faticai  depor  Tarmi  all'v- 
«o,&aHàltropefanti,  fenza  il  mezzo  d’vn  così  Gran 
Mediatore.  Voglio  dire  , quando  quelli  Principi  fo- 
no /tracchi  d'oficnderfi , e fpogliati  di  denari,  e d’huo- 
mini  : ò che  fono  occupaci  altroue  in  cofc  di  maggior 
importanza;  alle  quali  non  poflbno attendere,  fenon 
abbandonando  le  prime . Altrimenti  certo  , quando 
lambitone  è foftenuta  dalla  forza , e quando  il  defide? 
rio  d’acquiftarc  è innanimico  dalla  fperanza  della  vic- 

- ! toria, 
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toria  > eco  fa  difficile  l’ estinguerlo  con  Trattati  , ò 
pacificarlo  con  vfficij . Accade  alla  maggior  parte 
de’ Principi,  che  fanno  guerra  il  medefimo,  chea*  li- 
tiganti oftinari  , i quali  non  tralafciano  di  litigare  vo- 
lontariamente , ma  per  impotenza  ; e danno  il  loro 
ripofo  alla  pouertà  , e non  al  buon  gouerno  del  pro- 
prio intelletto,  nè  fi  ripofanocaminando  , ma  riman- 
gono in  viaggio  , non  hauendo  più  forza  per  palTare 
innanzi. 

Oltre  l’efperienza  da  noi  fatta  in  quelli  vltimi  mo- 
ti d’Italia  : habbiamo  eflempij  degni  di  memoria  nel- 
le vite  di  Carlo  Quinto,  e di  Francefco  Primo . Lo  Sta- 


to di  Milano  fu  l’amore  di  quelli  due  Principi , & il  più 
violente  oggetto  della  loro  ambinone  : arfero  ambi 
due  d’  vguale  defiderio  di  polTederlo  , c l’odio  , 
che  concepirono  per  quella  occafionc  l’vno  contro 
l’altro  , fu  sì  grande  , che  nè  il  tempo  , nègl’huomi- 
ni  feppero  mai  quello  fuperare.  1 Pontefici  di  quel  tem- 


po s’impiegorono  con  diligenza  . Paolo  Terzo  non 
Kebbc  punto  riguardo  alla  propria  perfona  , cl’efpole 
à lunghi  viaggi  per  affaticarfi  in  vna  pace  tanto  necef- 


farla.  L’inondationi  fatte  dal  Turco  da  tutte  le  parti 
foprai  Chriftiani  tranagliauano  molto  l’Imperatore  • 
E nulladimeno  niuna  di  quelle  cole  vaifero  per  farli 
piegare  sfecero  refi llenza  alle  preghiere  de*  Pontefici  .* 
lo  fiato raiferabile  della  Chnftianità  non  li  commo£> 


fc  punto , e quella  fatale  oftinatione  gli  coftò  , oltre  il 
fangue  de’ Cuoi  figliuoli , Iaperdita  di  Rodi , e quella 
della  più  bella  parte  dell'Vngheria. 
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* Non  hanno*! Fontèfic»  /blamente  vfare  le  diligen- 
ze loro  con  la  Chriftianità,per  terminare  le  contefe  de' 
fuoi  Principi  -,  ma  l'hanno  ancora  fouetìte  aiutata  alai-, 
uarfi  dalla  rouina  , che  le  fouraftdua  » , b à.  vendicar-» 
fi  delle  ingmrie,&  à recuperare  le  fue  perdite . Senza i 
loro  aiuti,  & vfficij,  i Procedami  Thauerebbero  fornita 
disfigurare  , oueroi Turchi  l haucrebbero  foggioga- 
ra , & Iddio , che  gl'hà  eletti , acciò  fiano  i Capi  vifibili 
della  fua  Chiefa  , ha  parimente  voluto  , che  fodero  al- 
le volte  i liberatori  de  i Paefi , ne’ quali  elTa  fi  conferua , 
e gl'inftrumenti  della  falute  temporale  de’  popoli , che 
la  riconofcono.  La  più  famofa  Lega  dal  Mondo  vedu- 
ta fi  fece  nel  Concilio  di  Chiaramente , col  mezzo  del- 
la diligenza  di  Pietro  Heremita , e con  l'autorità  di  Vr- 
bano  Secondo . Quattrocento  milla  combattenti  fi  ar* 
lolorono  fotto  al  Comando  di  Gottifredo  Buglione  > 
per  lacquifto  dcllaTerra  Santa . LaChriftianità  non  fi 
dilatò  oidi  così  Iargamente,come  fece  aH’hora,nc  ripor 
tò  vittorie  tanto  rifplendenti , e numero  così  grande  d’ 
Auuenturieri , edefoldati  volontari)  non  furono  mai 
per  tanto  fpacio  di  tempo  vniti  advn  medefimo  fine,e 
con  tanta  concordia» 

Ma  fenzavfcire  del  lecolo  pallate  , e delle  cole  ac- 
cadute al  tempo  de' nolln  Padri  i chi  non  sa  , che  Pao- 
lo Terzo  fu  l'Autore  della  Lega  lattali  tra  Venetiani  > 
e Carlo  Quinto,  per  rigettare  Solimano  > ilqualemi- 
nacciauai'itaha»  epeFcaftigareBarbarolTa  , dal  quale 
n erano  diuorate  le  colle  di  quella.  ChefeiChriihant 
laiciarono  fuggire  la  vittoria  > che  haueuano  nelle  ma- 
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ni , fc  Thaueflcro  volata  prendere  : le  la  fòrza  Inalici* 
ma  del  Turco  non  fu  abbattuta  da  quel  colpo  : fe  Bar» 
baro  Ha  non  fu  opprelTo  alla  Preuefa , come  doueua  au- 
uenire  ; bifogna  attribuirne  la  cagione  alla  perfidia  di 
Andra  Doria  , come  ho  detto  di  (òpra  . Pareua  , eh* 
haueflero  quelli  due  Corfari  tra  loro  diuifo  l’imperio 
del  Mare,  nèvolcual’vnolaroaina  dell’altro,  per  te- 
ma d’eflere  in  minor  confìderatione  apprcfloiJ  Tuo  Si- 
gnore,quando  l’hauefle  liberatoda  rtemici , e di  per- 
dere il  credito  , mentre  non  hauefTe  in  che  efercitarfi . 
Così  Barbarofla  pagò  la  cortefia  , e refe  il  contracam- 
bio al  Doria  fotto  Villa  Franca  , doue  non  volfe  ridur- 
loi  fine, come  g l’era  fàcile  dopò  vn  naufragio,  nè per- 
feguitare  i Tuoi  vafcelli  dalla  tempefla  conquafiàti  .Può 
anco  edere , che  vi  folTe  qualche  c.iufa  occulta  ,equal- 
che  motiuo  nafeofto  dalla  parte  dell’Imperatore,  perii 
quale  non  ricercafie  la  vittoria  nella  Lega  , della  quale 
parliamo,  ma  la  fola  ritirata  de’  nemici,  &ihfine  della 
guerra  . Apporterò  quella  caufa  nella  Seconda  Parte  s 
nel  Trattato  delle  Leghe . 

GittòPio  Quarto  i fondamenti  della  Lega  per  foc- 
correr  Cipro , la  quale  fi  conclufe  poi  fotto  Pio  Quin- 
to. Se  non  Fù  quella  à ballanza  fortunata*  (è  le  fperanze, 
cheli  concepirono  non  corrifpofero al  fine  principa- 
le,e fc  Cipro  fi  perfe  per  non  ellcre  foccorfo  ; lelon- 
ghezzeda’Spagnuoli  apportate  in  tutto  quello  , che 
intraprendono  : letempelle  frequenti  quell’anno  nel 
Mare:  la  pelle,  che  difertò  i Vafceliide’  Venttiani , & 
vnafecreta  difpofitione  del  Cielo  , che  volfe  afHigge- 
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re  la  Republica  , furono  cagione  di  quello  difaflrò  ] 
La  Lega  però  non  reftò  di  non  eflère  vtile  , nè  i fecoli 
pacati , nè  tutte  le  forze  antiche  fecero  mai  colà  alcu- 
na degna  di  tanta  memoria  nel  Marc  di  Leuante  , co- 
me la  battaglia  di  Curzolari . Se  i Chriftiani  non  fi 
fodero  traditi  da  loro  medefimi  : fc  hauellero  voluto 
bruirli  della  vittoria,  e fèguirela  Fortuna , che  gli  offe- 
riuaConftantinopoli,&  il  Leuante  ; fi  fare dimo  larga- 
mente rinfrancati  delle  perdite  fatte Saredìmo  pa- 
droni del  Mare  Mediteraneo  : il  Turco  farebbe  ridot- 
to nella  Terra  ferma  , e la  virtù  di  D.  Giouanni  d*Au- 
ftria potrebbe  far  fperare  alla  Spagna  di  non  inuidiare 
alla  Francia  la  gloria  del  fuo  Goctifredo  , nè  la  felicità 
delle  fue  armi . Ma  la  diffidenza,  che  i Venetiani  heb- 
bere  de' Spagnuoii , eia  prona  da  loro  fatta  Cotto  Car- 
io Quinto  nella  prefa  di  Caftel  Nouo  , quanto  elfi  fof- 
feroìngiufli  offeruatori  delle  Conuentioni  , e delle  Le- 
ghe . £)ali  altro  canto  la  gelofia  da’  Spagnuoii  prefa  , 
in  vedere,  che  la  rouina  dei  Turco -era  l'aggrandimen- 
to  de’  Venetiani  , che  doueuano  effi  raccorre  i pez- 
zimigliori della  rottura  di  quello  , & il  frutto  princi- 
pale della  guerra  : che  non  hauendo  più  à temere  le 
forze  del  Turco  sfarebbero  minor  ftimadi  quelle  di 
Spagna  , ediuenendo  più  potenti  li  potrebbero  me- 
glio di  flurbare  nei  loro  diffegni  d’Italia.  Quefle  co- 
le ,dico,  interruppero  la  vittoria  , erefero  vane  le  fpe- 
ranze  dellaChriftianità,e  ciò  che  afpettaua  il  Mondo  . 
A coloro , che  fanno  quale  fia  la  natura  de’  Principi  : 
quali  fiano  le  ragioni  di  Stato  , e quale  la  natura  delle 
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Leghe,non  parerà  Urano  quello,  ch’io  dico . 

Sìa  come  fi  voglia,  habbiamo  cauato  due  auantaggi 
notabili  dalla  vittoria  di  Lepanto  • L’vnoè,che  fé  non 
fiamo  fiati  àballanza  faggi  per  feruirfi  del  bene  , che 
ci  veniuaoffertoìhamo  itati  à bafianza  fortunati  per  di- 
uertire  i mali.che  ci  foura(tauano,fe  non  fi  fodero  rotte 
le  forze  del  Turco , e dillìpataquelia  formidabil  arma- 
ta,la quale  hauerebbe  coperto  di  Lune  il  Golfo  tutto  di 
Venetia,&  il  Mare  ballo  d’Italia  .-L’altro  auantaggio  è, 
che  gl’ habbiamo  fatto  conofccre , che  fe  le  di  lui  forze 
fono  maggiori  di  quelle  d’vn  folo  de’  noftri  Principi  # 
fonopcrò  inferiori  à quelle  della  Chriftianità  vnita  : e 
fe  per  vn  difegno  corrifpondente  al  nome  da  loro  por- 
tato Venifiero  à congiurarli  tutti  contro  di  lui , fi  vede- 
rebbe  in  poco  tempo  la  fua  grandezza  abbacata  : la  Lu- 
na rotta  , e lui  rimandato  nelle  più  intime  parti  della 
Scithia,  dalla  quale  è venuto . >■  >. 

La  continouatione  della  Lega , e la  felicità  de’  Chri- 
ftiam,  termi  norono  con  la  vita  di  Pio  Quinto,  e fe  be- 
ne il  fuo  Succefiore  hebbe  zelo  al  pari  di  lui , per  man- 
tenerla ; non  hebbe  però  tanta  Fortuna  per  poterlo  fa- 
re^ prono  quello  dilpiacere  d’intendere  , che  i Vcno- 
tiani  l’haueuano  rottale  fi  erano  acccordati  con  Seiino, 
fenza  Caputa  de’  loro  Confederati.  Se  hebbero  ragio- 
ne, ò nò , ne  difeorro  nella  Seconda  Parte  i nella  qual- 
le  elimino  le  caufe  del  Trattato  di  Monzon,  da  noi  lat- 
ro già  alquanti  anni  perii  negotio  della  Val  Telina.  > 
Quanto  alle  guerre  di  Terra,  fi  sì  d’auantaggio  ciòi, 
che  i Pontefici  han  fatto  contro  lo  nemico  comune 

de’ 
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de’  Chrilliani.c  contro  gl’hc  retici . Nella  feconda  fpe- 

ditionc  di  Solimano  contro  Viena  , Se  in  quel  defide- 
rio,che  tanto  lo  trauagliaua  di  Cancellare  la  vergogna 
della  prima  -,  bifognaua  , chelaChriftianiti  facellè  vn 
sforzo  ; che  arrifehiafle il  redo  ,Se  opponefle  tuttala fua 
forza  contro  vn’Acquidatore,  dal  dilpctto , e dall’  am- 
binone innanimito  alla  fuarouina-  Bifogna  confcf- 
fare  in  quella  occafione  ,Carlo  Quinto  efser  veramen- 
te flato  il  Cefarede’  Chridiani , e che  combattè  perla 
Religione, difendendo  il  fuo  Patrimonio . Ma  non  bi- 
fogna  anco  negare, che  le  diligenze  del  Pontefice  non 
fodero  ardentjflime  per  inuiargli  forze  , per  procurar- 
gliene da  tutte  le  parti , e per  porlo  in  ifiaro  di  rkeuere 
vn  sì  formidabil  nemico . La  onde  Solimano,  benché 
folse  molto  potente, non  osò  fatfegli  incontro,  nè  heb- 
be  ardire  di  porre  la  lùa  gloria  in  ccmnromefso  con 
quella  di  Carlo,  e benché  fofsc  molto  Religiofo , violò 
ilgiuramentodaluifittojdinon  rientrar  maiin’Con- 
ftantinopoJffc  non  trionfatore  di  Viena, e carico  del- 
lefpoglie  dell’Audria. 

Dai  giorno  , che  l’herefia  di  Lutero  andò  moltipli- 
cando , echeprefe  fòrza  ; quali  tutto  lo  Settentrione 
congiurò  contro  1 Imperatore  , non  fi  vide  mai  Lega 
più  lpauentcuole  al  pari  di  quella,  perche  era  molto  for 
tcd’infcgne  de’  Capitani  erano  fe  non  cariche  di  fuper- 
be  diuife  , Se  vfauano  quelli  fe  non  parole  orgoghofe, 
e due  Grand’huomini , i’vno  per  la  guerra , e l’altro  pe- 
1 intrico,  quali  erano  il  Duca  di  Safsoma,  Se  il  Lanrgrar 
Mio  d’Halfia  , erano l’aaima  , eli  dauanoil  moto.  In 
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apparenza  doueua  l’Imperatore  reftare  oppre/fo  dalla 
tciupefta  , che  k fouraftaua  , c la  Religione  fornire  di 
naufragare  nella  Germania.  Ciò  farebbe  certamente  ac- 
caduto i fe il  Pontefice  non  vi  fofiè  corfo  in  fua  difèfà . 
Le  fòrze  inuiateda  Paolo  Terzo  , fotto  il  Comando  di 
fuo  Nipote  ,furono  il  neruo  dell’efercito  di  Carlo  Quin 
to,  e con  quello  foccorfo,  che  fu  di  dieci  millafoldati 
eletti,  quella  gran  mafia  d’huomini  congiurati  fù  diifi. 
pata . il  Duca  di  Safionia  refiò  prigione  dopò  efièr  fia-t 
tovinto.Le  Città  ribelle  aprirono  le  porte  a’ vincitori  , 
e la  vittoria  fu  perapunto  quale  il  Papa  la  defideraua  , 
temendo  per  l’intercflc  della  Religione  i progredì  del- 
le armi  Protefianti , e la  profferirà  troppo  grande  dell'- 
Imperatore  per  quello  dell’Italia. 

In  quelU  vltimi  anni , (quando  I’herefia  fi  dilatò  nel- 
la Dieta  di  Vormes  , echeproponeoafi  quella  di  mu- 
tare per  tutto  la  Religione  , e la  faccia  de'Stati  ; quali 
tutta  I’Alemagna  afpiràuaà  quello  difiegno  , eie  for- 
ze , che doueuano  efièr  impiegate  contro ilTurco  , c 
per  ricuperar  I’Vngheria  , erano  riuolte  contro  la  Orla 
d’ Au  Uria,  perche  era  Catolica  , ò troppo  ambitiofa. 
Lalbuuerfionc  della  Boemia  , el’Eletoone  del  Con- 
te Palatino  : la  prima  comparla  delle  lue  armi , e la  poca 
forza  dell’Imperatore  fàceuano  paura  a glabri  Caroli- 
ci , e dauano  ardire  à gl’altri  Protettami  dell’Euro- 
pa : L’Italia  era  hormai  minacciata.'  Iperauafi  didi- 
uorar  Roma . Bifognauafi  ( diceuafi}  purgare  quella 
Babilonia , e quella  > che  è llatatanto  tempo  la  princi- 
j>al  fede  della  Religione „ doueua  efièr  quella  dell’he- 

refia. 
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refia  . In  quella  publica  ftragge  de‘  Carolici^  enei  ti- 
more de’ più  tragici  aauenimenrif*  bifogna  confefsa- 
re  > che  dalla  Santa  Sede  Torto  vfcitifoccorfi  notabili 
contro  i mali  accaduti , e contro  quelli  de’  quali  teme- 
uafi  , e che  la  Lega  Catòlica  d’ Alemagna  è fiata  prin- 
cipalmente vn’effetto  dell’autorità  del  Pontefice  , c del 
fùozelo,  Scc  fiata  anco  sì  felice,  & Iddio  fi  ha  dichia- 
rato sì  vifibilmente  in  Tuo  fàuore,chc  durerelfimo  fati-) 
ca  à credere  le  profpcrità  da  lui  prouate  , fcnonl’ha- 
«eflimo  vedute  , nè  c accaduta  cofa  giamai  più  contra- 
ria al  diTcorfo  humano,  & alla  apparenza  delle  cofe , di 
quello  fia  fiata  la  rouina  del  Palati  no , & il  riforgimen- 
co  dell’Imperatore. 

•-*  < 1 « 1 . # 
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Del  modo  3 che  fi  de  uè  ofieruare  trattando  con  li 
Àdintflri  del  Pontefice , e fe  e 'utile  *v far  e la 
: jV  -!  -,  difsimiilaùone  , 13  in  che  modo»  j 
■J  i'!  ■' 

‘ DISCORSO  D ECIMOQ  VARTO. 

Enche  fia  cofa  fàcile  da  cauarfi  dal 
precedete  DiTcorfo,  quanto  necefsa 
no  fia , che  il  Pontefice  interuenga 
nelle  contefe  de’  Principi  y e debba 
quafi  Tempre  else  re  il  mediatore  de 
loro  intrichile  anco  Tacile  da  cóclu- 
derfi  con  qual  circonfpettione  debbafi  trattare  con 
faci  Mirrifbti»  ’ . 
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• Vn’altro  Miniftro  adunque , trattando  con  quefti 
no  dourà effere  mai  fproueduto  della  diffidenza, la  qua 
Icaflicurainegotij  : diuertifce  le  reti  , difende  dalle 
fbrprefe,nè  lafcia  l'inganno  in  potere  degl’inganna- 
ton.Che  tenga  per  certo  effere  cofloro  huomini,i  qua- 
li vfano  arte  in  tutto  quello, che  fanno , nè  végono  mai 
all’atto  fe  non  ben  proueduti  , che  fono  nemici  del- 
l’impeto , nè  hanno  per  l’ordinario  paffione  violente  , 
che  confonda  l’intelleto , Se  offufchi  la  ragion  loro  : 
che  de  tutti  gli  humori  de’  quali  il  corpo  è comporto  , 
non  fanno  ftima  fe  non  della  flemma  , nè  tra  tutte  le 
virtù , che  entrano  ne  i negotij , non  vi  è la  più  ftimata 
da  quelli  delia  partenza, per  non  abbandonarli . Deue 
fapere  , che  non  perdono  in  cofa  alcuna  . & auanzano 
ih  tutto  , c fi  ritirano  alle  volte  in  dietro  /per  pafTare 
con  maggior  forza  più  oltre  i che  i’vltima  cola  da  elfi 
manifestata  , è la  loro  prima  intentione  : che  volgono 
le  fpaile  ai  luogo  , al  quale  hanno  determinato  arriua- 
re,come  fanno  i Mauiganti  ) ebenchc  lc  lihee  rette  fia- 
no  le  più  corte,  defìderano  le  oblique,  per  ghigneresti 
loro  nne,&  al  luogo  da  elfi  propòrto. 

Sarà  egli  adunque  armato  contro  l’arte  loro  , e 
contro  tutte  le  fintioni  di  quelli . Regolerà  però  di  tal 
forte  il  fùo  Gouerno  , e fi  maneggierà  con  tempera* 
mento  tale  , che  non  fcopriràmai  la  fua  diffidenza^  e 
dimortreràefteriormenteogni  cofa  molto  alla  libera  i 
Farà  credere  ne  i principi j de’ Tuoi  Difcorfi  l’opir 
nione,che  hà  dell’integrità  di  colui  con  chi  tratta  ; del-» 
la  Giuftitia  delle  fue  intentioni  , e della  purità  del  fuo 
• ; zelo 
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Zelo  per  il  ben  publico . Gli  (ara  però  ncceffario,ché In- 
tenda quale  èì’inclinationc  del  tuo  Signore  , feci  ca- 
nteo , acciò  la  fegua  : ò quella  delle  fua  famiglia,  icc 
intercfTata dal  noftro canto,  acciò nonciabbondoni  « 
Daqucfto  modo  libero  di  trature  , c da  quello  mezzo 
in  apparenza  lenza  arte,  ae  riilfcirà  di  tre  cofevna.ofi 
feoprirà  la  fua  intentione , ò fi  penetrerà  il  fuo  animo  ,ò 

infinueraffi  nelle  fue  inclinatali  , che  farebbe  per  noi 

vn  pronoftico  del  buon  fine  del  negotio  » Quello  è 
precetto,  al  quale  coloro , che  negotiano  deuono  sépre 
inuigilare,e  poffono  affteurarfi , che  dal  giorno , che  fi 
faranno  impadroniti  del  volere  d’vn’huomo,  faranno 
anco  padroni  della  ragione*  e del  difeorfodi  quello  , 
Strana  è la  forza  della  feconda  potenza  della  nollra 
anima, la  quale  non  c per  dire  il  vero,  fe  non  ardore , & 
affetto  foprala  prima, eh  c luce  A intelligéza . Quando 
gli  piace  fcco  quafi  per  forza  códuce  quella,  dalla  qua- 
le douerebbeefler  guidau  * effa  li  fa  feguirc  i fuoi  defi- 
dcrij , benché  non  douerebbe  muouerfi  , fc  non  per  \ 
fuoi  difeorfi  : li  fà  ritrouarc  belletti,  & ornamenti  pet  le 
cofefordide, che  vuole  amare,  gli  fa  apparire  mafehera- 
ta  fotto  apparenza  di  verità  lamenzogna,che  effa  vuole 
feguire  , c fotto  apparenza  di  bene  l'ingiullitia  , che 

vuol  porre  in  pratica.  Quella  regola  adunque  deue 
e fiere  inuiolabilmenteofferuata  in  ogni  forte  di  Trat- 
tato, acciò  fia felice  » cioè,  chejion  venga  maneg- 
giato da  perfone , che  fi  odiano , o che  fiano  di  parere 
contraria . La  feconda  cofa  è , che  fc  colui , con  chi  fi 
tratta  Uà  laido  , nèfilafcùmuoueredaquclla  forte  di 
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franchigia  , e di  piaceuolczza  , fé  re  fi  (le  àqueftoin- 
<&nto,nè  s'attacca  à quella  elea  j farà  men  giiardigno  , 
quando  niunacofa  le  farà  fbfpetta  : farà  più  facile  da 
eflèr  tentato  : lafcieraffi  vfcire  qualche parola , che  ma- 
nifèfteràle  di  lui  opinioni^  gì’accaderà  come  alle  Piaz 
ze  forti  , eben  munite  , le  quali  fi  perdono  alle  volte 
per  la  moka  confidenza  fi  hà  nella  loro  forza  , e 
pria  poca  diligenza  vfata  , per  mantenerle,  creden- 
do non  ve  ne  efler  punto  bifogno . Finalmente  fe  non 
fi  caua  qualche  bene  notabile  da  quello  modo  di  trat- 
tare , fi  ouuieranno  almeno  quei  mali , che  feguono 
vna  diffidenza palefe  , la  quale  c fempre  ingiuriosi  à 
colui  , verfo  del  quale  fi  efercita  ; e che  rifuegliareb- 
bein  lui  opinioni  cattiue  contro  di  noi , c ci  farebbe 
incontrare  ih  quéi  inconuerifenti , da  noi  voluti  fug- 
gire^ diffamerebbe  i fucceiTì , ner quali  ftimcreffimo 
non  eflèr  obbligati  alla  buona  volontà  d'altri , nc 
alla  fiià  induftria,  maalianoftrafottigliezza,  e de- 
ffrezza  . 

Bifogna  di  più  raccordarli  di  due  cofe  5 la  prima  , 
che  l’arte  da  me  configIiata,non  è arte , fè  non  è nalco- 
fta  , e che  fa  contrario  effetto  quello , che  fi  propone  , 
fubito  che  fi  palefa  . Bifogna  adunque  dimoftrare 
quella  confidenza  tanto  falurifèra , fenza  affettarione  , 
e con  modeftia.  Altrimenti  quando  fi  fcuopre.  Se  c 
sregolata:  quando  alzala  voce  , e rende  la  fua  attione 
troppo  turbolente  , dà  Ibfpettodi  qualche  dilsegno  > 
genera  la  diffidenza  , e fa  credere  il  contrario  di  quel- 
lo fi  vuol  perfuadere  * Et  in  quello  bifogna  partico- 
larmente 
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larmente  hauere  innanzi  a gl’occhi  quella  eccellenti 
regola  della  Logica,  che  >Chi prona  troppo , n»n prona  cofa 
sicurtà , ò quella  bella  lentenza  degl’ Antichi , Che  niente 
nonfia  per  molto  * ò quell’ anucrtimcnto  di  San  Paolo  , 
di  ejfer  Santo  con  fohrieta,c  con  mifura . L’eccello  de*  cora- 
pHmenti,de’  quali  la  Corte  è infetta , Se  il  difordine  ap- 
portato da’  fuoi  vani  differii  , chcnonriccue  , nc  ec- 
cezione, ne  termine  -,  fono  tcftimonij  certi  di  quel  tan- 
toych’hò  detto . Sì  che  vi  fono  fc  non  i pazzi  ,&  i poco 
efperti  , che  vi  fi  iafeian©  perdere  ; gl’ huomini  pratici 
credono  ordinariamente  il  cótrario^e  ricercano  la  real- 
tà delle  intemioni,nella  contrarietà  delle  parole. 

- L!altracofa  „ .chedeuc  efler  particolarmente  ofièr- 
natà,  è,  di  non  impiegare  quell’arte  indifferentemen- 
te , &in  tutte  le  occafioni  a'  quali  è propria  : di  non 
ffruirfene  per  offendere  , ma  per  difenderli  : nè  per  in- 
gànare,rtia  per  guardarli  dallingann© , c di  nócoporre 
vn  veleno  di  ciò  che  deue  effere  , fc  non  vn  pjreferua- 
liuo.  Secondo  quella  opinione  , canco  vero  effer  la 
dtfiìmulatione  permeila, e che, noma  drftmu lare , non 
sa  legnare.  Il  fondamento  di  quello  parere  c , che  le 
bene  la  menzogna  c prohibita,  e fia  cofa  impropria  del- 
i’huomo,  e fegn©  di  baflezza d’anima  nel  fuo  Gouer- 
no,  che  dleriorménte  d imo  lievi  1 contrario  di  quello 
bà  Dello  interno  , che  la  lingua  faccia  bugiardo  il  cuo- 
re, eia  parola  tradiffa  il  penlìero  , del  quale  cl’imagl* 
ne , Sci!  carattere  i non  è perciò  ciaffheduno  obbli- 
gato lempre  di  pale  lare  le  fue  opinioni  , di  manife- 
llare tutto  ciucilo  * cb’hà  nell’animo  , di  eleggere  il 
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primo , che  incontra  per  Tuo  Confè&òre , e per  fuo  Giu- 
dice, Se ccofa  certa,  che  Iddio  ci  ha  tanto  raccoman- 
dato il  filentio  per  tacere  le  verità  dannofe  , quanto 
ci  hà  dato  la  facoltà  del  parlare  per  publicare  le  ne- 
ce/Tane. 

Quella  dillìmulatione  , che  tende  alla  rouina  del 
proflìmo  , e Terne  di  mantello  all’ingiuflitia , deue  ef- 
ler  fuggita  da  gl’huomini  honorati  : prometta  quella 
qual  fi  voglia  guadagno  , e qual  fi  voglia  fperanza  di 
ricompenfà  j non  potrebbe  ella  riparare  quel  male , che 
deue  rompere  il  legame  della  publicafede  , e confon- 
dere il  fondamento  della  focietà  hnmana  . Quella  è 
vna  falla  prudenza  ; condannata  da  gl\Antichi  » ab- 
horrita  dalla  luce  della  Natura  i che  leua  il  credito  à 
gThuomini , e rende  fofpette  quelle  ifteffe  attioni , che 
fono  buone  . Finalmente  ella  rouina  per  lordinario 
coloro , che  fe  ne  Temono , e fi  vedono  fouente  quelli 
fpiriti  doppij , e quelli  malitiofi  fottilià  cadere  nelle 
reti, che  hanno tefeà  gl’altri  , enei  precipitioda  effi 
apparecchiato . Coloro , i quali  in  legnano  quella  dot- 
trina , e che  cauano  vna  feienza  dalla  furbaria , propon- 
gono effempij,i  quali  hanno  forza  ballinole  per  dilfua- 
dere  ; & i tragici  luccelfi.nrouenienti  da  ella,  fanno  ve- 
dere,che  quando  manca  la  Giufkitia  degl’huomim , Id- 
dio almeno  non  manca  di  fare  interuenire  la  Tua,  di  co- 
gliere i Saui  j con  le  loro  allude, & i cauti  con  la  propria 
malitia  . il  Gouerno  di  Cefare  Borgia,  che  fu  il  ritratto 
del  Principe  del  Macchiaueli  , e di  quel  vii  originale  , 
dal  quale  nhà  eflratta  vna  sì  dannofa  copia;  hebbe  nel 
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principio  qualche  fine  degno  di  confi  derations  Ma 
Iddio, che  naueua  permessa  la  nafcita  di  queft’huomo  ^ 
mentre  era  adirante  per  vendicare  i peccati  dell’Italia , 
& acciò  fofse  il  flagello  di  coloro,  quali  non  erano  tan- 
to catriui , come  lui  i lo  diede  finalmente  in  abbando-. 
no  alla  fua  Giuftitia:  glileuò  l’intelletto  , perrouinar- 
lo  : permife  ,che  à colui , il  quale  fi  era  tante  volte  Cerni- 
to in  mala  parte  della  fede,  la  medefima  non  fofse  pun- 
to mantenuta.-  che  quello,  il  qualcera  tanto  diffidente , 
diuenifse  credulo,  e cadefie  siila  cieca  nelle  reti , tefegll 
dal  Gran  Capitano . 

L’Italia, come  quella , che  è il  Teatro  de  gran  vitij , e 
de  gran  virtù , fece  poco  innanzi  vedere  vn’altro  efem- 
pio  grande  di  quella  natura . Stiniauaflì  Lodouico  Sfor* 
za  d’elsere  il  piu  aftuto  huomo  del  fuo  tempo;  le  fue  pit- 
ture , e le  fue  diuife  haueuano  fempre  qualche  fegno  di 
quella  ambitione  , e tutti  i di  lui  trattenimenti  erano 
gonfi)  di  quella  follìa  . Faceua  prò  fe  filone  di  condur- 
re i Grandi  dell’Europa, doue  egli  voleua:  d’hauere  nel- 
le man  i la  pace,  e la  guerra  delle  altre  Nationi , e d’efse- 
re  più  potente  egli  con  il  fuo  intelletto  ,e  con  la  lua  arte 
di  quello  fiano  gl’Acquiftatori  con  la  forza , e con  Tar- 
mi. Accade  finalmente ,checolui  , che haaeua  volta 
fofsopra  la  pace,  nella  quale  l’Italia  ripofaua,  per  fatia- 
te la  lua  ambinone  : chehaueua  sìfouente  violate  le 
Confedcranoni.e  le  amicine  di  quella, e fi  haueua  aper- 
ta la  ftrada al rcfsereafsoluto Signore  col  veleno,  e con 
ì pari  cidi)  ; che  quello , dico , oltre  le  difgratie  grandi , 
dalle  quali  la  tua  vitafù  trauaghata , fu  tradito  à Noua- 
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fa  dalli  Sutzzeri  , da’  quali  era  feruito  : venduto  alli 
franali  , che  li  fàceuano  guerra  : confinato  nella 
TomediLoc  , e fcruì  per  lo  fpatio  di  dieci  anni  di 
fpetcacolo  à tutta  l’Europa  -,  dimoflrando  la  fragili- 
tà delle  grandezze  , el’inconftatiza  delle  cofe  mon- 
dane v ' ‘ 

Non  è pouera  la  noflra  Hjfloria  d’eflempij  illuflri 
in  quefta  materia  . Quel  Carlo  diNauara  , che  non 
haueua  nè  Fede  , nè  Religione  , che  fu  l’incendiano 
della  Francia , & il  continuo  peiturbatore  del  fuo  ripo- 
fo  : che  fi  rallegraua  sì  fpeflo  con  la  fua  eloquenza  del- 
la facilità  del  popolo  , & abusò  sì  irniente  idoni  dell’- 
intelletto  : in  lui  degni  d’edere  ammirati,  per  affligge- 
re quello  Regno  ; da  quanti  mali  fi  vide  perfeguitato  ? 
l’eflèr  nato  Principe  non  Io  efentò  dalla  pouertà  , nè 
dalla  prigione  .*  fu  confumato  da  malattie  lunghe  , e 
faftidiofe  , 8c  il  fuoco  alla  fine  lo  abbruciò  , per  l’inau- 
uertenza  di  vnfno  Paggio  , in  vn  panno  bagnato  in 
acquavite  . Il  Conneilabile  di  San  Polo  fi  mantenne 
molto  tempo  , col  mezzo  della  dillìmulatione  da  lui 
perfettamente  vfàta.  Ma  in  progreflo  di  tempo  la  fua 
arte  lo  rouinò , e volendo  nel  medeiìmo  punto  feruire 
à due  Fattioni  contrarie, fu  abbandonato  da  vna,  e fog- 
giogato  dall’altra  . Certamente, mentre  l’ingannò , e 
quefie  ftrade  maligne  non  fodero  fottopo (le, come  fo- 
no ad’accidend  tanto  violenti  , & a’  fini  così  sfortuna- 
ti* l’ignoranza,  òlacortuttelladegriiliomini  farebbe 
molto  flrana,fe  andafsero  quelli  à mendicare  dalla  ma- 
iitia  i mezzi  per  Regnare  , eper  condurre  a fine  iloro 
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negotij , potuti  ritrouare  più  ficiiri , e piu  honoreuoli 
con  la  prudenza , e col  difcorfo . Qual  compadrone  > 
che  tante  efpcrienzfe  per  l’adietro  veduteli  non  polli- 
no farle  comprendere , che  fe  la  virtù  è alle  volte  infe- 
lice -,  è però  feunpre  (limata  ; che  riforge  più  facilmen- 
te della  malitia,  mentre  che  cade  , e che  la  felicità  di 
quefta  non  confi  He  nell’animo  di  coloro , da’  quali  è c- 
iercitata , ma  nell’opinione  di  quelli , '%  quali  non  vedo- 
no fe  non  l’efteriore,che  la  cuopre,e  la  fuperficic,che  la 
circonda.  ' 

Se  fa  permejfo  far  guerra  al  Pontefice  ; doue  fi 
lodala  firada  tenuta  da  Filippo  Secondo 
in  quella,  che  gli  mofie  j e quella  di 
Carlo  Quinto  fi  biafima  . 

DISCORSO  DECIMO  Q VINTO. 

• » i • » 

Er  ben  rifoluere  quella  materia,  e 
dichiararla  picna,e  perfettamen- 
te , c necdìario  feruirfi  delle  a- 
flrattioni  Mctafifiche  , e fepara- 
re  con  l’intelletto  quelle  cofe, 
che  fono  in  effetto  congionte  , 
ma  che  fono  veramente  diuer- 
fe  , nè  hanno  cofa  alcuna  di  comune  , che  il  folo  fog- 
getto  , dal  quale  fono  formate  , & il  tronco  fopra  del 
quale  fi  appoggiano  . Non  bifogna  adunque  hora 

con- 
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confi  derare  i Pontefici , come  Vicari  j di  Gesù  Chri- 
fio  , il  quale  prote  ilo , che  il  fuo  Regno  non  era  di  quc- 
fto  Mondo  i ma  come  Principi  della  Terra  , e Signo- 
ri di  qualche  Stato  d’Italia  , e del  Contado  di  Pro- 
uenza  . 

Supporto  ciò,  dico  , in  primo  luogo , che  pare , che 
coloro,  i quali  hanno  dati  quefti  Stati  alla  C hiefa , non 
portano  hauerli  conferiti  fe  non  con  le  medefime  con- 
dirioni , con  le  quali  erti  li  pofledeuano , e foggetti  al-  • 
li  medefimi  inconuenienti  , come  erano  nelle  loro 
mani.  Sì  che  i Pontefici , cheli  godono  , non  fono 
menfottopofti  alla  ragione  degl’huomini  di  quello  , 
erano i primi  Padroni  di  quelli,  e deuono  querti  fape- 
re,  l’ingiuftitia  effer  più  odiofà  in  coloro , i quali  non 
deuono  operare  , fe  non  con  carità  di  quello  Ha  negl’- 
altri:  che  è permeilo  àgraltri  Principi  il  farli  Giuftitia 
da  fe  medefimi , quando  non  la  poffono  ottenere  da 
loro,  chefiferuono  erti  in  mala  parte  , per  diftrugge- 
re gl’huomini  della  forza  temporale  , riceuuta  dagl- 
huomini . Così  fuccefle, quando  Paolo  Quarto  dichia- 
rò la  guerra  à Filippo  Secondo  , e li  volfe  leuarc  il  Re- 
gno di  Napoli , per  darlo  ad’vn  fuo  Nipote . L’opinio- 
ne de’  più  celebri  1 heologi  di  Spagna,e  della  Fiandra, 
e tra  glabri  quella  di  Melchiovo  Cano  fu , che  non  do-, 
ueuafolamente  ne’  fuoi  Stati  afpettare  l’armi  del  Ponte- 
fice,per  rifofpingerIe,ma  che  poteua  ancora  in  confcic- 
za  entrare  in  quelli  della  Chiefa , per  modo  di  diuerfio- 
ne,eperpFeuenire  la  tempefta,  che  fi  preparaua  contro 

ifuoi.  ' 1 ■ 
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Dico,che  qui  bifogtta,ciò  non  oftante,diflin£jiiere , 
& c Aereo  fa  molto  probabile , che  non  fi  pofia  nè  anco 
imagi nare  vna  guerra  puramente  offenhua  contro  il 
Pontefice,  nè  cllèrui  titolo  di  gìufta guerra , nc  confi- 
deratione  di  Stato , qual  vaglia  per  difpenfare  vn  Prin- 
cipe à poter  trattenere  in  confidenza  , ciò  che  hauerà 
occupato  con  Giuftitia  della  Santa  Sede  , nè  che  bifio- 
gna  concludere  con  quello  fiollcrua  nei  negotij  de’- 
Principi  puramente  temporali  , e nelle  contefie,  ciré, 
paflàno  tra  loro,  quelle  colè  , che  riguardano  il  bene 
della  Chielà,& il  Dominio  di  San  Pietro.  La  ragione 
è,attelo  che  tra  Principi  balla  la  guerra  eflcr  proba- 
bilmente giuda  per  autorizare  gfiacquifti  fatti , e ren- 
der valeuole  il  polfielfio  di  quelli  , il  che  non  accade  in 
quella,  che  fi  tà  a Pontefici.  Bifiogna  , perbendimo- 
ftrare  tal  differenza  , che  ci  fermiamo  vn  pocofiopra 
quella  delicata  materia  , edifcendiamo  fino  alla  radi- 
ce di  quella  Giuftitia,&  alla  prima  caufia  , che  rende  la 
guerra  legitima- 

Gli  alToluti  Signori , i quali  non  hanno  Superiore  al- 
cuno inTerra  : chenonriconofeono  altro  Dio,  che  fe 
Udii  , e che  fono  indipendenti  da  tutto  il  re  Ilo  degl- 
huominijlono  {ottopodi  ancor efsi  alla  Giuftitia . E pe- 
roogni  volta , che  offendono  quella  virtù , e rompono 
quello Diuino legame  , dalqualeèfollenuto  lordine 
del  MondojVn'ahro  Principe,che  farà  offefo , può  ven- 
dicarli del  torto  da  lui  lopportato  , e fodisfarfi  con  le 
proprie  mani . Et  in  quello  la  conlcienza  è falua  , e le 
guerre mofleper  rigettare  la  violenza  , fono  grate  à 
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Dio, Se  il  {angue  in  quelle  fpa  rfo,c  vn  odorifero  fa  en  fi- 
ciò  innanzi  lua  Diurna  Maeftà  . Laonde  nella  Legge 
antica  hà  egli  fouente  eccitato  il  fuo  popolo  ad’ armar- 
li,& à combattere,  nè  ha  lui  medefimo  (prezzato  di  por 
re  tra  le  Tue  più  magnifiche  prerogatiue , e trà  i Tuoi  piu 
Augufti  titoli, quello  di  Dio  delibimi  • 

Ciò  finalmente  par  Urano  , per  rifpetco  della  incli- 
natione , che  l’huomo  hauer  dourebbe  alla  dolcezza  , 
& alla  pace.  E perche  non  fi  vedono  mai  le  bellie  al- 
terate contro  il  (angue  de’  fuoifimili,  nè  leTigriad’- 
elfere crudeli  contro  le  Tigri  » vie  occafioneper  ftu- 
pirfi  , che  gl’huomini  fiano  tanto  folleciti  à rouinarfi , 
e così  ardenti  à di  (buggere  la  loro  propria  Ipccie  : che 
la  più  pompofa  trà  le  virtù  fia  il  valore  , e la  più  ilfuftre 
di  tutte  le  arti,  quella  del  guerreggiare  . Chela  gloria 
d’Aleflandro,  e di  Cefarc  habbi  hauuto  bifogno  di  due 
mìllioni  d’huomini  per  arriuare  a quella  gràdezza , alla 
quale  hora  firirroua  : che  l'antica  Roma  non  habbi 
permeilo  il  Trionfo  , fe  non  àgl’vccifori  di  quali  tutta 
vnaNatione,  &à  coloro,  che haueuano fpogliato  va 
paefe  del  fiore  de’  luoi  habitanti , e (parlo  il  fangue  più 
nobile  d’vnaProuincia  . Ciò  farebbe  veramente  Ura- 
no , fe  accadefle  per  ìnllinto  di  crudeltà  : fe  nafeef* 
feda  inuidia  cieca  di  bere  il  fangue  humano  , & o- 
riginalTe  da  alerà  intentione  , che  da  quella  della 
Giullitia . 

Se  non  facciamo  noi  difficulrà  alcuna  à prendere 
medicine,  à fopportar  falafli , & à feruirlì  anco  del  vele- 
no, e del  fuoco  per  fanare  inoltri  corpi  j quantomeno 
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dobbiamo  farne  nell’im^iegari  rimedij  violenti, quan- 
do i dolci  fono  inutili,ne  che  fi  potrebbe  altrimcti  pro- 
uedere  a difordini  de’  Principia  de’popoli,nc  mintene 
re  la  Giuffcitia,qual  c la  fanità  de 'Statue  l’anima  del  cor- 
po Politico.  Se  quella, che  vfano  i Principi  contro  la  per 
fona  de’  Puoi  fudditi,e  gre/Tempij  da  e/fi  dimoftrati  de  i 
loro  delitti  fono  grati  à f)io,e  neceflarij  al  Mondo»  qua 
to  più  deue  e/Terc  à lui  quella,  che  cfercitano  contro  al- 
tri Principi, per  caftigare  errori  vniuerfalfie  che  feriro- 
no tutte  le  Nationi  del  Mondo , & vna  infinità  de  par- 
ticolari nel  loro  priuato  interefie  . Sarebbe  cofa  da  de- 
fiderarfi , che  delle  due  parti , le  quali  compongono  la 
dillributiua  , il  Mondo  nehauefle  Polo  cognitione  di 
quella  , che  corona  la  virtù  , e ricompenfa  il  merito . 
Ma  poiché  la  Natura  corrotta  inclina  più  al  male  , che 
al  bene  : e gloggetti  dalla  virtù  non  fono  tanto  freque- 
ti,nè  cosi  attiui,  come  quelli  del  vitio  : quella  parte  del- 
la Giuftitia,  che  diftribui/Te  le  pene , hà  per  confeguen- 
za  vn’vfo  più  necefsario  ,e  più  comune  dell'altra  , & i 
Principi  nòrideuQnoefserne  più  efenti  di  quello  fono 
i particolari,  poiché  tanto  fono  e/fi  /ottopodi  al  fallare  - 
come  gl’altn  , e con  maggior  danno  colpeuoli  . Per 
quello  iddio  hà  l'oro  pofta  la  fpada  nella  mano  , & hà 
voluto , che  non  hauefsero  fidamente  ragione  di  puni- 
re i defitti  de’  Puoi  Stati, ma  ancora  di  vendicare  le  pro- 
prie ingiurie  , cfàrfi  da  loromedefimi  ragione  con- 
to gl’altri  Principi  , cheli  haue/Ièro  offefi  ; non  ha- 
uendo  Superiori , come  i particolari , da’  quali  gli  ven- 
ghi  fatta. 

Qiii 


Digitized  by  Googl 


. Libò  Seóondo. ••  \ y 

Qui  parlo  del  torto, che  va  Principe  fa  all’altro , per- 
che quanto  à quello , che  appartiene  al  Superiore , & al 
fuddito  , quello  è vn  negotiò  , nel  quale  glabri  Prin- 
cipi non  hanno  che  fare  , nèc  lottopodoalla  giuridit- 
tioned’alcuno  , ma  da  Iddio  riferuato  al  di  lui  Tribu- 
nale, & alla  fua  fola  Giuftitia . Quando  l’autorità  c le- 
gitima , l’ vfo  può  efser  violente,  fenza  efser  lecito  à chi 
fi  fia  di  mutarlo  con  la  forza.  1 medefimi  popoli  ,che 
ne  fono  oppteflì , non  hanno , che  le  fole  preghiere  per 
deuiarlo,ò  la  patienza  per  fopportar  quello--  oltre  à que- 
lle nonvièrefidenzaalcuna,che  fia  giuda  , nceccec- 
tione  accettata  . Il  fuo  debito  non  ha  punto  riguardo 
_alla  perfona  de’  Principi  ; ma  all’autorità  concedale  da 
Dio  : icattiuilapofsedonoalparide’ buoni  , e perciò 
vuole , che  li  riconofciamo  vgualmente  , eriueriamo 
come  imagine  della  fua  potenza  coloro,  che  non  pof- 
fono  da  noi  efser  amati  , come  imagini  della  di  lui 
bontà.  . 

Da  ciò, ch’ho  detto  , cauafi  , che  può  vn  Principe  al- 
le volte  fpogliare  vn’altro , fenza  commettere  ingiufti- 
tia  > che  i Stati  dell’vno  pofsono  efsere  il  prezzo  , e 
riparare  il  danno  d’vn’altro  , chefofse  ftatooflefo  , ò 
la  fpefa , che  li  fofse  fatta  perfeguitandolo  -y  non  efser 
fuori  dell’ordine  delle  cole  $ che  i fudditi  innocen- 
ti patjfcano  per  l’errore;  dèi  filo  Signore  : che  tanto 
habbinp  parte  ne’ Tuoi  mali  , quanto  ne’ fuoi  beni,  & 
accettino  così  volentieri  le  buone  , come  le  cattiue  in- 
fluenze del  corpo,  del  quale efii fono  le  membra.  Ma 
quanto  à quello  che  s’appartiene  a Pontefici  , 6c  a Sta  ri 

della 


i«34  II  Mìni ftri  di  Stalo  ♦ 

della  Santa  Sede  , la  confiderationc  c molto  diuerfa  ^ 
Hanno  priuilegi  non  punto  comuni  à glabri  Principi, 
nè  àgialtri  Stati  : ri  trou  a fi  in  quelli  certa  prerogativa» 
caulatada  Giesù  Chrillo,  peramore  del  quale  fono  (la- 
ti concedi, che  li  rende  inalienabili  : che  nó  lafcia  quel- 
li vfurpare  lenza  commettere  facrilegio , e che  è dente 
dala  ragione  degl'huomini , e da  quelle  Leggi  vniuer- 
fali , adequali  tutte  le  Nationi  hanno  acconfentito  per 
ilbcnevniucrfale  del  Mondo  . Non  è Tempre  vero  , 
che  le  cofe,le  quali  mutano  padrone , non  poflano  mu- 
tar conditione  , c prendere  qualità  con  l’vltimo  polfef- 
fore , non  hauute  col  primo . Se  le  acque  attrahono  le 
virtù  dalle  mincre,  per  quali  padano  : fe  la  bontà  d’vn 
terreno  (ì  comunica  alle  piante , che  vi  fi  portano  d’al- 
treue,  e gli  dà  temperamento  non  hauutoncl  primo  : 
fe  i coftumi  d’vna  Corona  difendono  fopra  lemem- 
braà quella  vnite  , e Tela  Brettagna  è fottopofta  alla 
legge  Salica  , dopò  che  è incorporata  con  la  Francia; 
perche  la  Dignità  della  Santa  Sede  non  hauerà  qual- 
che $ofà  di  particolare  ne  i Stati  à lei  donati  ? perche 
dimorerà  efla  fterile  ? perche  (àràfenza  virtù  , e fen- 
Za  attioneper  quello  rifpetto  ? perche  lecofe  Sacre 
nonhauerànno  qualche  efentione  di  più  delle  profa- 
ne ? e l’honore  , che  fi  fàà  Giesù  Chrillo  non  ot- 
tcnerà  da  i Principi  Chriftiani  qualche  rifpetto  , 
che  non  fi  ritroui  trà  loro  , e qualche  particolar 
differenza  ? 

Dico  in  terzo  luogo  , che  quando  il  Pontefice  ab- 
bandona le  fontioni  della  fua  carica  , e che  di  Padre  , 

che 
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che efTerdourebbe,diuenta  nemico  de’ Puoi  figliuoli  : 
quando  egli  ingiuftamente  interrompe  la  quiete  della 
Chriftiamtà,  e muoue  guerra  a i Stati  degPaltri  Princi- 
pi } è lecito  prepararfi  ad'vna  guerra  difenfiua , e fcruir- 
fi  deH’offenfiua  , perdiuertire  , e della  medefimaper 
preuenire  i pericoli , purché  nè  l’vna , nc  1 altKuendi- 
no  ad’ acquiftarc  , mafoloàconferuare  , nèpafsiilfe- 
gnod’vnalegitimadifèfa.  Ciò  fu  praticato  dal  Duca 
d’ Alua  nella  guerra  da  lui  molla  à Paolo  Quarto . Non 
afpcttò  per  rendere  la  fua  difclà  giufta , che  le  armi  Ec- 
clcfiafliche , eFrancefifofferovnite  , e facelferopro- 
grefsi  nei  Stati  dei  Tuo  Signore  . Vfcì  in  Campagna  , 
mentre  quelli  apparccchiauano  : entrò  ne  i Staci  del- 
la Chiefa  : prefe  molte  Piazze  : apportò  terrore à Roma  : 
e fc  hauelTc  voluto  incaminare  la  vittoria  fino  doue  po- 
teua  , l’haurebbe  veduta  faftofa  per  la  prefa  della  prima 
Città  del  Mondo.  Ma  il  filo  dillègno era  di  fpauenta- 
re  il  Papa, e non  di  nuocerli-'  di  inoltrare  il  lampo, e trat- 
tenere il  folgore  : di  sforzare  colui,che  non  haueua  po- 
tuto piegare,  e di  ricondurre  con  la  fòrza  ai  fuo  vfficio  , 
quello  che  fe  n’era  volontariamente  allontanato . Poi- 
ché dopò  che  riceuefsimo  delle  ingiurie  fotto  Ciuitel- 
la,e  fotto  altre  Piazze , caulàtedal  mancamento  de’  Ca- 
ladi : dopò  che  il  noftroelèrcito  fu  sforzato  à ritirarli, 
e poteuaeflèr  disfatto  , fe  il  Duca  d’Alua  haueflc  haau» 
taintentione  di  riportare  vittorie  fanguinolenti  , e di 
non  preparare  i ponti  a i nemici, che  uritirauano:  egli 
fi  accommodò  con  Paolo,  e fece  vn  accordo  , dame 
preferito  alla  maggior  vittoria  , che  la  Spagna  habbi 

hauuta 
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hauuta  gianiai . Refe  tutte  le  Piazze  occupate  .*  dichia- 
rò, che  haueu a hauuto  torto  : andòà  Roma  ad  humi- 
liarfi  al  Pontefice  : addimaridò  perdono  dell’errore  , 
chenonhaueua  commeflo.  E Roma  lo  riceuè  come 
Trionfante:  hebbe  l’h onore  di  mangiare  con  fua  San- 
cita , e meritò  dalla  fua  bocca  quella  lode , di  edere  fla- 
to il  difenfore  della  Santa  Sede , mentre  li  faceua  guer- 
ra . Edopòhauer  feffant’anni  feruito  per  vna  caufa 
da  nulla  ( come  hò  detto  di  fòpra  ) Filippo  Secondo  lo 
mandò  prigione  in  vna  fua  cafa  in  villa  » Gregorio 
DecimoterzoitttercefTe  per  lui  ,e  s’ingegnò  di  procu- 
rarle la  libertà,  rapprefenrando  à Filippo  Secondo  i có- 
tinouati,erileuanti  feruigi  da  edo  fatti  alla  Spagna,  & 
alla  Chiefa , e particolarmente  la  modeflia,  della  quale 
fi  feruì  verfo  la  Santa  Sede  , all’hora  , che  era  in  fuo 
potere  di  oltraggiarla  fenza  meritar  cafligo  j di  fer- 
uirfi  del  priuilegio  de’  Vittorio!»  , e di  vlare  gl’auan- 
taggi  dalla  forza  concedi  à coloro  , che  l’hanno  „• 
Quello  modo  di  trattare  è degno  d’efler  apprettato 
da  tutti  gl'  huomini  , e da  eflcre  imitato  da  tutti  i 
Principi. 

Quella  di  Carlo  Quinto  in  limile  occafionc  è dif- 
ferente da  quella . Rapprefentiamola  come  Uà  , e nel 
fuo  pollo  naturale  : leuiamoà  quella  le  aggiunte  , Se 
il  belletto  , col  quale  i Spagnuoli  l’hanno  malchera- 
ta  : non  afcondiamo  vn  mollro , che  non  fi  potrebbe 
figurare  à bailaoza  horrido , nt  permettiamo , che  de- 
litto tanto  icandalofo,  e così  brutto  redi  fenza  cailigo 
nella  memoria  degl’  huomini . Voglio  che  la  prefa 
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di  Roma  fatta  per  mano  di  Borbone  forte  colpo  proue- 
niente  dalla  mano  di  Dio  , & effetto  della  fua  irritata 
Giuftitia  : voglio , che  la  Guerra  forte  modi  da  quella 
parte  contro  l’intentione  di  Carlo  : voglio  , che  il  T rat- 
eato conclufo  da  Moncado  con  Clemente  folle  fatto 
fenza  foperchiaria  , e con  animo  di  farlo  ofleruare  da 
Borbone , e di  lafciar  godere  il  Pontefice  della  Tregua 
di  cinque  meli  alni  conceda  : voglio,  che  l’efercito  del 
medemno  Borbone  prendefle  il  freno  tra  denti,  e fi  có- 
ducede  à Roma  al  difpetto  del  fuo  Generale . Non  par- 
lo della  leuata  di  quattordeci  milla  Luterani  furio  fi , & 
ardenti , mentre  erano  nel  primo  zelo  dell’Herefia , per 
impiegar  quelli  in  vna  guerra  , nella  quale  la  Santa  Se- 
de era  tanto  interefsata  : Ma  dopò , che. Roma  fu  prefa, 
e fuccefsè  vn  sì  fpauentofo  accidente  , da  qualfiuoglia 
caufa  originato  : dopò  che  la  Città  Santa  hebbeferuito 
di  fpettacolo  al  Mondo  della  Giuftitia  di  Dio  , e della 
impietà  degl’huomini  ; dopò  che  il  Pontefice  fu  afse- 
diato  in  Caftel  Sant’Angelo^pèrche  nonfece  l’Impera- 
tore por  fine  ad  vii  tanto  (bandaio  alla  prima  nuoua. , 
chen’hebbe?  Perche  noi!  liberò  egli  Roma  da  quella 
niilitia  heretica , che  abusò  le  cofe  Sante  : che  profanò  i 
più  Auguftimifteridalla  noftra  Religione , & aggiun- 
te à tutti  i generi  della  crudeltà  ogni  fpetie  di  Sacrile- 
gio ? Perche  acconfentì  egli, che  al  Pontefice  forte  im- 
porta taglia:  che  fi  rifcactafse, pagando  con  l’oro  la  fati- 
ca degl’Heretici  vittonofi,&  che  Hofiìa , & l’altre  For- 
tezze dello  Stato  Ecclefiaftico  fo fiero' il  prèzzo  della 
fua  libertà, e la  memoria  della  di  lui  feruicù>  . i 

Sò 
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Sò bene  poterfi  rifpondere  in  fuo  fàuore  , e per  fua 
efpurgatione , che  è permeflo  preualerri  degTauantag- 
gi,danoi  non  ricercati.ma  offcircici  dalla  Fortuna  : che 
è concedo  cauaredel  bene  da  quel  male  > che  accade 
contro  noftraintentionc  : cflèr  tale  il  Dettino  delle  co- 
fe  del  Mondo , che  la  felicita  degl’  vni  nafea  dalla  infe- 
licità degl’ altri  , echeinegotij  di  Stato  fono  rimili  à 
quelli  della  mercantia,nella  quale  il  maggior  benefìcio 
è di  faperfi  feruire  del  tempo  , e valerfi  delle  occafioni 
diauanzare  quando  arriuano * A ciò  primieramente  ri- 
fpondo,che  i difordini  da  me  raccontati  ,e  quelli  lacri- 
meuoli  accidenti  erano  fondati  fopra  la  rottura  di  mol- 
ti Trattati  concluri  con  Clemente, e fopra  la  publica  fe- 
de violata  nella  fua  perfona  . E per  tanto , che  gl’effec- 
ci  non  poteuano  efler  legittimi , douelecaufe  erano  sì 
palcfememe  ingiufte:chc  il  rufcello  non  pnòefler  mol- 
to fano  , fe  l’origine  è auelenata  ; che  i fini  ritengono 
Tempre  le  qualità  de’  principij , da’  quali  nafeono , e fe- 
ce portano  le  loro  macchie , e brutture , e che  coloro , i 
.quali  fono  flati  i promotori  di  qualche  male  , ò non  lo 
hanno  diucrtico , eflèndo  obbligati  à farlo  j fono  tenu- 
ti à riparar  quello  , edeuonofar  ricurtà  de’ cattali  fuc- 
cefiìjche  daeffo  male  prouengono.  Di  piti  rifpondo, 
che  la  perfona  del  Pontefice , Se  i Stati  deila  Santa  Sede 
fono  cofe  priuilegiate  , e che  non  fono  punto  fottopo- 
fle  di  ragione  à tutti  gl’inconuenienri  , &à  quelle  dif- 
gratie  tutte, alle  quali  la  perfona, & i Stati  degl’altri  Prin 
cipi  fono  fottopolli  per  le  ragioni  apportate  di  fopra  , e 
- che  non  voglio  qui  replicare . 

*■  * Quan 
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Quanto  àquella  afflittone  , cheparue  dimoftrafse 
l’Imperatore  nella  nuoua  di  quello  accidente, &à  quel- 
, la  dimo(lratione,ch’ei  fece  di  efprefso  dolore . Quanto 

a quel  luto,del  quale  fi  veflbper  dimollrare  ilfuo  difpia 
cere . Quanto  alle  ProcelTìom  fatte  fare  per  quella  oc- 
caGone,&  alle  publiche  allegrezze  per  la  nafcita  di  fuo 
figliuolo,cefsate  per  piangere  l’infelicità  del  Pontefice  ; 
tutte  quelle  cofe  erano  fe  non  fintioni . Quello  finiti  - 
lato  dolore  Iparue  di  lubito,e  quella  vana  apparenza  di 
mitezza  fù  fcoperta  dal  modo  di  procedere  da  me  rac- 
contato . S’aggiugne , che  anco  Francefco  Primo  Io  ri- 
prefe  in  vno  de’  fuoi  Manifelti,  che  hauefse  olàto  d’ha- 
uerintentione  di  mandare  Clemente  in  Spagna,  &ha- 
n uefse  hauuta  quella  mollruofa  vanità  di  voler  hauere 
nelmedefimo  tempo  nelle  fue  mani  idue  primi  buo- 
mini  del  Mondo,  edueprigtonidiconditionesìemi- 
nente  come  erano  vn  Ponte  fice,&vn  Rè  di  Francia.  I 
■ Spagnuoli  rifpondono  ; fe  Carlo  hauefse  hauuto  que- 
fio  defiderio  ,chi  hauerebbe  à lui  potuta  impedire  l’e- 
fecutione?  Echi  farebbe  llatoà  ballanza  forte  perop- 
porfi  à fuoi  difegni , in  tempo,  che  la  Fortuna  non  con- 
trad  iceua  cola  alcuuna  à fuoi  dcfidenj  ? Nel  quale  ledi 
lui  felicita  faceuano  timore  all’Inghilterra  > &c  l’Italia  e— 
ra  fiord  ita  dal  colpo , da  lei  ricevuto  ; nel  quale  la  Fran- 
cia era  mortificata  perla  prigionia  del  fuo  Rè  ; egfhe- 
retici  d’Alemcgna  andauanogloriofi  d’hauer purgata 
Roma  dalle  fue  abbominationi  ,&  abballatala  Dignità 
Pontificia  fono  1 autorità  d’vn  Imperatore  Catolico. 

A quello  fi  può  nfpondere  con  Francefco , che  fu ri- 

mofso 
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morto  Carlo  da  quello  difegao,  daH*honore,  apportato 
da  prcpofitione  talea  tutta  la  Spagna*  Che  il  popolo 
mormorò,  & il  Clero  freme, quando  prefentì  che  parla- 
uafidi  condurre  in  Trionfo  il  Vicario  di  Giefu  Chri- 
fto,e  di  trattenere  fchiauo  il  Capo  della  Chiefa . Poiché 
è difficile  da  giuftificarfi  la  verità  di  quello  fatto  , e da 
renderli  chiara  vna  materia  così  ofcura , farà  meglio  la- 
fciarla  nelle  tenebre , e fefpendere  in  quello  il  fuo  cre- 
dito per  l’honore  d’ vn  Principe , ch’ha  meritato  molto 
dalla  Chiefa  in  altre  occafioni,&  al  quale  non  fi  può  ne 
gare  la  gloria  d’hauer  rifofpinto  Solimano,&  afficurata 
la  Chrillianità  tutta  difendendo  il  fuo  Patrimonio , & i 
Stari  del  Fratello . Almeno  è cofa  certa  , che  le  c fiato 
peccatore  , è anco  fiato  penitente  , & che  ha  lauatala 
macchia  del  fuo  fallo  con  le  lacrime  per  lo  fpatio  di  tre 
anni,fparfe  dalui,hauendo  abbandonato  il  Mondo  in- 
nanzi la  Mortelo  leuafle  da  quello. 

Altri  efclamarebbero  fopra  quefio  mancamento  per 
le  infelicità  , con  le  quali  la  Fortuna  ha  interrotte  ledi 
lui  profperità  , e per  le  diuerfè  fàccie  , dimoftrate  da 
eflà  a Succeflbri  di  quello . Rapprefentarebbero  effi  le 
difgratie  di  fuo  fratello  : la  rotta  de’ fuoi  elèrcitià  Eze- 
chio , & à Buda,  e l’altre  vittorie , non  tanto  dal  valore 
concefiè  alTurco,quanto  dalla  cartina  Eortuna  di  Fer- 
dinando^ dalla  dapoccagine  de’  fuoi  Capitani.  Nè  paf 
ferebberofotco  Mencio  le  occafioni  , con  le  quali  egli 
medefimo  ha  veduto ad’interrompere  i fuoi  difiegni,  e 
po’,  re  la  iua  propria  perfona  in  pericolo  . La  rotta  della 
iua  armata  nel  Porto  d’Alger, e quella  horribil  perdita , 

non 


Digitized  by  Google 


Libro  Seconda  34.1 

non  (lata  mai  firaile  ad’  alcun  altra  fatta  da’  Chriftiani 
nel  Mare  , fé  non  à quella  , che  fece  fuo  figliuolo  nel- 
lo Stretto  d’Inghilterra  . Dimoftrerebbero  il  fine,  ch- 
hebbe  contro  di  lui  la  fecoda  Lega  d’ Alemagnada  cac- 
cia datagli  da  Mauritio  Duca  di  SafTonia  , e la  necef- 
fìtà , alla  quale  fi  trouò  ridotto  di  faluarfi  di  notte , ac- 
compagnato dal  fedo  d’Ispruch’ , e d’acconfentire  al- 
ia pace  di  Padot*  tanto  iniuriofa  alla  Religione , e così 
poco  degna  dell’lmperio.Finalmente  aggiugnerebbe- 
ro  i cattiui  fucceflì  dell’Imprefa  di  Prouenza,e  la  vergo- 
gna deU’afledio  di  Metz  , che  fùl’vltimo  inganno  fat- 
to dalla  Fortuna  all’Imperatore, e la  cagione, che  lo  fece 
rifoluere  à deporre  la  fua  autorità,  abbandonàdo  il  Me 
do,nel  quale  era  tanto  potente . 

• Non  voglio  affermare, che  quelle  difgratie  tutte  fia- 
no  accadute  per  vendicare  il  facco  di  Roma , e l’ingiu- 
ria fatta  alla  Santa  Sede . Può  edere  che  le  habbi  Iodio 
mandate , ò permedè  à quello  effetto , e può  anco  ede- 
re , che  fieno  deriuate  d’altroue  , e fieno  fiate  prodotte 
da  vn’altra  caufa;  di  modo  che  a i giudici;,  che  fi  fanno 
fopra  quella  materia , & à gl’edempij  , che  fi  allegano 
di  coloro , che  tono  flati  cafligati  da  Dio  per  hauer  of- 
fe fo  i Pontefici  i quella  è più  tofto  opinione,  che  faen- 
za,e cogiettura,che  certezza  .Perche  chi  è dato  del  fuo 
Configlio?Chi  ha  penetrato  ne)  profondo  della  fua  Sa- 
pienza? Chi  ha  fpiate  le  tenebre  doue  fi  nafeonde  ? Et  i 
chi  ha  egli  feoperti  i fècreti  della  fua  prouidenza  , e le 
caule  occulte  del  Gouerno  del  Mondo  ? La  Morte  me- 
defima  di  Borbone, la  quale  è delle  prime  allegate,non 

fer- 
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ferue  d’elfempio tanto  Concludente  , nc  tanto  dimo- 
ftratmo  ycome  fi  crede  contro  ciò  , ch’ho  detto.  Non 
nego,  che  non  Io  polla  bauete  Iddio  permeilo  , per  ca- 
di gare  il  Sacrilegio,  che  commetteua,  foggiogado  Ro- 
ma , ò per  vendicare  la  rottura  d’vn  Trattato  , fo-> 
pradel  quale  Clemente  fi  confidaua  , e del  quale  egli 
haueua  molte  volte  ri nouata  la  confìrmationc  con  lui 
per  forprenderlo . Maancosò  , che  il  fine  violente  di 
quello  Principe  può  efler  fiato  cafo  puramente  formi* 
to  , e frutto  ordinario  d’vn  medierò  , che  non  perdo- 
na ad’alcuno,  & occorfo  in  vn  luogo,  doue  i ino  (chetò 
nondiftinguonoi  femplici  foldati  , dai  Generali  de- 
gl’eferciti . Può  anco  edere,  che  felaGiuftitia  d’iddio 
fi  è particolarmente  intcrefsata  in  quella  Morte  i ciò  fia 
fiato  per  caftigare  vn’huomo,  la  fouuerfione  del  quale 
ha  fatto  tanto  danno  al  proprio  Rc,&  è fiata  di  tata  fpe- 
faalla  fua  Patria.  O più  verifimilmentcper  vendicare  la 
Lombardia  , da  lui  lafciata  oltraggiare  con  le  crudeltà 
e con  le  rapine , e per  non  lafciaremq  unito  il 
(pergiuro  ccmmelso.quando  promifealla 
Città  di  Milano  di  alleggerirla  dalla 
guarniggionc,che  la  diuoraua  , 
per  cauare  volontariamen- 
te da  elsa  l’vltime 


goccie  del  fuo 
fangtie, 

r quella  poca  loftanzachegl' 
era  rimafia. 
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' ’ 1 . / ■ 
Di  fi  fi*  dì  Gafton  de  Pois  contro  coloro ^he  dicono 
che  r babbi  Iddio  punito  fer  batter  guerreg- 
giato contro  Giulio  Secondo:  Conwa 
comp arai  ione  tra  que  fto  Tr  incide, 

& il  Cjran  Capitano. r 

• ..  . ; »,  _•  jì.~"  • 

DISCORSO  D E CI  M0S  E S T Q. 

' , ...LvlUV  * ..  ; ' 

I fpiace , che  fi  feccia  entrare Gafton 
de  Foistrà  gl’cfTempi  j di  colora, che 
ftimafi  fiano  (lati  da  Dio  punitiper 
hauer  mofta  guerra  al  Pontefice  . 
Il  ri  (petto  ch’io  porto  alla  virtù  di 
quefto  Principe:  la  grandezza  del- 
le colè  , da  ini  fette  nel  fiore  delia 
dua  giouenm  ,e  la  ftima  d’alcuni  Signori  della  Francia 
dal  tuo  fangue  diCcefi,&  à lui  congionti^ono  cagione, 
ch’io  voglio  in  quello  luogo  difendere  dalle  calunnie 
la  più  bella-morte, e la  più  jlluftre  vita  per  quancoè  du- 
rata,ciré  l’Hiftoria  ci  dimoftri  ,ò  che  fia  (lata  dalla  feltra 
publicata  giamai ■ . •.  m 

E’  cbfa certa , che  Gaftone  guerreggiaua  in  tempoi , 
nel  quale  i moti  de’Principi  CÌiriftiam  erano  molto  c 6- 
:filfi,e  le  loro  paflìoni  molto  diuerfe  per  gl’interefiì  del- 
la Santa  Sede . Giulio  Secondatile  fedeua  ail’horn  .pa- 
reua  fi  fólle  dimcticato  del  fuo:ftato,iSc  abbadonarà  ha- 
ucfle  fecondinone  di  Padre  comune , perferfi  Capo  d‘- 
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vna  Fattione,ò  almeno  mébro  d' vna  Lega  formata  co- 
cro  la  Francia  • La  gelofia  da  lui  hauuta  vedendoci  nel 
cuore  dell’Italia  : rodioirrecóciliabile.cheportaua  alla 
noftra  Corona,  e greffetti  dimoftrati  nella  perfona  del 
Rè  di  Nauarra,  il  Regno  del  quale  fu  da  lui  interdetto» 
obligorono  Luigi  Duodecimo  ad’apparecchiarfi  cótro 
la  tcpefta,che  Io  minacciauaià  fornirli  della  legge  della 
natura;  ad’opporre  alla  forza  la  forza , &à  ricorrere  al 
Concilio, per  ouuiarc  d’eflère  oppreflo  dalle  armi  deila 
Santa  Sede  portate  da  Giulio  nelle  mani , no  per  fanare, 
ma  per  vccidere,non  per  edificaré,mà  per  diftruggere. 

In  quella  occorrenza,  nella  quale  la  ragione  chiara- 
mente era  dalla  parte  di  LuigiiGaftone  hebbe  il  Coma 
do  dell’eferdro  d’Italia . E perche  il  fuddito  non  deue 
puto  ragionare  fopra  i diflègni  del  fuo  Signore  ;perc  he 
deue  inuiarfi  fenza  fapere  doue  egli  và,e  perche  la  leg- 
ge,laquale  vuol  cflerofleruata,  non fempre  dichiarai 
motiui  di  ciò  che  impone  ; Gallone  efeguifle  gl’or- 
, dini  del  fuo  Rè  in  vna  caufa  euidentemente  legittima , 
& al  quale  era  obbligato  vbbidire  in  quelle  medefime, 
nelle  quali  la  ragione  folle  (lata  ambigua , e la  Giuftitia 
dubbiofa-Se  morfe  nella  battaglia  di  Rauenna,e  fe  perì 
in  vnaoccafione,  incontro  alla  quale  non  fi  va  per  non 
, morire, ma  folo  per  vincere,  come  egli  fece  ; la  Fortuna 
del  Tarmi  l’hà  condotto  à quel  fiato, e la  di  lui  morte  fù 
altretanto  più  gloriofa, quanto  che  fù  incotrata  dal  fuo 
debito, e nella  fontione  della  fua  carica  . 

Non  parlo  al  prefente  di  quelTaltre  circonftanze,  le 
quali  rendono  quella  morte  gloriofa.Morire  nell’età  di 

ven- 
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vcntidue  anni  dopò  elscr  (laro  quali  nell*  iflefso  temi 
po  Capitano, e foldato:  dopò  hauer  quafi  in  vn  mede- 
limo  punto  mofiraii  1 fiori  e dati  i frutti;  dopò  vn  nume 
ro  grade  di  vittorie, tra  quali  non  ve  n’era  alcuna  di  pie 
, ciolia,e  la  minore  poccua  fondare  la  reputatione  d’vn’- 
huomo  illuftre,e  nel  mezzo  d’vna  felicità  così  contino 
uata,che  non  fu  mai  in  potere  della  Forruna  d interr fi- 
perla  , e così  pretta  , & impetuosi  che  per  l’ordinario 
gl’vlnmi  faccetti  toccauano  i primi  fenza  firada  di  mez 
2o  , Se  avvitirne  vittorie  ne  feguiuano  di  nuoue  fenza 
interuallo . Aggiungete  à quello  la  {lima , nella  quale 
era  la  fua  virtù,quando  morfemi  timore , e la  fperanza , 
che  diuerfamentepartoriua  nelMondo,  eiecontrarie 
paflioni  da  lei  prodotte  indifferentemente  nell 'anime 
de  gl’amici,&  in  quello  de’  nemici. Quella  era  tale,che 
i Francefi  non  poterono  godere  della  battaglia  , da  lo- 
ro guadagnata, efsendoui  quello  Principe  rimaflo  : che 
fece  à Luigi  Duodecimo  defi  derare  limili  vittorie  per 
Tuoi  nemici,  perdillruggerli , e ciò  ch’ho  ritrouato  di 
più  illuftre , e di  maggior  ammiratone , c , che  obbli- 
gò  Ferdinando  di  Cartiglia  à riconciliarli  col  Gran 
Capiuno,  & à richiamarlo  dalla  folitudmc , nella  qua- 
le vna  ge  lotta  di  Stato  Thaueua  efifinato  per  rimandar- 
lo à Napoli , & opporlo  à Gallone  le  fofse  vifiuto  più  * 
•che  sforzò  vn  vecchio, & vn  Rè  ad  alleggerire  vna  patt- 
fone tato  potete.  Se  à douer  impiegare  vn  fuo  fuddito , 
la  gràdez2a  del  quale  gl’era  fofpetta.  Morire  dico  in  q- 
. fta  alta  reputatone , Se  vfeire  dal  Mondo  innanzi  f ha- 
«er  prouate  lereuolutoni , che  nafeono  dal  tempo  , fe 
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quello  fia  effetto  della  vendétta  del  Cielo  , e caftig®  di 
qualche  gran  delktoiche  granimi  gencrofi  ,c  che  han- 
no guflo  di  gloria , c qualche  fwuimentod’  honorc  lo 
giudichino.  ..  ! :r.‘  ... 

Già , che  habbiamo  detto,  che  doueua  paflàre  neflV 
Italia  Confaluo  per  opporli  à Gallane , c che  Ferdinan- 
do gl’haueua  deftinato  quello  Grande  auerfario/pfbf- 
fè  foprauifluto  alla  giornata  di  Rauenna;  Vediamo  vii 
poco  di  chi  farebbe  flato  l’auantaggio  in  quella euer- 
ra,e  qual  di  loro  farebbe  flato  il  vittoriofo  in  vna  aifcor 
dia  .nella  quale  le  parti  erano  si  vguali . Non  farà  fuori 
di  propofitotrauiareil  lettore  con  piacere, e porre  fuori 
del  mio  proponimento  vna  cófìderatione,  che  li  farà  fé 
non  grata.Tito  Liuio  ne  ha  vfatc  alle  volte  de  fimili  tra 
gl’Hi(lorici  antichi,  & il  Paruta  tra  moderni , nè  io  po- 
trò eflcre  punto biafìmato  d’hauerli  imitati,  nè  d’hauer 
commeffò  errore  con  la  fcorca  di  due  sì  Grand’huomi- 
ni.  E’  vero, che  il  foggetto,che  ho  da  trattarci  affai  am- 
biguo, e la  materia  molto  intricata . Se  c però  conccflò 
decorrere  fòpra  quello , che  ha  da  auenire,e  far  nflcflò 
fopra  le  cofe  paflàre  -,  èco  fa  probabile  , chela  virtù  di 
Confaluo  hauerebbe  ceffo  à quella  di  Gallone:  che  gl - 
h alierebbe  lafciatoil  Campo  , e che  non  hauerebbe  la 
Fortuna  abbandonato  vn  leruitore  giouane  , cheiàpc- 
^a  feruirfì  de  fuoi  fluori,  per  vn  huomo , il  quale  deeli* 
naua  , e che  fu  sforzato  à ritirarli  nel  più  bello  delfuo 
godimento . La  longhezza  del  tempo , che  Confaluo 
non  h..ueua  guerreggiato,  & vn  longo  intermedio  d - . 
Vna  profeffìonc, nella  quale  fi  può  femprc  imparare , 1’- 
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Haueua  fenza  dubbio  molto  càgiato  da  quello , che  era 
c fi  come  il  ferro  s’aiuggimfl'e,  quado  nò  lì  maneggia  , 
e Varia, che  longe  tempo  dimora  ferma,  (f  corrompe,  o 
fi  pucrefi»  Così  l’arte  del  £tr  la  guerra  li  difimpara  le  no 
ficonnnoua  , valor  militare  fifminuUTcfenun  fi 

esercita,.  ; . 

Secódariarnéte  l’età , la  quale  ha  quella  virtù  diper- 
firocionare  le  buone  opinioni  ,e  di  affinare  la  prudenza»* 
ha  qucflo  diffetto  ancora  di  agghiacciare  il  fanguc  ,&  i 
fpiritij  c di  abbattere  le  qualitàauuue , che  fono  t piimi 
principij  dell’cfecutione , e le  caufe  prolfime  alle  vitto- 
rie. Di  modo  che  la  freddezza  della  vecchiaia  fe  non  ha 
altro,  che  la  fola  efperienza , impedire  bene  tal  vola  , 
non  fi  facciano  errori, ma  non  Tempre, che  non  fi  facci 
gualche  perdica,nè  è buona  per  quelle  imprefeje  quali 
non  riescono  felici , perche  non  fono  abbracciate  con 
ardire,  nc  di  quei  difsegni,  ne*  quali  fi  hàmen  bifogno 
dell’  efperienza,  che  dei  coraggio  . Perilche  habbiamo 
veduta  vna  quantitàd’  huomini  lllufiri  à quali  la  vec* 
chiezza  hà  leuata  la  riputatione  r e la  gloria  de  quali  c 
fiata  fcàcellara  per  la  lóghezza  della  vita.  Non  [ubbia* 
mo  di  quella  verità  efsempio,che  fi  a più  chiaro  di  quel 
io  di  Mano . Il  fuo  valore  fèguì  fempre  la  difpofitionc 
del  fuo  temperamento  : fi  mantenne  nel  bello  de*  Tuoi 
anni,  e cade  nella  piegatura  del  corpo , e nella  declina- 
tone della  vita  . Si  c anco  veduto, che  la  maggior  parte 
degl*  Acqui ftatori,cdeJ  Domatori  delle  Mattoni  no  fo- 
no arriuati  all’età  di  60.  anni,  e che  afcai  hanno  forniti 
ifuoi  giornimolto  innàzi,ò per  vna.morce  naturale , ò 
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per  va  fine  precipitale  violente . Celare,  Carlo  Quin-  ' 
co»  Franco  (co  Primo  , Henrico  il  Grande  , cl’  vltimo 
Principe  d’Orangcs  fono  mancati  tra  i cinquanta, e fef- 
fanta  anni:&  vno  di  quelli  non  afpettò  di  abbandona- 
re » neeotij , all’hora , che  non  forte  più  in  Tuo  potere  il 
trattaci  , né  di  falciare  le  Tue  grandezze  , quando  la 
Morte  gli  le  haucflèleuate.  Mapervn a prudenza  più  ■ 
alta  delia  Mondana,  e per  fini  più  generofi  di  quelli  t. 
che  l’haueuano  fatto  intraprendere  tanto  ; abbandonò  1 ’ 
le  fonóni  dell’lmpeno.per  far  folo  quelle  d’huomo  pri 
(iato, e volle  più  torto  terminare  la  fua  vita  nellhumiltà  ' 
di  Religiofo, che  nell’ ambinone  di  Monaréa’.  Il  Pria-  . 
cipe  di  Parma  , il  quale  ha  hauuto  l’honorc  di  fufcitare  1 
la  difciplina  militare  degl’ Antichi  , e di  incaminare 
quella  bell  opra, dal  Principe  d’Oranges  perfcttiorritaV  • 
morfe  nell'età  di  quarantaott’ anni  . £t  e vero  , che  la, 
fila  gloria  incominciaua  à declinare  : che  i negotij  non 
gl’erano  così  propifij,  come  per  io  innanzi , & i Tuoi  vi- 
cinai diflegni  non  hanno  prouata  quella  felicità  nelfuc 
certo,  nè  quella  grafia  nell’  decurione , che  haueuano 
efperimentata  i primi.  Aléllàndro,  Germanico, il  Mar- 
chefe  di  Pefcara , e D.  Giouanni  d’Auftna  incontroro- 
no  vn  medefimo  fine  di  vita,&  vna  morte  quali  vnifor 
me . Tutti  quattro  non  hanno  partalo  l'età  di  trentaire 
anni, e fono  tutti  caduti  piò  torto  per  malitia  altrui, eco 
inditij  efirrelfi  di  velenoiche  per  mancamento  della  lo- 
ro compfeflìone.ò  per  vna  aper ta  violenza . 

Quella  regola  però  non  è unto  generale , che  non 
panica  eccettione,c  ritrouafì  in  alcuni  valore  , chela 
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refiftéza  alla  rouina  del  corpo, & alk  ingiurie  dell’era  « 
Si  mantiene  contro  ilteinpo  -,  noneflendo  il  fangue  p 
quello  che  lo  rifcalda , ma  la  ragione,  che  le  dà  vita , c 
fenza  parlare  del  Secolo  pre(ènte,il  pafiato  ha  fatto  ve- 
dere vji  Conneftabile  di  Montmoranci,  Se  vn  Duca  d- 
Alua, ch’hanno  cóferuata  vna  cócinua  riputatione  lino 
aH’éftrevna  vecchiezza:  L’ vltimc  arcioni  de  quali  lòno 
ftate  la  Corona  delle  prime,  Se  ilfinc  della  vita , la  glo- 
ria di  tutto  il  refto.QueftoperòtarilIìmc  voltfcpccade , 
i Se  è all’incontro  vero»  che  la  Fortuna  hà  fempre  fauori- 

> ti  r Castani  giou  ani  , quando  fono  dati  prudenti  con- 

i ero  i vecchi , i quali  non  hanno  il  valore  tanto  f -ronto  , 

i ne  la  virtù  canto  Violente.  E per  confeguenZa  è vendi- 

li mile,  che  efsà  fi  farebbe  dicluarita  per  Gallone,  e (are  b- 
i be  Hata  dalla  fua  conrro  il  Gran  Capitano  . . 

:i  In  terzo  luogo  il  Gran  Capitano  veniua  al  Couernq 
i d'vn’efsercito? Jftet  quale  noh  eone&eua. quali  nc  gl'vfi 
diali»  nè  i foldàti-,  ne  il'  mede  lìmo  efscrcito  haueua  co- 
i gmtiofje  fe  non  tìetìareputatiooe,cdella  gloria  di  lui . 
t Di  mòdo  che  bisogna  indouinarc  ».  le  vi  farebbe  Hata 
j fìm patia  in  vn  (obito  cri  il  capone  le  membra  j fe  i loro 

$ cortami  fifofsero  accordatile  fe  la  proportione  del  Co- 
■j  mandole  delf  vbbidtenza  folsé  (lata  vgualc . In  quarto 

i luogo  veniua  à reggere  vn’efsercito  indebolito . & infe 

fi  hce,6c  hauttua  nel  inedefìmo  tempo  à co mbattere  la  di- 

fperatione  de  fuoi,e  l’ardire  de  nemici  • 

All*  incontro  Cartone  era  in  efercitio , Se  in  v:gore , 
& e la  guerra  dalai  fatta  bel  Regno  di  Napoli»  non  lareb- 
be  (bea  fe  non  vn  cario  della  fuà  buona  Fortuna,  efe- 
f ' . guùa 


1J0  Il  tfldinì frodi  Si Ào . 

Seguita  di  quella  , che  haueua  da  condurre  felice- 
mentri  fine  nella  Romagna  • Fgh  cflcicitaua  vn’auto- 
rità  afloluca  ne)  fuo  esercito  : tutti  ì foldaf  i glerano  af- 
fettionati  : elfi  1*  amauano  come  loro  compagno , e lo 
rifpettauano  Come-Generale . La  Tua  bellezza  , & af- 
petto,e  l’altre  gratie  del  corpo,  le  quali  rendono  la  vir- 
tù più  bella  ; &invnaetà  nella  quale  fanno  maggior 
impreffione-,  & hanno attionc  più  yiua  ; La  fua  libe- 
ralità , quale  era  eftrema^e  gioita:  la  quale  non  era  ne 
profùfa,ne  ritenuta  : la  quale  fapeua  dar  molto,  e far  di- 
ftintione  tra  leperfone  ; la  quale  obbligaua  gl’huomini 
honorati , e faciaua  granari . La  fua eprrefia  , y eh'  ha- 
ueua sforzati  i foci  proprij  nemici à mutar  pa/Iìone,  & a 
volergli  bene  vfanaola:  L'eloquenza»con  la  quale  egli 
incantaua  \ {pinti  : difponeua  gl’huomini  all’ardire  co- 
me voleua , c raffrenaua  gl’impecuplì  ,&  apportaua  co- 
raggio  à timidi.Tutte  quelle  qualità  vnite,dico,lj  pote- 
uano  darefperàzadicódurre  il  fuo  elsefeito  lino  do- 
ue l'humana potenzapuò arriuare,nc doueuafì  propor- 
re cola  alcuna  per  difficile  fe  non  rimpoflìbijc..  Final- 
mente l’opinione  da  foldati  hauuta  della  fua  Fortuna, e 
della fùa virtù, e refperienza da elli fatta fouence  dell- 
vna,e  relsépio,chc  loro  haueua  tante  volte  dimpllrato 
dell’alcradi  dauano  ardire  di  ofarc  tutte  le  coir  fotto  vn 
Capo  sì  valorofo  , c fpcrare  ogni  colà  da  vn  Capitano 
così  felice.  j : r..  . , , 

Con  tutte  quelle  congetture  concludo  con  molta  ra 
gione,  dalla  morte  di  Gallone  eternatala  buona  For- 
tuna di  Confatilo  che  fe  quelloiià  meritato  4'  ef&etc 

com- 
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comparato  a Scipione  : il  noflro  Heroe  Te  fofTe  vifTutb 
più  allungo  hauereBbe  iperbato  d^r  preferito  allV- 
no,& allalcro , e fc  bifogna giudicare  della  grande2za 
delle  cofe,che  doueoa  fare,  convelle  f da  lui  fatte , bi- 
fogna  credere  che  alcuno  degl  antichi  Capitani  non  1 
hauerebbe  auanzato  nella  gloria  deU'armi;  e che  haue- 
rebbe  egli  fuperati  tutti  U moderni. 


il  fine  dd  Secondo  biro . 
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Sopra  le  cofd  principali  fattedal  Rè  dopò-  la  ca- 
lata degllngldi  nelMfola  di  Rhc,  le  quali  dimo- 
ftreranno  alcune  conditioni  neccflàrie  ad  vn 


Miniflro . 


* *-  j i* i h*}  li 


LIBRO  TERZO. 

Quanto nccejfarie  fané  invìi  Miniflro  la  Aiti- 
genZjAye  la  vtgtlanXa^  che  nort  Infogna  e fi 
fere  negligente  in  cofa  alcuna,  e prin- 
cipalmente in  (guerra. 


DISCORSO  PRI  M O: 

A diligenza  Ja  fatica , c la  vigilare 
za  non  fono  cofè  puramente  in- 
tellettuali. Pare  che  il  corpo  v’hab 
bi  la  miglior  parte , e fe  bene  else 
hanno  l’origine  dall’intelletto, 
terminano  però  nella  materia,e  li 
oggetti  fenlìbili  le  circondano. 
Quelle  Tono  le  caufe  profiline  all’  efecutiooe  , e fenza 
di  else  vn  Mini  ftro  potrà  forfè  efser  ben  faggio»  ma  nó 
potrà  mai  efser  felice  - Airmcontto  non  vi  è dHficulù  , 
che  non  fi  fuperi  con  else  , nè  r e fi  Ile  n za  , che  rjon  fi 
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sfòrzi. Con  quelle  fi  a ftringe  la  Fortuna  a non  abban* 
donarci  : fi  alficurano  i buoni  configli;  fi  correggono  i 
cattiui:  fi  follentano , e fi  confondono,  e fi  dà  quali  à 
negotij  la  forma,che  fi  c propofta.  E’  adunque  cola  mol 
to  importante  il  non  fprezzare  cofa  alcuna , purché  ci 
fia  vtile.non  vi  è accidente  di  qual  fi  voglia  forte, che  ca 
paia  picciolo, fe  ci  può  eflere  d’incommodo  > non  pafla 
vnomcco,che  non  ci  fia  pretiofo,fe  ci  è necefiàrio,e  fia- 
tilo tenuti  ricordarli  quella  Maflìma  della  Morale  ; Che 
il  male  naf ce  dal  minimo  errore,  che  fi  ritroua  nelle  cofe  ; e che 
il  bene  per  ejfer  tale  ricerca, non  •vi  fia  parte  alcuna , la  qual  ti» 
'venga  ad  ejjere  intiera, e fana  » 

Oltre  di  ciò  nelle  difgratie  grandine  nella  contrarie- 
tà della  Fortuna,  non  e ÌTerui  cofa , la  quale  s’intrapren- 
defl'e , nè  alcuna , che  fi  tentaflc , fe  non  ci  patelle  im- 
ponìbile-Perche  all’hora  bifogna  arrifehiar  molto, pur- 
ché ciò  non  fia  la  fonama  del  negotio  , fe  non  in  calo 
che  fi  amo  sforzati , nè  polliamo  faluarfi  , fe  non  cor- 
rendo nfchio  di  rou inarfi. Fuori  di  quella  occafione  bi 
fogna  imitare  i Medici  fauij,  i quali  no  ordineràno  mai 
rimedi]  dannofi  , e {'operano  ne  de’ quali  làrà  loro  fof- 
petta-,ma  ben  sì, faranno  efperienza  de  molti,della  bon- 
tà de’  quali  non  faranno  certamente  aflicurati-ma  fara- 
no  ben  certi , che  non  vccideranno , fe  non  renderan- 
no la  fanità,  nc  faranno  il  male  peggiore,  fe  non  lo  lòl- 
leneranno.  Finalmente  non  potrebbe!!  credere  quanto 
grandi  , &incredibilt  fi  ano  fiati  gl’efiètd  prodotti  da 
vna  efata  diligéza,da  vna  cótinoua  afiìduitàrda  vna  agi 
tarione  infaticabile , e da  quella  prudente  inquietezza , 
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che  opera  Tempre.'  che  no  fi  dimentica  cofa  alcuna:  che 
non  fi  ripofa  giamai,  e che  finalmente  fucile  ciò  ,chec 
troppo  attaccato, e per  forza  conduce  feco  ciò, che  non 
vuole  conforme  la  fua  intentione  accadere. 

Cefare  non  hàhauuto  pari  in  quelle  conditioni  , fi 
come  nè  anco  in  tutte  le  altre  , ricercate  per  forma- 
re vn  Gran  Capitano . Huomo  alcuno  giamai  non  fi  e 
maggiormente  affaticato  inguerra  di  lui  *.  mai  chi  fi  fia 
hà  facto  operationi  maggiori  nel  Tuo  efercito;Niuno  ha 
mai  voluto  ritrouarfi  prelènte  in  tutte  le  cofe  più  di  ef- 
fo,  nè  lliàfiiperatonelToftinacione  di  venire  alfine  di 
quello  che  haueua  rifoluto  » nè  hà  potuto  qual  fi  voglia 
accidente  farlo  pentire  , quando  fi  era  pollo  vna  vol- 
ta in  viaggio  , nè  farlo  punto  ritirare  nel  mezzo  dvna 
imprcfa . E’  vero,  ch’egli  configliaua  molto  innanzi , 
che  intraprendeffe  qualche  cofa,  nè  fi  precipitaua  alla 
cieca  in  alcuna  deliberatone  ; non  fi  apparecchiaua  a 
far  guerra,dopò  hauer  quella  incorai nciatade  prouifio- 
ni  cornfpondeuano  fempre  al  tòpo , da  lui  preueduto  , 
che  durerebbe, nè  ingannò  l’efecutione  giamai  la  di  lui 
prouidenza.  Ma  ciò  fatto  non  perdeua  momento  di  tò- 
po , nèoccafione  alcuna  per  auanzare  , nè  rimetteua 
mai  al  giorno  fe'guente  crò.che  poteua  far  Cubito . Non 
credeua  ad’altri , che  a ifoli  Cuoi  occhi, & al  proprio  in- 
telietto,&:  andaua  il  più  delle  voice  in  perfona  à ricono 
fcere  i Paefi,che  voleua  affalire,&:  i nemici  co’  quali  ha- 
u.?ua  a combattere. Quando  l’occafioneincalzaua  face- 
ua  prone incredibili  a,  paffauai  fiumi  à nuoto  per  non 
.perderefl  tempo  à cercar. ponti  : paflàua  il  Mare  l'opra 
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piccioli  vafcelli  per  vfare  maggior  diligenza  , voleua, 
più  torto  nauigare  con  la  tempefta , che  lafciar  in  peri  • 
colo  i Tuoi  negotij,&  arrifchiaua  più  fàcilmente  la  prò  - 
pria  perfona,che  la  fila  Fortuna.  Non  bifogna  adunqu  e 
rtupirfi  , fé  egli  nella  Tua  profertìone  fi  ha  lafciati  tutti 
gl  nuomini  del  Modo  à dietro  : e fé  fi  è dubitato, di  chi 
farebbe  fiata  la  vitcoria,fe  Alefsàdro  hauefsemolso  guer 
ra  alla  Republica  Romana, mentre  forgeua;  non  deuefi 
dubitare  5 che  non  fia  ftato  inferiore  a Cefare , il  quale 
l’hàdiftrutca  nella  fua  più  vigorofa  età  , e ncll’ecceflo 
della  fua  forza  : il  quale  I’hà  fatta  cadere  dal  Colmo  del- 
la di  lei  grandezza,  e dal  fommo  della  fua  potenza . 

All  incontro  la  ragione;  per  la  quale  fi  vede  la  repu- 
tatione  di  tanti  huomini  venir  meno  con  il  tempo  , 8c 
ert  inguerfi  la  loro  gloria;  è la  diminutione  della  fatica , 
& il  màcamento  della  vigilanza. Quefta  diminutione,e 
quefto  mancamento  procedono  da  molte  caufe.La  pri- 
ma è,  perche  fi  come  nella  conditone  de’ particolari  la 
Fortuna  d’vn  huomo  non  Tempre  fi  auanza  con  vn  mc- 
defimo  parto, e con  vn  progrefiò  vnifbrme  : che  alia  fi- 
ne fi  ferma , ò camina  lentamente , benché  fia  venuta 
con  impeto  , e con  preftezza  ;perchefi  comecoIui,il 
quale  nei  principio  era  impatiente  di  cauarfi  fuori 
della  pouertà  , e fi  afFaticaua  con  palfioneper  diuenir 
ricco:  dopò  che  il  Tuo  defiderio  è adcpito,  e che  fi  vede 
nell'abbondanza  ; abbandona  le  Tue  diligenze , e vuo- 
le godere  nel  ripofo  i frutti  della  propria  indurtria-Cosi 
vn  huomo,  il  quale  ha  ftabilito  nell’animo  il  defiderio 
della  gloria,e  che  confiderà  le  gradi  attionficon  le  qua- 
li 
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li  quella  fi  acquifta:  dopò,  che  giunto  al  tuo  fine:  che 
Ha  riempito  il  Mondo  della  fama  della  fua  virtù  , e fi  è 
formato  in  lui  medefimo  vna  grand’opinione  della  fua 
perfonadl  defidedo  d’honore,chc  lo  trauagliaua  dapri 
cipio,fi  regola, e per  cófeguenza  la  fua  prima  fatica  s’in 
debolifce.e  la  fua  vigilanza  ordinaria  tì  fà  minore . 

• Vna  feconda  cauta  di  quella  diminutione  c l’età,  nc 
è marauiglia,  fe  il  corpo  ,che  fi  diftrugge , aggraua  l’a- 
nima, e fe  efla  non  opera  pivi  con  il  medefimo  vigore  , 
come  per  lo  innàzi  faceua , mentre  gl’organi  fi  guada- 
no, e gl’m  linimenti,  de  quali  fi  ferne  per  operare,  fi  co- 
fumano  con  l’vfo . Quella  regola  però  non  è a ITo Iuta- 
mente  vera,&  hà  le  fue  eccettioni  come  hò  detto  di  fo- 
pra . V na  terza  caufa,fono  le  infirmità,dalle  quali  ven- 
gono prodotti  i medefimi  effetti,  e più  dannefi  di  quel 
li  della  vecchiezza,  attefoche  li  producono  pivi  prefta- 
mcte,e  co  maggior  violenza,nè  è poffibile,cne  nelli  do 
lori  del  corpo  , e nella  debolezza  della  natura  vnhuo- 
mo  poffa  attendere  a quelle  cofe,  che  no  fe  li  apparten- 
gono^ cotrallare  nel  medefimo  tempo  col  male,  e coi 
negotij. Oltre  à quello  ch’habbiamo  detto  altre  volte  di 
Filippo  Secondo^  Spagnuoli  hàno  ancora  conofciuto , 
che  i loro  affari  de  i Paefi  Baffi  declinorono  co  la  fanità 
del  Principe  di  Parma  Se  incomìncioronoad  alterarli, 
quando  principiò  ad’effere  infermo.  E nulladimeno  co 
me  quellojch’haueua  lintelletto  ellremamente  vallo,e 
natura  indefeffa,  non  voteua  abbandonare  punto  le  fue 
foliie  occupationi.voleua  fare  più  di  quelloche  poteua, 
voleiia  haucrc  quella  medefmia  autorità  fepra  i nego- 
zi 
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tij  che  haueua  quando  era  (ano  : egli  non  poteua  alleg- 
gerirli foprala  diligenza  d’vn’afttro  , e gli  parcua , che 
non  vi  fol se  colà  alcuna  fatta  bene , fe  non  di  duo  ordi- 
ne. Quando  fu  ferito  (òtto  Codebec. diede  il  Comando 
deli'efercito  nelle  mani  di  fuo  figliuolo  , e perche  era 
Principe  giouane>nè  haueua  efperienza,nè  quella  capa- 
cità, la  quale  non  nafee  dallo  Audio,  nè  dalla  natura  : ei 
volfe  correggere  gl'errori  coni  Tuoi  configli.  L’efer- 
cito  era  in  luetot,  & il  Padre  à Codebec , doue  fi  faceua 
curare  della  fua  ferita . lui  voleua  fi  configliafse  in  tutte 
l’occorrenze,e  che  fi  andafse  àriceuere  vna  lega  lonta- 
no l’ordine  di  ciò,che  fi  doueua  fare . In  tanto  il  tem- 
po pafTaua  in  andare , e ritornare  : lo  fiato  della  guerra 
mutòfacciajarriuarononuoui  accidenti,i  quali  ricerca- 
uano  altri  configli, & i Spagnuoli  perderono  belle  occa 
(ioni  di  trauagliarci , mentre  andauano  à dimandare  li- 
cenza,e noi  cauaifimo  no  poco  vtiic  dal  difordine  d’vn 
corpo,  che  era  tanto  lontano  dal  capo , che  k)  reggeua . 
Ma  per  meglio  dimoftrare  l’vtile  della  vigilanza  , e 
l ‘effetto  di  quella  fàricofa  virtù,e  di  quella  prtidc2a  in- 
quieta , che  opera  fempre , che  caua  vtile  da  tutto  : che 
non  lafcia  fuggite  cofa  alcuna,mafiìme  in  guerra , nel- 
la quale  l’occafioni  non  fi  fermano , nè  mai  ritornano, 
quando  fono  fuggite , dimollriamolo  col  mezzo  di  et» 
fempijcontrarij . Quando  Gafton  de  Fois  venne  à (oc- 
correr Bologna  contro  l’efercito  della  Lega  j che  la  te- 
neua  afiediataife  fubito,che  entrò  nella  Città  folse  vlct- 
to  ad  arii  fracco  aU’inimico  -,  loforprendeua>diftrog- 
creua  fenzarefiftenza  coloto , che  non  erano  atracrtiti , 
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perche  non  remeuano  di  cofa  alcurta  , e l’indugio  d’v- 
na  notte , da  lui  concedo  ^preghiere  de  fuoi  Capitani 
per  lafcisr  ripofarc  1 foldati,ci  rapì  vna  vittoria , che  ha- 
ueuaper  premio  tutta  1‘JtaIu  , .cpoco  dopòcicoftò  la 
vita  di  quello  Principe , la  quale  importaua  più  di  tutta 
l’Italia . La  fera  innanzi  la  battaglia  di  lurì  il  Re  mor- 
to haueua  fermato  il  fuo  al  leggio  à Nenoncour.  Il  Ma- 
refcial  de  Cadrò  lo  fù  àriconofcere  , & ofleruò  , che  il 
fuo  efercito  era  debole, e difordinato . Monf.  di  Maino 
non  volfe  però  dar  la  battaglia  per  Iafciar  quella  fera  ri- 
pofare  il  fuo,  il  quale  era  oppreflò  dalla  fatica  del  viag- 
gio^ dalle  fcorrerieidalui  ratte.  In  tanto  tre  mille  pedo 
ni,  & ottocento  caualliarriuano  la  notte  à S-M.  i quali 
refero  a fuoi  oltre  1 ard ire  la  fperanz  a della  vittoria-,  Se  à 
lui  diedero  poi  l’honore  della  battaglia, che  corrcua  rif- 
chio  di  perdere  il  giorno  innanzi . 

Quanto  ha  alle  vittorie  importanti,  dalla  vigilanza , 
e dalla  diligenza  partorirei  cauate  come  per  forza  da/- 
Ic  mani  del  Delfino  , io  ne  confiderò  tre  famolètrà  le 
moderne , e che  meritano  d’eflèr  efferuate  con  partico- 
larattentione.  La  rotta  di  Francefco  Primo  lòtto  Pania 
c fenza  dubbio  effetto  della  Fortuna dell’Imperatore,e 
della  virtù  del  Marchele  di  Pefcara,  che  era  vno  de  Ca- 
pi de I iuo cifrato , ma  deue  principalmente dscr  attri- 
buita dìadi  lui  indullria,&  à quella  inddè£sa,&  ai  den- 
te Nanna,  che  non  li  concedcua  mai  risolo:  che  Io  te- 
nerla in  vii  ptrpetuoefercitio  . che  lotrauagliaua  not- 
te , e giorno  * esforzaua  i fuoi  negotij  a riufcire  con  for- 
me ii  proprio  volere . Quello  è il  mezzo  , col  quale  ci 
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vinfc  contro  ogni  forte  d’apparcza,  e che  terminò  I’im* 
prefa  contro  di  noi , benché  non  hauefiìmo  all'hora  bi- 
fogno  folo  che  delia  patienza  per  vincere:  che  fi  ritto-* 
uafiimo  fe  non  su  la  difcrfa,  & per  impedire  di  non  efler 
disfatti  , per  dar  à lui  la  rotta.  Atterrò  primieramente 
quei  Forti, che  difendeuano  il  nofiro  efercito , e rende- 
uanole  fueimprtfc  ficure  : s’incaminò  conirodinoi 
fenza  perder  tempo,nè  ripofarfi , e fenza  che  lo  vedeilì- 
mo  appena  à venire  : fùà  ricercare  il  Rè  fino  nel  pro- 
prio alloggiamento, e lo  sforzò  à dar  la  battaglia,  & ad’ 
auuenturare  ciò  chehauerebbe  aflìcurato/e  hauefieco 
fiderato  il  fuo  auantaggio.All’incontro  non  fi  può  ifcu 
fare  Francesco, nè  coprii  la  di  lui  cecità, e quella  ftupida 
negligenza , con  la  quale  fi  ritrouaua  nel  cuore  del  fuo 
efercito  fenza  fapcrne  lo  fiato  , ned  numero  , che  Io 
componeua,  folo  che  fopra  la  relati one  de  fuoi  Capita- 
ni : fenza  hauerconofciuti  i diflegni  de  nemici , fe  non 
quando  non  fupiùin  ifiato  di  poterli  rompere,  e fenza 
efièrfi  apparecchiato, folo  che  molto  tardi  per  foftener- 
liiftimàdoli  troppo  deboli  perefleraflàlito  da  loro’.  Er- 
rore notabile  in  guerra , doue  non  bifogna  mai  lafciar- 
jfi  ridurre  alla  neceflìcà  di  combattere , & operare  à mo- 
do de  fuoi  nemici  : nella  quale  nondeuonfi  mai  que- 
lli fprezzare.nè  ftimar  deboli  : nella  quale  bifogna  ha- 
uerc  l’occhio  à tutto , e far  capitale  d’ogni  cofa , c doue 
da  i piccioli  accidenti  per  l’ordinario  nafeono  i princi- 
pi] delle  gran  riuolutioni  , e l’origine  del  buon  fuccef- 
fo,ò  l’iufelicità  dell’imprefe/ll  fecondo  efTempiòc  del- 
l’vltimo  Duca  di  Giiilà, quando  ruppe  l’efercito  de’ Rai 
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tri , venuti  ad’  inondare  la  Francia  fotto  il  Comando 
delDueadiBouillon  , edelBaron  d’Auncò.  Dopò  , 
che  l’hebbe  riconofciuto , non  lo  lafciò  mai  in  ripofo  , 
nè  tralafciòoccafion*  alcuna  , con  la  quale  poreffe  ap- 
portarle «attagliò . Gii  daua  continui  affiliti  per  affati- 
carlo : teneualo  in  ceruellò  quando  marchiaua  : non  la- 
fciauadimoleftarloneiproprij  alloggiamenti  : gfoc- 
cupauanel  viaggio  da  tutte  le  parti  le  vettouagiie  , e fi- 
nalmente lo  diftruffc  in  tre  incontri  à Vimorrì,  Auneò , 
&àMombeliart.'  . .«-•  • 

Il  terzo  eflfempio  farà  il  foccorfo  dell’Ifola  di  Rhc  . 
Bifogna  confefiàre,  che  la  gloriadi  quefta  imprefa , la 
quale  vn  giorno  partorirà  vn  miracolo  nella  vita  di  Sua 
Maeftà,  ouero  vnafauola  neU’Hiftoriar.fia  vn’cffetto 
della  pietà  di  quefto  Principe , & vn’argomento  infalli- 
bile della  protettione  , ch’ha  il  Cielo  della  di  lui  perfo- 
ra. Ma  bifogna  di  più  confeffare,non  efscrh  fiata  que- 
lla felicità  fenza  fondamento  alcuno  concefsa,e  che  hà 
vnite  le  fue  mani  à quelle  di  Dio, per  operare  quefta  ma 
rauiglia . La  febre  non  l’haueua  appena  abbandonato  : 
la  fua  falute  era  ancora  dubbiofà,  e bifognaua , che  il  di 
lui  ardire  procurafse  di  foftencre  il  fuo  corpo, quando  fi 
pofe  in  viaggio  per  andare  àritrouare  gl’Inglefi.  Ciò 
che  fece  in  vnaoccafione  tan  to  deplorabile, puofi  giu- 
dicare da  quello , che  c flato  folito  fare  in  quelle  , che 
non  fono  fe  non  difficili . E benché  le  arcioni  de  Princi- 
pi fomiglino  alle  efsenze , le  quali  contegono  vna  virtù 
vgràde  in  vna  picciola  quàtità,e  che  per  poco , che  quelli 
fucaano>operanomoltoper  cagione  della  forza  dell’- 
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cffempio;  perciòìl  Rè  non  crederebbe  hauer  fodisfàtto 
al  Tuo  debito , fé  non  faceffe  più  degl’altri  ; fé  li  ponef- 
fc  fidamente  in  viaggio  per  fubito  abbandonarli  : fe 
non  li  feruiffe  Tempre  di  guida  : fenon  li  rendelfe  in* 
finitamente  glorio!! , e fe  non  folle  l’vltimo  à tralafcia- 
re  la  fatica  , &à  ritirarli  dagl’affalti.  Oltre  à ciò  bifo- 
gnadinuouoconfefiàre  , che  fe  nel  negotio,  del  qua- 
le noi  parliamo  , non  ha  elio  tralafciato  cofa  alcuna, 
appartenente  al  debito  d’vn  Principe,che  opera , e s’af- 
fatica , che  è (lato  anco  con  tanta  perfettione  feruito , e 
che  gl’inftnimenti , da  lui  impiegati,  non  hanno  punto 
mancato  alla  virtù  della  caufa  principale  . Il  Sig.  fuo 
fratello  hàrelè  le  fue  prime  armi  molto  riguardeuoli,& 
i raggi  di  quello  nafeente  valore  fono  fiati  così  chiari, e 
tanto  puri  , che  fi  c veduto, che  non  poteuano  deriuare 
fe  non  da  vn’origine  eftremamente  bella,  nè  che  douc- 
uanfi  attendere  principij  maggiori  da  vn  figliuolo  di 
Henrico  il  Grande , e da  vn  fratello  di  Luigi  il  Giulio  . 
Quanto  à Monfignor  il  Cardinale,è  cofa  certa , che  fi  c 
ftraordinariamente  affaticato  con  il  corpo  , e con  l’in- 
telletto, e che  la  vigilanza,  eia  diligenza,  della  quale 
fi  c feruito  in  quella  occafione  fono  tanto  incredibili, 
quanto  è l’effetto , partorito  da  effe . Egli  hà  negotiato 
in  quella  guifa,  che  fi  gouerna  vn’infermo , al  quale  ri- 
mane tanto  poco  di  vita  , che  il  minimo  finiftro  acci- 
dente , che  h fopraggiunga , lo  riduce  à fine , e la  più 
lieue  cofa , trala feiata  di  quelle,  che  leponno  giouarc  , 
lo  priua  di  vita  . Doicento Corrieri  fpediti  in  meno  di 
due  meli  : tanti  ordini  dati  dentro , c fuori  del  Regno  : 
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niun  auifo  fprezzato  : che  hauefte  qualche  apparenza 
di  bene  :vn  numero  così  grande  deVafelli  vniti  in  sì 
poco  tempo, e tante  prouiggioni  fatte  per  mantenimen 
to  della  Piazza  attediata  - Finalmente  quel  tanto  , che 
Pinduttria  humana sa  in  aenureitutto  quello, che  la  pru 
denzasà  per  gouernare,5c  ordinare  j tutto  quello  dico , 
che  può  la  diligenza , e quel  tanto , che  ha  l'ardire  ope- 
rato in  quefta  occorrenza,  fono  teftimonij  infallibili  di 
ciò , ch’ho  detto . 

Hora  per  trattare  di  quefta  maniera, importa,  che  vn 
animo  fia  più  che  molto  libero  , nè  ad  altro  penfi  folo 
che  à fare  il  debito  fuo  : che  non  fia  occupato  altroue  , 
nè  bafta  , che  egli  impieghi  le  fue  forze  tutte  in  quelle 
occafioni  , nelle  quali  non  ve  ne  fono  mai  àfoffìcien- 
za,e  doue  i negoti  j riefeono  fe  non  imperfettamente,  fc 
hà  l’inclinatione  ad  altri  interetti . Ma  fe  fi  fono  vedu* 
ti  de  Grand’huomini,  come  Cefare  arder  d’amore , e d'- 
am bidone , & hauer  fatte  cofe  incredibili  : fe  hà  egli  at- 
tefo  a piaceri  del  fenfo  , & all’acquifto  del  Mondo, ciò  è 
deriuato , perche  quefte  due  pattioni  non  fono  mai  en- 
trate in  concorrenza  nei  fuo  intelletto  fra  loro,  nc  con- 
tefa  la  vittoria,  e perche  quando  l’vltirr.a  fi  lalciatia  ve- 
dere,la  prima  gli  cedeua,e  gli  lafciaua  il  campo  libero. 
Non  è però  poihbile , che  ette  non  fi  rifentano  per  que- 
fta vicinàza, e che’l  contaggiodcll’vna  non  fia  di  dan- 
no all'altra . Lo  ftefio  è accaduto  al  medefimo  Cefare, 
benché  non  hauefte  parile  per  l’amore  di  Cleopatra  cor 
fe  vna  volta  rifehio  di  rouinarfi  , e di  perdere  fa  vita , e 
l’Imperio  dei  Mondo  , fe  non  hauefte  pattato  il  Nilo  à 
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nuoto  per  foluarfi . Hor  , che  Monfignor  il  Cardinale  ’ 
habbi  quella  libertà  daniipo,della  quale  parliamo,!  ’hò 
fatto  redcrealtroue,  fenzachq  ritorm  à/dimollrarlo  di 
nuouo . 

Cheilveroefercitio  della  pruderie*  Politica  con- 
fitte in  faper  far  paragone  tra  le  cofe  , (f  eleg- 
t gire  i beni  maggiorici  ouuiare  i mali  più  gra- 
nii e fe  il  configlio  dato  da  ^Monfignor  il  Car- 
dinale di  p affare  nell * Ifola  di  PJoè  hebbe  per 
fondamento  le  regole  della  prudenza  , e Je  fece 
, bene  Sua  Maeftà  à ritornare  in  Linguadoca 
dopo  la  prefa  di  Sufa.  • 1 

DISCORSO  SEC  O N D O. 

* . • „*  _ . i ' X 

Trano  accidente , e dura  necelfrtà 
è quella  di  ritrouarfi  rinchiufo 
tra  due  faftidiofi  eftremi , e tra 
due  mali,i  quali  mentre  accado- 
no,sforzano  ad  eleggere  il  mino 
re.Laelettione  del  minor  male  c 
fenza  dubbio  da  ciafcheduno  ab 
bracciata  , &à  quello  fine  ci  hà  inferito  la  natura  vn 
inftinto  violento  , Se  afpro  . Imali  di  poca  confi- 
deratione  fembrano  bene  , quando  fono  il  rimedio 
de  maggiori  , e le  medicine  lòn  buone  , perche  fi 
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ordinano  contro  le  infermità . Ma  faper  fare  à tem- 
po  vna  diftintione  così  intricata  : faper  tenere  la  bi- 
lancia diritta  , cfoec  carica  di  droghe  vclenofe,  c l’o- 
dore delle  quali  offufcala  niente  di  chi  la  folbene,  e 
difcerner  quelle  cofe  , la  conditioae  delle  quali  ren- 
de ftupidi  ì (enfi  , e confonde  l’intelletto  , fe  non  c 
accompagnato  d'ardire  \ quello  non  è effetto  di  pru- 
denza ordinaria . Quella  prudenza  dico  , non  men 
difficilmente  s’impiega  , di  quello  fiaàleipm  grato  , 
quando  bifogna  far  paragone  de’  beni  tra  loro,  eco- 
nofeerne  la  differenza  : quando  bifogna  diftinguere 
i belli  da  gl’vtili , c quelli  , che  fono  vani  dai  lòdi  : 
quando  bifogna  maneggiarli  nel  mezzo  della  buona 
Fortuna,  e tra  i fauori  apportatici  da  quella  appigliarli 
al  maggiore . 

Hò  notate  molte  conlìderationi  tra  molte  altre  nel- 
la vita  di  S.  M.  nella  quale  parmi,  che  Ila  diuinamente 
riufeita  in  quelle  due  forti  di  prudenza, e che  habbi  fat- 
te elettioni  eflraordinariamente  faggie  foprai  confi- 
gli, à lei  propolli  : la  prima  è circa  il  configlio,  datto  da 
Monfignor  il  Cardinale  di  far  pallàre  vna  parte  dell’e- 
fercito  nell’lfola  d i Rhè  per  combattere  gl’lnglefid  qua 
li  ne  farebbero  fenza  imprefa  tale  rimarti  padroni . Da 
vn  canto  efporre  quelle  braue  truppe  , &il  meglio  de 
noftri  foldati  : dellinare  alla  morte  tanta  Nobiltà ,trà  la 
quale  vi  erano  alcuni  Principi  : mandare  sfortunati,  e 
piccioli  Vafelli  contro  vn’armata  di  Vafelli  grolìì  » pa- 
re certo  che  quello  folle  vn’arrifchiar  molto  , e darli 
troppo  in  preda  alla  Fortuna.  Ma  anco  dall’altro  chi 
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confi<krerà,che  la  perdita  de  noftri  eferciti  non  era  cer 
ta,ma  che  quella  dell’  lfola  era  infallibile  le  elfi  non  paf- 
fauano  : che  il  rimedio  era  pericolofo  , ma  che  era  quel 
folo,che  poteua  guarire  l’isifirmità,  e che  vna  parte  del- 
lo Scaco  venutali  à dmidere  uà  la  ribellione  interna , Si 
il  Dominio  ftraniero,  fé  l’ifola  non  folle  fiata  foccorfa  » 
confedera,  che  quello  confidilo  non  è fiato  me  degno 
di  lode  nel  fuo  principio,  che  nei  fine  : fé  c flato  troppo 
ardito,  che  era  affatto  necefiario , e che  non  foio  non  fi 
poteua  far  meglio  , ma  che  rkHi  poteuafi  far  bene  fe  fi 
folle  fatto  altrimenti . 

L'altra  confideratione  è circa  il  configlio , datco  da 
Malignar  il  Cardinale  di  ritornare  in  Linguadoca  do- 

Eo  la  prefa  di  Sufa . Deoefi  veramente  confèflare , che 
ìfognauaall’hora  difenderli  dal  più  fotnle incanto,  e 
da  vna  delle  più  fine  apparèze  di  bene,  che  hauelTe  po- 
tuto fomminillrare  vn’intelletco  ,fe  non  folle  egli  fiato 
più  che  aliai  forte  per  farai  refiftenza . Da  vna  parte  lo 
Stato  di  Milano  era  aperto , c quello  bel  paefe , il  quale 
ha  altre  volte  apportato  canto  amore  , egelofia  à due*  AFranee.* 
Gran  Principi,  che  ha  fatto  ipargere  canto  fangu  e Fran-  r£  3^** 
cele, e Spagnuolo , e polla  tante  volte  la  Chrirtianrtà  in 
cònfufione  per  fapere  à chi  rimarrebbe , era  nofiro  fen- 
za  refifienza.  il  Rè  poteua  con  fondamento  farfenc 
vero  padrone  , e vendicarli’  delle  ingiurie  , da  noi  ri* 
ceuutc , e di  cinque  volte  , che  ne  fiamo  fiati  per  forza 
fcacciati . Era  fprouillo  d'huomini  da  guerra,  e vara- 
no fedamente  alcune  truppe  mendiche  fcappate  dail'af 
fedio  di  Cafale  , e che  farebbero  rimafte  vinte  dal  lolo  , 
ì,  fire- 
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Crepito  delle  noflre  armi . Tutti  i Principi  d’Italia, ci 
porgeuano  le  braccia, e credeuano  folle  giunta  l’hora  ,, 
nella  quale  fe  gli  hauefTe  a lcuare  i ceppi  da  i piedi  , e 
rendere  libero  il  loro  Paefe  dal  giogo, che  non  gl  ’è  na- 
turale,c da  quello  violento  Dominio,  l’ombra  del  aua- 
le  è dannofa  à tutti  i Tuoi  vicini,  & indebolire  la  libero 
tà,fe  non  l’opprime . L’Imperatore  era  occupato  con- 
tro la  Corona  di  Danimarca  , nè  poteua  volgere  le  Tue 
armi  altroue  fenza  abbadonar  le  proprie  vittorie , e séza 
far  torto  alla  fua  buona  Fortuna  .»  La  Spagna  non  ha? 
ueua  nè  denari,  nè  huomini  : era  confufa  dalla  perdita , 
fatta  della  fua  Flotta  : vedeua  potenti  apparecchi  nell’- 
Holanda,da  quali  erano  minacciati  i Pacfi  Baffi,&  vna 
tempcfla  hormai  formata, che  non  poteua  feongiurarfi 
da  lei:  Finalmente  perduto  Milano  non  poteua  con- 
fcruar  Napoli , e la  Fiandra  perdeuafi  da  fe  medefima , 
ferrandoceli  quello  pafTo  , dal  quale  eflariceue  ifuoi 
principali  foccorfi  per  guerreggiare . E però  quello  Gra 
Potentato,  che  fà  paura  à tanti  altri  : il  quale  è formida- 
bile fino  a Turchi,  & a Barbari  dell’ Affrica:  che  è ne- 
mico del  ripofo  delle  Nationi  Chrifliane  : che  le  obbli- 
ga tutte  ad’  efTerlc  ò in  fauore  ò contrarie:  farebbe  flato 
da  quello  fol  colpo  abbattuto,  nè  hauerefiìmo  hauuto 
più  di  che  temere  di  dentro  , dopò  hauer  recifa  di  fuo* 
ri  l’origine  de  noflri  intrichirdopò  hauer  difunitequcl- 
le  materie, che  formano,  ò nutrifeono  le  noflre  difunio 
ni,  & humiliati  gl’ Autori,  ò li  Promotori  delle  noflre  di 
feordie  ciuili  • Quelli  erano  i penfieri , che  occupaua- 
no  in  quel  tempo  gl’animi  di  molti , e particolarmente 
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de  gritaliani,e  fi  come  lógliono  grhuomini  Iufingarfi 
in  quelIo,chc  defiderano , & adorare  le  loro  opinioni  : 
s’imaginauano3che  le  noftre  farebbero  fimili  alle  loro  , 
benché  in  quello  punto  fiano  difFcrcci  i noftri  intcrefli . 

Ma  anco  dall’altro  canto  chi  confidcrerà  , che  non 
bifogna  perder  tempo  ad  acconciarli  i capelli , & à pu- 
lirli l’vnghie  , quando  il  cuore,  & il  ceruellò  fono  in- 
férmi : che  i gran  Stati  non  perifeono  mai  per  vna  vio- 
lenza ellerna , mentre  l’interno  Uà  bene  , e fono  l’inte- 
riora  fané , ma  che  li  confumano  dafe  llelli,  quando  la 
corruttione  è interna  , & il  male  fi  è impadronito  del- 
le parti  piùnobilirchenondeuonfi  mai  incominciare 
guerre  lunghe  di  fuori , mentre  la  diuerfione  èfemprc 
pronta  di  dentro,  e ritrouafi  vna  Fattione  formata  nel 
cuore  dello  Stato  , la  quale  non  tralalcierà  mai  di  con- 
fonderli da  fe  medefimaper  preualerfi  dell'occafione  r 
che  venirà  fomentata  da  mal  contenti,  fe  non  haueran- 
no  quelli  ardire  di  apertamente  affillerui , & alla  eguale 
i Stranieri  daranno  calore,  ò forze  , pertencrcitranoi 
medefimi  impiegati  : per  conlùmarci  con  poca  fpefa,&: 
indebolirci  continuamente  tanto  con  la  perdita,  quan- 
to con  la  vittoria . Chi  confiderei , dico,  quelle  cofe  , 
confederatile  il  ritornodiS.  M.in  Linguadoca  è fiato 
colpo  di  Stato  , e la  derilione  de  noftri  negoti;  dome* 
dici, e la  felicita  de  Stranieri  - 

Di  più  pcteuaci  arriuare  infelicità  maggiore  , che 
perdere  l’occafione  di  condurrei  fine  Iarouina  d’vna 
Fattione , dalla  quale  erano  più  di  feflànt  anni  cheve* 
niua  1 a Francia  indebolita^  che  l’haueua  ridotta  ad’vn 
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{lato  limile  a quello  di  certi , i quali  noft  fanno, che  co- 
fa  fiafarutà,  ma  che  lono  Tempre  occupati  òa  guarirei 
mali, che  li  opprimono^  a preuenire  quelli,  de  quali  te- 
mono . Eraui  qualche  apparenza  , che  la  congiomura 
pallata  non  hauelfe  più  per  all’hora  a ritornare,  e che  fi 
hauerebbe  hauuto  vn  bel  defiderarla  , & vn  bel  atten- 
derla. Era  ella  canto  contraria  à quella  Fattione, la  qua- 
le non  poteua  elTer  foccorfa  dalla  Germania  j mentre 
s’affaticaua  quella  per  difendere  la  fua  libertà*  in  tempo 
che  Tlnghilterra  li  era  data  à protegere  vna  caufa  in- 
giulla  * che  gl’Holandefi  non  ofauano  irritare  la  Fran- 
cia alla  fcoperta,  per  cagione  del  bifo^no,che  di  quella 
ne  hanno,  e dopò  hauer  efsi  imparato  a regolare  la  loro 
carità  col  proprio  intcrefle  , &il  zelo  della  Religione 
con  quello  di  Statojin  tempo  che  i Spagnuoli  erano  più 
intricatici  quello  ad’efsi  bifognaua  nella  Fiandra,  e nel 
l’Italia  , nè  poteuano  operare  contro  di  noi  fe  non  con. 
qualche  poco  d’oro,e  con  vane  promette  . 

In  terzo  luogo  larcputatione  dell’armi  di  S-  M.  era 
incredibile  , quella  fola  era  bafteuole  per  fare  acquilli  : 
fenza  combattere  poteua  lei  vincere  , nc  vi  fu  Principe 
alcuno  giamai  meglio  ieruitoda  fuoi  , nc  più  temuto 
da  nemici . I nolln  loldati  erano  arditi , e ripieni  di  fpe- 
ranza:  le  vittorie  pallate  feruiuano  ad’efsi  per  argomen- 
ti infallibili  di  quelle,ch’haueuano  avenire,edopò  ha*- 
uer  prefa  la  Rocce  Ila,  e sforzata  Sufa  : luperato  ciò , ch’- 
era difefodal  Mare  , e coperto  dalle  Montagne  ; non 
dotieuano  efsi  raffigurar  fi  cofa  alcuna  impofsibile  * 
nc  alcuna  difficile  . Quella  adunque  era  l’vnica 
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con  giontura  propria  per  abbattere  quede  Fattione,giu- 
diciofamente  da  Monf.  il  Cardinale  confiderara , e da 
S.M.diuinaraente  fcielta . Se  fi  f ile  differita  più  al  lon- 
go  quella  efpeditioneda  fola  pelle  era  badante  di  tac- 
ciarci dalla  Linguadoca,  e di  annidili  ire  i nodri  eferci 
tire  fe  fi  foffe  il  Rè  occupato  nellhtalia  , che  non  balle- 
rebbe fatto  dSign.  di  Roano  con  1 affi  de n za  de  ftra- 
nierijche  non  li  farebbe  mancata  ? Se  i Spagnuoli,t  qua- 
li promettono  fempre  per  tempo , e fenza  quali  penfar- 
ui:  che  mantengono  tardi  , e dopò  lunghe  confulte, 
iliache  non  rifparmianocofa  alcuna  dopoché  hanno 
incominciato  vn  negotio  , e podi  coloro, che  li  feruo- 
no.in  idato  di  non  poterli  pentire,  òdi  non  poterli  dif- 
direffe  li  Spagnuoli , dico , haueffero  efcguite  le  condi- 
tioni  del  Trattato  , da  loro  fatto  con  lui  ,&  esborfati  i 
denari  promeffi:  fe  le  forze  di  Sauoia  fodero  pallate  nel 
Delfinato  per  vnirle  , come  li  era  rifolto  : le  le  noilre 
fodero  date  diuife  dentro, e fuori  del  Regno, e fe  la  fpe- 
ranza  della  mutattone  , el’afpetcare  miglior  Fortuna  , 
haueffero  ritirati  dal  loro  debico  quelli  di  quella  Fac- 
tione,  ch’erano  trattenuti  dal  timore . Hauerebbe  egli 
fenza  dubbio  rotei  i nodri  diflegni  , poiché  priuo  di 
qucdi  auancaggi  : defraudato  dalle  promede  de’Fora- 
ftieri  ' abbandonato  dalla  più  gagliarda  , e più  conlì- 
derabil  parte  degl’Hugonotti:  nella  pouertà  di  tutti  co- 
loro, che  le  adìlleuano,  e tra  la  diffidenza  degl’ vni  , e 
l’irrefolutione  degl  altri , in  vn  cantone  d’vna  Prouin- 
eia,  nella  quale  comandaua  ; ci  hà  dato  canto  nviiaglio  ,• 
e vi  c (lato  bifogno  dell  a prefenza  di  Sua  Maeftà  , e di 
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fci  «ferenti  per  diftruggerlo . 

Ma  paflando  ad  altro  farebbe  vn  folleuato  difcorlo 
il  ragionare  delTacquifto  di  Milano,  & il  rinouare  di  là 
da  i Monti  le  pretenfioni  de  noftri  antenati  . Quello 
c vn  diflègno,  che  merita  d’elTer  molto  confiderato  in- 
nanzi fi  tenti , e ricerca  altra  congiontura  , che  quella  , 
nella  quale  ci  fiamo  ritrouati . Perche  chi  non  sa,  non 
efler  quello  lVtile  della  Francia  , ne  l’interefle  delTlta- 
lia,che  il  nollro  Rè  lìa  Duca  di  Milano?  Chi  non  sa, che 
i noftri  acquilli,  fe  li  tratteneftiino , darebbero  gelofia 
maggiorea  i Principi  di  quel  Paefe  , di  quello  faccia  il 
Dominio,  del  quale  hora  lì  lamentano  -,  che  ci  hanno 
per  più  cattiui  padroni  , e vicini  più  danno  lì  di  quello 
fono  i Spagnuoli , e che  i loro  coftumi , e temperamen- 
to fi  adattano  molto  meglio  alia  flemma , e feuerità  lo- 
ro,di  quello  facciano  al  noftro  ardore , & alla  noftra  li- 
bertà: che  ci  (limano  contrapefo  più  certo , e lìcuro  al- 
l’ambitione  di  quelli , di  quello , che  farebbero  elTì  alla 
noftra;  che  la  facilità,  che  noi  habbiamo  di  far  palfare  i 
noftri  cferciti,  e l’abbondanza  degl  huominiperrinfor 
zarli  , ci  farebbe  venire  delìderio  d’intraprendere,  & 
vfurpare:  che  Toccali onerifueglia  i più  infingardi  ,e 
della  i più  dormiglioni  : che  iaprefenza  degl’oggetti 
maggiormente  follecita  le  potenze  : e che  la  cornino-  ' 
diti , e Toccafione  eccitano  l’appetito  d’acquiftare , il 
quale  fuori  di  quelle  occafioni  è moderato  , e raffred- 
dato i e benché  Tambitione  de  Spagnuoli  non  habbi 
nc  tnodeftia,nc  termine  i che  defi  aerino  con  ardore  ,e 
bramino  moke  cofe  ; che  nell’ordine  del  loro  Confi- 
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glio , il  quale  non  fi  muta  nè  hà  fine  , e/Iì  habbino  de- 
chiarita la  guerra  à tutte  le  Natio  ni  , à loro  non  fuddi-’ 
te, òdipendenti  : benché  quello  fine  fia  ftabilc  , e che 
elfi  non  durino  fatica  fe  nona  ritrouar  mezzi  giufti  per 
giungerai  , e che  alle  volte  prendino  quelli  , che  non 
fono  tali, quando  gl’altri  li  mancano  . Benché  elfi  fac- 
ciano tanti  anni  fono  l’amore  all'Italia:  che  non  habbi- 
no potuto  difiìmulare  la  loropaifione:che  habbino  do- 
pò qualche  tempo  leuata  la  mafehera  , e fatto  vedere 
che  bifogna^h’eflì  la  poffedano,e  la  godano , fe  la  do- 
uefiero  rapire.Benche  non  fieno  più  coti  noueri  d’huo- 
mini^,  come  erano  per  lo  innanzi , hora  chela  Germa- 
nia c dalla  fua,&  hanno  quella  gran  Prouineia  tanto  ab 
bondante  de  foldati  in  loro  diuotione . Con  tutto  ciò 
gl’italiani  vedono,  che  le  vittorie  dellìmperatore  non 
hanno  le  radici  profonde  : che  le  fue  felicità  ancora  va- 
cillano : che  coloro , i quali  fono  trattenuti  da  lui , fan- 
no gran  sforzo  per  fuggirli  : che  il  Turco  le  farà  forfè 
vn  giorno  lafciar  la  preda  j fe  fi  accommoda  col  Perda- 
no , ò qualche  Potentato  Catolico  : cheìafuarouina 
non  farebbe  tanto  ftrana  , quanto  la  grandezza  , alla 
quale  c arnuato  , ne  vi  farebbe  tanta  maraùiglia  nella 
fua  caduta, quanta  ve  n c fiata  nel  di  lui  afeendente  Al- 
la fii  .e  , che  non  può  viuere  Tempre  - che  l'Imperio  può 
paffare  in  vn  altra cafa  contraria  alla  fua  : che  odierà  i 
Spagnuo  i : che  vorrà  nettare  l’Alemagna  dalle  loro 
guarnigioni , e nel  fine  del  conto  , che  cofioro  non 
haueranno  fatto  altro,  che  aggrandita  la  fòrza , la  quale 
finalmente  li  diuorerà . Di  modo  che  glìtahani  faran- 
no 
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no  tempre  contenti , che  noi  habbiamo  vnà  porta  aper- 
ta nel  loro  Paefe  , non  per  andanti  ad'habitare  , ma  per 
andarli  à (occorrere  , le  vengono  affatoci  , efe  glivien 
tocca  quella  poca  di  rimafta  libertà.  Effì  vogliono  che 
amiamo  il  paffaggio , ma  non  il  foggiorno  : che  fiamo 
i rinato,  ma  non  i padroni , e che  habbiamo  gelofia  non 
di  poffederlo , ma  d'impedire  che  altri  non  lo  pofleda- 
no  • Altrimenti  ò non  bifogna  fperare  , che  ci  fauori- 
fcano/  òche  ci  fieno  contràri  j , e s'affaticheremo  in 
vano  , fe  non  s’affaticheremo  per  loro,  negli  lardere- 
mo i notori  acquifti  • 

Non  fareffìmo  giunti  ancora  cofi  facilmente , come 
fi  raffigura  al  fine  delio  Stato  di  Milano . Mo Ire  Piazze 
di  confideratione  hauerebbero  trattenuti  i notori  pro- 
gredì , e dato  tempo  a Spagnuolidi  mandami  buoni 
foccorfi  dalla  Fiandra, e dalla  Germania.  Se  hanno  ab- 
bandonato i Paefi  Baffi,  per  vna  parte  del  Monferrato,e 
lafciate  in  preda  quelle  belle  Prouincie  à gl’Holandefi 
per  vnapkciola  corrifpondenza , che  hà  con  Milano  . 
Se  l'imperatore  hà  conclufa  vna  pace  vergognofa  con  il 
Rèdi  Danimarca  per  attendere  àqueftonegotio;  Se  hà 
epli  lafciate  per  quella  caufa  le  fue  vittorie  imperfette,  e 
data  &>rza  anemici  dell’Imperio  perrinouate  la  conte- 
fa^  darli  tramaglio  : qual  cola  non  hauerebbero  effì  fat- 
tale fi  fofse  afsalito  lo  Stato  di  Milano?  Non  era  da  cre- 
derfijiche  hauerebbero  fatto  del  refto  per  filtrarlo  ? Che 
hauerebbero  rifuegliati  tutti  i cattiui  huuvori  della 
Francia  per  diuerEirci  ? Che  le  notore  Frontiere  della 
Sciampagna.^  della  Borgogna  fatebbono  fiate  trial  fi- 

■ ; ~ , > cure 


Digitized  by  Google 


V 


•'  tiùroTèrzjo  : T i7y 

cure  in  que (la  guerra, e che  in  vece, che  fofTIiflo  noi  <d* 
alTalitori,  ci  haucrebbero  forfè  porto  in  irtato  di  difen- 
a derfi  • D*  modo  che  ci  efponeuammo  ad’ viu  Ipefa  prc- 

t fante, e cerca  per  vn  auanzo  incerto, e lontano, e per  ne- 
ll gotio , nel  quale  in  apparenza  il  pericolo  da  noi  corfo , 

g . cra  maggiore  della  fperanza  del  guadagno  , che  potè- 
i uafi  fare  • E porto  cafo , che  il  tutto  ci  forte  riufcico  be  - 
t ne,  che  hauertimo  hauuto  vento  , e bonaccia , e che  il 
i fuc cèrto  della  guerra  non  hauefle  ingannaci  i noftri  de- 
j fiderij,  nè  mancato  alle  iloftre  fperanze  ; il  frutto  della 

vittoria  , eciòchefoflcderiuato  dalle  nortre  fatiche  , 
c non  farebbe  ftaco  più, che  hauer  indeboliti  iSpagnuo- 

li  » ponendoci  in  vn’eterna  necertTicà  di  contendere  con 
K loro, e di  confumare  la  Francia  per  conferuare  gl’acqui- 

fli  che  non  farebbero  flati  noftri,  e per  articurare  gl -Ita- 
liani nel  bene  che  gl'hauereflìmo  fatto . ° 

‘ Da  tutte  quelle  cofe, ch’ho  dette , cauo  la  conclufior 

ne  ;noneflcrmaila  prudenza  di  Monfignoril  Cardi- 
nale comparfa  più  alta,  erilplendentemente  di  quello, 
che  fece  nel  conlìglio  datto  da  S.  £m.  di  abbandonare 
la  incerta  fperanza  dell  acquifto  di  Milano  , per  appi- 
gliarli al  fine  ficuro  dell’imprefa  della  Linguadoca , nè 
che  era  permeflb  fe  nó  a gl’occhi,come  i fuoi , & ad’vna 
eftraordinaria  fapienza  il  non  Iafciarfi  punto  abbaglia- 
re da  quella  apparenza  di  bene  offertoci  dalla  Fortuna , 
& il  ritirare  Sua  Maeftà  da  im,bofcata  sì  bella. 
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Cbt  non  fi  dette  ojf cruore  in  guerra  gouerffo 

filmile  à quello  , del  quale  fi  è bora 
fatto  mentione. 

ORSO  TERZO. 

I può  ancora  o (limare  in  quella  co- 
raggiofa  rifolutione,  co  la  quale  in- 
traprefe  S.M.il  foccorfo  deìlìfola  di 
Rhc,  che  l’arte  del  guerreggiare  no 
hà  forma  (labile,  e che  deuefi  muta- 
re fecodo  il  bifogno  delle  occorré- 
ze  comportai  Coloro,! quali  non  vogliono  commette- 
re cofa  alcuna  alla  Fortuna , nè  tentare  imprefa  , il  fine 
dalla  quale  non  le  paia  ficuro  \ che  non  s’affaticano , fe 
non  à confumare  gl’inimici  temporeggiandola  profit- 
tare degl’errori  di  quelli , & ad’alpcttarc  l’oecafione  di 
tirarli  ne’lacci  loro  ; quelli,  dico , fanno  alle  volte  colè 
grandi,  Scoffèruanogouerno  migliore  di  quello  di  co- 
loro,che  fogliono  arrifchiarc.che  non  procurano  fe  no 
di  venire  alla  battaglia  : che  vogliono  eflcr  fidamente 
debitori  delle  loro  vittorie  al  proprio  ardire , e che  cer- 
cano i pericoli  per  vincere  con  maggior  gloria . Ma  fi 
come  i primi  non  riccuono  danni  notabili  , nè  perdite 
grandi  per  loro  mancamento  » all’incontro  tralafciano 
fouente  di  riportare  vittorie  cofidcrabili  per  loro  rimo- 
re nè  prouano  la  fclicità,perfouerchia  fauie2za.Tali  fo 
no  fiati  tra  moderni  Profpero  Colonna , il  quale  ci  leuò 
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lo  Stato  di  Milano, e quello  di  Genoua . Tale  Francefco 
dalla  Rouerc  Duca  d' Vrbino,che  fu  si  gran  tempo  Ge- 
nerale de  Venetiani;  e del  quale  ancora  conferuano  ef- 
fì  al  giorno  d’hoggi  la  memoria  con  honore,  e la  di  lui 
/tatua  con  veneratione . Ma  più  di  queftì  due  il  Duca 
d’Alua^Iquale  anteponeua  Tempre  i mezzi  lenti,  quan- 
do erano  ficuri,a  i pronti,  che  erano  fofpetti , e qualche 
poco  dannofhil  quale  faceua  capitale  della  vita  de  Tuoi, 
benché  hauefle  natura  molto  inclinata  al  fangue:  il  qua 
le  non  riduceua  mai  li  nemici  alla  difperatione,quando 
gl’haueua  leuuato  il  coraggio,  & ha  iouétc  reculati  gl’- 
auantaggi  offertigli  dalla  Fortuna,  perche  norf  li  potè- 
uà  hauere  fenza  qualche  pericolo , c temeua  di  qualche 
imbofeata.  Tale  ancora  farebbe  flato  tra  noftri  l 'A mini 
rame  di  Coligni  , fehaueflèhauiitoalToluto  Dominio 
neglefcrciti  gouernati  da  lui , nc  hauuto  à reggere  fol- 
dati  poco  vbbidienti , perche  erano  pagati  male,  ò per- 
che erano  auuenturieri . 

Vi  fono  però  alcune  confidcrationi  da  far  fi  fbpra 
quella  materia,  e deuonh  ofleruarc  diuerfe  regole . V n 
Principe, il  quale  ha  vn  folo  efèrcito,che  fìa  il  neruo  del 
la  Tua  potenza, e tutta  la  forza  dello  Tuo  Stato  f che  non 
ha  commodità  di  rimetterne  vn’altro  in  piedi  , mentre 
quello  venghi  rottojnon  deue  mai  porlo  in  arbitrio  del 
la  Fortunale  darne  ifComando  ad’vn  Capitano  di  na 
tura  ardente,  ò che  habbi  {'animo  agitato  da  ecce/fiuo  Nel!»  bar- 
de fiderio  di  gloria.  I Venetiani  fi  lamentano  ancora  [*soier^ 
al  giorno  d’hoggi  dell’  Aluiano,e  del  Tuo  ardire:  il  di  lui 
Comando  fù  à loro  di  danno  per  cflcr  llato  ardito:  fece  vicen*u 
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ad’efiì  perder  i n vn  fol  colpo  tutta  la  Terra  Ferma,*'  li  ri 
dufle  di  nuouo  a i confini  della  loro  rouina . E nuìladi- 
menotutti^rHiftoricifono  divn  parere  medefimo  , 
chequéft’huomohauerebbe  fatte  marauiglie  fiotto  va 
Principe, che  hauefle  potuto  arrifchiar  molto  : che  la  di 
lui  virtù  era  degna  della  Fortuna  d’vn  Acquiftatore  , e 
nella  giornata  di  Marignano  la  fiua  fola  venuta  con  cin 
quecento  Caualli  pofe  in  difiordine  i Suizzeri,  c fece  pie 
gare  dal  noftro  canto  la  bilancia , nella  quale  era  la  vit- 
toria fofpefa . Nella  debolezza, nella  quale  fi  fono  ritro- 
uati  gl’Holandefi , c nella  poca  Fortunale  hanno  ha- 
uuta,di  rimettere  i loro  eferciti  » il  morto  Principe  d’O- 
fanges  è fiato  molto  cauto  nel  dar  la  battaglia . Quella 
medefiroadi  Nieuport , vinta  da  lui  non  è fiata  fenza 
qualche  macchia,  nè  fenza  qualch’ombra  d’impruden- 
za, & è fiato  nprefo  d’eflerfi  lafciato  indurre  à combat- 
tere, &ad’vnanecefiìtà,  nella  quale  doueua  temere  di 
maggior  male  perdendo,  che  fperar  bene  ottenendo  la 
vittoria  • V 1 fono  però  pochiftìmi  huomini,  i quali  hab- 
bino  al  lungo  fatta  quefta  profieflìone  y che  non  fiano 
inciampati  in  qualche  mancamento  , òche  nonhab- 
bino  incontrata  qualche  difgratia. 

Vn’altraoccafione,  nella  quale  quefto  lento  Gouer- 
no  è vtihfsimo  ,e  nella  quale  Infogna  vincere  fenza  co- 
battere,fe  è poftìbile , & afipettaré  la  vittoria  fenza  sfor- 
zarla à venireiè, quando  fi  ha  da  fare  con  nemici  arden- 
ti , e precipicofi . Ma  in  quefto  cafo  bifogna , che  anco 
quelli,» quali  fi  comanda,  fiano  molto  patienti  : che  fi 
habbi  con  che  mantenerli  lungo  tempo, e che  dal  man- 
camento 
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camento  delle  prouifioni  neccflarie  non  venghino 
sforzati  à sbandarli . Quello  era  l’auantag  gio , che  ha- 
ueua  il  Duca  d’Alua  nelle  guerre  fatte  da  lui , e fe  Fran- 
cefco  Primo  hauefle  voluto  feruirfi  d’vn  ardore  piùmo 
dcrato  , & vfare  minor  precipitio  di  quello  fece  fotto 
Pauia,  clafciar  confumare  da  fe  ftctfo  l’efcrcito  Impe- 
riale , che  non  fi  folleneua  fc  non  fopra  la  fperanza  d’v- 
na  battaglia  > egli  non  haucrebbe  fatiata  la  vendetta  d’- 
vn fuofuddito,  nc  fornito  di  (labore  nel  penderò  del- 
l’Imperatore il  dilfegno  della  Monarchia . Con  gl’c- 
ferciti  coli  tumultuofi  , i quali  non  hanno  da  dimora- 
re fc  non  molto  poco  alla  campagna  : che  non  fanno , 
chcpafiàre,  e fi  difendono,  e prontamente  fi  sbanda- 
no » bifogna  guardarli  di  venire  alle  mani  : bifogna  la- 
• {ciarli  paflare  • bifogna  fare  come  fafi  a i Torrenti  , che 
fi  lafcianofcorrerefenza farle  refillenza  , nèfcgli  op- 
pone quando  fi  gonfiano,  & efeono  dal  proprio  letto  . 
Tali  fono  fiati  altre  volte  gl’eferciti  de  Suizzeri , all’ho- 
ra  che  quefta  Natione  difpregiaua  tutte  le  altre  , e van- 
tauafi  di  non  vfeire  giamai  dal  proprio  Paefe  fe  non  per 
reprimere  gl’eccefii  de  Principi,  e per  difendere  i debo- 
li dalla  forza  de  l-otenti,e  da  i diflegni  degfambitiofi  . 
L’altre  Nationi  hanno  in  ciò  hauuta  più  cattiua  opinio- 
ne  della  noftra.e  filmato,  che  noi  non  hauefiìmo  patié- 
za,nc  ordine.  Ma  fe  bifogna  credere  al  Marefcial  de 
Monluc  , & à quello  che  fi  vede  ogni  giorno  nell’Ho- 
landa  , e che  h è praticato  dopò  qualche  tempo  nella 
Francia , e nell'italia  >1  noftri  foldati  fono  atti  ad’ogni 
cofa , quando  fono  fotto  il  Comando  de  buoni  Capita- 
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ni , ne  vi  c Natione  alcuna , che  più  pretto  della  noftra 
apprenda  1 vitij,e  le  virtù  di  coloro,  che  li  regono . 

Siaciòcomeeflerfi  voglia  vn’efperto  Capitano  de- 
lie Tempre  hauere  vna  intelligenza  perfetta  della  Tua  ar- 
te , e fopra  tutto  de  i mezzi  di  guerreggiare  fenza  effer 
foggetto  à nulla . Deue  quelli  mutare  fecondo  l’occa- 
fionfie  fapere  maniere  differenti , e molte  ftradc  per  gi- 
ungere al  fine  del  Tuo  defiderio  , & arriuare  alla  vitto- 
ria . Con  quella  firada  Cefarc  fi  èrefo ammirabile à tut- 
ti i popoli  , & à.  tutti  i fecoli . Diuerfificaua  meglio  di 
qualfiuogliahuomo  foffe  à Tuoi  tempi  nel  Mondo  il 
Tuo  Gouerno  : non  daua  egli  vna  forma  medefima  à 
Tuoi  diffegni  : rinduftria,&  il  coraggio:  la  patienza,e  la 
forza  erano  in  lui  vguali . In  vn  fubito  aflaliua  i nemi- 
ci con  Trincere,e  Forti:  non  fi  affaticaua  Tolo  che  à pré- 
dere  Tauantaggio  de  fiti,&  ad’eleggerfi  pofli  commo- 
di: impadromuifi  dei  luoghi  da  quali  veniuanoa  ne- 
mici le  vettouaglie,e  le  altre  cofe  neceflarie , e finalme- 
teli  nduceuaànecefTità  d’arrenderfi,hauendolipriuati 
del  mezzo  di  ritirarfi , e della  fperanza  di  combattere  . 
Egli  con  quella  ftrada  ndufle  à fine  Petreggio,  & Affra 
nio  , da  lui  attediati  nel  mezzo  d’vna  Campagna  , &a 
quelli  Terò  così  bene  tutti  i paflfie  tutte  le  firade,  che  efi 
fendo  lontani  mezza  legha  da  vna  nuiera  moriuano  di 
fete , e furono  vinti  perche  non  puotero  hauere  vna  co- 
fa,  della  quale  vi  è abbondanza  quali  per  tutto.  In  vn 
fubito  egli  fiigaua  à vaia  forza  i Tuoi  nemici  : e li  abbat- 
tala fenza  mine  : le  di  lui  vittorie  erano  flrage  di  carne , 
e di  fan gue, & il  più  clemente  de  tutti  gThuomini  pare- 
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ua  non  efler  venuto  al  Mondo, che  per  difertario,  & ef- 
fer  nato  lòlo  che  per  la  rouina  di  quelli  delia  Tua  fpetie. 
Il  Rè  morto  haueua  ridotto  quali  ad’vn  limile  ftato  il 
Principe  di  Parma  à Iuctot,e  tutti  infallibilmente  crede- 
uano,che  egli  folle  affretto  à morire  di  fame,  e di  fete,ò 
ad’arrenderfi  àdifcretione  , ò rimaner  disfatto  dando 
la  battaglia . Ma  il  difsegno  del  Rè  non  hebbe  il  fine  li- 
mile àquello  di  Cefare , nè  la  vigilanza  de  fuoi  Capita- 
ni fu  pari  àquelladi  Augufto.  Il  Principe  di  Parma  l’in- 
gannò,e li  mutò  le  carte  in  mano:  fortificò  il  luogo, che 
voleua  abbandonare, alfine  che  fi  (timafse, ch’egli  volef 
fe  difenderli,  & il  filo  efsercito  pafsòil  fiume,  e li  ritirò 
innanzi, ne  hauelfimo  la  primi  nuoua.Fatale,&  inaudi- 
ta negligenza  d’vn  efercito,che  toccaua  quello  delfini 
mico,e  nera  così  vicino,  e che  ha  fatto  folpettare  man- 
caza  di  fede  in  alcuno  de  Capi,  da  quali  era  gouernato . 

Non  vedo  tra  moderni  alcuno  , che  habbi  fuperaro 
Ferrante  Confaluo , nc  alcun 'altro  più  vmuerfale  di  lui 
nell’arte  del  guerreggiare . Io  non  ne  ritrouo  alcuno  , 
che  habbi  più  à propofico  impiegata  la  forza , ò meglio 
vfata  la  patienzaiCon  quelle  due  conditioni  ci  ha  Tem- 
pre vinti, e ci  ha  leuato  vn  Regno:cgli  ci  ha  fatto  danno 
tanto  con  la  patienza  quanto  operando , e ci  hà  confil- 
mati, in  tempo  che  non  haueua  forza  loffie  ente  per  di- 
llruggerci . Non  leggelì  cola  alcuna  pari  alla  rifolu- 
tione,  da  lui  dimollrata  alla  Cintura,  doue  l’haueuam- 
mo  ridotto  all’vltimo  ponto  della  miferia  . Era  inucfli- 
to  dalle  nollre  fquadre  : haueua  la  pelle,  e la  fame  nello 
efercito:  era  innondato  da  pioggie  continoue  : forn- 
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merfo  nel  fango.efpofto  à tutte  l’ingiurie  d’vn  agghiac- 
ciatoverno.  Haueua  finalmente  congiurati  contro  di 
lui  grelementi,e  gl’huomini . Con  tutto  ciò  in  progrcf- 
fo  ai  tempo  tralafciafsimo  più  torto  di  trauagliarlo,chc 
lui  di  patire,  e ci  diftruflc  col  medefimo  mezzo , da  noi 
eletto  per  rouinarlo\  Ma  quando  è ftato  necertario  v- 
fare  la  forza  aperta, e porre  in  opera  il  vero  valore  ; chi 
mai  ha  ciò  fatto  più  coraggiofa  , e giudiciofamente  di 
lui  ? Si  è vdita  vfcire  giamai  voce  più  ardita  dalla  bocca 
d’vn  Capitano,di  quella  rifpofta,data  da  erto  à Cirignol 
la  à colui, che  lo  perfuadeua  à ritirarli, Stad’abbandona- 
re  vn  Porto, che  non  poteua  conferuare  lenza  pericolo  ? 
.Velcua  più  tofìo  (diccua  egli)  incontrare  la  morte , & il  [no 

fepolcro  cento  pajfi  lontani  dalla  propria  perj  ona , che  allungare 
i giorni  della  fua  'vita  d'altretanti,  ritirando ft  dieci paff’,e  •voi 
gendo  le  [palle  a nemici . Et  innanzi  vernile  alla  battaglia 
di  Garilìano  rifpofe  à colui, che  voleua  difiuaderlo  à co 
battere , & à far  giornata , egli  rapprefentaua  come  era 
debole  à paragone  di  noi, e quanto  folle  il  di  lui  eferci- 
to  poco  corrifpondente  al  noftro.  Che  egli  fapeua  di  yuan 
ta  importanza  era  quella  battaglia  alli  negotij  del  [ut  Signore , 
e chef  era  rifoluto  di  perire  in  quel giorno }o  di  • vincere . 

, E’  adunque  vero , che  s’incontrarono  certe  occàfio- 
ni, nelle  quali  bifogna  concedere  qualche  cofa  alla  For- 
tuna : nelle  quali  bifogna  arrifehiare  il  meno  per  falua- 
re  il  più  , e quando  fi  tratta  della  (ottima  d’vn  negotio 
non  deuefi  fidamente  efporre  vna  parte  delle  lue  for- 
ze,ma  i Generali  ancora  de  i medefimi  eferciti,e  quelle 
pretiofe  tede, le  quali  ne  difendono  tante  altre,deuono 
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più  tofto  rifoluerfi  alla  morte, che  Toppo rtare  di  vedere 
la  vittoria  nelle  mani  de  nemici  , e di  foprauiuere  alla 

B perdita  . Il  limile  fece  Cefare  in  Spagna  nella 
ia,  nella  quale  i figliuoli  di  Pompeo  furono  rot- 
ti, & il  redo  della  pouera  Rcpublica  Tornì  d’eftinguer- 
j(i . il  fimile  fece  il  Signor  d’Andelot  all’hora  , che  di- 
fendeua  Orleans  contro  l’efercito  di  Monf.  di  Guifa,  e 
che  i nemici  n’haueuano  forprefa  vna  porta.  Il  fimi- 
le fece  il  Principe  di  Parma  nell’afledio  d’Anuerfa  , do- 
pò che  fi  furono  gl’Holandefi  impadroniti  d’vna  parte 
della  Digua  , òche  la  macchina  fatta  da  loro  giuocare 
fece  dar  alla  fuga  quelli,  da  quali  era  difefa . L’vno , e 
Palerò  cor  fero  col  ferro  in  mano  doue  era  il  pericolo  » 
l’vno  , e l’altro  pattarono  all’hora  troppo  innanzi  » di- 
moftrorono  che  voleuano morire  , mentre  foflè  ad ’ef- 
fi  impofsibile  il  vincere , e fecero  vedere  nelle  loro  im- 
prefe  qualche  cofa  ch’haueua  del  difperato , ò più  tofto 
di  quei  eccefsi  dalla  Filofofia  attribuiti  à gi’Heroi.e  che 
permette  cadano  nell’animo  de  gl’huomini  eftraordi- 
narij . L’eftempio  di  quella  virtù  Patetica  , e di  quefta 
generofacommottione  non  fù  inutile:  i Toldati,da  qua- 
li furono  veduti,  prouarono  il  inedefimo  ardore,  e con 
quefto  mezzo  l'vno  fcacciò  li  nemici  dalla  Città  , nel- 
la quale  erano  penetrati  molto  innanzi  , e l’altro  riac- 
quiftò  la  Digua  , nella  quale  gl’Holandefi  incosnincia- 
uano  à fortificarfi , dopò  hauer  in  quella  fondati  gl’al- 
loggiamcnti. 

Concludiamo  adunque  con  leflempio  de  più  cele- 
brihuomini  dell’antichuà,  e de  principali , tra  moder- 
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ni  , che  l’andata  del  noftro  efercito  nellìfola  di  Rhè 
non  è Hata  deftinataàcafo  , e fenza  ilconfiglio  della 
ragione  -,  che  quello  non  c flato  TefFetto  d’vna  mente 
oftufeata  dalle  difgratie,nè  di  vn  difeorfo  confufo  dal- 
la auuerfa Fortuna  •*  masi  d’vna  rifolutione  guidata  da 
quell’alta  prudenza,che  diuerfifica  il  Tuo  gouerno  con 
formeladiuerfìtàdegl’accidenti , che  fopraggiungo- 
no:  che  cangia  vele  fecondo  la  qualità  de  venti  , che 
jfoffiano?  che  sà  applicare  i rimedij  alla  di fpo lì tione  del- 
le infirmità  j che  ofa  abbandonare  leltrade  buone  , 
quando  c meglio  appigliarli  alle  cattiue,e  ehenon  pro- 
duce Tempre  le  virtù  comuni,mà,  che  infpira  alle  volte , 
e fa  nafeer  le  Hcroiche . 

De  i parentadi  praticati  tra  Principi  , e (e  il 
Pfi  fu  ben  configli  ato  ad' imparentar  fi 
con  l'Inghilterra . 

RSO  QVARTO. 

Ratto  molto  al  lungo  delle  Confo- 
derationi  di  Stato  nella  fecoda  par 
te  di  quefl’opera,e  particolarmen- 
te di  quella,che  habbiamo  col  Tur 
co,  e con  la  Republica  di  Kol  Ida . 
Là  dichiaro  moki  dubij  apparte- 
nenti all’anima, e leuo  le  pietre  de  l 
lo  fcandalo , nelle  quali  vrtano  coloro , che  non  hanno 
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conofciuti  i fondamenti,  e fi  nafeondono  per  non  efier 
(coperti.  Non  concedo  però  cofa  alcuna  all’honeftà, 
che  fia  contraria  alla  Giuftitia,  nè  lodo  in  parte  alcuna 
il  Gouerno  di  coloro, i quali  pofpongono  ogn’altra  ra- 
gione à quella  di  Stato.  Non  leuo  cola  ale  una  à Dio  per 
darla  à Cefare  : tengo  la  bilancia  diritta,  e mi  fermo  nel 
temperamento, da  lui  medefimo  infegnatoci , cioè  del- 
la prudenza  de  Serpenti, e della  (implicita  de  Colombi . 
Ho  ftimato  efler  à propofito  parlare  in  quello  luogo  de 
i Parentadi,  che  fi  concludono  tra  le  famiglie  de  Trinci 
pi, per  giuflificare  quello  fatto  dal  noftro  Rè,con  la  Co- 
rona d’Inghilterra . Tutti  quei  (piritiche  fi  fon  forma- 
lizati, non  fono  ancora  giunti  alla  perfettion  loro.  Le 
piaghe , le  quali  non  guarifeono  tolto , lafciano  le  cica- 
tricùrimane  al  lungo  qualche  maligna  impreffione,do- 
pò  (cacciato  vn  veleno, e per  (ordinario  le  opinioni  ab- 
bandonate da  gl’huomini  non  partono  da  quelli  così 
affatto, che  fempre  non  vi  redi  qualche  fegno . Hor  co- 
loro da  quali  fono  flati  confiderai  i fini  del  Parentado 
del  quale  parliamo  : da  quali  è fiata  veduta  la  depreda- 
tione  denoftri  Mari,l’inuafione  delle  nollrelfole,e  Tal 
tre  imprefe  condotte  à fine  dagl’Inglefi  contro  di  noi  : 
quei  Principi  i quali  hanno  faputo  , cheiloro  Mimftri 
haueuano  trattato  quello  negotio  con  le  mani  auelena- 
terche  faceuano  cenno  di  volerci  foftenere.  che  ordiua- 
nola  tela, della  quale  fono  poi  fiati  cattiui  Mercanti, e 
gittauano  1 fondameli  della  guerra  fattaci  da  loro;  que- 
ili(dico)hanno  ftimato,che  vi  folle  qualche  cofa  da  de- 
fiderarlì  nella  prudenza  de  nollri,e  che  l'edifitio  folle 
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flato  malamcte  Lubricato,  poiché  era  così  prefto  andato 
in  rouina.Qugftac  la  cagione, che  dopònauerdifcorfo 
di  quefta  guerra  , ho  fttmato  effer  quefto  il  luogo  pro- 
prio per  parlare  dei  Paretado  cóclufo  innazi  di  quella  . 

Dico  adunque,che  i Parentadi  praticati  tra  Principi , 
feruono  molto  poco  à diuertire  i loro  diflègni,ò  à muta- 
re le  inclinationi  di  quelli.Le  difpofitioni,che  qucfti  ri- 
trouano  ne  1 loro  animi, non  fono  da  eflì  rimone-,  no  ne 
fradicano  alcuna, ma  tato  più  appalliano,  e fofpendono 
per  qualche  tépolattione  di  quelle  cofe,che  non  poflo- 
no affatto leuarc.E benché diuerfamente accade  negl- 
intereflì  de  particolari,  non  bifogna  cauarne  confeguè- 
za  per  quelli  de  Principi.  La  conditione  della  Souranità 
da  loro  foftenuta  ha  ceni  obblighi  priuilegiati , e parto- 
rifce  paflioni,  dalle  quali  l’altre  tutte  dipendono . I Rè 
fono  in  quefto  fuperiori  a gl’huomini , la  cófideratione 
de  Parentadi  c inferiore  à quella  di  Stato,&  il  debitodel 
l'angue, che  fi  riftringe  in  poche  perfone,  deue  cedere  à 
quello  di  quella  carica, nella  quale  vn 'infinità  de  popo- 
li fono  intereflati . A’  ciò  non  bifogna  certo  efortare  i 
Principi.  Vi  fono  pur  troppo  naturalméte  condotti.  Per 
l’ordinario  peccano  molto  meno  contro  la  propria  Di- 
gnità per  mancamento, che  per  ecceflb.  L’amore, ch’in- 
no per  quefta  degenera  pmroftoin  gelofia,chein  dapo 
caggine,  e fe  fi  vuole  taluolra  far ad’eflì  abbandonare  i 
loro  intere#!, & il  bene  de  proprij  negotij  * bifogna, che 
ciò  fia  fottola  mafehera  di  qualche  cofa,  che  fe  gl’aflo- 
migli  i ne  deuefi  fuperare  la  volontà,  ma  l’intelletto  c 
qutllojche  deue  efler  fodutto. 

Hor 
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Hor  per  dimoftrarc  elTer  vero,che  di  due  eftremi,trà 
quali  è rinchiufo  il  debito  de  Principi  fi  lafciano  quelli 
il  più  delle  volte  trafportare  airecceflo , e che  la  palfio- 
ne  di  Dominare  non  Polo  conferua  , ciò  che  ad’elfi  ap- 
partiene,ma  che  fa  che  fprezzino  anco  tutte  le  leggi  del 
la  ragione  ; tutti  i priuilegi  dell’humaoa  foccietà , & o- 
gnirifpetto, douuto  alla  parentela!  GPefiempij  fono  tan 
to  ordinarij,che  non  bifogna  hauer  veduta, nè  vdita  co- 
fa  alcuna  per  riuocarla  in  dubbio.Non  voglio  far  men- 
tione  di  ciò,  ch  e accaduto  alPaganefimo,nè  di  quella 
ambitiofa  Romana , che  fece  paflare  il  fuo  carro  fopra  il 
corpo  del  proprio  Padre,  nella  Regai  Dignità  del  quale 
il  marito  fucceder  doueua  . Lafcio  da  parte  quello  che 
polTono  hauer  fatto  coloro,  i quali  hanno  (limato  la  gl# 
ria  del  comandare  eflere  l’oggetto  principale  dell’huo- 
mo  jel’ambitione  qualche  cofa  più  nobile,  e migliore 
della  Giuftitia . Matràimedefimi  Chriftiani  ancora  , 
e tra  quelle  cofe,refe  dalla  pietà  famofei  se  veduto  à na- 
feere  quella  pafsione  à pregiuditio  del  fangue,  & à vio- 
lar le  più  fante  leggi  della  natura,e  quelle,che  fono  da  i 
Barbari  iftefsi  riuerite.  Voglio  qui  raccontare  e(Tem- 
pio  degno  di  memoria  . 

£‘  cofa  al  Mondo  notoria  , quanto  fia  obbligata  la 
Cafa  d’Auftria  a i Parentadi^  fe  la  diuotione , per  quan- 
to fi  d ice, ha  Ter u ito  di  fondamento  alla  di  lei  grandez- 
za,fisa, che  i Parentadi  l'hanno  anco  edificata  , e con- 
dotta davn  principio  mediocre à queftalta  potenza, 
nella  quale  hora  fi  vede  , Se  à quello  vado  Dominio  , 
per  cui  il  Cielo  non  hàOrizonte  , ne  la  terra  confine  .. 

Mafiimi- 
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Maffimiliamo Primo raccolfc  con  quella  ftrada  i Paefì 
Badi , e quelle  belle  Prouintic , che  per  la  fertilità  loro  f 
e per  le  ricchezze,  delle  quali  abbondano , han  merita- 
to d’efl'cre chiamate  Tinaie  dell’Europa.  Filippo  Pri- 
mo, &ifuoi  difeendenti  hanno  ottenuto  col  mezzo 
della  medesima  le  Spagne  , &iPaefi  delnuouo  Mon- 
do,nel  quale  il  Sole  ritirandoli,  mentre  parte  da  noi,  và 
à generare  l’Oro, e TaJtre  cote  inutili,  delle  quali  gl’huo 
mini  fono  Idolatri . Filippo  Secondo  è arriuato  anco- 
ra lui  con  mezzo  tale  alla  Corona  di  Portogallo,  e di  tue 
ti  li  Stati , pofiefiì  da  quella  Natione  nell’Afia,  nell’A- 
frica , e ncll’Indie  Orientali . Quello  medefimo  Prin- 
cipe pensò  incorporare  l’Inghilterra  conia  Spagna  col 
mezzo  del  maritaggio  di  Maria  fua  prima  Moglie , che 
n’era  Regina.  Ma  i giudicij  d’iddio  ingannorono  in 
quello  la  prudenza  degl’huomini  ,é  permife  egli , che 
quella  Principe  Ha  monde  fenza  figliuoli , ò per  non  la- 
feiar  troppo crefcerevn  Potentato,  il  quale  doueua  e£ 
fcr  dannofo  alla  libertà  delle  Nacioni  Chnftiane , ò per 
punire  le  iniquità  degflnglefi  , e quella  facilità , con  k 
quale  haueuano  riceuuto  lo  Scifmajintrodotto  daHen 
rico  Ottauo  col  mezzo  loro , &:  approuate  le  pacioni  di 
quello  Principe  , il  quale  volle  più  tolto  abbandonare 
kChiefa,  che  fepararfì  da  vna  concubina  . Lo  Hello 
Filippo  ancora  alpirò  perfuoi  figliuoli  alla  Corona  di 
Francia  col  mezzo  del  maritaggio  della  fuaterza  Mo- 
glie figliuola  di  Henrico  Secondo , & il  più  importan- 
te articolo  , del  quale  fù  incaricato  nelle  fue  inllructio- 
ni  il  Duca  di  Feria,  quando  venne  à Parigi , durante  la 
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Lega , era  di  far  cancellare  la  Legge  Salica , e /radicare 
dal  cuore  de  Francefi  l’abbominatione  , ch’hanno  di 
non  voler  Signori , che  filino  nè  di  fottoporfi  al  gio^o 
di  Donne.  Si  che  cale  è Tempre  fiato  il  diflègno  de 
Spagnuoli  , & vna hereditaria  prudenza  dei  Principi 
di  Cafa  d’ Auftria , cioè  di  affidare  la  vifta , e tender  lac- 
ci in  luogo  , che  poceflero  aggiungere  qualche  nuouo 
Stato  al  loro , e dilatare  il  proprio  Dominio , Tocco  tito- 
lo tanto  innocente  , e cosìgiufto.  Con  qual  ardore 
non  s’affaticorono  per  far  dare  à Carlo  Quinto  la  figli- 
uola primogenita  di  Luigi  Duodecimo,  la  quale  haue- 
ua  per  Tua  dote  le  Duchee  di  Brettagna , e d’Orleans , c 
le  noftrepretenfioni  d’Italia  s quante  propofitioni  fu- 
rono fatte  l'opra  quello  fondamento  , e quanti  Tratta- 
ti conclufi  , ma  difpcrfi  dal  tempo  , e dalla  Fortuna 
fcherniti . 

Da  vn  canto  fi  come  fono  elfi  fiati  in  ogni  occafio- 
ne  diligenti  in  appropriarli  quanto  più  hanno  potuto  li 
Stati  de  loro  vicini, così  dall’altro  hanno  procurato  fera 
pre  di  non  lafciar  di uidcr  i proprij,  nè  di  fopportare  la 
feparationc  fenza  fàperne  il  mezzo  di  ftabilirìa.e  di  riu- 
nire le  membra  fparfe  ,&  ipezzidifuniti.  Nonpromi- 
fe  Tlmperator  Carlo  con  altra  intentione  giamai  i Paefi 
Bafiì,ò  il  Ducato  di  Milano  per  dote  di  Tua  figliuola , ò 
dilìia  Nipote  con  vn  figliuolo  della  Francia  , Te  non  co 
quella  di  non  attendere  alla  promeflà,  ò almeno  có  fpc- 
raza  che  la  Fortuna , la  quale  haueua  Tatti  colpi  così  ma- 
rauigliofi  in  Tuo  fauore:  che  haueua  tante  volte  operato 
diuerfamenre  da  quello  fi  actendeua , e cofufo  l’ordine 
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delle  cofe  per  amor  fuo , e che  gl’haueua  alle  volte  con- 
cede profperità  alfe  quali  non  punto  penfaua  ; loefcn- 
farebbe  ancora  da  qucft  obbligo  fott®  qualche  apparé- 
te precedo  fi  come  fece.  E quando  Filippo  Secondo 
tranfportò  i Paefi  Badi  all’Arciduchefla  per  fua  dote,  vi 
è fondamento  per  credere,  ch'egli  foflè  ficuro , che  il 
tempo  douefie  acconciare  quella  rottura , e che  non  fa- 
ceua  piaga  sì  grande  al  redo  de  fuoi  Stati  fenza  hauer 
preparato  il  rimedio  per  fanarla . 

Ma  per  ritornare  alla  propoda  materia,e  dimodrare, 
che  i Parentadi  operano  fé  non  leggiermente  nell'ani- 
mo de  Principia  fono  legami  deboli  per  dnngere  le  lo- 
ro amicitie  \ rapprefentcrò  I’origine,e  gl*efFctti  di  quel- 
lo , che  è dato  il  più  vtile  alla  Cafa  d’Audria  , e forfè  il 
più dannofo alla Republica  Chridiana.  Filippo  figli- 
uolo dell’Imperatore  Maflìmiliano  fposò  Giouanna  vl- 
tima  figliuola  di  Ferdinando,  c d’Ifabella  Rè  delle  Spa- 
gne. La  primogenita  fu  maritata  in  Portogallo , come 
eracodumc.  Hebbero  i RèCatolici  ancora  vn  figli- 
uolo nominato  Giouanni  , morto  giouanc  , e veduto 
dalla  Spagna  ad’edinguerfi  prima,  che  à rifplendere,  e 
prouò  lei  qua  fi  nel  medefimo  tempo  l’allegrezza  di  ve- 
derlo à nalccre  , & il  dolore  di  vederlo  morire . Subi- 
to feguita  la  morte  di  quedo  Principe  l’Arciduca  Filip- 
po^ l’Arriducheflafua  Moglie,  la  quale  viueua  fe  non 
per  l’amore  che  portaua  à fuo  Marito , eflèndo  Idolatra 
di  tutte  le  operationi  , e di  tutte  lepaflìoni  di  lui  , fi 
fanno  chiamare  i Principi  delle  Spagne  à pregiudicio 
della  Regina  di  Portogallo  , alla  quale  apparteneuano 
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quefle  Corone . Quello  tentatiuo  però  mal  confidera- 
to , e ruoli  di  tempo , e quella  precipitata  ambinone  in- 
iìnitamenre  difpiacquero  à Ferdinando , & ad’Ifabella , 
i quali  giudicorono  dal  frutto , la  natura  dell’arbore  , e 
fecero  intendere  à fuo  Genero  , & à fua  figliuola  , che 
deporre  doueflero  quel  titolo  vfurpato,e  che  fi  fpogliaf 
fero  d’vna  dignità  imaginata, e che  à loro  non  apparte- 
nerla per  modo  alcuno.  Ecco  principio  molto  grande 
dell*  ambinone  di  Filippo , auuentandofsi  egli  contro  i 
proprij  parenti  , Stecco  la  prima  dimoftrationc  di  quel 
furiofo  appetito  di  Regnare,  il  quale  ha  poi  tanto  ugua- 
gliata la  di  lui  difcédenza.  No  contcto  di  quello  trattò» 
liioi  interefsi  feparatamete  da  quelli  di  fuo  Auo;  fi  appi- 
gliò fempre allo  fplendore  : non  lohebbeinaltracon- 
lideratione  fe  non  di  Principe,  che  li  feruilfe  di  ombra , 
nc  pafsò  altro  interefie  tra  loro  , che  vn  commercio  di 
continoui  lamenti, & intrichi.  In  vn  Trattato  fatto  da 
Mafsimiliano,e  lui  à Blois  con  Luigi  Duodecimo  ,efsc- 
do  cóceffo  à ciafcheduno  di  loro  nominami  chi  volef- 
fero,  non  vi  fece  melinone  alcuna  di  Ferdinando,  co- 
me fe  non  hauefiehauuto  mai  à fare  con  lui  , ò che  fe 
gli  fofse  fiato  indifferente.  Fece  il  medefimo  in  vn’- 
altro , fatto  da  fuo  padre,  e lui  à Hagenar  con  il  Cardi- 
nal d’Ambofia  . Non  manco  però  Ferdinando  di  non 
vendicarli  rompendo  il  Trattato,  dafuo  Genero  con- 
clufo  à Blois  con  Luigi  Duodecimo  per  il  Regno  di  Na 
poh , e pafsando  fubito  alle  feconde  nozze , e fpofando 
Germana  forella  di  Gafton  de  Fois,e  Nipote  di  Luigi  co 
códitioni  auàtaggiofe  per  noi>fe  folsero  fiate  oficruate? 
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Ciò,  ch'ho  detto , fu  però  nulla  in  riguado  à quello  l 
che  fece  Filippo  dopò  la  morte  d'ifabòlla  , e che 
la  fucccflione  di  Cartiglia  le  fù  aperta . Le  cofe  pallate 
furono  fe  non  dolcezze  per  Ferdinando  in  comparatio- 
ne  del  modo, con  che  fù  trattato  dopò  la  morte  di  lei  : i 
primi  colpi  penetroronofe  non  la  pelle  , ma  gl’ virimi 
s’ immerlero  molto  al  dentro  , e fecero  larghe  , c pro- 
fonde piaghe*.  Filippo  vuole  andare  in  Spagna  non  folo 
per  raccorre  il  fuo,ma  per  leuare  all’  Auo  quello , che  di 
ragione  le  apparteneua,c  per  fpogliarlo  degl’auataggi, 
de  quali  era  beneficiato  dal  teftamento  d’Ifabella . Fer- 
dinando impiega  la  di  lui  prudéza , e tutte  le  fue  aftutie 
per  difturbarlo:  contendono  al  lungo  fopra  quello  ar- 
ticolo ••  le  loro  opinioni  fono  diametralmente  contra- 
rie: ciò,  che  non  piace  ali’vno,  l’altro  deli dcra  , e fa- 
rebbe rullato  più  facile  vnire  due  contrarij,  e congiun- 
gere due  eftremi , che  accommodare  le  loro  pretenfio- 
ni  -Mancadoà  Ferdinando  la  forza  per  vincere,!!  ferue 
delladiuerfione:  Egli  vi  fa  interertare  Luigi  Duodeci- 
mo,il  quale  minaccia  Filippo  co  le  fue  armiin  cafo,che 
vada  in  Spagna,  e fufeita  il  Duca  di  Guerdre  , ad’appor- 
tarli  la  neceffità  nella  Fiandra , & à tenerlo  occupato  in 
quel  Paefe.  Finalmente  l’oftinatione  di  Filippo  efTendo 
maggiore  deglartificij  di  Ferdinando , e le  difticultà  , 
che  lo  tratteneuano  ertendofi  leuate,  ò raddolcite,  con- 
uengono  delle  conditioni  del  viaggio. 

In  tanto  Filippo  li  aftrada , ma  con  animo  di  rompe- 
re il  Trattato  fatto  da  lui  , e di  non  mantenere  la  fi  de 
data  àfuo  Auo»  il  quale  bifognò,  fi  guaidaffeda  lui  , 
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come  da  vn  apert®  inimico . Giunto  in  Spagna  fa  diflc- 
gno  fopraùGradirlcua  quelli  dall’affetto  di  Ferdinaio: 
tira  nella  di  lui  opinione  coloro, i quali  haueuano,fe  no 
molto-deli derio  d’entrarui , & erano  molro  volente- 
roli  di  adorare  quefto  Potentato  , che  s’innalzaua  , & 
vnalucc  , che  incominciaua  à farli  vedere.  Di  modo 
che  Ferdinando  li  ritroua  folo  : tutti  i Tuoi  amici  gli 
fono  infedeli  : tutti  i Tuoi  criati  l’abbandonano  : eccet  • 
tuato  l’Arciuefcouo  di  Toledo  Xemines  , & il  Duca 
d* Alua . O’quanto  è vero,  elferui  poca  licurtà  nel  vole- 
re dcgl’huomini,  e che  la  legge  dell’interelfe  può  affai 
fopra  di  loro c la  memoria  de  i benefici)  riceuuti  efTer 
debole  a paragone  della  Iperanza  dei  beni  , ch’hanno 
à venire  • 

Ciò  fatto , Ferdinando  fa  inftanza  d'abboccarli  con 
fuo  Genero.  I Miniftri  di  Filippo  li  oppongono  con 
ogni  loro  potere  , e fanno  nafecre  difhculti  faftidiofe 
per  difturbare  quello  abboccamento:  lì  erano  quelli  ina 

f>adroniti  dell’animo  del  loro  Signore , c gl’  haueuano 
euatalavolócì,  dopò  hau,erle  preoccupato  l’intelletto  . 
Temono, che  Ferdinando  no  feui  fincato, e che  la  riue- 
reza  domita  ad’  vn  Padre, e la  delire  zza  d’vn  gran  Poli- 
tico no  disfacciano  quefto  Imperio  vfurpato  , e Tiran- 
nico Dominio.Quefta  è la  cagione,  che  non  tralafciano 
colà  alcuna  per  leuare  Ferdinando  dall’abboccamen- 
to,da  lui  lollecitato,  e che  quanto  più  egli  s’ affrettaua  , 
tanto  più fe  gli  opponeuano:  gli  propongono  condi- 
tioni  indecenti,  egli  le  accetta  : vi  aggiungono  circon- 
ftanze  vergognofe , non  le  riculà:  lo  trattano  indegna 
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mence , & ci  lo  fopporca  , & vn  granrRc  hebbc  quello 
difpiacere  di  riceuer  la  Legge  da  piccioli  compagni  , i 
quali  abufauano  lcsomiflioni  d’vn  corcefe  Signore  . Fi- 
nalmente rifoltofi  di  venire  à quello  abboccamento  ; 
Ferdinando  s’inuia  al  luogo  dellinato  à quello  effetto , 
maconpocofeguito  , & accompagnato  folamenteda 
duecento  huomini  difarmaci  fopra  muli . All’incontro 
Filippo  s’incamina  in  arnefe  d’huomo  da  guerra  con 
vn  corpo  d’efercito  d’Alemani  innanzi  di  lui , & attor- 
niato quali  da  tutti  i Grandi  di  Spagna  armaci , & in  or- 
dinanza più  collo  d’andare  alla  guerra,  che  ad’vn  Trat- 
tato d’amicitia,  & ad’  vn  altaico,  che  ad’  vna  riconcilia- 
tione . I due  Principi, entrati  in  vna  Cappella,  eletta  per 
quello  abboccamento } D.  Giouanni  Emanuele  princi- 
pal  Minillro  di  Filippo , & arbitro  alloluto  de  Tuoi  vole- 
ri voleuaaffillere  al  loro  trattenimento , efcnza  l’Arci- 
uefcouo  di  ToIedo,che  le  gli  oppofe,  farebbe  flato  pre- 
fente  ad’ vna  conferenza  , che  il  nfpetto  della  parentel- 
la,  e la  Dignità  di  quelli  due  Principi  voleuano  foffe  fe- 
greta.  Dopòefferlì  trattenuti  vn’hora , e mezza  fi  fepa- 
rano,e  l’abboccamento  fi  fornì  fenza  che  Filippo  facef 
fementione  alcuna  à Ferdinando  di  fua  figliuola  , nè 
Ferdinando  à fuo  Genero  di  fua  moglie:  egli  per  quella 
volta dilfimulò  la  di  lui  palfione  , benché  haueffe  vn’ 
defiderio  di  vederla  , e diconfolare  la  fua  vecchiezza 
con  la  veduta  d’vn  oggetto,  à lui  sì  caro , e ch’era  il  refi- 
duo  della  fua  follanza . 

Palio  ancora  vn  altro  abboccamento  tra  quelli  due 
Principi  , nel  quale  fi  vidde  qualche  dimollratione 
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damicitia , o minor  freddezza  di  quella,  che  fi  ofieruò 
nella  prima  conferenza  ; ma  la  conclufione  di  rutti  que 
fti  loro priuati  difcorfi  Fu  il  primo  diflegno  di  Filippo  f 
quale  era,  che  Ferdinando  rinonciafie  il  Gouerno  di 
Gattiglia  non  ottante  la  difpofitione  d’Ifàbella -,  e con- 
tro le  parole  efpreflè  nel  di  lei  teftamento.Ferdinando, 
il  quale  haueua  imparato  ad’vbbidire  al  tempo , & à ce- 
dere alla  neceffità:che  Fapeua  abbatta  re  la  VeIa,quando 
latempeftaera  troppo  grande  , e fermarli  quando  il 
nauigarc  non  era  molto  fi  curo;  ceflèallacactiua  Fortu- 
na^ fi  rifolfe  di  abbandonare  la  Cartiglia  fino  à tanto , 
che  vna  miglior  co ngiontura  Io  richiamale  , e di  pi- 
gliar volontariamente  bando  da  vn  Regno,  nel  quale 
haueua  Comandato  sì  al  lungo  : Filippo  non  fi  Ferma 
qui:  procura  quanto  può  di  mutare  il  Gouerno  pattato  : 
leua  la  maggior  parte  de  buoni  ordini  inflittiti  da  Tuo 
Auo  : depone  i principali  Miniftri,  e Gouernatori  criari 
da  lui.non  vuole,fe  è poflìbile,che  vi  retti  vn  fcgno  in- 
tiero,nè  vna  picciol  orma  della  Tua  amminiflirarione. 

: Hauerebbe  fatto  troppo  poco  s’egli  Hauefle  Fola- 

tnente  trattato  male  fuo  Auo , e fi  farebbe  forfè  fcufatà 
la  fila  ambitione  , fe  hauefle  almeno  perdonato  à fua 
mogIie,nè  ingiuriata  colei,che  gl’haueua  apportati  Sta- 
ti così  opuléti,e  fperaze  tanto  fi  cure.  Quella  era  colet, di 
co, che  portaua  il  titolo  di  vera  Regina. di  Spagna, e che 
partecipaua  à fuo  marito  l’autorità  del  Gouerno  , e la 
ragione  di  Comandare  à quel  Paefe  . Ciò  non  ottante 
non  la  può  egli  fopportare  in  fua  Compagnia,  nè  vuole 
che  quella,  ch’era  compagna  del  fuo  letto , fia  compa- 
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gna  di  quel  Scetro  , ch’haueua  riceuuto  «falle  Tue  ma- 
nine traiafcia  d’inuentare  pretefìi  vergognolì  * & cau-- 
fé  odiofc  per  deluderla.  Non  fi  vidde  amore  giamai 
che  foflè  ardente,  al  pari  di  quello,  da  quella  Principf- 
fa  portato  à Tuo  marito  : parcua  lei  non  vedere  fc  non 
pergl’occhidilui,  e che  Cubito  morirete,  mentre  fé 
gli  allòtanaflè.Qiiefta  eccelli  ua  pallìone, e quella  debo- 
lezza d’animo  le  llordirono  in  gualche  pane  lmte  liet- 
to,e  la  gelofia  ,chc  fi  confuTetrà  le  noie  cardate  da  vnai 
ab  lenza , gl’offu  fcò  vn  poco  la  mente  , & alterò  gfor» 
gani  di  quella . E nulladimeno»benche  quello  manca- 
mento procedefle  da  caufa  canto  honefta,ò  tanto  fep- 
portabiic  benché  la  còpaflìone  douefle  obbligare  Filip 
po  à coprirlo, còtto  fuo  defidcrio>e  la  ragione  >&  il  Tuo 
honore  ancora,! ’aftringclTera  à fere  quello  vfficio.men 
tte  non  hauefie  hauuto  nc  dolore,  nè  amore  per  lcijvuo- 
le  , che  quello  accidente  ferui  di  fondamento  al  dise- 
gno, da  lui  fetto  d’impadronirfi  di  tutta  l’autorità , e di 
regnare  fo Io. Vuole, che  lua  moglie  fia  totalmente  paz- 
za,benché  habbia  folo  vn  poco  la  mente  ofiulcata.V uo 
le,  ch’habbi  à latto  perduto  l’intelletto,  benché  non  !- 
babbi  Ce  no  in  qualche  parte  frainuito:  che  non  vi  lolle 
punto  di  luce , oue  non  vi  era  , fé  non  vn  poco  d’abba- 
gliamètOsC  ch’efla  fi  ritrQuafle  in  vna  total  impotèza  di 
goucrnare  , non  ollante  che  gli  rimanere  seno  ballan- 
te per  operare . A’ quello  fine  , e per  meglio  copri  re  il 
fuo  inganno  la  tiene  rinchiufa,nc  permette>che  alcuno 
di  coloro  la  vedano  , i quali  oferebbeno  parlare  dello 
fiato  della  fua  infirmila . Strano  modo  di  procedet  eder 
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aar  la  libertà, dopò  haucr  leuato  l’honore,nè  cocedcr  T- 
vfod’vno  de  maggiori  beni  della  vita  naturale  , dopò 
hauer  diftmtto  l ornatnJÉto  della  ciuile.Non  hebbc  ardi 
re  fuo  Padre  d’aprirgliene  bocca  nel  primo  ragiona- 
mento , feguito  fra  loro  , e volfe  più  tolto  celare  la  fua 
paffione  , ched’auantaggio  inasprire  quel  fpirito  , il 
quale  era  pur  troppo  inasprito , e pungerlo  in  vna  parte 
tanto  fenfitiua,  come  ho  dimottrato  di  fopra.  Nel  leco- 
do  Filippo  ottenne  da  Ferdi nado  vna  dichiaratione  fe- 
greta,coa  la  quale  egli  accófentiua,che  haucflè  lui  folo 
Pamminifttatione  dello  Stato  per  cagione  dell’inhabili 
tà  di  fua  figlinola,fece  però  fubito  Ferdinado  vrt  publi- 
to  protetto, che  luo  Genero  le  haueua  rapita  quella  di- 
chiaratione, e ch’egli  l’hauctia  fatta , folo  per  ceder  alla 
contrarietà  del  tempo, Se  alla  forza  d’vn  più  poteate,fe- 
guedo  lopinione  de  laui  j.  Di  ciò  non  fi  cócetò  Filippo. 
Riuratofli  che  fù  Ferdinando  in  Aragona  ,volfe  obbli- 
gare i Grandi  di  Spagnai  fottofetiuere  vna fcrittura  da 
kit  fatta  fare  della  debolezza  de  i fenfi  , nella  quale  la 
Regrnleraeaduta.Ma  ritrouò  molta  refiftenza.L’Am' 
in  ir  ante  di  Cartiglia  le  vi  oppofe  generofamente,  e do- 
pò hauer  vifi tata  quella  Principcttà  > e conofciuto  che 
«►l’  organi  del  fuo  intelletto  non  erano  totalmente 
guattì ,e  che  fi  ricrouauainattài  buon  ttato  di  (àlute;  gli 
ifapprefentò  grinconuenienci  , che  nomerebbero  da 
fuetto  centanno.'  il  mormorare  del  Mondo  > & 1 catti- 
»i  humori,  che  rifueglierebbe  nella  Spagna , douei  po- 
poli amano  naturalmente  i loro  Signori  per  cauta  della 
Dignità  Regale  efera  caca  da  loro,  e riuerilèono  quello 
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carattere  impreflb  in  qualfiuoglia  perfetta. 

I Per  fare  finalméce  vedere  al  Mondo  vn’eflempio  d’- 
ingratitudine fcnzapari  , &c  vn  tellimonio  chiaro  di 
quello , pofli  la  gelofia  di  Regnare  fenza  compagno  * 
quando  eflafi  è impadronita  d’vn’anima  j vuole  far  di 
> .chiarate  fua  moglie  pazza  in  piena  Attemblea  di  Stato* 
cper  confeguenza  inhabile  al  Gouernoùl  che  non  può 
otcenere.Quefta  era  laricopenfa  della  fedeltà  incompa 
rabile  di  tal  PrincipefTa,e  la  rimunerationc  del  più  apaf 
fìonato,e  collante  amore, che  donna  alcuno  à fuo  mari 
to  portafle  : quello  era  il  premio  di  quella  eterna  paf- 
fione,chc  tanto  la  trauagliò , mentre  viueua  Filippo  fi- 
no all’vltimo  fofpiro  d»  lui:  che  non  fi^uotè  eftinguere 
con  la  fua  morte, nè  che  il  tempo,  il  quale  conduce  à fi- 
ne le  cofe  più  durabili  del  Mondo  , e le  più  oftinatc  , 
valfe  per  alleggerirla . Poi  che  è cola  certa,che  dopò  la 
morte  di  Filippo, la  qual  fu  immatura,  e che  lo  colie  nei 
fiore  della  fua  età , e con  qualche  inditio  di  veleno , ef- 
fa  non  abbandonò  mai  il  luo  corpo  : faceua  di  giorno 
in  giorno  aprire  lauello , nel  quale  era  fepolto  : lo  face- 
ria  lèco  portare  quando  viaggiaua,  e fi  verificò  quanto 
fu  predetto  da  vna  vecchia  Spagnuola,  la  quale  dilfe  , 
mentre  vidde  l’entrata  di  Filippo  in  quello  Regno  , e 
quella  fuperba  Magnificcza,con  la  quale  ne  prefe  il  pof 
fitto.  Che  égli  •vi paJfeggierehU più  al  Ingo  dopo  morte , thè  in 
«frM.  Finalmete  dalgiorno,che  il  fuo  corpo  fu  pollo  in 
vna  Capellanella  Città  di  Granata  nel  Sepolcro  dei  Re 
di  Cailigliaietta  dimorò  continuamente  in  quel  luogo 
& il  rimanete  della  fua  vita  lo  Ijpefe  in  fparger  lacrime  9 
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& in  fofpirare  fopra  le  ceneri  di  collida  lei  con  tato  àf> 
dorè  amaro,  e fopra  le  rouine  d’vn  corpo , del  quale  n*4 
era  fiata  Idolatra..  : Ih.!.  . . ;-{<  ; • ; ] / j 

A’  che  Temono  adunque  i parentadi , che  li  conclu-’ 
dono  era  Principi , e (Tendo  (taci  e(Ti  infatuiti  per  vniré 
con  Tamicitia  la  diuer Gra  delle  famiglie^  per  maggior 
mente  dilatare  , & aggrandire  quella  virtù,  eh  c vna 
delle  principali  della  vira  ciuile,&:  vno  de  i legami  deli 
l’humana  foccietà  ; qual  vtile  apportano  e Hi  à glafFari 
de  Principi.  PolTono  giouar  molto,  ne  faranno  inutili, 
mentre  non  concorrino  punto  con  gl’intcreflì  di  Stato, 
e con  quella  fmodcrata  gclofia  , che  i Principi  hanno 
per  l’vrilo  de’  loro  negotij.  1 Trattati  concilili  col  mez- 
zo di  quelli, fi  fanno  con  reputatione»e  gloria  maggio-’ 
rctfo  no  prete  Ili  molto  belli , per  fiir  deporre  le  armi  : & 
introdurre  la  pace  crà  Principi:  fono  porte  honorate  per 
farli  vfeire  dalle  guerre,dalle  quali  elfi  non  polTono  ri- 
tirarli con  honore,  nè  pofifono  continouare  lènza  dan* 
no  , nè  vie  rifentimento  alcuno  così  giufto  , il  quale 
poflalcuar  li  dal  ri  fletto  douuto  alla  pàrentella,  nella 
quale  entrano  , &aquelfacro  legame  , ch’è  inftituito 
per  congiungere  ciò , ch‘c  difunito , e per  appreflare  \ 
voleri  lontani-Prancefco  Primo  riacquiftò  la  lua  liberti 
con  maggior  gloria  fpofando  la  forella  dell’Imperacor 
Carlo,c  fece  quello  vedere  al  Mondo  la  (lima  da  lui  fac 
ta  del  fuo  prigione  ricercando  il  di  lui  parentado  • La. 
pace  di  Soifonsiatta  dopò  vna  guerra,  nella  quale  que- 
lli niedefuni  Principi  corfero  due  grandi  , benché  di- 
uerfe  fortune,  Pvno  di  perdere  vna  parte  de  foni  Stati  j 
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el’altròla>pfopria  repotwione  ritirandoli  ; facbbe  per 
fòndart^enco  il  maritaggio,conchifo,  e che  non  fi  effet- 
tuo tra  Carlo  Terzo  figliuolo  della  Francia , & vna  del- 
le figliuole^lLLnperarore.,  q vna Kiua. Nipote.  La  pace 
di  Cartel  Gambrefe  la  quale  fusi  pcmiciofa  alla  Eràcia  : 
che  ci  leuò  in  vn  fol  giorno  quello  , che  haueuammo 
guadagnato  in  quarant’  anni  ,e  checffendo  il  fine  del- 
le noftre  guerre  cfterne  fu  forfè  il  principio  delle  ciiiili  » 
fù  (Labilità  col  mezzo  del  maritaggio  d’Elifàbettaifi- 
gtiuolad’Henrico  Secondo  , con  Filippo  Secondo  Re 
delle  Spagne. 

Le  fpofe  , le  quali  entrano  nelle  calè  de  Principi 
giouano  molto  à grmterelTI  di  quelle  * dalle  quali  par- 
eono,quando  s'impadronifcono  de  loro  mariti, e lìgno 
icggiano  i voleri  di  quelli , il  che  alle  volte  accade  . 
Quella  fagace  Portogliele,  che  fposò  Carlo  Terzo  Du- 
ca di  Sauoi  a ,faceua  di  lui  quellojVolcua. Nelle  cótefe  di 
Francelco  Primo, e di  Carlo  Quinto , & in  quella  famo- 
fa  diflènfione, delia  quale  il  Piemonte  fià  longo  tempo 
il  Teatro  j eflalo  ritornò  dalla  parte  Dell'Imperatore 
filo  Nipote  , benché  l’vtile  de  Tuoi  negotij  lonbligaflè 
ad*ertère  dalla  no  lira , e li  fece  prendere  vn  partilo  il 
più  difauantaggiofo  in  vna  guerra , nella  quale  fi  haue- 
rebbe  tatto  torto  in  drmoltrarfi  neutrale-Queil  altra  La 
cedemonial’intendeua  meglio  , & il  fuo  Gouerno  era 
più  giudiciofo*  benché  forfè  non  troppo-  giallo.  Suo 
Fadre»  e fuo  marito  erano  irà  loro  in  conte  fa  »e  s\>ffàti- 
canano  ©ftiaatamente  alla  dirtratticne  i’vna  delizierà, 
lo  quello  duro  incontro,5c  in  quella  ìnfàuftacongion* 
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tara  , netta  quale  non  poteua  lei  guadagnare  fen-- 
za  perdere  *,  deliberò  di  feguire  Tempre  la  Fortuna  delj 
più  debole, per  (cruire  diconcrapefo  al  piu  force  , e per 
difporli  alla  pace,  quando  tutti-due  non.  haueflero  pai 
fperanza  della  vittoria,  il  che  le  fliccefle.  I parentadi  fo- 
no ancora  buoni  per  confortiate  l’vnione  , e nutrire 
la  buona  intelligenza  di  quelle  cafe  , le  quali  deuo* 
no  ftar  vnite  , e che  vengono  da  vn'mterelfe  coirmi 
ne  congiunte  , e legate.  Di  modo  che  Ce  non  fanno 
cflì  il  nodo,almeno  lo  ftringonoife  non  formano  Pam*» 
chia,la  ftabilifcono  :fe  non  introducono  la  concordia) 
la  confermano.  Per  quello  fono  così  frequenti  tra  Prin- 
cipi di  Cafa  d’Auftria  , e ch’erano  altre  volte  tra  quelle 
di  Francia’,  e di  Nauarra,  etra  quelledi  Cartiglia  , e di 
Portogallo  innanzi  l’vnione  di  quelli  due  Regni . 

M aciò  che  bifogna  afpettare  di  più  certo  da  i Parca 
radi,  e quello,  achei  Principi,  che  li  concludono,  & 
i Miniftri,  che  li  trattano , deuono  principalméte  hauer 
riguardo, è,  di  cauare  qualche  vtile  pscte,ò  qualche  bc1- 
ne  poco  lontano, mentre  che  i voleri  di  coloro  i quali  lì 
vnifcono  in  Parétado,fono  in  vigore.e  la  comodone, da 
quello  legame  apportata,  dura  . Francefco  Primo  fposà 
Eleonora  lorclladell’itnperatoTCarlo  Quirite  per  ricu- 
perare la  fua  libertà, come  fi  è detto.  Filippo  Secòdodie 
defua  figliuola  piùgiouanc  all’vltim©  Duca  diSauoia, 
per  farle  occupar»  il  Marcbefato  di  Saluzzo , e per  farci 
chiuder  le  porte  deH’Itàha,e  liberar  Milano  dalla  gelo- 
fia,che  quella  vicinanza  gli  daua  , Ferdinando  di  Caf- 
figlia  fposò  Germana  Nipote  di  Luigi  Duodecimo  per 
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rompere  le  Leghe, che  li  concludeuano  irà  Luigi,  l*Im- 
peratorc  Maflìmiliano , e l’Arciduca  Fili  ppo  à luo  pre- ; 
- giudi tio , e per  diflìpare  l’ intelligenze  di  quelli  Princi- 
pi, à lui  non  fauorcuoli  .r  , l. 

Fermandomi  l'opra  la  propella  materia  , dico , ck’il 
parentado  fatto  dal  Re,con  la  Corona  d‘InghjUerra,de.. 
ue  effer  poftocrà  le  più  faggieelcttioni , e tra  le  felicità 
maggiori  del  fuo  Regno  : che  quelli  , i quali  Thanno 
consigliato , non  poteuano  dare  coniglio  più  faluti fe- 
ro , e che  è Rata  gloria  non  ordinaria  di  Mortf.  il  Car-> 
dinaie  1’hauere  impiegate  le  fue diligenze  , & affidue 
fatiche  ynitamece  co  quelle  del  fuo  Signore,  per  la  per- 
fezione di  queft’opera.Non  è picciolo  auàtaggio  quel- 
lo d’indebolire  i fuòi  nemicane  pocofiauàza  col  far  ri- 
tirare vn  Patentato, che  ci  fia  cótràrio,ò  fofpetto:  Mata 
leè  la  perfezione  delia  fauiezza,cioè  di  tirare  sepre  à fe 
vnbene,deftinato  per  coloro , che  non  ci  amano  pun-i 
to,e  d’impadronirfi  di  ciò, che  fe  li  fa  perdere.  Se  non 
fi  foflìrho  affrettati  , la  Spagna  , che  fi  era  lafciata  fug- 
gire quefta  Parente  Ila  dalle  mani,  e che  perde  alle  vol- 
ici fuoi  auantaggi,  per  ricercarli  con  troppo  alluda  , c 
troppo, grandiiThauercbbe  forfè  tentata  di  nuouo.E  po 
fio  che  ciò  foffe  accaduto , fe  non  è verifimiie , ch'ella 
: folle  Rata  d’inuentione,  & artificio  bafteuole  per  tenir- 
, ci  Tempre  in  giuoco  col  mezzo  dell’Inghilterra  : ch’ha- 
ueffe  ella  à fuo  piacere  nafeoftaméte  maneggiati  gl’Hu 
gonotti  delia  Francia  , e ch’hauefle  aiTìcurati  tutti  lì 
fiioi  diffegni  contraponendo  a i noftri  quefta  Fazione 
la  quale  era  ancora  in  piedi  , c le  perdite  , da  ellà  fatte 
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haueuano  più  torto  apportato  fpaucco,  che  quella  abbat 
tuta,e  la  confideratione  delle  lue  ferite  ancora  non  ri- 
fanate  , &il  defiderio  di  vendicartene  la  rendeuano 
irreconciliabile  , E’  almeno  cola  cerca  , che  ella  ne 
ballerebbe  diftornata  la  rouina,  e fi  farebbe oppoila  al- 
la  fua  caduta;  che  l’Inghilterra  non  ci  hauertbòe  aiuta- 
ti, come  fece,  à combattere  i Roccellelì,  <k  a dilhuggc- 
re  ìlSig.  diSoubize  ; che  non  gl’  hauercflìmo  cauata 
dalle  mani  lìfola  di  Rhc  : che  le  forze  loro  marinine  fa- 
rebbero ancora  in  piedi,  nc  fi  verterebbero  al  giorno  d’ 
hoggi  i veftigi  di  quella  Città , la  quale  ha  tanto  tempo 
feruico  di  ricouero  aH’hcrefia,&  è ftata  il  fodameto  del- 
la ribel  lione,e  la  nutrice  delle  confufioni  della  Fràcia  . 

Se  ha  poi  l’Inghilterra  impiegate  lefue  armi  contro 
di  noi  : fe  ci  ha  porti  in  contefa  , e fe  dal  capriccio  d’vn 
particolare  ne  c nata  la  fiàma  d’vna  publica  difsenfìo- 
ne  i quello  c rtato  colpo  imponìbile  daelfer  preueduto 
dal  difeorfo  hurnano , nc  la  Ragion  di  Stato  comporta* 
ua , eh’ vn  Principe  dalle  eflèmpio  tanto  fcandalofo  à 
Tuoi  fudditi , quanto  c quello  di  fauorire  alla  feoperta  la 
fellonia  nei  Stati  altrui  . Si  può  anco  dire  con  verità, 
chela  pace  conclufa  dopò  quella  guerra  , e eh  c tinta 
tanto  auantaggiofa  , fìa  in  parte  effetto  del  Parentado  , 
del  quale  parliamo,  & opera  di  quella  Principeffa,  che 
farà  per  l’auuenire  legame  indilfolubile  dell’  amiciria 
di  due  fratelli  , &il  fondamento  eterno  della  concor- 
dia di  due  Nationi . Aggiungete  à quello  finterefle 
della  Religione  , degno  d’elfer  molto  confidente  in 
quella parentella , & il  beneficio  , che  lì  cappottato  in 
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hauere  auuezzi  gl’Inglefi  a*  fopportare  1 efercitio  Ca- 
tolico  nella  famiglia  della  Regina.  No  è poco, che  fi  fi  a 
nodomefticaticoninoflri  Santi  mifteri , nè  vengano 
offe  fi  da  ciò , ch’hanno  efTì  hauuto  per  il  corfo  di  tanto 
tèpo  in  horrore.Bifogna  creder, che  quella  facra  Huma 
nità  , la  quale  c ai  prefente  ficura  tra  loro  non  vi  farà 
fcnza  farne  fentire  le  fue  grafie  , e che  leflempio  degl’ 
huominidabene  , à quali  è pennellò  fabricarfi  la  prò- 
pria  falute  fenza  cometter  delitto , li  potrà  toccare,  e ri- 
condurre alla  cognitionc  della  verità  abbandonata  da 
■ 

Della  «randella  ) & impcrtan\a  dell'  afelio 
della  'lincee Ila  . 

.*  DISCORSO  QVINTO. 


On  voglio  fare  in  parte  alcuna  lo 
ratore  fopra  la  prefa  della  Roccel 
la,nc  feruirmi  ac  i fiori  della  reto 
rica,e  degl’ornamcti  di  queft’ar- 
re, la  quale  non  ne  hà,che  fiano  à 
fofficicza  vaghi, fia  ricca  quato  (i 

voglia,  per  il  foggetto  ch’io  trac- 

'to.Nó  voglio  puro  innalzare  la  gloria  di  quello  alfedio 
con  la  reputatone  d’vna  Città  , la  fama  della  quale  era 
penetrata  con  fpfendore  fino  nelle  più  intime  pani  del 
l’America;  la  nauigatione, e la  mercanria  , daleicfer- 
citata  Copra  tutti  i mari  : l’herefia,  eia  ribellione  , alle 
■ > ’ quali 
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quali  feruiua  di  ricoucro  nella  Francia  : I’amicitia  de 
Proteflanti , e l’odio  contro  Catblici , da  lei  vgualmen- 
te  efercitato,  'l’haueuano'Fefa  illustre  per  tutto  il  Mon- 
do.Non  parlo  hora  della  qualità  del  luogo  , nèdegl’- 
aoantaggi  del  fuo  fito,nel  qual  pareua  la  natura  haueflè 
impiegata  tutta  la  forza  ,-cchc  l’arte  fpiegace  haueffe 
tintele  file  inuen  rioni.  Non  faccio  rnentione  degl’afse- 
<dij  diTirro , e-d’Anuerfà  intraprefì  da  altri , e che  fono 
al  noflro  inferiori , benché  Pvno  fij  flato  la-più  gloriola 
«jmpr-efa  del  Principe  di  Parma,  e la  marauiglia  del  feco- 
le pafsato  , e l’altro  lo  maggior  sforzo  della  potenza  d* 
Aiefsandro,e  dell’  induflria  della  Grecia . Tengo  fira- 
da diuerfa,  e procurerò  di  dimoftrare  il  prezzo  deil’ac- 
quifto , da  noi  fatto , paragonandolo  con  quelli , che  fi 
faceuano  ne’  fecoli  andati . 

Netempi  andati  non  eracofapiù  facile  ad’  vn  Ac- 
qui flato  re  , che  il  foggettarc  vna  Prouincia , e la  vitto- 
ria d’  vna  battaglia  apportaua  vnPaefe  intiero  a vitto- 
;riofi , nel  quale  à gran  fatica  ritrcuauafi  vna  Piazza,  che 
fofse  force.  Hora,  che  l’arte  del  guerreggiare  ha  mu- 
tata faccia  , e Gouerno  : che  quafi  iJ  ttitto  confitte 
nel  cauare  la  terra  , e nel  trincierarfi  : che  ‘non  fi  fan- 
no battaglie  : che  fi  è imparato  à conferuare  la  vita 
degl’huomini  , e eh’  vn  efercito  non  può  marchia- 
re molto  lontano  fenza  incontrarli  in  qualche  For- 
tezza ; none  marauiglia  , fe  vi  è ranta  difficultà  : e per 
confeguenzaaltretanta  gloria  ì prendere  vna  Fortezza 
di  reputatione  , di  quello  eraaltre  voice  à foggiogarc 
vna  Prouincia.  £ fenza  che  fi  allontaniamo  molto, 
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da  i fecoli  palfati,e  dalla  memoria  de  noflri  Padri . Non 
habbiamo  torfe  veduto  con  qual  facilità  Mahometto 
Secondo  hà  leuati  due  Imperij  àChriftiani , c gl’hà  fpo- 
gliatidi  dodeci  Regni?  Dicali  pure,  ch’egli  altro  non 
féce,folo  cbe  fcorrere  acquiftando , e che  l’efercitio  d’- 
vn  palléggio  farebbe  (lato  lungo  al  pari  del  tempo 
impiegato  da  lui  in  quelle  prefte  vittorie . Ciò  accade , 
perche  in  effetto  in  quello  gran  fpatio  di  Paefe  , e nel 
circuito  di  quelle  fmifurate  Regioni , nò  vera  vna  buo- 
na Piazza  , eccetto  Coftantinopoli . Quella  ancora  fi 
perde  più  tolto  per  dapocaggine  de  Chnltiani , e coli 
, permettendo  l’ ira  della  Giullitia  di  Dio,che  per  valore 
de  Turchie  per  indultria  degl’allèdiatori . Selin  Primo 
hebbe  le  nò  da  diflrnggere  Mamello  alla  Càpagna  per 
farli  padrone  di  tutto  l’Egitto  , e di  tutta  la  Sona  , & i 
progredì, da  i Gran  Signori  fatti  altre  volte  nella  Perda, 
e la  facilità  da  eili  prouata  nell’occupare  quel  Paefe,pro 
ueniuano  da  quello  , che  non  incontrauano  vna  Città 
forte, che  li  fènnafife  , impedilfe  l’inondatione  di 
quelli  moflruofi  eferciti  condotti  da  loro . All’  incon- 
tro chi  dubita,  che  l’acquillo  di  Rodi  non  liadi  mag- 
gior honoreà  Solimano  , che  quello  dell’Imperio  di 
Trabis5daàMahometto?Chi  dubita  che  Strieonia,Bu- 
da,  Alba  Regale , e Zighet  non  fieno  acquiftì  più  vtili , 
e monumenti  più  illuftri  per  la  gloria  di  quello  Princi- 
pe, che  1 dodici  Regni  , per  quella  di  Soiimano  ? E fe 
hauelfe  potuta  aggiungere  Malta, e Viéna  alle  fue  altre 
vitcorie  i fecoli  palfati  non  hauerebbcro  veduti  Trofei 
più  belli  de  fuoi , òt  hauerebbe  potuto  andare  ai  pari  d’- 
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Àleflàndro,diCefare,edel  Tamburlano,  benché  non 
hauefle  epk  foggiogate  tante  Nationi  come  fecero 
quelli,  nè  occupati  tanti  Paefi . 

Per  dare  quale  he  nuouo  abbelimSto  al  olio  fogget- 
to,  e Colorì  eliraordinarij,  non  tralafcicrò  anco  di  pro- 
porre quella  nobilquellionc,d’ alcuni  difputata,  cioè 
qual  attiene  da  più  grande  , e degna  di  maggior  glo- 
ria , ò là  vittoria  d Vna  battaglia , ò la  prefa  d’vna  buo- 
na Piazza . Senza  fermarmi  fopra  à ciò , eh*  è flato  di£ 
collo  fopra  quella  materia , panni  che  l’vltima  di  que- 
fte  attioni  ricerchi  foffidenza  maggiore  , e piùge*- 
nerale.’chefiferuidimolte  virtù  , e che  vi  fi  a per  con- 
fèguenza  più  honore  à prendere  vna  Fortezza , ben  di- 
•fefa.che  à vincere  vna  battaglia, benché  fia  molto  con- 
traftata.  La  ragion  è.perche  in  vn’aflèdio  fi  ha  da  com- 
battere, & alla  Campagna, e con  quelli  che  ?ono  di  dé- 
tto : fi  hà  da  luperare  la  forza  delfico,  elarefiftenza 
degl’  huomini  : fi  ha  da  fare  con  nemici  frefehi,  coper- 
ti , e prouifti  : bifogna  eflereefpofti  a 1 colpi  del  Cano- 
ne, & à quelle  hornbih  inuentioni , eh’  apportano  con 
la  morte  1 tormenti  dell’Infèrno, e dolori  r.on  naturali. 
Bifogna  ripofarfi  dalle  lunghe  fatiche, continoue  vigi- 
lie, e dalle  calamità  del  tempo  Finalmète  l’induftria  o* 
pera  più  della  forza , e la  Fortuna  ferue  meno  della  vir- 
tù • Ciò  non  accade  in  vna  battaglia, nella  quale  non  fi 
può  fe  non  combattere  in  Campo , e contro  gl’  huomi- 
ni,e  doue  quali  tate  le  cofefonovguali  dall’vna,edal- 
T altra  parte  ; doue  non  fi  penarne  fi  affatica , e quat- 
tro hore  decidono  il  negotio  : doue  l’impeto  opera  al- 
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le  volte  più  dell*arte,  e la  vittoria  non  tanto  derma  dal 
valor?,  quanto  dalla  ftrauaganza  della  Fortuna  i da  vn 
Comando  mal  intefo.dal  canto  de  nemici,da  vn' acci- 
dente improuifo,  e da  vn  Panico  terrore . 

Ma  per  decidere  quello  dubbio  co  più  certame  Sicu- 
ra Politica,  dico,  ebequei  mezzi , i quali  producono  il 
fine  propello , e guidano  al  termine  al  quale  fi  afpira  , 
fono  più  nobi!i,e  di  maggior  flima  di  quelli,  i quali  ci 
abbadonano  nel  mezzo  della  firada;  fiano  ìlluftri,  qua 
to  e (Ter  poflàno,e  facciano  qualfìuoglia  popa.  E però  fe 
la  vitto  ria  d’vna  fola  battaglia  era  altre  volte  l’acqmflo 
d’vna  Prouincia,e  la  prefà  d'vnaCittà,hora  il  più  delle 
volte  ciò  nafee  dalla efpugnatione  d’vna  femplicePiaz 
zamó  v’hà  dubbio  alcuno, che  qlla  feconda  arcione  no 
fia  di  minor  pregio  , e d’vn  merito  inferiore  à quello 
della  prima.  Ma  quando  fi  è ottenuta  la  vittoria  d’vna 
battaglia, e l’inimico  rcfla  ancora  potete:  quando  vi  fo- 
no degl’  altri  eferciti  da  combattere , e numero  grande 
di  Piazze  forti  , le  quali  trattengono  il  vincitore  , e 
pongono  il  fre  no  alla  vittoria  i chi  dubita,  che  l’hauer 
vinta  vna  fimi!  battaglia  non  fia  di  minor  cófideratio- 
ne, che  1*  eflèrfi  impadronito  d’vna  Città  principale  di 
tutto  vn  Paefe,ò  del  ricouero  di  tutta  vna  Fattione.che 
fottoponghi  tutt  o il  re  fio  all’vbidienza  de  vittoriofi , e 
d ietroalla  quale  non  vi  rimanga  refi  Ilenza  alcuna, che 
non  fia  debole,  ò difperata.  Chi  dubita,  che  Scipione 
non  habbi  operato  più  in  foggiogar  Cartagine,  & in  fa 
cendola  riuale  di  Ronufuddita  della  medefima  Ro- 
ma, di  quello  fece  Annibaie  nelle  tre  battaglie,  con  le 
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3uali  vinfe  i Romani  -,  poiché  Roma  era  ancora  in  pie- 
1, e l’origine  della  guerra  Viucua . . • ^ ^ 

E però  chi  può  dubicare>che  i’efpugnatione  delia  Ro 
cella,dierro  alla  quale  fi  c veduta  fa  rouinad’vfla  Fattio 
ne  , ch’ha  tantó  tempo  diuifa  la  Francia  , 'el’aucorki 
Sourana  ì che  ha  fatti  tanti  infulti  al  noftro  Re  ; e che 
ha  tate  volte  aperti  i Tuoi  Forti,e  le  noftre  Fròtiere  a gl’- 
inimici dello  Stato, & ha  refo  fuddito  vn  paefe,che  fino 
à quell’horafi  era  matenuto  hberfuChì  puòtfubitare,di 
co , che  quella  prefa  non  debba  preferirli  alle  quattro 
battaglie  guadagnateli  contro  di  lui  ^perche  quelle  gli 
lafciauano  vigore  foffieiente  , e forze  bafteuoli  per  ri- 
metterli » poiché  tutto  fanguinolente,c  coperto  di  fe- 
rite apportaua  fpaueto  à coloro, che  l’haueuano  ridotto 
à quel  Stato.poiche  ciò  non  oftante  daua  egli  ancora  la 
legge  à Vittorio  fi, c ne  cauaua  paci  tanto  auantaggiofe , 
quanto  l’hauerebbe  potute  fperare  dalla  vittoria  »-Quet 
Ira  confi deratione  obbligò  il  Santo  Padre  à rifondere 
al  Cardinal  Borgia,mentrc  gii  rapprefentaua  , che  non 
haucuaegli  dimoftrati  fegni  di  tanta  allegrezza  per  la 
prefa  di  Bredà  , quanta  ne  dimoftrauaper  quella  della 
Roccella.  Cjbe  batter  prefa  'Breda  era  flato  }eno  pr  edere  >vn% 
Città , della  quale  gl’  Holandefi  fecero  poco  dopo  la  •vendetta  1 
Ada  che  batter  prefa  la  Rotella  era  •vn  leuare  la  tetta  da  •vn 
corpo }e  •volgicr foflopra  i fondamenti  d’<vn  edifitie . 
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Degl'  amtnaeftr  amenti  site  fi pojfono  cattare  dall’* 
affé  cito  della  Roccella  , e fidtfcorre  di 
cicche  S.M.hà  operato  dopò  /- 
efpugnatione  di  quefla 

Città . i 


DISCORSO  SESTO. 

■ * 

; Ltre  le  precedenti  confiderationi  ve* 
ì diamo  ciò , che  fi  può  notare  in  que- 
1 fto  afledio,che  ferua  al  mio  principi 
| 1 e diflegno,e  fi  a d’ammaeftrameto  al 
publico.Annibale  no  è flato  egli  quei 
folo,  ch’habbi  faputo  vincere , nè  va* 
lerfi  poi  della  vittoriani  vedono  de  fimili  errori  in  tut- 
ti i fecoli,e  la  cagione, per  la  quale  sio  fi  proua  alle  vol- 
te molta  felicità,  è,  perche  no  fiamo  Tempre  àbaflanza 
faggi.  La  Fortuna  può  bene  per  le  fola  incominciate  la 
gradezzad’vn  huomo,ma  no  la  può  ridurre  à perfettio 
ne  seza  l’aiuto  della  vintbe  bcche  no  fia  in  potere  degl 
efperci  Nocchieri  il  far  venir  i veti  propitij;dipede  pero 
dalla  induftria  loro  valerli  di  quelli  fino  à tanto  , clie 
durano.  Di  coloro  adunque,!  quali  fi  danno  in  abban- 
dono a i primi  fuccellì  che  ottengono,  e fi  fermano  nel 
principio  della  profperitài  alcuni  fi  flupifcono  d’efiere 
flati  tanto  felici, e perche  fouo  flati  fpinti  nel  porto , nc 
vi  fono  entrati  da  loro  medefimi  : non  hanno  piu  ardi- 
re 
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redidarfiin  preda  al  Mare:  fi  contentano  di  quello, 
che  hanno  guadagnato  : non  vogliono  porre  in  coni- 
promefso  la  propria  reputatione  afsomigliano  à cer- 
ti huomini,i  quali  hauendo  francamente  faltato  di  not 
te,nell’ecce{so  di  qualche  pallìone , vn  lofso  molto  tar- 
go, òpafsato  per  qualche  luogo  non  poco  pericolofo  , 
confiderato  poi  da  loro  medefimi  quellojch’hanno  tat 
to, venuto  eh e il  giorno, ò acquietato, che  fi  è l’intellet 
to  ; non  hanno  più  tanto  ardire  per  tentar  di  nuouo  la 
medefimaattione,dopòhauerlaconfiderata . Altri  vo- 
gliono valerfi  del  bene, che  li  è fopragiunto , e godere 
della  vittoria, nè  fi  auuedono,  che  in  quello  mètre  l’oc- 
cafionifùggono;la  Fortuna  fi  ritira, & i nemici  fi  rauui 
uano,e  le  impedifcono  il  paflare  più  oltre;  Et  alcuni  al- 
tri non  tanto  tralafciano  di  auanzare , perla  diffidenza 
della  loro  virtù , ò per  la  debolezza  del  loro  coraggio , 
quanto  per  il  timore  dell’inuidia,  e che  vogliono  più  to 
ilo  pofsedere  in  pace  vna  gloria  med  iocre , che  irritare 
quella  maligna  pafiione,la  quale  la , che  l’huorao  fi  la- 
gni più  del  bene  altrui , che  de  fuoi  propri]  mali,  e che 
g l’amici  (leffi  non  po fimo  mirare  la  gloria  de  loro  ami- 
ci, se  molto  fubiime  s nè  fopportare  il  loro  fplendore  , 
s’c  troppo  chiaro. 

Gl  ’elsempij  di  ciò , ch’ho  detto  , non  fono  che  trop- 
po ordinari).  Il  Greci  han  lauto  fouente  fintili  errori  ,& 
c cela  certa, che  la  battaglia  di  Salaminaapriua  à quelli 
la  potta  alla  diftruttione- della  Perfia,&  all’acquillo  del- 
ta Alia  , fe  hauefsero  faputo  conofcere  il  loro  auanrag- 
gio,òlenonfi  fofsero  iommerfi  nella  propria  felicità . 
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La  vittoria  di  Lepanto  non  apportò  co  fa  alcuna  à Chri- 
fìiani,che  non  haucflèro  innanzi  la  guerra  : la  più  ìllu- 
ftre  battaglia  nauale,  che  Ha  data  vinta  giamai , rimale 
fterile  nelle  loro  mani:  Tvtile  de’  Vittorio!!  fu  il  non  ef- 
fer  vinto:  d prezzo  d’vna così  memorabil  attione  termi 
nò  in  lei , ne  produce  cofa  alcuna,  che  la  coronale  : e 
che  feruifle  per  fua  ricompenfa . Carlo  Quinto  mede- 
fimOibenche  fofle  quel  Grand’huomo, qual  era,  fù  fme 
morato  dopò  la  giornata  di  Pauia  , e fe  nella  confofio- 
ne, nella  quale  la  Francia  era  caduta  per  la  prigionia  del 
fuo  Rè, e per  vn’accidente  tanto  improuifo,egli  hauefse 
afsalite  le  noftre  Fronticremon  hauerebbe  ritrouata  re- 
fi (lenza  alcuna  Non  hauerebbe  forfè  lafciati  riuali  à 
fuoi  defeendenti  , e fi  farebbe  pagato  con  le  fue  mani 
del  rifeatto  del  fuo  prigione . S.  M.  non  ne  ha  vfati  de 
fonili  dopò  il  foccorfo  di  Rhc,  nc  ha  corrotto  il  frutto 
di  quella  vittoria  per  mancamento  di  feguirla.  Era  len- 
za dubbio  im prefa  molto  grande  l’hauer  fatta  vn’attio- 
ne,che  fembraua  quali  vn  miracolo,  e l’efser  arriuato  al 
fine  di  ciò, che  pareua  impolfibile . Non  era  poco  l’ha- 
uer vendicati  tanti  infoiti  fattici  altre  volte  dagl’lngle- 
fi,eleuata  la  macchia  delle  perdite  di  Creci,  e di  Poiti- 
ers , dopò  il  corfo  di  due  fecoli  ; Ma  non  era  molro  per 
fodisfare  l’animo  di  S.  M.  e farle  deporre  Tarmi,  e ben- 
ché lo  sforzo  fofse  grande  non  era  tempo  opportuno 
per  perfuadere  al  ripofo  vn  Principe  , ai  quale  rdlaua 
tanta  forza, e tanto  da  operare . 

La  feconda  confideratione,la  quale  necefsariamen- 
te  dalla  prima  dipende,  è l’incontro  del  tempo , dal  Rè 
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molto  à proposto  detto  per  fare  quello  attedio . Sape-' 
re  eleggere  il  tempo  è forfè  il  maggior  fcgreto  che  fia 
ne  i negotij , & il  mezzo  più  potente , per  farli  riufcire . 
Celare  poflèdeua  queftarte  in  eccellenza  e tale  era  v- 
na  delle  Mattìme  ordinarie  di  Carlo  Quinto,  e di  Filip- 
po fuo  figliuolo.  Io  , tsr  il  tempo  a due  altri.  Quelle 
parole  poflono  haucre  due  interpretationi,  la  prima  è di 
faperfi  gouernare nell’infelicità:  di  abballare  la  vela, 
quando  la  borafca  è troppo  grandeidi  non  opporli  pù- 
to  alla  violenza  del  Dettino  irritato  di  ouuiare  con  de- 
ftrezza  i primi  colpi , che  non  fi  poflono  (ottenere  » di 
lafciarglià  terra  cadere  -,  di  faperfi  riparare  da  quelli , e 
di  Ilare  o demando  l’incontro  di  qualche  fauoreuole  ri- 
uolutione,  e d’vna  auuentura  migliore.  Diede  Carlo 
Quinto  quello  configlio  à fuo  figliuolo  nell’inftruttio- 
ne  lafciatagli , & iSpagnuoli  fono  Ilari  foliti  feruirfene 
meglio  di  qualfiuoglia  altra  Natione  del  Mondo.  Egli 
medefimoio  praticò  nella  pace  di  Paflàu,  la  quale  fareb 
be  fiata  vergognosa  all’Imperio  fela  necceflità  nói’ha. 
uefle  più  tolto  latta  concludere,  che  l’intentione  del  lu 
detto  Imperatore . Egli  lo  praticò  di  nuouo  nella  pace 
di  Soiflbns  , doue  la  mancanza  del  denaro  interruppe 
la  profperità  delle  fue  armi.e  fu  egli  (letto sforzato  ad  - 
offerirli  per  ortaggio  a gl’Alemani  , chefenza  quello 
diflègnauano  d’ impadronirfene.  I Spagnuoh  anco 
l’ofleruorono  già  due  anni  fono  nella  pace  di  Sufa  ,e 
diuertirono, fuggendo,  la  tempefta,  che  li  minacciaua, 
e trattenero  il  folgore,  ch’era  apparecchiato  per  cade- 
re fopra  di  loro , fé  non  lì  foffero  humjliari . La  tregua 
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da  noi  fatta  l’anno  pafsato  à Cari g nano  , mentre  la  pe- 
lle di  ftruggeuai  notài  eferciti  , e la  guerra  per  noi  era 
la  minima  fiamma  dell’ira  di  Dio  , fu  l’eifetto  di  quella 
ddlrezza , e ci  diede  occafione  di  apparechiare  il  fcc- 
corfo  di  Cafale , e di  preferuarc  l’Italia . 

L’altra  è di  faper  fare  elettione  del  tempo  opportu- 
no per  qualche  ituprefa.Perche  egli  è vero,efserui  in  lui 
vn  certo  momento,  & incontrarli  alcune  caufe  ne  i ne- 
gotijje  quali  pafsate,non  fi  vmfeono  più, e fi  può  bene 
afpettare  l’cfFetto, quando  quelle  fono  fuggite . Gl’Ita- 
liani l’hanno  chiamata  molto  à propofito  congiontura  . 
Non  era  certo  potàbile  titrouarne  vna  più  fàuoreuolc 
di  quella,  fopra  della  quale  fi  è fondato  lafiedio  della 
Rocella  . Quella  Città  ritrouauafi  all’horafenza  preffi- 
diojgl’lnglefi  l’haueuano  fpogliata  di  vettouaglied’Ho 
landa  non  hebbe  ardire  di  mandarli , folo  che  foccorfi 
non  accettati,?  per  confeguenza  deboli  : l’Inghilteira , 
da  noi  trattata  tanto  male, non  poteua  inuiarne  fe  non 
ìde  fiacchi, & i ribellh  erano  ridotti  ad’hauere  maggior 
fperanza  ne  gl  elementi, che  negl‘huomini,e  nella  no- 
lira  impatienza,che  nella  propria  forza. 

La  terza confideracione  èi’imprefa  della  Digue,e 
l’accettatione  della  propofi rione,  che  ne  fù fatta . Bifo- 
gnaconfefsare  , che  vi  era  necetàtà  d’vna  virtù  etàa- 
ordinaria  per  vn’opera,che  non  haueua  esempio,  e nel 
la  quale  non  v’era  men  bifogno  di  pratica, e d’intelhge 
za  per  comprenderne  l’efito,  di  quello  vi  fofse  di  ardo- 
re,? d:  corneggio  per  proporli  di  ridurla  aU’atco.c  di  fu- 
perare  le  dnlìoilcàjche  non  erano  mediocri . Tiro,  & 
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Anuerfa  non  hanno  veduta  colàalcuna  fimilcà que- 
lla benché  venghi  raccontatale  ciò  non  è forfè , che  fi 
voglia  comparare  il  Mar  Mediteraneo  con  l’Oceano, 
& vn  rillretco  canale,  e tranquillo  ad’vn  molco  infuria- 
to^ largo  fenza  mifura  • 

Quanto  poi  alle  nouità  vi  fono  di  quelli , che  le  ri- 
fiutano generalmente  tutte , per  cagione  della  vanità  , 
ritrouata  in  molte , nè  vogliono  più  torto  credere  cofa 
alcnna,  che  efporfi  alla  vergogna  delfere  fiati  troppo 
creduli’.  Quello  c vnhauere  molto  poco  intelletto  , ò 
diffidenza  rroppo  grande  di  femedefimo,e  ne  glaffari 
del  Mondo  non  bifogna  fempre  feguire  le  Maflime  v-, 
niuerfali , le  quali  alle  volte  ingannano , benché  fieno, 
fpeflb  vere.  Ma  vn  perfetto  Miniftro  deue  faper  diftin- 
guere  quello , eh  c certamente  falfo  da  quello  , che  hà 
qualche  apparenza  di  vero,&  il  fattibile  dall’importìbi- 
le . Per  quello  non  è necelTario,  che  pofleda  tutte  le  ar- 
ti cò  la  medefima  perfettione, ricercata  in  coloro,iqua- 
li  fanno  prefeflìone  fe  non  d’vna  fola?  ma  balla, ch’egli 
le  conofca  in  ftato  tale,e  con  vna  luce  così  giufta  * che 
pofia  guardarfi  dalfimpofiura,  benché  fia  molto  fiotti- 
le, & olTeriiare  ciò,  eh  e buono , benché  non  fia  molto 
apparente . 

La  quarta  confideratione  è , che  I’imprefa  della  Di- 
gue  fu  legno  d’vn  animo  molto  vallo  , ed’vn  corag- 
gio , al  quale  le  difficulcà  fembrauano  piaceri  , nè  che 
veniua  indebolito  dal  tempo.  La  natura  de  Francefi 
è per  l’ordinano  troppo  ardente  per  perderli  dietro  vn 
diflègno:  vogliono  vederne  prello  il  fine , ò l’abban- 
donano : 
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donano  : ciò,che  fobico  non  accadevo  rigettano:  i col- 
pita efli  tirati,  li  indebohfcono  al  pari  di  quelli,  che  ri- 
ceuono,  &.  il  loro  proprio  impeto  no  li  fianca  meno , di 
quello  faccia  la  refi  Renza  di  ciòcche  aflaltano.Ma  il  Rè 
ha  fatto  vedere  neiroccafione,della  quale  io  parlo, che 
non  hauendo  i diff  etti  de  Francefi,haueuain  vn  grado 
eminente  le  virtù  delle  altre  Nacioni  , e che  fc  haueua 
ardire  per  intraprendere  , nonmancaua  parimente  di 
cofianza  per  profeguire  , c di  patienza  per  terminare  . 
La  prima  rottura  fatta  dal  mare  fopra  la  Digue  hauercb- 
be  lpauentato  altro  coraggio  che  il  fuo,  e la  contrarietà 
delle  auuerfe  Ragioni  hauerebbe  fatto  terrore  ad’vn’ar 
dire  men  faldo  ; ma  Rimò,  che  il  timore, che  può  cade- 
re nell’animo  degrhuomini  ordinariamente  coRanti , 
non  doueua  cadere  nel  fuo  , e che  farebbe  Rato  molto 
poco  in  riguardo  della  fua  forza  , e della  fua  Fortuna  il 
vincere  folo  gHiuomini,  fe  non  haueffe  fatta  anco  re- 
liRenza  alla  forza  delle  Stelle  ,e  degrElementi , & 3 i 
più  nnpetuofi, e rapidi  parti  della  natura  .Vi  fono  cer- 
ti negotij  , i quali  deuono  efler abbandonati  nel  loro 
principio , ò perche  fono  impoflibili,ò perche  feruono 
d’impedimento  à migliori, &à  più  vtilidiflegni } Et  è 
cofa cetra  , cheoRinarfiin  queRoèmamfeRa  impra- 
denza-'che  le  pazzie  più  bretii  fono  le  migliorie  quan- 
to più  fì  va  innanzi  , mentre  li  c fuori  del  diritto  cami- 
no, cantupiù  fi  fmarifce . Ve  ne  fono  altri  , i quali  fo- 
no d infinita  importanza,  c difficili,  e di  quefii  bifogna 
vederne  il  fine,  benché  coRi  molto , & c neceflàrio pe- 
rire , ò terminarli.  Dopò  che  il  Conte  di  Fuentes  af- 
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fediòCambraf,  e ridufle  quali  quella  Città  in  i fiato  , ò 
d’eflèr  prefa,  òd’arrenderfi  » Monfignor  de  Vie  ve  n- 
ero  con  qualche  foccorfo.  Subito,che  fu  dentro, cangiò 
tutto  Cordine  del  prelìdio  , e ruppe  i nemici  per  caufa 
degl’errori  da  loro  commeffi  nel  principio  dellalle- 
dio . Egli  fcaualcò  il  loro  canone  col  fuo:  difirufle  le 
loro  batterie  con  le  minerrefe  inutile  vna  parte  delle  io 
ro  fatiche  : finalmente  li  diede  incommodi  tali , che  fi 
propofe  nel  Configlio  de  Spagnuoli  , ò di  leuar  rafie- 
dio,  ò di  ritornarlo  ad’incominciare,e  darle  nuoua  for- 
ma . il  Conte  di  Fuentes  conobbe  l’errore , ch’era  fia- 
to commeflò  nel  principio,e  che  le  pecore, alle  quali  e- 
gli  infidiaua  erano  le  tnedefime,  ma  che  veniuano  go-  . 
uernate  da  vn’altro  Pallore.  Ciò  non  ofiante  protefiò, 
ch'era  rifolto  più  tolto  di  morire , che  ritirarli,  e voleua 
più  torto  oftinarfi  à fuperare  le  difficulta  , che  vi  erano 
in  continouare  il  primo  dilTegno,  che  dimoftrare  la  fui 
imprudenza  abbandonandolo^  leuare  có  quello  mez- 
zo il  coraggio  à foldati , c la  riputatione  alle  fue  armi . 
Quando  Cefare  andò  fotto  Alefiìa  , nella  quale  Verci- 
gentoris  fi  era  Cerato  con  ottanta  milla  huomini  per  dif 
fenderla  , il  medefirno  Cefare  fi  vide  venire  Copra  le 
braccia  quattrocento  milla  combattenti,  i quali  l’anda- 
uano  ad’allèdlare,&  vna  sì  fpauenrofa  nuuola  d’huomi 
ni  da  guerra,  che  andauanoad’inuilupparlo.  Ciò  noti 
lo  confufe  però  punto , e perche  fi  trattaua  d’vn’impor- 
tantenegotio  , echepoteua  domare  con  vn  Col  colptf 
tutti  i Galli  congiurati»  fi  rifolfe  ad’ vn’vlrimo  sforzo  : 
non  abbandonò  l’alTedio,&  andò  ad’  incontrare  i ne- 
mici. 
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mici, che  li  veniuano  incontro  : diede  à quelli  la  rotta , 
e sforzò  gl'afsediati  ad’arrenderfi,e  Vercigentoris  me- 
defimo  ad’humiliarfi,&  à porre  la  propria  grandezza  a 
fuoi  piedi, da  lui  non  Caputa  conferuare  con  tutta  la  for- 
za de  Galli . E dopò,  che  hebbero  i Spagnuoli  forprela, 
Amiensiil  Re  morto  deliberò  di  rouinarfi,  ò di  riacqui- 
ftarla  ; di  porre  in  pericolo  più  torto  tutto  lo  fuo  Stato , 
che  fopporrare  quella  rottura , & vn  foro  aperto  in  vna 
parte,  per  la  quale  fi  feoprirte  il  cuore , nè  iafciafse  cofa 
alcuna  ficura  fino  alle  porte  di  Parigi . 

Pare  finalmente  che  tal  Gouerno  fia  vn  poco  rtrano, 
e che  proceda  più  torto  da  difperatione,  che  da  coftan- 
za  . Ciò  però  non  è vero  , e quello  , che  pare  à noi  tra- 
pali i limiti  della  virtù , non  e Tempre  così , Te  non  per 
comparatone . Quelli  limiti,  dico,  non  fono  fermi, & 
immobili  : hanno  diuerfi  gradi  conforme  il  giudicio 
dicoloro, che  gl’efercitano,e  gl  eccelli  daFilofofiattrì 
buiti  alla  virtù  Heroica  , e gl’eftrcmi , per  li  quali  com- 
portano,che  lei  palfi  ; non  fono  eccelli , nè  eftremi  per 
elsa,  ma  folo  per  le  virtù  ordinarie,e  per  la  forza  comu- 
ne degl’huomini . Se  coloro,  i quali  feruiuano  il  Duca 
d’Anyònell'afsedio  della  Roccella  , hauefsero  hauuta 
fede,ò  prudéza  limile  à quella  di  Monf.  il  Cardinale;  fe 
hauefsero  al  pari  di  lui  defi  derato  il  bene  dello  Stato  ,e 
la  reputatone  del  loro  Signore,  non  l’hauerebbero  co- 
figliato  à ritirarli  il  giorno  innazi  la  prefa,  5c  adabbado 
nare  la  vittoria  hormai  matura, e che  doueuafi  torto  rac 
cogliere.Hauerebbero  elfi  più  torto  imitato  il  Gran  Ca- 
pitano , & fumerebbero  detto  ,come  difse  quell’alto  a 
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Gariìlàno  , che  làpeuano  di  quanta  importanza  fo (sé 
quella  im  prefa  a S.M.e  che  bifognaua  terminarla,ò  mo 
rite  Ma  ciò  non  accade  ai  giorno  d’hoggi.néi  quale  vi 
fono  certi  huomini  nello  $tato,che  amano  la  confiilìo-s 
ne, e penlàno  deflère  Cimili  a i Medici,!  quali  nefareb* 
bono  conofciuti/e  non  fodero  i.mancamenci  della,  na 
tura, nè  honorati,fe  non  vi  fodero  infermi . ; 1 

o Le  felicità  del  Re  non  <9  fecmarono.co  la  prefa  rdel- 
ia  Roccella . Le  noftre.fquadre  furono  Cubito  di  là  da’ 
Monti, e Gafaie  fi  vid de  liberato  al  £olo  rt recito  del  no- 
li ro  arriuo.  Quella  inaudita  p rettezza  vgualmente  fece 
ftupire  tutti  i noftri  Confederati,  & i nottri  nemici, c co 
loro,i  quali  ftimauano,che  l’acquifto  da  noi  fatto  fotte 
di  quelle  vittorie, che  fanno  piagnete  il  vincitore;  non 
fi  farebbero  imaginati,  chcfenza  fermarli , nè  prender 
ripofo  , noi  fornaio  andati  à sforzar  1’  Alpi  nel  mezzo 
del  vernò, &&  ricercare  di  là  da  i Monti  vn  nnouo  rac- 
colto di  gloria . I ribelli  della  Linguadocahàno  Cubito 
Cernita  S.  M.  dietro  alle  loro  fpalle , & habbiamo  vedu- 
te in  men  di  due  meli  tutte  le  Piazze  loro  refe  , òfupe- 
rate , e quei  formidabili  baftioni , nell*  edificio  de  qua- 
li fi  era  impiegata  vene'  anni  di  fatica, e le  ricchezze  di 
quella  Fattione  , ad’  humibarfi  Cotto  la  fua  potenza  . 
Quella  c quella  virtù , chiamata  da  Romani  celerità  , e 
che  viene  da  noi  addnnàdata preJìe'^zatco\  mezzo  del- 
la quale  Gefare  fi  è refo  padrone  in  quaranta  giorni  del 
l’Italiaj,  in  fettanta  della  Spagna,  & in  meno  di  ere  an- 
ni di  quel  tato  che  Roma  naueua  in  più  di  700.  acqui- 
(lato- Quella, dico,c  quella  virtù,col  mezzo  della  quale 
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Gaflon  de  Fois  in  meno  di  (éi  fettimane  ha  foccorfà  Bo 
lognarròrtii  Venetianià  Villa  Fràcairicuperata  Brefcia, 
c vinta  la  battaglia  di  Rauenna.  Quello  è vn  faperfi  fcr 
uire  della  vittoria , ma  con  vn  mezzo  molto  riguardc- 
uole:  quello  c vn  far  viaggio,  mentre  fi  hi  vento  : è vn 
fecondare  la  Fortuna  ; &èvn  feruirfi.  dell’occafione  . 
Si  acquifta  gloria  à fare  molte  cofe , ma  è cofa  degna  di 
marauiglia  il  farle  con  ptcilczza  , e l’ vnire  in  poco 
inrcruallo  di  tempo  le  anioni , che  ricercheriano  ,[ 
il  corfo  di  molti  anni . Vna  vittòria  però  fa 
nafeer  l’altra , in  quella  guilà,  che  vn 
ago  tocco  dalla  c4lamita,ne  at- 
traile molti»  le  felicità  fe- 
guono  di  continuo, 
purché  non  fi 
manchi  • 

- del  fuo  debito  : che  quelli  fieno  i mede- 

fimi  Capitani,che  gouernino;  gl’- 

iftcfli  foIdati,che  militino:  e i. 
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dalia  quale  ven- 
ghino  rego- 
lati- 
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Che  deue  vn  Generale  definito  procurar  fèntpre 
il  fine  deli'  Imprefe , e che  la  proni denz^t  f er- 
ti* piti  dell'  ardire  per  giugncrui  , efi 
difiórre fe  hebbe  S.  M.  ragione 
di  fare  la  T regna  } 
fatta  à Cartgna - 
no . 


DÌ  SCORSO  SETTIMO. 

* I* 

Abbi  per  fcopo  principale  vn 
Generale  d’  c fermo  di  fem- 
pre  arriuare  al  fine  di  quello  % 
eh’  intraprenderà , e lappi , che 
fe  il  bepe  incomminciare  fa  la 
metà  deil’òpera  , non  ellèrui  nè 
anco  colà  alcuna  perfètta  , le  vi 
manca  il  fine  : e perciò  fàccia  egli  fempre  ellet- 
tione  de  i mezzi  più  proprij  per  arriuarui , e non  di 
quellijche  dimoltrano  pompa, e gloria  maggiore  nell’ 
efccujdone.  Sappi,  che  quelli  haueranno  Thonore, 
& il  pregio,mcritato  ali’hora,  che  faranno  giunti  al  fi- 
ne» Non  lì  lafciegh  adunque  punto  commouere  da 
ciò , che  dirà  il  Mondo,  & babbi  à raemr ria  il  me22Q 
di  goucrnare  tenuto  da  Fabio  Maflimo , il  quale  lalcie 
fquarciare  la  fua  reputatione  al  popolo  Romano,e  fop- 
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principio, e nel  primo  ardore.  Non  fegue  però , come  è 
flato  d 'alcuni  (limato  3 chcfiamopiùchehuomini  nel 
principiodegra(Talti,cncl  fine  meno  , che  donne. 
Ciò  non  è così , & il  noftro  valore  c alle  volte  cótinoua- 
to , c fegue  , & alle  volte  s*  accrefce , e fminuifee  al  pari 
di  quello  delle  altre  Nationi . E’  vero  però  , che  peri- 
ordinario  nel  principio  delle  noftre  imprefe  habbiamo 
vn  ardire  molto  ardente, e rifolutione  più  che  humana* 
ma  molto  predo  ci  ritiriamo  : cafchiamo  in  languidez- 
za, & in  fuenimento  ; non  habbiamo  più  forza  , nè  le- 
na. 

Vengo  all’altra  parte  del  precedente  Difcorfo  >•  la 
Tregua  da  noi  fatta  a Carignano  , e che  focosi  male  in- 
tefa  dalla  maggior  parte  degl’huomini  del  Mondo,me- 
rita  lode  particolare  , hauendoci  quefta  apportata  1 - 
occafione  di  allargare  le  noftre  truppe , e di  leuare  l’ali- 
mento alla  peftiléza,che  le  di(Iìpaua:di  radunare  nuoue 
forze  : di  apparecchiare  le  nuoue  monitioni  di  Calale  , 
e di  liberare  quefta  Piazza , la  quale  era  il  fine  principa- 
le della  guerra  , che  faceuamo  , & vna  parte  della  ge- 
nerale . In  vano  fenza  quella  haucreffimo  con  tanta 
felicità  incominciata  la  guerra  , e leuato  Pinarolo  in 
faccia  di  tre  eferciti,  e di  quattro  Gran  Capitani . In  va- 
no con  vna  femplice  fquad  radi  gente  hauereffimo  dis* 
fatti  tanti  nemici  à Veillana , e fuperata  la  refi  (lenza  of- 
tinata  delle  vecchie  truppe  dell’lmperio,e  hauereffimo 
quelle  in  vano  rotte  à Carignano  coperte  da  tre  mez- 
ze Lune,je  vinti  quei  braui  Spagnuoh  , 1 foldati  de  qua- 
li furono  annoverati  c©  quello  de  morti , e di  prigioni . 
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Hor  fi  come  l’ardire  ladifciplina  , e 1‘  vbbidienza 
fono  le  virtù  de  foldati  ; la  prudenza  , il  gouerno  , e la 
confideratione  continoua  de  i mczzi,da  quali  vien  par* 
torita  la  vittoria  fono  quelle  de  i Capitani , e de  Genera- 
li degl’  eferciti . Quelle  fono  le  conditioni,  per  le  quali 
deuono  edere  didimi  da  quelli , che  fono  fotto  di  loro  . 
Quelle  virtù, dicojon  quclle,chc  dano  propriamente  la 
forma  alla  di  loro  profeifione  : da  quelle  ne  nafee  la  dif- 
ferenza . L’ ardire  , & il  difpregio  della  mone  non  fo- 
no à propofito  , nè  acquida  tanta  gloria  vn Capitano 
col’entrare  nel  mezzo  delle  fquadre,e  tra  i pericoli  quà- 
do  bifogna,e  l’occafione  pme , quata  è la  vergogna  nel- 
la quale  incorre  egli  in  nó  farlo:  Ciò  dourebben  più  fa- 
cilmente perdonare  ad’  vn  femplice  foldato  , al  quale 
le  ferite  fono  principij  di  pouertà  » e di  miferia  , che  a 
Grande , à quali  fono  caratteri  di  honore  , e ferai  d’im-  ' 
mortalità  ; e gli  concedono  luogo  nelle  Hidorie  : le  ci- 
catrici delle  quali  fono  venerabili  à glocchi  del  Princi- 
pe, & à quelli  del  popolo , e fanno  pompa  maggiore  di 
quello  facciano  tutte  le  loro  infegne,e  gemme . Sareb- 
be cofa  drana,  fe  la  più  illudre  profcfiìone  del  Mondo  , 
e la  più  nobile  tra  tutte  le  fononi  della  vita,  come  è quel 
la  del  Comandare  à gl’ «ferrici  , lolle  così  facile  , che 
folo  bifognalfe  correre  alla  morte , i5c  incontrare  i peri- 
coli per  immortalarli . Si  hauerebbe  à troppo  buon  mer- 
cato l’ eternità  da  lei  promefla  , & i Gladiatori  po- 
trebbero con  maggior  fondamento  quella  pretendere 
di  quello , che  pou  iTero , quei  animi  folleuati , che  vi  fi 
preparano  con  gran  diligenza  : che  fanno  difendere  la 
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forza  della  ragione  al  cuore  , e che  formano  da  qaefta 
parte  DiuinaUprintppiodelloroGoucrno,  edi tutte  le 
loro attioni.  \ , j .-io---  : 

Se  Celare  no  hauefle  hauutocfae  il  sépkce coraggio  , 
benchegrandc  y e quel  violente  calore  i che  fi  vnifce 
intorno  al  cuore  alla  veduta  del  pericolo , non  hauereb- 
be  pnntoofcuraca  la  gloria  degl’  altri  Romani  : lì  fareb- 
bero ritrouati  molti , che  l’  ballerebbero  vgguaghato 
in  quella  parte  ,e  Conciano,  Capitolino,  Marcello , c 
Cani  ina  gl’  hauerebbero  contefa  quella  prceminenza  . 
Il  folo  ardire  non  refe  Epaminonda  il  primo  huomo 
della  Grecia,  e Pelopida , Leonida , e molti  altri  non  li 
hauerebbero  punto  ceduto  nella  rifolucione  di  mori- 
re per  la  Patria . Ferrante  Confaluo  haueua  vna  maraui- 
gliofa  prudenza  ; e fe  diceuafi  di  Epaminonda  , che 
non  fi  fapeua  qual  parte  predominafle  in  lui  b il  fapere , 
ò il  valorej  quanto  à me  dubito  fe  Ferrante  fia  fiato  mag 
gior  Capitano  ,ò  maggior  huomo  di  Stato:  fe  folle  più 
atto  à Gouernare  vn’ efercito  , òn  trattare  vn  negotio  , 
e più  difpofto  adornare  gl’  huomini  ,ò  à perfuadeili . E 
per  parlare  anco  denoftn  , Gafion  de  Fois  haueua  il 
coraggio , & il  giudicio  folieuato  del  pali  : non  fàceua 
in  quella  parte  differenza  alcuna:  il  Comando  deil’e- 
fercito  d’ Italia  contro  quello  del  la  Lega  fii  à lui  concef- 
Ib  non  come  al  più  iilufire , ma  come  al  più  atto,  & egli 
non  tanto  fofteneua  la  Dignità  di  Generale  per  cagio- 
ne dello  fplendorc  della  fua  nafeita , quanto  perii  meri' 
io  della  fua  perfona.  Voglio  addurre  due  elTempij  , i 
quali  dimoftreranno,  ch’egli  veramente attendeua  con 
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lutto  lo  (pirico  al  goucrno  del  Tuo  efcrcico  , e che  haue- 
ua,  intelligenza  fuperiore  à tutti  quelli , che  i'vbbidi- 
uano.Quando  fùà  (occorrer  Bologna , maneggiò  que- 
llo negotio  co  tata  fegrecezza, ch’egli  età  in  viaggio  sé- 
za  che  i Tuoi  fpldati  fé  ne  accorgevo , e fu  décro  innà- 
zi  lo  fapefsero  grinimici.Nella  giornata  di  Raucna,egli 
folodifpofe  l’ordine  della  battaglia.  Di  tre  corni  , da 
quali  era  comoda,  non  ne  fcielfce  alcuno  per  Comanda- 
re: fi  rifieruo  vna  foi  truppa  di  Gctilhuomini  auuéturie- 
ri  per  efser  libero  , e per  poter  correre  douefofse  bifo- 
gno.  Non  parlo  della  di  lui  eloquenza . Badi  dire , che 
viua  ancora  con  honore  nell*  Hidorie  , echefiadata 
ammirata  da  Foradieri , e da  coloro  medefimi,che  ci  di- 
mauano  Barbari.  Bifogna  confcfsare,che  quedo  Princi- 
pe nell'  età  di  ventidue  anni, nella  quale  morfe,fofse  vn* 
huomo  perfetto , e che  non  vi  fia  data  vita  giamai  tanto 
breue , e gl®riofa  al  pari  della  Tua . 

Il  Capo,  &vn  purgato  intelletto  fono  adunque  più 
jaecefsarij  ad'  vn  Generale  d’efercito  di  quello  fiano 
le  braccia , e l'ardire;  la  prouidenza  è quella,che  più  ro- 
do partorifce  la  vittoria  , di  quello  facccia  il  coraggio . 
Lo  dudio , la  confideratione,  e la  conferenza , deuono 
ammacdrare  gl' huomini  Grandi , de  quali  io  parlo , e 
la  pratica, e I*  efpcrienza , li  conducono  a fine  , e li  per- 
fcttionano . Quedaè  laragione  , per  la  quale, diceuafi 
di  Epaminonda , che  alcuno  giamai  feppe  tanto  t e par- 
lò sì  poco.  Non  perche  egli  diraafse  che  fofie  il  filentio 
virtù  confiderabile  , come  hanno  alcuni  creduto  : nè 
perche  Io  preferire  al  parlare  , eh' eretto  dal  buon  dif- 
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coi(o . Ma  perche  in  effetto  egli  riuoJgeua  Tempre  qual- 


che gran  diflègno  nel  fuo  intelletto  : perche  pcnfaua 
à f©l  leuar  Tebe  : ad’ opprimer  Sparta  , &à  domare 
quei  popolo  Greco  , che  fino  à quel  tempo  era  flato  in- 
uincibile* 

Quanto  fìa  Monf.  il  Cardinale  in  quella  parte  eccel- 
lente : quanto  il  fuo  intelletto  operi , efìaperfpieace  , 
quanto  la  di  lui’prouidenza  fìa  infallibile  , e giufia  , c 
quanto  la  difpoiitione  del  fuo  Gouerno  fìaeffìcace;  non 
occorre  ci  perdiamo  nelle  parole  per  dimoftrarlojnè  che 
andiamo  à mendicare  teftimonij  ftran ieri  per  compro- 
bare  vna  verità , che  non  ne  ha  bilogno  : non  occorre 
aggiungiamocofa  alcunaàgrcffetti , &àciò  che  lì  è 
toccato  j e veduto , balla , che  fiano  quelli  naturalmen- 
te raccontati  : lafciamo  l’artificio , e l’ abbellimento  per 
le  bellezze  mediocri , e per  le  virtù  ordinarie . A’  que- 
llo effetto  mi  contenterò  con  quella  occafionc  parlare 
della  feconda  guerra  d’ Italia  , della  quale  è flato  il  pii- 
mo fopraintendente*  e ne  ha  hauuto  il  principal  Gouer- 
no fotto  gl’  aufpicij  del  fuo  Signore . Dico  adunque  , 
che  farebbe  flato  non  poco  il  far  alloggiar  vn  numerofo 
efercito  nel  Piemonte,  mentre  il  Paele  ci  folTe  anco  fiu- 
to fauoreiiole  ; mentre  vi  folfe  fiata  abbondanza  d’ogni 
cofa , 6:  in  vna  ftagione  „ nella  quale  il  paflàre  ci  folfe 
fiato  facile.  Ma  alimentarlo  in  Paefe  nemico  , e doue 
ogni  cofa  ci  era  contraria  : in  tempo  nel  quale  la  Fran- 
cia era  ftcrile,e  le  vettouaglie  doueuano  pallàre  i monti 
in  ftagione,  che  le  neui  erano  nella  maggior  loro  altez- 
za ; bifogna  co  nfe  Ilare  non  e ilei  in  potere  d’vnaprout- 
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denza  ordinaria  far  colpitali-  Quello  era  vn  iuppiire 
,col  proj  no  ingegno  , e Gouerno  à ciò , in  che  la  natila 
rad  elle  cofe  mancarla  il  Marche  fé  Spinola^  he  non 

l’h  alierebbe penfato  gtamai,  pareua,  ch’hauefle  ragio- 
ne di  dire , che  colui, il  quale  haucffe  hauuta  copia  mag- 
giore di  vcttouaglie,  farebbe  rima  fio  vincitore  in  quel- 
la guerra . Egli  infallibilmente  crederla  d’hauere  quello 
auantaggio  (opra  di  noi,hauendola  Ferra,  & il  Mare  in 
fuo  fauore^e  fapédocbe  lanollra  Natione  è nemica  dell’ 
ordine»  fenza del  quale  gli  efercki  padfcono  nelmcz-» 
zo  dell’  abbondanza  , e col  quale  fi  mantengono  nella 
careftia . St  raccordaua , che  nella  guerra  di  Genoua  l’c- 
fcrcitodel  morto  Co aeftabile era  fiato  oppreflò  dalla  fa 
me»  benché  folle  picciolo  ; benché  bauefle  in  fuo  fauo- 
re  il  Piemonte»  ne  facefle  guerra  , folo  che  per  gl’  inte- 
refiì  del  Ducadi  Sauoia . Ma  quando  vidde  ,ch’  haue- 
uamo  fuperate  quelle  grand’  incoramodità.ch’  haueua- 
mo  ntrouati  rimed i f contro  quelli  mali,  e nuoue  inuen- 
tioni  per  condurre  levettouaglie>airhoraconfefsò,'che 
iFrancefi  haiieuano  cangiata  natura  , e che  le  pecore 
erano  le  medefime  , ma  che  veniuano  gouernated’  al- 
tri Pallori . 

Quelle  imprefe  fono  veramente  fiate  grandi ,&  han- 
no hauutocon  ragione  1’  honore  di  chiamare  alla  in  ara 
uiglia  inoltri  nemici,  e coloro  , i quali  non  ammirano 
altro,  chelèmedefìmi  r Ma  non  tono  però  quefirgl  cf- 
fetti  principali  dell  indufiria  di Monf.  il  Cardinale , nè 
Fvltimo  slorzo  della  fua  prouidenza  - GP  apparecchi 
dei  loccorfo  di  Cafale  fono  glorie  più  1 1 In  fili , e più  rif- 
k plendenti. 
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pfcndenti.  E fi  comel’opre  manuali  dimoftrano  fotri- 
gliezza maggiore  d’ ingegno  all’hora  chefonoin  pic- 
ciol  forma  ridotte  , eprouadifficultàpiùconfiderabile 
vn'  artefice  n»l perfettamente  riufeire  in  vn  riftretto  Ja- 
uoro,  di  quello  feccia  rn  vn  grande  ; cofi  quella  proui- 
denza , che  molto  opera  in  poco  interuallo  di  tempo , e 
fpiegain  picciol  fpatio  vna  materia  molto  ampia  » è di 
ftima , e canfideratione  piu  alta, di  quella,  che  hà  com- 
modità  grande  per  operare  : eh’  hà  campo  molto  libero 
per  dilatarli  : che  non  hà  termini , trà  quali  fiarinchiu- 
fa,  nc  è opprefla  dalla  breuità  del  tempo , nè  dalla  gran- 
dezza dei  luo  oggetto.  Formare  vn’efercito  di  trenta 
milla  huomini  in  meno  di  Tei  leitimane  : ferii  trauerfare 
la  Francia  , e paflàre  nel  medefimotempo  i monti»  dar 
ordine  àtuttc  le  cofe  neceflarie  per  mantenerli  , & ali- 
mentarlùmandar  quelli  in  Paefe  oppreflb  da  peftilenza, 
& in  luoghi,  ne  quali  il  carnaggio  poteua  far  paura  à co- 
loro, i quali  non  temono  de  gì’ huomini.  Contro  ne- 
mici potenti , coperti  daTrinciere,  e da  Forti  : diFefi  da 
vn  Cartello , e da  vna  Città . In  tempo  nel  quale  la  di fe 
grana , hauuta  da  Veneuani  à Valezo  , e l’infelice  fuc- 
cefibdt  loroefercitii  la  forprefa  di  Mantoua  , la  qua- 
le haueua  qualche  cofe  di  fatale, e da  non  imagi nar  li  :il 
fine  deirimprefa  della  Città  , edeiCaftelIo  diCaf.de/ 
haueuano  porti  tuta  li  nortri  amici  nella  difperatione,  e 
la  maggior  parte  de  Francefi  nello  ftupore.Aggningete 
à quanto  fi  è detto  , grartificrj  de  quali  fi  feruiuano  al- 
cuni maluagi  Francefi  per  roumare  i difiégni  di  S.  M. 
e f bonore  della  Francia!  le  contefe  fufeitate  di  dentro , 
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le  quali  erano  altretanto  piùdannofe , quanto  che  noi* 
fifapcua  di  doue  veniffero , & affoniigliauano  alle  mi- 
ne ,le  quali  fanno  andare  all’aria  coloro,  che  vi  camma* 
no  fopra  fenza  fofpetto . Aggiungetele#,  quello , che 
era  più  lagrimeuole , e di  augurio  più  cattiuo,cioè  la  me 
ktia  diS.  M.  elapocafperanza  della  fua  fatate:  Que- 
fto infaufto  accidente  , il  quale  potcua  per  fe  folo  con- 
fondere vn’  intelletto  men  forte  di  quello  di  Monf.  il 
Cardinale  per  l’amore  incomparabile  , ch’egliportaua 
al  Tuo  Signore,per  l’ infelice  fiato , nel  quale  erano  i no- 
itt  i affari , e quelli  de  noftri  Confederati:  e per  la  riuolu- 
tiene , che  farebbe  nata  nel  Mondo,  e nella  foa  parcico- 
lar  Fortuna,  Aggiungete  di  più  che  quella  infelice  con- 
giontura,  & tanti  altri inconuenienci  non  habbino  {lor- 
dilo punto  il  fuo  intelletto,  nè  indebolita  la  di  lui  attio- 
ne  : che  le  prouifìoni  neceffarie  per  ilfoccorfo  di  Cafale 
fieno  fiate  appareehiate;  Che  quella  Piazza  fia  fiata  foc- 
corfa:  Se  L’infelicità  di  quefto  tòpo  mi  permetteffe  il  dis- 
correre d’ vna  verità  cerca , e fe  la  modeftia  d i chi  parlo» 
non  rimaneffeoffefa  » dirci  che  dopòCefare , non  hà  il 
Mondo  veduto  Gouerno  più  fondato  y più  rifoluto  , nè 
più  faggio,  e che  fe  ciò  foflè  accaduto  nekempo  della; 
Repubhca  Romana , òdclla  Greta  antica,  che  farebbe 
quefto  vno  de  monumenti  più  belli  della  loro  Hiftoria 
& vno  de  palli  più  notabili  della  loro  Politica  - 

Non  voglio  paffare  fotto  fi  lentio  vna  parte  molto  co 
fiderabile  nel  Gouernó  dj  Mófiil  Cardinale.  Et  è quella, 
eh’ egli fempre  elegge  , fèperò  non  viene  impedito  , 
mezzi  , i quali  paiono  finifaraci,  e troppo  potenti  per 

produrre 


Digitized  by  Google 


. Librò  erTÒ7  ) 19 

produrre  il  fine  , eh’  egli  fi  è propofto.  Quello  c pro^ 
priamente  vn  impiegare  l’eeccfTo  per  impedire  il  man- 
camento: Que  fto  c vn  partirli  molto  per  tempo  per  arri- 
uare  infallibilmente  dotte  fi  vuol  giugnere.Quello  è Vn 
far  del  redo  per  non  hauer  occafione  di  ramaricarfi  d- 
hauer  troppo  poco:  Qtte  fto  non  ferue  per  operare  fem- 
plicemente , ma  con  certezza  . Quello  alla  fine  è il 
contrapefo  della  natura  ordinaria  de  Francefi  , a quali 
il  calore  del  temperamento , e la  viuacità  dcll’imagina- 
tionefa  , che  fi  figurino  Tempre  l’imprefe  più  fàcili , e 
di  minor  fatica  di  quello, che  fono  in  effetto  » oltre  à ciò 
gl’apparecchi, da  elfi  fatti, fono  fcmpre  minori, e più  de- 
boli, di  quello,  che  la  natura  delfini  prefa  ricerca , men- 
tre fe  la  raffigurano  à modo  loro , e la  mifurano  col  pro- 
prio intelletto . Per  quello  fono  sforzati  à ritirarli  nel 
mezzo  del  viaggio , e tutte  le  cofe  gli  mancano  all’  fio- 
ra che  ne  hanno  maggior  bifogno  , enei  più  bello  de 
negoti  j . Quefto  modo  di  procedere  difordinato.e  que- 
lla tumultuofa  maniera  di  trattare  è fiata  cagione  d’vna 
infinità  de  mali , da  quali  c fiata  uguagliata  la  Francia  j 
eh’  hanno  fouentepromolfi  cattiui  humori , i quali  non 
offendeuano  punto,fenzache  fieno  flati  ri foltuchetan- 
ti  belli  principi)  da  noi  hauuti  in  guerra  non  hanno  ha- 
uuti  fini  filimi , & in  vna  parola , che  non  habbiamo  fà- 
puto  nè  mantenere  gl’  auantaggi,ch’  haueuammo  ripor 
tati,nc  po  (federe  gl’  acqui  (li  fatti  da  noi  • 

Ha  Monf.  il  Cardinale  operato  in  altro  modo,  & 
tenuta  ftrada  diuerfa.  Quando  nacque  occafione  di 
sforzar  l’Aljn  , e rompere  quegl’ antemurali  ,che  fi  op- 
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poneuano  alla  fallite  di  Cafàle,&  alla  liberta  dell*  Italia  j 
ha  configliato  S.M.  ad’  aadarui  con  vn  efercico  fofficié 
ce  per  Aggiogarla  tutta  , Se  à palTare  da  Sufa  ad  Ocra- 
co.  Si  che  la  reputatione  di  quelle  gran  forze  hà  fatto  sé 
za  dubbio  vna  parte  dell’  effetto  da  noi  pretefo  : ha  ope- 
rato fola  molto  di  lótanorhà  fubito  incominciato  à vin- 
cere,quando  ha  principiato  à farli  vedere,&  i Spagnuo- 
li , i quali  farebbero  forfè  venuti  ad’incontrarci , ci  ha- 
uerebbero  conteli  tutti  i palli,  fefolìimo  flati  deboh,n© 
hanno  hauuto  ardire  di  allettarci  nelle  trinciere  di  Ca- 
fale , nc  ci  fono  llimati  ficuri  nel  Ca Hello  di  Milano,  fe 
non  col  mezzo  d’ vn  Trattato  di  pace . Ciò  ch’ha  forni- 
to di  fuellere  la  ribellione  nella Linguadoca  ,c  d’  atter- 
rare vna  Fattione , la  quale  haueua  le  radici  lunghe  in 
quella  Prouincia,fono  Ilari  fei  eferciti,  da  lei  vedutili  in 
vniftello  tempo  Apra  le  braccia  , e quella  diuifione  di 
forze  , cheleuauainuoui  germogli  dei  Accori!  , per 
farne  parte  alle  Città  ribelle . Finalmente  Monf  il  Car- 
dinale fapeua , la  principal  MalTima  della  guerra  edere , 
che , chi  [pende  più, [pende  meno  : che  quelli  piccioli  fpa- 
ragni  fatti  fuori  di  tempo  fono  perdite  certe  , di  quanto 
fi  auanza  ,che  non  è quello  vn  ferainare  per  raccorre  , 
ma  [Ter  non  fapere  che  altro  fare  : e che  coloro  , i quali 
danno  di  quelli  auari  configli  in  occafioni  neccflarie  , 
non  tanto  procurano  il  bene  de  negotij  dei  loro  Sign. 
quanto  il  non  perdere  l’ occafione  di  condurre  à fine  i 
proprij . 

IL  FINE. 
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IL  MINISTRO 

DI  STATO 

Con  il  vero  vfi 

DELLA  POLITICA  MODERNA, 

p£L  SIGNOR  DE  SILHON, 

Parte  Seconda . 

Tramortito  dal  Francclc  per  Mudo  Ziccatta  • 

MO  HO  B.  R. 

ALL’ILL*  ET  ECC-  SIG*  IL  SIG- 

DES  HAMEAVX 

CONSIGLIERE  DEL  RE  CHRISTIANISS. 
ne  fuoi  Configli,#  Ambafciatorc  di  S.  Macfti  appreflo 
1A  SERENISS.  REPVBLICA  DI  VENETI  A . 


IN  VENETIAj  Appreflò  Marco  Ginammi . MDCXLIV* 
Con  Licenza  de  Superiori , t trinile gio . 
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ILLVSTRISS 

ETECCELLENTISS- 

SIGNORE 


Icoitc  la  Seconda  Parte  del 
Miniftro  di  Stato  à V.  E 
Quell’ è Opra,  che  in  vn  tem- 
po medefimo  honora  l’Idio- 
ma Italiano , & documenta  t 
Grandi  d’ogni  Natione  dell- 
iftru  trioni  migliori.  La  Francia  non  mai  Iterile 
de  Icielti,  e prodigiofi  ingegni,indora  i Secoli  Tuoi 
de  Scrittori  eccellenti,  & de  Libri  conlpicui . Tra 
quelli  il  Miniftro  conlcrua  vn  luogo  non  occu- 
pato prima  da  altri , &:  fi  affaticherà  la  Natura,  e 
ftudieranno  l’Accademie  con  tutte  l’induftr/e, 
per  formar  pei  fon  aggio  littcrato,  che  al  luogo 
mcdelìnio  fi  auuicipi . Io  prcfènto  il  Libro  tra- 
dotto à V.  E.  perch’ella  fi  compiaccia  vedere  , 

• a x che 


che  gli /pina  Italiani/!  gloriano  di  riferbarne  le 
imagini  ne  gl’ originali  Franceli,*e  perche  il  no- 
me di  lei  inalzatoli  fopra  l’aria  de  paragoni , fi 
contenti  inlpirar  vita  nelle  fatiche  mie,  mentre 
mi  taflegno 

ÀViE.lUuflrik  r 


Hmìlìfi.SfrMtort 

» 

“ a MunoZkcAtUi 

Di  Venctialitf.  del  1*44; 
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ETTORE , fi  apprefento  la  Seconda  Parte 
del  ÀI  ini  firn  di  Stato , che  molto  tempo  fa 
ti  promife  Confeffo  , che  non  era  di  ra- 
gione , ti  face  pi  penare  l'afpctt  attorte  di 
sì  poca  cofzt  Ci r che  la  gentilc'i^aìc<m 
la  quale  hai  accettata  la  Prima  , merita - 
ua}  ch'io  facefr  sforzo  maggiore  , per  riconofccre  conia  pron- 
tezza delta  fatica  quello , che  io  non  potetto  pagare  con  l'eccel- 
lenza dell'opra . fMa  ci'o  che  m'ha  agretto  a feruìrmi  della 
dii at ione , ptj  a /offendere  l'adempimento  della  promeffa  -,  è 
Hata  la  condizione  de  tempi , {g*  lo  Hato  predente  de  gl' affari 
■fieli' Europa  : Effendomi propojìo  trattare  di  quejli , Csr  pittare 
Jòpra  di  ef  il  fondamento , & la  hafe  de  miei  Difcorft  ; mi 
trouauo  così  impedito  ncll’effecutione  di  que/ìo  mio  difegno,come 
'VnOy  il  quale  altro  non  baueffe , che  [abbia  ine  ondante  per  fa - 
bricarui  [opra  : cr  le  frequenti y & improuife  "Riuolutìoni  fem- 
ore dalla  guerra  prodotte , m'hanno  fatto  fouentc perder  la  mi - 
rat  alla  quale  dirizzano  il  per, fiero  ,&leuato  il  fondamento  , 
che  incominciano  li  flabilirc  alla  mia  opera  . Aia  per  di /impe- 
gnar e •vna  •volta  lamia  par  ola,  he  fuperato  qucjlo  paffo  cat- 
tiuo,&ini  fono  inoltrato  tra  que/ìi  [cogli , per  arriuare  al  luo- 
go, dime  ivolcuo,&  al  quale  ero  attefo  da  i defiderij  troppo  cor - 
te/i  , CST  affctiuof  dì  molte  perfone  . Di  p tt  ho  fatto  fer - 
uire  al  r/.io  ntifegno  la  difgratia  del  tempo  , cj'la  conditione  de 
gli  affari,  fp  mi  / ono pojto  in  Tt  na  Carriera , che  filo  poteuami 
ejjèrc  appojitamente  aperta  dalla  guerra,  ff-J  che  [ara  arreca- 
ta dalla  pace  ndij armando  quejìa  <vn  giorno  gli  [piriti  dell'- 
Parce  Seconda.  a 3 
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Afprc^za , ff}  [puntando  non  meno  la  punta  delle  Penne,  che 
quella  dell'cyfrmi . Hauerei  'volentieri  de  fi  Aerato,  che  T cs4nu 
bidone  de  nojlri  Nemici  [offe  Hata  meno  sfrenata , che  tan- 
ti afte  fi  ciò  fi  tent attui,  inuafioni  > dequali  fi  feruiuano , & 

f attuano  [opra  de  Stati,  qfiè  Liberta  deuoHri  Confederati  -,  non 
haue fiero fiancata  la  paticrifx  di  Luigi  XII L nè  sformato 
quefìo  Vtencìpc generofo  a porfi in  ordine,  (?  a proteggere  con 
le  fue  armi  quelli  da  lui  non  potuti  difendere  con  le  intercefsio- 
ni,  &rv$cfi 

T utta  •voltala  eli  è gittata  la  forte  , fjfi  ha  la  giuHitìa 
sfoderatala  fpada  per  •vendicare  l' ingiurie  , nè  dalla  ragione , 
nè  dalla  piaceuolefpa  potute  riparare  r.  Ho  creduto  „ che  non 
permettendomi  il  mio  modo  di  'viuere'  poter  [eruire  al  mio  Re 
negli  Efiercid,  ch’io  to  douefit  almeno  f eruire  in  altra  maniera  p 
ff  che  •vi  fo fiera  meffi  per  mal  e fi are  gli  Inimici  fenifa  fi- 
ttirfi  di  quelli  della  'violenta . Ho filmato,  che  la  Cafa  d'tsfu- 
Hriaja  quale  è ilmaggior  Inimico , chahbia  a fronte  y come 
(quella  c'ha  fempre  deliberato  folleuare  la  grandezza  , all 'a 
quale afpira  [opra  due  gran  Machine  FORZA,.  & ARTIFI- 
CIO, ci7*  quell' 'ultima  benché  molto  più  immateriale  non  la- 
[dando  di  muover  e alle 'volte  pefi  graui,  ffij  •volgier  fofiopra 
mafie  di  co  fi, le  quali  farebbero  riufeite  inoperabili  alla forcai 
non  farei poco,  fe  la potef si  render  inutile  , o meno  potente , e fe 
potè  fi  purgare  le  menti  degli  altri  Prendpi , ffi)  de  loro [additi p 
datanti  ermi,  co*  quali  quefia  Q afa  gli  ha  con  fuo  •vantaggi <r 
preoccupati,  ffi)  feiorre gl' incanti , ne  quali  a gran  pregiudicio’ 
della  Republica  fhriHiana  li  trattiene.  He  ì limato , che  po- 
trebbe a,  qucHo  effetto  la  Fortuna  di  Luigi  XIII.  forfè  ispira- 
re a miei  fediti  la  medefima  'virtù,  e felicita,  eh* altre  'volte 

hebbe 
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hcbbe  *vtf  Difcorfo  , con  cui  Monfignor  de  Langey  cangio  l'- 
opinione  , & le  inclinatiom  d'urna  parte  della  Germania  ì 
nella  quale  haueua  Carlo  V.  introdotte  imprefsionicosì  cattine 
contro  del fuo  Signore , che  a gran  faticaritrouo  nel  principio  chi 
h'volefje  afcolrure . Non  ftamó  hàrk  noi  in  tale  trauaglio , & 
la  corruttione  de  [entimemi  non  è così  generale,  comera  all' ho- 
ra  in  quella  Prouincia . Vi  fono  pero  ancora  al  giorno  d'hoggì 
ini, &altroue  incantami  da  feiorfi  tenebre  da  dijf parfi , 

le  quali  fono  fauoreuoli  alla  Cafa  d'csfujìria . Et  è q netto  lo 
feopo,  fi opra  di  cui  mi  affaticherò  con  quella  poca  d' intelligenfa 
conceffami  da  T>io  » pari  cognitione  da  me  dellecofe  del 
Al  ondo  acquiti  ata . 

- Il  modo, co' l quale  affalifco  quejla  Cafa,  da  me  per  altro  ri- 
verita, fuori  dell'intertjfc  del  Re , gp*  della  mia  Patria , non  po- 
trebbe effere  più  dolce  ferifa  efer  'vago  , &*  aggiungo  tanta 
tortefia  alla  guerra , che  gli  muouo,che  non  ho  punto  di  dubbio , 
che  non  mi  accufino  molti  di  troppa  modeflia , attefo  l'impru- 
denza, particolarmente  il r veleno  di  tanti  Libelli  da  [noi 

Partigiani  da  per  tutto  contro  Su*M*ojta  , e fuoi  Mìnifiri 
publicati . Ma  l'imìtatìone  non  è feufa  •valeuole  alle  cattine 
alcioni , nè  ogni  forte  di  •vendetta  è conuenìente  a gl’huomini 
honorati . Le  tefìimonìanZe,  ch'io  rendo  delle  buone  condì t ioni 
de  Prencipi  di  quella  Cafa , e ci'o , che  •v'è  di  lodeuole  nella  for- 
ma del  loro  gouemo  da  me  non  difsimulata , fanno  a baftan- 
fa  cono  fiere,  che  la  fola  verità , &intereffe  comune  m’hanno 
sformato  a feoprire  mancamenti , che  molto  importa  al  publico 
il  conofcerli , £7"  da  quali  dourebbefi  defi  derare,  che  quei  cPren- 
cipi  fójfero  flati  efenti  per  la  pace  del  Mondo,  ftfi per  la  propria 
Ur  quiete  . Dourebbefi  dico  defiderare  , che  non  hauefsero 
' *-•  ' - a 4 */r- 
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appettato,  che  aìtrì  pone  fero  termine  alla  loro  ambii ione,  & 
(he  per  arriuareà  i fini , che  fi  erano  propofli  ; non  fi  fodero 
ferriti  di  tanri  mcfpi  • Se  do  non  fittan  e fono  mal  fodisfani 
di  me,  ftjfe  odiano  il  mio ffabro  -,  non  mi  parer*  tirano,  e s» 
molto  bene,  che  nm  fi  po f ono  toccar  ferite  ferina  apportar  do- 
lore,™ pale f ve  certe  venta  fen^a  incontrare  nell' odio . 

-,  Sì  come  adunque  mi  fono  portato  con  qualche  difpiacere  a 
le  tiare  i l velo  ,<o  l quale  cuopre  la  Cafa  d z/f ufiria  i futi  man- 
camenti, 0 a de  ferriere  il  belletto  , con  cri  dirifa  le  fue  mac- 
chie i Così  confcjjo  , che  ho  procurato  con  gioia  incredibile 
rapprefentarc  il  gouerno  totalmente  contrario  di  Sua  JMaefìa  : 
Che  con  fodisf attiene  indiab 'le  rendo  l'h omaggio , 0pago  il 
tributo  nella  fua  perfetta  ,d crauti  pecfagionedi  natura  all  eccel- 
lente Virtù , e che  non  prendo  poco  piacere  in  fentire , che  queflo 
picciol  faggio  dame  fatto  in  fuo  feruigioi  proviene  piu  dalla 
mia  clettione,  0 daticelo,  che  ho  della  fua  gloria , che  da  altro 
obbligo  dal  VajfaUaggiò  apportato  . Veramente  chi  notare  fa- 
rebbe attonito  in  vedere  le  mar auiglie  ideile  quali  la  vita  di 
queflo  Prencipe  rifplende  .fila  qualunque  caffo  fi  miri  ,0  qual 
più  grato,  e pampofo  fpettacolo  potrebbe  fi  proporre  di  quello  del 
fun  pigino,  nel  quale  pare , che  la  virtù , 0 la  fortuna  conten- 
dine a 'rara  chi  di  effe  produrrà  più  belle  anioni , 0 chi  appor- 
terà ricompenfe  maggiori  tettale  d'efie  meriterà  più'  chi  faprà 
riconofccre  con  maggior  vantaggio  il  merito  : quale  fi  applicherà 
à mangimi  imprefe , chi  di  effe  produrrà  fucccfsi  più  for- 
tunati, efelidi  • 

Indo  mn  confile  il  tutto  \ quello  Regno , ilquale  e in  Je  cosi 
marauigliofo , 0 hi  fem  del  quale  efee  tanto  fplcndorc  a lui 

proprio , riceue  anche  lume  maggiore , e nuoue  materie  di  mara- 
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miglia  d. ili' appo  fìttone  del  “Regno  de  noflri  Ticini , fffl  dal  para* 
goric  de  loro  a fari.  No  'voglio  cfiendermi  fopra  di  queflo,nè  per- 
dermi a provare  ciò,  che  non  è contefo  ,{jpchc  fi  conofccrd  me * 
glio  con  il  corfo  di  qualche  tempo , & doppo  che  le  nubi  oppone 
dalla  guerra  alta  nojlra  felicita , effendo  [cacciate,  fi  Lifiierà 
• vedere  perfetta,  & con  quell’ abbondanza  de  benefici], de  qua- 
li U deue  coronare  la  Pace . 

- . In  tanto  si  come  doppo  Dio  , è Luigi  XIII.  la  prima  origi- 
ne, & il  primo  principio  delle  marauiglie , delle  quali  parlia- 
mo, così  egli  è quello, a cui  attribuito  il  primo  honore la  glo- 
ria principale  . 'Bench’egli  molto  rifletta  f opra  di  quelli,  che 
fono  flati  gl Inflrumtnti  di  bel  Regno , e che  hanno  fcruito 
del  loro  conflglio , & anioni  queflo  Prcncipe  eccellente  , che  l'- 
hanno aiutato  a reggere  il  timone  dello  Stato,  & àgiorio  [amen- 
te  condurre  queflo  Va  fello  nel  porto,  nel  quale  lo  'vediamo : non 
ho  'voluto  difendere  a queflo  particolare  , nè  preoccupare  la 
mente  di  alcuno . Non  ho  'voluto  dividere  quella  gloria , nè 
levare  al  Lettore  la  ragione  di  farne  parte  a chi  egli  'vorrà , e 
ne  flimerà  degno . Gli  lafcio  adunque  tutta  quella  ragione , e 
libertà  di  fare  queflo giudicio  , come  le  piacerà  . “Non  credo 
per  queflo  di  bavere  peccato  contro  la giuflitia , mentre  mi  fono 
feruito  diquefla  ragione  che  la  mede [ma  buona  fede , {%) 

l'iflejfa  ftneerità  non ft  flano  tanto  ritrovate  in  ciò, c ho  fritto 
per  il  paffuto,  quanto  in  quello , che  bora  ferivo , e fcriuero  per 
l'auuenire,  fjfl  queflo  è quel  poco  bene , che  fi  ritroverà  di  quefla 
forte  nelle  mie  Opere,  o almeno  quello , del  quale  ardifeo  glo- 
riarmi . ' 

Di  modo  che  mi  fanno  quelli  gran  torto  , t quali  ne  hanno 
ateufato  alcune  dintemperanfa  di  lodi,  di  affetto fmode- 
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tèto . Ciò  e molto  all a mìa  natura  contrario , O*  'voglio , che 
J, appiano  , che  mi  farebbe  tanto  facile  il  lodare  falfamentc% 
quanto  biaft  mare  fenica  cagione  ,&*  ricercare  belletto  per  le  cofe 
laide , quanto  gìttareinchiofiro  fopra  d'nm  bel  volto  . Se  ho 
fritto,  'v'ho  anche  penfato  : le  parole  ejlerne  fono  fiate  canate 
da  quelle  dell'zAnima  : la  pittura  non  ha  hauuto  parte  in 
ciò,  che  rapprefento . QueHo  è •vn  modo  di  operare,  che  non fu- 
ra da  me  trala  fiato  giamai  ,cr*U  Fortuna  nonpubrappre - 
fintarmi  fperanfa  fi  fedente, nè  ha fauore  baftcmlc  ,co'l  quale 
mi  poJSa  aggrandire, per  astringermi  a tradirei  miei  [enfi  ,& 
a commettere  la  maggiore  di  tutte  le  n ulta,  eh' è la  bugia . Par- 
leranno i Pojlcri  più  auantag gì of amente  di  quello  ho  fatto, 
delle  anioni  da  me  lodate  : Gli  Stranieri  fi  fermeranno  fopra 
quel  tanto  che  ho  detto , & quegli  flejf  , che  fe  ne  rifentono , 
che  loro  offendono  gl' occhi  ,ne  fanno  l'ifleffogiudicio fatto  da  me: 
la  loro  confi  ien^a  fi  accorda  con  le  mie  parole  :nmrvè  fra  noi 
altra  differenza  fra  noi , che  nel  linguaggio . 

Se  ho  ingannato  nella  queflione  del  fatto  , &pofli  fonda- 
menti imaginarij  per  formare  Elogij , e Panegirici j confeffo , che 
fono  preuarìcatore , e che  merito  caftigo  . Se  ho  errato  contro  le 
Regole  del  buon  fenfo  fi  i miei  Difcorft  fi  trouano  deboli , 
fi  mi  obbligherà,  mìlto  co'l  riformarli , e coll' infegnarmi . Que  - 
h è cortefta , che  non  deue  effer  ricufata  , & meteco  fa- 
rebbe molto  infelice , e (loltofe  ricuf  tffe  d' effer guidato  da  vrì- 
huomo,  che  hauejfe  miglior  vifla  di  lui . Quefìa  Seconda  Par- 
te, & UT  er^a,  che  U feguira  molto  prefìo, apriranno  ancora 
vnpiù bel  campo,  & apporteranno  più  bella  materia  a quelli, 
che  mi  'vorranno  fare  quefto  fauore . Fi  Ji  franeranno  miflerij 
più  Politici,  e toccati  più  profondamente  che  nella  Prima , end 
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fi 'vedranno  tratti  più  'vini , e più  naturali  di  quel  incompa- 
rabile Gouerno , il  quale  non  riceuera  il  fuo  giuflo  premio , che 
dal  tempo  a r venire , co'l  me^fo  d'^n  lungo  corfo  d'anni . 

Ifcuferai,  b Lettore , quejla  breue  apologia , che  ho  frimaio 
non  douer  rìcufare  alla  migliore , e principal  condii  ione  delle 
mie  opere , eh' è la  buona  Fede . Vengo  al  particolare  di  quejla, 
i*  due  primi  Libri  hanno  per  titolo,  e f oggetto  il  CONSIGLIO 
Di  GVEF^4  DEL  PRENCIPE.  Non  ho  qui  prete fo 
cfplicarei  precetti  dell'arte  militare , nè  r apprc fintar  ti  l'or- 
rdine  d'vn  affé  dio , e d'vna  battaglia  . Ciò  non  è della  mia 
profef  sione , nè  per  la  mia  forila . Il  mio  difegno  è (olo  flato  di 
apportare  alcuni  lumi , e certe  cognitioni , delle  quali  coloro , che 
a/pirano  ad  effere  del  Conftglio  del  Prencipe,  deuono  effer  proui - 
fi,  per  poter  addurre  la  propria  opinione fopr a della  più  gelo  fa 
di  tutte  le  anioni  humane,  &*la  più  importante,  di  tutti  gli  af- 
fari Politici , eh' è la  guerra  . E'  coja  certa  che  sì  come  non 
viene  alcuno  chiamato  all’efercitio  della  giu  fritia, che ft  ammi- 
niflra  a particolari,  e fopr  a tutto  della  Criminale  ferina  prece- 
dente fìudio,  e fenica  efperimentata  foffeien^a  -,  così  non  deue 
chi  fi  fa  con  maggior  ragione  temerariamente  a fendere  , & 
fenica  fìudio  a quel  feuero  , e temuto  T ribunale  della  Giufii- 
tia,  che  il  Prencipe  fifa  da  lui  medefimo , fjfi  che  è tenuto  eser- 
citare contro  gli  altri  Prencipi  j a quel  Tribunale  dico , nel  qua- 
le non  fi  potrebbe  rifoluere  vna  guerra  fenZa  public are  vna 
Sentenza  di  morte  contro  infiniti  innocenti , i quali  fono  tenuti 
ferire  per  le  contefe  giufie,  o ingiufle  de  lor  Signori . 

Puffo  alTer^o  Libro  , & vi  difendo  con  que fi' ordine  : 
Supponendo  che  l'armi  del  Prencipe  non  poteffero  hauere  più 
giufio  impiego,  che  quello  di  purgare  lo  Stato  da  guerre  Ciuili, 
v . Ordì 
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^ di  allontanare  quelle,  che  <vt potefiero  ejjere  da  Stranieri!» u 
tradotte',  edoppo  hauer  rapprefentato  , che  ha  Sua  %SMatfia 
inaridito  quel  gran  fonte  delle  confufoni  del  fuo  'Regno , oppri- 
mendo il  Partito  Ugonotto  -,  dimoflro,  che  ha  f concertato  il  grato 
difegno  della  Monarchia  diCafa  d'osd ufiria  , fatto  al  quale 
era  ne  ce fi  ariamente  inuiluppata  la  rouina  della  F rancia  • Dop - 
poqucfii  due  marauiglioji  fuccefì  , fiimo  che  non  fi  potrebbe 
dire  co  fa  alcuna  sì  auantaggiofa  diqucjìo  Prencipe , che  non 
fife  inferiore  alla  fua  gloria , &r  che  fa  la  Rettorie  a pouera  di 
fgure,  nè  babbi  a l'arte  de  Soffi  ardire  ,che  pojsa  'Uguaglia- 
re la  grandetta  diquefli  due  fuccefsì . 

Hur  poiché  il  difegno  diquefaprctcfa  & fonarchia  da  tan- 
te perfene , &da  sì  lungo  tempo  attribuita  all  a C afa  d' con- 
fina , pajja  nella  mente  di  alcuni  ,per  inumitene , efauoU  \ mi 
fotta  rifiuto  cattare  quella  •verità  dalle  tenebre , nelle  quali 
era  rsafeofia  , dilucidare  le  menti  de  Prencipi , & delle 
Fiat  ioni , con  i lumi  apportati  dall' Hi fori  a , & con  quello,  che 
ne  rifulta  di  concludente  da  idifegni,  fp)  da  i tcntattui  di  que- 
fia  Cafa  . Nel  che  ho  procurato  farle  il  maggior  honorr > 
chetn'è  fiato  pajsrbdc  , facendoli  operare  piu  ragioneuolmcnte 
c'ho  potuto,  nell' elettione  , (tfi  promotione  de  me^pi  con  i fini  da 
ejsìbauuti.  Poiché  nel  re  fio  sa  ogn'ttto  , ch'io  non  fono  fiato 
del  ConfiaUo  di  Ferdinando  , nè  di  quello  di  Carlo  V fp)  de 
futi  Difendenti. 

..  Detto  ancora  dirti  due  , o tre  caffo  Lettore.,  prima  ch'io 
a erga  al  fnc,ùr  molto  a me  importa  , che  favo  da  te  (apule, 
l ti  a farà,  che  parlando  della  follata/ ione  de  Cattai  ni  , ft) 
particolarmente  di  quella  de  Por  tuo  he  fi  dipendente  dalla  pri- 
ma ì pare,  ch'iti  tifi  urrà  come  prejago,  <&  che  facci  il  Profeta 

delle 
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ielle  co  fc  paffute . *Al  che  rif pondo*  che  hopreueduto,  de  fa  re 
mi  ft  potrebbe  tal  oppofitione  , ne  farei  flato  così  ardito  ad 
' efpormi  a quefia  riprenfionefe  molti  gr  a Perfonaggi , e Signori  ctì 
merito  non  baucjfero  'veduto  le  medefìme  cofe  in  vn  Difcotfo , 
cff  io feci  dal  bel  principio, & con^é  nell’ apparire  di  quell’accia 
dente,  & prima  che  i Portughefi  ft  foflero  difuniti  dal  Domi* 
m di  Spagna.  La  feconda  è, che  fi  potrebbero  forfè  gli  Stra- 
nieri fcandali^jare,  c babbi  alle, 'Volte  tocco  qualche  difetto  di 
quelli  della  loro  Natione,  e fcopertane  qualche  macchia . Ma 
mi  afsicuro,  chef  fodisferanno  facilmente , fe  confi  dertran- 
no,  che  ciò  non  è con  intentione  di  fpreggn, neper  motiuo  di  odio , 
& che  la  maniera, con  la  quale  io  gli  tratto , non  è differente  da 
quella  conia  quale  tratto  la  mia  Patria-,  di  cui  non  naf condo  i 
difficili,  nèfitpprimo  le  macchie,  quando  la  'verità,  ór  la  nece fi- 
fitto  del  Difcorfe  mi  obbligano  ad  efporle,  a pulii  carie . La 

terTfa  è , che  nelle  Narrationì,  eh' io  faccio , vie  occorfo  vn- 
errqre  di  tempo,  eh' è quello  del  T ruttato  di  Smalcald , pf)  forfè 
nitri  zsdnacronifmi , che  non  fono  di  molta  importunila  al  mio 
difegno,  p^  che  mi  e ballato,  che  i fatti,  [opra  de  quali  ho  fon- 
dato, e publicato  i miei  Ragionamenti , foflero  veri  , fenica  cu- 
rarmi del  tempo  , nel  quale  foflero  accaduti  , Oltre  a quello 
eAunenimento,  Lettore, farai  quel? accetto  ti  piacerà  aquefio 
Libro . Sia  qual  eflcr  fi  voglia , poco  mi  preme , ejfendo  ficuro , 
che  non  mi  potrà  alcuno  leuare  dalla  prima  intentimi , e dal  fi- 
neprincipale , che  mi  fono  propofio  frinendo  , th'è  la  fodif- 
f anione  d'hauer procurato  di  feruire  al  mio  Prcncipc , pf)  alla 
Patria . 


TA- 
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tavola 

DE  GL'  ARGOMENTI» 

DE  DISCORSI  CONTENVTI 

NELLA  SECONDA  PARTE  .. 

DEL  MINISTRO  DESTATO. 


L I % \ 0 P M 0.  ' 

I S C O R S O PRIMO. 

tffc  A che  viene , die  leBcftied'vna  medefima  fpecienon  guer- 
reggiano  fra  dì  loro,  come  fanno  gl’Huomìni  . Chelcpaf. 
fiohi  i regolate  fono  cagione  di  quello  difordine  . Che  i 
Duelli  fono contranj  alla  ragionedcllc Genti, & particolar- 
mente contro  l'autorità  del  Prencipc . f.  1 

DISCORSO  SECONDO. 


Perche habbi  lafciato Iddioà  Prencipi  l’autorità  di  farli  Cinfìitiada 
loro  niedefimi,  quando  fono  ©He fi  da  altri  Prencipi . Che  vjefic., 
la  Guerralecittimamcntc  collocata  nel  numero  delle  virtù.  Se  cvn 
ramo  della  Giuditta  .Da  che  viene  che  ila  chiamata  FLAGELLO 
dell’Ira  eh  Dio.  - t* 


DISCORSO  TERZO. 

i i . ' ‘ „ , • 

Che  dcuono  iTrencipi  imitare  Iddio  ncll’vfo  della  Ragione da  Ini  ad 
erti  Saldata  di. farli  Gin  ftitia  da  toro  medefimi . Che  quello  riefee 
molto  diffìcile  ancheà  Prencipi,  i quali  amano,  dcattendonoàlo- 
rointereffì . CiòconfcrmaGcondueeflèmpil’vnodiHcnrico  II. 

d’altro  di  Filippo  II.  f.JÌ 
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DISCORSO  Q y ART  O. 

Chcbifogna  oflcruare  corra  Giuftitia  sì  nella  fama , come  nel  fogget- 
to della  Guerra.  Che bifogna mantenere  la  Fede  agl'Heretici , «Se 
Infedeli.  Che  hanno  iCh  ripiani  fondamenti  affai  giu  (li,  per  muo- 
ncrcGucrraalTurco fenza  feruirfi  del  pretcfto  della  Religio- 
ne. £38 

DISCORSO  Q_V  INTO. 

Che  la  difefa  della  Reputa tione oltraggiata  e foggetto  dVna  giu  Ita 
Guerra  . In  checonflfta  quella  Reputa  rione.  Che  il  Re  Luigi  XIII. 
nonhapotntocorrhonoteouuiarc  dinon  venir  all’armicon  li 
Spagnueli,  iquali  haucuano  fatta  forprenderc  la  Cirrà,&  l’Eletto. 
re  deTrcucri,  che  erano Lotto  la  prorcttioncdi  Sua  Maeftà.  £5 1 

DISCORSO  SEST  O. 

Clic  non  bada, che  vna  Guerra  ffa  giu  (la,  fe  non  è ancora  d'v  dici 
chi  quella  intraprende.  Si  apporrano  certe  Rcgolc.lc quali deuo- 
n o efler oflcruare da Prencipi, mentre foccorrono  iloro  Confe- 
derati. f.  64 

DISCORSO  SETTIMO. 

Apportatila  feconda  Regola  , chcdaiedlérc  ofTcruatadavn  Prenw 
cipe,  mentre  vuole  Soccorrerci  fuoi  Amici.  ..  £73: 

DISCORSO  OTTAVO. 

Che  il  gouemo  òflfcruato  da  Luigi XIII.  in  foccorrerc  i fuoi  Confe- 
derati, è pieno  di  nrodeftia,  c diardirc  . Che  non  è tale  quello  d’- 
alcuni  Ptcncipiddprcfcntc  Secolo.  £83. 

DISCORSO  N O N O- 

Scfiabcnearrifchiareil  redo della  forza  d’vn Stato, per  ricuperare  la 
Ilcpuratione  per  qualche  graue  difgratia  perduta-.  Efler  cofa 
da  nnofa volcrnelleimprefcdifiìcilifiirognicofadafèfolo,.  ò la- 
Iciar  fare  il  tuttoad  altri.  . f-94? 

’•  . r>’ 

> ••  DI- 
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DISCORSO  DECIMO. 

Della  differenza , cheli  ritroua  tra  l’Honorc  de  i Particolari , 3c  là' 
Reputatione  de  Stati  ; & le  ilPrcncipe  e Padrone  dell’Honore  * 
come  è della  vita,  & de  griìaucridc  fuoifuddi ti*  quando  lapubli- 
ca  ncccllìtà  lo  ricaca.  09 

DISCORSO  VNDECIMO. 

Che  qu andò  diuenta  la  guarà  troppodannofa  a i fudditi d’vn  Pre- 
cipc,deue  procurare  di  terminarla  , fe  è pofTìbilc  . Che  è (Varo 
Luigi  XIII.  da  inamabile  neceffità fretto  à fare,  <5c  à continoua- 
re  la  guerra  fino  al  giorno  d’hoggi.  Che  i fuoi  nemici,  e non  egli; 
fi  fono  femprcallontanati  dalla  Pace.  £ U| 

DISCORSO  DVODECIMO. 

Dimoflrafi  con  chic  proue  infallibili , che  la  Ca'fad’Au firia  e fiatai 
, quella , che  hà  fatto  Tempre  refiftenza-  al  dii'egno  della  Pace  , aHa 
‘ quale  il  Re  Luigi  XIIE  « fuoiCòfedexati  fono  flati  inclinati,  f.  1 3 j 


L l 3 SECONDO* 

D IS  C O R S a PRIMO. 

r * . 

Ch'è’difgratia  grande  in vn  Prencipcnonhaucreda  fe  medefimoco* 
che  difènderli  contro  vn’altro  Pirncipe,  del  quale  viene  aflalito,  & 
nel  dipendere  in  queflòdal  volere  altrui . Il  che  confermali  códuc1 
eflempi,  il  primo  della  Lega, che  fi  fece  tra’l  Pontefice,  il  Redi  Spa- 
gna la  Republica  di.  Vcnctiapcr.  il  foccorfo  delF  Ifola  di  Gi* 
prò-  . f.Jf® 


DISCORSO  SEC  D Or. 

Ddla  conditioncinfelice  de  Prcncipi  piccioR.  £ 164 

DISCORSO  TERZO. 

‘ *•  • - 

Àppor  tafi  il  fecondo  Eflempio , del  quale  se  parlato  nel  primo  Di 

fio  fio. 


y 
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fcorfo,per  dimoftrarc  gTartefidf , de  quali  fi  Temono  i PrcncipT,' 
die  aliali  [cono  vn’altro  Prcnapc,  per  i mpcdire,ene  non  venga  da 
Tuoi  Aulici  loccorlo.  £172 

DISCORSO  QVARTo. 

Rapportano  alcune  Regole,  le  quali  ucuono  elle  re  ollèruate  da  Prc 
cipi,dr  particolarmente  da  deboli,  quando  hanno  biloguo  dilèr- 
uirfi  del  loccorlo  de  loro  Amici . f.  1 

D 1 S C O R S O QV  I N T O. 

Qnal  forte  di  Confederatone,  & corrnpondcnza  lì  poTsa  formare 
tra  due  Prcncipi , & 1 f'udditi  d’vn'altro  Prcncipc , elicgli  tòno  Ri- 
belli . Che hà Luigi XIII.  ìnconlcienzapotutoprotcggereiCat- 
talani.  * f.2U 

DISCORSO  SESTO. 

Quale  debba  edere  il  fine  della  Protcttionc  intraprela  da  vnPrcnci- 
pc  de  fuddiu  Ribelli  di  vn’altro  Prencipc,  & do,  che  fate  bitogna, 
acciochefacciafi  quello,  & honoratamcntc  per  quello,  & delira- 
mente per  quelli . Ciò  confermali  co’l,  messo  tenuto  da  Luigi 
XIIL  nell’afiarc  di  Cattalogna. 

DISCORSO:  settimo}. 

Edere  fccrctogrande  inguerra  il  faper  beneeleggere  il  luogo,  nel 
quale  bifogna  fare  gli  sforzi  maggiori . Che  li  òpagnuoli  non  s in- 
gannano punto  in  quella  elettionc,  con  alcune  altre  olkruano- 
ni  lòpra  il  loro  gouerno  Che  qucllodcl  Re  Luigi  il  Guato  è fiato 
ammirabile  nel  maneggiare  la  Guerra  dalui  fatta  in  tanti  luoghi 
della  Cbtiftianità . £238 

DISCÓRSO  OTTAV  O;. 

In  qual  Congiuntura  potrebbefi  vetìfimilmcte  promettere  * che  Vc- 
nctiani  entrartel  o in  Lega  contro  Spagnuoli.  £257  * 

DISCORSO  nono. 

Quali  fiano  leconditioni , chedeuehaucrc  la  Pace  defiderata  da  tutt 
gl’huomini  da  bene,acciò  fia  honefta.c  ficura.ChclePaci  panico 
lari  procurate  dalla  Cala  d’Auftria , farebbero  la  rouina  di  quelli, 
chclefaccflèro.  £265  ' 

DISCORSO  DECIMO. 

Che  la  Confcderationc  la  quale  palla  tra  Luigi  XIII.  & i fuol  Colle* 
gati,  hà  tutte  le  conditioni  neccflàric,  affine  che  la  Pace,  che  fi  prò 
— - 1 Ta i te  Seconda,  b tende 
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tende  fare,  fa  (labile.  Si  apportano  alcune  confidérationtfopra  la.’ 
natura  delle  Leghe , aeciònotr  fi  difciolgano . ■ £2  8 j- 


L I 3 T E Ó. 

DISCORSO  primo; 

Che  il  vero  impiego  de!  valore  d’vnPrencipe  confitte  nel  liberare  jT 
Ino  Stato  dalle  guerre  Ciudi,  & ndl’allontanarc  le  (1  laniere.  Che 
Luigi  XII  r.  ncH’vna»e  nell'altra  di  quelle  due  cole  è nurauiglio  fa- 
mente  riufeito.  so» 

DISCOR  SO'  SECONDO. 

Del  l'Origine  del  Di fegno  della  prctefa  Monarchia  di  Cafa  d’Àuflrìa. 
Sidifcorred’alcuni  vantaggi  apporta  ti  dalla  Dignità  Imperiale  fo- 
pral’altre  Dignità  Secolari  dcìChnftianefimo  .•  £3 1 6 

DISCORSO'  TERZO. 

Confinandone  de  gli  auantaggi  apportati  dalla  Dignità  Imperiale, 
Copra.  i’altrc  Dignità  SecolaridclCfiriflianefimo 325 

DISCORSO  QVARTO'. 

Che  hebbe  Carlo  Quinto  opinione  , che  per  arriuare  alla  Monar-* 
cliia,  foflc  necdTario fi  rcndcflècgliPadronedcirvno  di  quelli  tre 
Paelì,  cioè  della  Francia,  dell’Italia  ,ò  della  Germania  . Che  tutti 
tre  gli  mancarono,  nè  potè  Aggiogare  , chc  vna  parte  dell’Ita- 
lia.  £3  44 

■DISCORSO  Qjr  r N T O. 

Della  terza  imprefa  di  Cado  Quinto,per  arriuarcalla  Monarchia, & 
come  k riufei  vana.  £ 3 5 9? 

DISCORSO  SESTO. 

Che  Filippo  Secondo  fi  appigliò  principalmente  alla  Francia  , perat- 
prirfi  di  là  ij  fcnticro  alfa  Alonarchia  . Che  i Tuoi  Succcflòri.hanno 
procurato  flabHirfi  tìcl  cuorò  della Germania, per  fàr  ritornare  T- 
Impciio  nella  loro  Calale  paflarecon  mezzo  tale  alla  Monarchia. 
£377 

DISCORSO  SETTIMO. 

Come hanno  iSucccftòri  di  Filippo  procurato  fiabilirfi  nella  Ger- 
mania.  De  imotiui,  ch’obbligarono  iBocmi'd  fottrarfi  dal  Do- 
minio  dcl||InipcratorcFctxlinàBdoi&  à chiamare  alla  Corona  di 
^ocnual Elettore Paiarinp.  31:9 
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TAVOLA  DELLE 

C OSE  PI  V NOTA  BILI, 

\ . ^ 

' ‘Contenute  ;nc;prefenti  Difcorfi  .della  Seconda  Parte 

à— . — -,  — • m-  - V 

t .del  Miniftro  di  Srato. 


A 

ABbondanga  i huomini  di  quan- 
ta neceffità fia  per  cantinuarc 
inerte  importanti . :f. 347 

.Abufi  de  gran  "Potentati  non  meno 
ordinanj  , che  le  rotture  de  gran 
fiumi , & paragonati  al  Carro  del 
Sole.  338 

'Accommoi amento  trattato  folto  Ca- 
falc,&  fuo  vano  effetto . 130 

Affari  di  Stato  paragonati  alle' radi- 
ci de  gl',  dibori , &■  alle  virtk  de 
Cieli.  -252 

.Affari  della  Chriftianità  fono  al  gior 
no  (Thogni  intricati^  confufi.  183 
Alma  ciafcheduno  la  fua  profeffione , 
dir  ciò  che  gioita  alla  propria  gri- 
dcg%a,e  fortuna.  2 3 

AmbifcittOri,  e toro  perfine  fiero - 
fai.tr  per  la  Ragione  comune . 54. 
Vini  Legami  del  Commercio , & 
frementi  della  corrifpondenga  de 
' P.c.nctpi . ‘ 54 

Ammiraglio  di  Sciatigliene  fi  fite  pa- 
role intorno  alla  propria  l{ eputa - 
tione.  1 12.  Suo  pejfmio  confglio 
dato  al  Trericipé  Jì  C ondò . 4 1 

Ambii  ione  à guifa  del  fioco  non  fi 
con  tenta  giara  ai , & per  dominare 
jpeZ^a  t atte  te  catene  , co'  quali 
penfz  la  Gufili ia  legarla . 339 


Amurath  fe  de  Turchi  chiama  de- 
si* CbrifloatUafligo  del  Trattato 
violato  da  yladiuao  fé  <f  Onghe- 
ria.  43 

Antonio  de  Lena  muore  nella  Pro- 
venga. 359 

Antonio  Tereg  primo  Secretano  di 
: Stato  di  Spagna.  31.  :Sl  affaticò 
molto  per  Filippo  Secondo.  114 
Anime  credullc,  èr  fptriti  deboli fono 
sepre  in  numero  maggiore  di  quel- 
lo ftano  i prudenti  ,&  accorti.  1 59 
Appetito  fi  irrita  con  la  facilita, 'che 
fihd  di  compiacerlo , & con  f ab- 
bondanza delle  viuande  , che  hi 
innangi.  t 7 

Ardire  bimano  non  fi  ferma  al  lungo 

vtlmcdefimo fiata-  16  2 

Ar  agone  fi  fi  chiamano  ancora  oltrag 
giati  da  Filippo  Secodo  per  l’inof- 
feruanga  de  loro  Triuilegi . 23  6 

Artefici I tenuti  giada  Spagnuoli  nel- 
/’ accomodamento, che  fi  trattò  con 
la  fepublica  di  Vaiata , e gl' Ar- 
ciduchi per  l'affare  de  gl’ V fioc- 
chi 178 

Artìcolo  tergo  del  T rattato  fatto  da 
luigi  XI Ù. l'anno  1 6^.2. del  dì  1 8. 
(fingilo  con  li  Signori  Trcnpipi  di 
S ancia.  301 

Autorità  deTrcncipi  inflitnita  per 
allontanare  la  caduta,  & rifiircirc 
b i le 
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le  rotine  de  Stati  . < <*2 

"Autorità  delC Imperatore  dipenden- 
te da  gC Elettori , & altri  Trenti - 
pi  dell*  Germania.  .140 

: . B 

Baroni  di  Napoli  congiurati  can- 
tra Ferdinando  il  Vecchio,  & 
il  Duca  di  Calabria  fuo  Figliuolo  . 
'fai.  I04 

Battaglia  di  Lipfia  aperti  il  fentiero 
al  Re di  Suetia  nella  Germania .8 5 
Battaglia  di  S.  Quintino , &•  fua  dif- 
gratia.  2 +4 

Bifogna  guardarfi  dall  inter  eff are  id- 
dio ne  proprij  diregni , fe  non  è ve- 
ramente intereffato.  42, 

Bijogna  fuggirete  v'émtgz'’.  F intro- 
durre nello  Stato  foccorfi  ironie- 
ri, che  formino  il  Corpo  dell' efjerci- 
to . 200 

Boemi  perche  afpiraffero  à folleuarfi 
contro  la  Caia  £ Auftria . J l 1 
Borgo-Opfon  foccerfo  dal  Conte  di 
Mansfelt.  20 1 

Buonafede  P il  legame  principale  del 
publico  Commercio,  & iella  vita 
Ciuile.  5° 

C 

CAdig  prefa  da  gf  I/tglefì.  381 
Canài*  raffrena  l' Arcipelago^, 
eferue  diporta  à Corfari  del  Tone- 
te,che  vi  vogliono  entrare . 161 

Cagione  dell  a perdita  di  Cipro  quale 
/offe.  ' i92 

Cagioni  della  difgratì*  della  perdita 
di  Mantoua . -6% 

Cardinale  Spinofa  adherente  del  Du- 


ca £ Alba  .32.  Chiamauafi  Ma* 
narca  di  Spagna . - 3* 

Cardinale  Granuela,  e fua  natura  fie- 
ra,& inclinata  al F arma  . 3 2 

Carlo  di  Sauoia  rimafe  preftamente 
' fogliato  della  maggior,  parte  del 
Ticmonte  da  Francefco  I.  1 72 

Carlo  di  Lorena  ritornato  in  grati a 
del  Re  Luigi  XIII.  9?.  Sommiti - 
flra  il  paffo  al  Vvalftaim.  1 29.  Si 
gouerna  male  ne  gli  vltimi  affari 
della  Francia . }7* 

Carlo  Quinto  riprefo  nelle  Hijlorie  di 
troppa  affininone  nel  continuare ì 
le  guerre  à lui  dannofe  .115.  La- 
ncia perder  Rodi  per  attendere  al- 
la rotino,  della  Francia,  t 2 p.Ao- 
bandona  P Auftria,  à Solimano  per 
guerreggiare  co’ lippe*  di  Cleues. 
115.  Detto  fuo  famigliare.  85  .Sii 
valfo  mólte  volto  del  preteftodi 
fare  offertiti  contro  il  Turco  per 
inuadereta  Francia.  3 2 1.  Come  fi 
fertiffe  della  Conuocatione  delCa - 
diio  di  Trento.  328.  Dàfperang* 
al  Tonteffce  di  far  andare  i Trote- 
pianti  al  Concilio.  328.  7 focaccia 
il  Tonteffce  di  fare  limitare  la  fua 
autorità  dal  Concilio  .329-  "Per- 
mette d Troteftanti  in  faccia  id 
Concilio  molte  Conferente  priua - 
te , per  rifoluere  iiuer fi  ponti  con- 
cernenti la  Religione.  331.  Corre 
rifehio  di  rimanere  vccifo  da  Mon- 
ftgner  di  Gtifa  nella  Giornata  di 
■Renty  ; vede  viuendo  vfeire l’Im- 
perio dalla  fua  Cafa.  3 76.  Si  con- 
tenta , chef  uo  fratello  fi*  nomina- 
to Re  de  Romani . 37 6.  Manda 
prima  diritirarfì  dal  Mondo, fenga 
effetto , la  Regina  £ angheria  fua 
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Sorella,  à Ferii»  andò  per  ottenere 
yna  monda  della  Dignità  de  Re 
di  Promani  in  fame  di  /ho  figliuo- 
lo Filippo.  377 

farlo  IX.  perche  ricufaffe  il  foccorfo 
di quindeci  mila  "Pedoni,  e cinque 
Mila  Caualli  offertigli  dal  Duca 
d\Alua  , per  f aggiogare  i Ribelli 
delfuo  Regno.  199 

(afa  di  Lucemburgo  tenuta  à proteg- 
gere r Elettore  de  T reueri . 60 

Cafalemiracolofamete foccorfo.  130. 

jlffediato  da  Con^ales . 298 

Cafa  d’^htfìria  nemica  mortale  della 
Francia.  132.  Hà  formato  molti 
ami  fono  il  dtfegno  della  Monar- 
chia.142.  Sua  grand'  jlmbitìone. 
146.  Potente  d' Mtcficij  per  le- 
vare il  credito , & coprire  le  fue 
macchie .33  2.  Forma  dell'imperio 
la  bafe  della  fua  pretefa  Ulonar- 
chia.  34  r 

Cafa  d'^iuflria  di  Spagna  "Primo  fio- 
bile,  & Jlnima  del  Coucrno  di 
quella  di  Germania.  24 6.  Inclina- 
ta alla  guerra.  3°9 

Cafa  di  Sauota  fortunata  nel  produr- 
re Prencipi  per  la  pace , & perla 
guerra  eccellenti . 1 7 1 

Canaloni  fi  folleuano  cb'l  megp^o  del- 
la congiuntura  da  cfsi  incontrata . 
21 6 

Cattino  intelligenza  tra  il  Duca  di 
Caudale  , & il  Marefcial  d' F.flrè 
fitto  Mantoua.  263 

Chriftiam  del  giorno  d boggi fonò  più 
dijuniti  tra  loro  di  quello  filano  i 
Maomettani.  . - 22 

Cbrifloforo  Colombo  feoperfe  l'Indic 
àt  ^e  di  Spagna.  3 1 7 

Cittadella  di  Cafale  fà  larouina  di 

Parte  Seconda. 


molti  eserciti.  204 

Coll  alto  apportò  tiraggi  nel f Italia, 
24  9 

Colloquio  di  Poifiy  adunato  con  il 
confenfo  del  Pontefice ,&  alla  pre- 
sela cfvn  Legato  Jlpofiolico.iii 
Confifcatione  de  Feudi  molto  utile 
all'Imperatore  per  dilatare  il  fuo 
Dominio.  33  7 

Cognitionede  fatti , dr  del  vero  fiato 
delle  cofe , è la  bafe  de  Ragiona- 
menti. 241 

CòfederationiyCt  quale  fia  il  loro  fine. 

231.  Paragonate  a i F afe  Ili.  231 
Conteftabile  di  7slontmorangì,&  Ca- 
celliere  dell’Hofpitale  di  natura 
molto  fra  di  loro  contrariai  5 Mi- 
nierò principale, &■  primo  Fami - 
tu  di  Henrico  Secondo  27.  Finto, c 
fatto  prigione  fitto  S.  Quintino.  2 8 
Contefiabile  di  Borbone  -,  & Marche- 
fi  di  Pcfcara  ajfalirono  la  Prouen- 
Za.  195 

Congiura  di  certo  ^imbafciatorc  refi- 
dente apprcfso  vno  deprimi  Pren- 
cipi  d'Italia  esaminata  dall' ^tu- 
tore . 1 1 7 

Conte  di  Fuentes  addimanda  Carbo- 
nara al Ducadi Sauoia  , &à  qual 
fine . 83 

Conte  di  jluenbergh  ad  llambourg  • 
146 

Conte  diMansfelt  al  foccorfo  di  Bor- 
go Opfin.  201 

Conte  Palatino  per  efferfi  confidato 
nella  pace  di  Finta  incontra  la  fua 
rouina.2  75.  Si  ritrouò  in  quindeci 
battaglie.  383 

Conte  di  jLrondcl  ^imbafeiatore  in 
Germania.  279 

Contributioni  chiamate  Romaszuk, 

b 3 per- 
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per  eh  c iuftit  trite  ne’  l'imperio*  330 
Contenuto  d'vn.r  Lettera.  ferina-  a di 
13.  Dicembre  1 <5  29.  dal  Signor 
I ocherio  ùMorfegnor  N Micio  Ba- 
gni" ...  SU' 

Con  qual  titolo  s impadronì  l Impe- 
ratore di  Cambiai  y&di  Ccnflan- 
ga  Città  Imperiali . 374 

Come  fa  à Bologna  fra  gr^d mb  a f da- 
tori, di  Spagrta,&  quelli  della  fue- 
gina Ellfabetta  £ Inghilterra  f opra 
della  precedeva, &•  come  accorda- 
ta dalla  mede/ima  feegina  . . 100' 
Cole  del  Mondo  non  poffono  lunga- 
mete  fermar fi  in  vn  mede  fimo  fla- 
to. 16 

Cofa  difficile  riforgere  da  vn  prccipi- 
tio  doppOyche  fi  è caduto.  144 
Coucdo  Segretario  drD.  Gioitami  if. 
A ufficia  di  ordine  di  chi  fojfe  fatto 
uccidere.  114 

Cordona  ajfedia  C afale . 260 

Coftimi  de  Spagnuoli  in  guerra  quali 
fiano . 313 

Cardinale  Dietreflhein  prefenta  lo 
fcettro,&  il  Capello  ftegalc  di  Bce 
mia  à Mattias.  594 

Cardinale  Cleftcl  confidente  di  I{odol 
fio , cr  intelligente  de  JT  affari  di 
Boemia.  39.5.  Fatto  imprigionare 
da  Mattias  à petfuafione del  Conte 
d’Ognate  Ambafciatore  del  ffe 

Cattolico.  395 

; 

D 

\ * 

DA  che  viene , che  la  guerra' fiìtx 
nel  SacroTefto  chiamata  vno 
de  Flagelli  dell'Ira  di  Dio.  1 6 
Danni  apportati  da  gTVfcocchi  nelle 
T erre  della  fiepùblica  di  Vcnetia, 


& in  quelle  del  Turco.  ije 

Diete  de  Trcncipi , e de  Stati  dcfl,i_> 
Germania  temperano  l'autorità 
dell' Imperio.  338 

Difficoltà  incentrate  da  Carlo  Quinto 
nel  iifegne  daini  fatto  della  Mo- 
narchia. 347 

Deputati  di  Henrico  IV.  fi  eppofero 
nel  Trattato  di  Vernini  à ; or:  la- 
fei ami  comprai dcre  alcun  Trance- 
fe , che  haucftehauuto  mtereffecon 
Spagna.-  22  5 

Difgratia  della  battaglia  di  Saru 
Quintino  da  che  Lampe  origine. 
.244' 

Dignità  Eletto)  ale  del  Talatinotraf- 
farita  dall'Imperatore  nel  Duca  di 
Bauicra:  276 

Dignità  Imperiale  più  fublime  di  tut- 
te l' altre  del  Chriflianeftmo.  3 j 8 
Detto  dell'Elettore  Manritta  di  Saf- 
fonia  circa  l' ingrandimento  dell'- 
Imperio. 338 

Difficilmente  fi  cftingue  vn  gran  fuo- 
co,mentre  yiene  Joffiato  da  venti .. 
*95 

Difgratia  grande  in  vn  Tretnipe  il 
dipendere  dal  volere  altrui  nelle 
fue  difgratie',  152- 

D.Giouanni  d'Auflria  confgliatoda 
fuoi  Mimflri  à non  amfehiare  la 
Fortuna  del  fuo  Signore  co n fagior , 
nata  del  C negai  ari.  162.  Sua  ge- 
ncrofa  rilpofta  fopra  quell'affare . 

„ 1 

Difetti  delle  Corti  effaminati  dalT 
Autore.  ' 320 

Differenza  tra  l'Honore  et rn  Torti- , 
colare  la  Bcputaticne  de  gli 
affari  £ rv  Stato.  9<S 

Detto  f.aiì.iliai  c dell' imperatcr  Car- 
lo 
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Due  forti  di  Peputatìonc  proprie  de 
Stati . 5 1 

Dann  »,  & rottine  fatte  da  Trencipi 
ne  Stati  de  gli  altri  Trencipi  fono 
mali  di  confeguenga  diuerfa  d/u 
quelli, che  {opportuno  i Tarticola- 
ri  da  loro  vguali . 1 1 

Duca  di  Cuifa  fecondo  Fauorito  di 
Henrico  Secondo , e rinate  del  Co- 
tefi abile  di  Montmoramf  . 1 8 

Ducad'  ^ilua,c  fue  lodi.;i.  Grato  al 
fio  Signore.;  2.  Di  natura  fuper- 
bo,  feroce,  & amato  da  pochi.  ; i. 
Configlio  intereffato  da  lui  dato à 
Filippo  Secondo.  ; ; . Deftinato  dal 
tncdefmo  Filippo  Gouernatorede 
Tacfi  Baffi. Sofìiene  a Carlo  V. 
che  non  /offe  bene  porre  in  libertà 
Francefco  Trimo  . 357 

Duca  di  Nenbourg  protetto  da  Spa- 
gnuoli  nella  jucccjfione  del  Duca 
di  Clcitcs.  69 

Duca  di  Neuers  perfeguitato  da  Spa- 
gnnoli  nella  Succejftone  al  Ducato 
di  Mantoua . 60 

Duca  di  Buglione , & Baron  di  Dona 
Capitani  dell’ effercito  de  paini 
contro  cileni  anni.  7 9 

Duca  di  Tarma  non  può  e fere  per - 
fuafo  al joccorfo  di  poano , fe  pri- 
ma non  li  viene  diportata  nelle 
mani  la  Fere . 8 1 

Duca  di  Sefj'a  ^ Imbafciatore  à po- 
ma , e fuo  uegotiato  circa  l'affolu- 
t ione  di  Henrico,  82 

Duca  di  Tomcrania  tratta  con  Gu- 
fiauo  „ Adolfo  pe  di  Suetia.  84 
Duca  di  Bauiera,  e fu  a efperìen^a  sì 
in  guerra, come  nel  Gabinetto.  85 . 
Si  porta  alla  Dignità  Elettora 


Duca  Carlo  di  lorena  ritornato  ir u 
gratta  del  pe  Luigi  XIII.  9 3 .Som- 
rniniflrti  il  p tffo  al  Puaìflaim . 
129  . Come  fi goucrnaffe  male  mej> 
gl'vltimi  affari  con  la  Fracia.  1 72 
Duca  di  Feria  dcflinato  contro  l.a 
Lingradoca , c5'  perche  non  vi  ali- 
da jfc.i  29.  Succede  al  Santa  Cro- 
ce nel  Gouemo  di  ladano . 13» 

Duca  di  Tofcana  perche  lafci  la  li- 
bertà alla  pepubliea  di  Lucca  . 
1 66 

Duca  di  Offuna  Haturalmcntc  incli- 
nato alle  riuolutioni  .181.  Scorre 
il  Golfo  di  Venetia  fotto  il  governo 
di  jllfonfo  piucra.  1 82 

Duca  di  Lentia  Min  '.tiro  di  natura  pa- 
cifica perjpafc  la  pace  trà  il  fuo 
Signore,  gr  la  pepubliea  di  Vcne- 
tiaper  l'affare  de  gl' V /cocchi.  1 8 5 
Duca  d’Albania  mandato  da  Fran- 
cefco  Trimo  ad  invadere  il  I\cgno 
di  Napoli.  1 96 

Duca  di  Saffonia  riprefo  per  hav.crf 
feparato  da  gl' altri  Trencipi  di 
Germania,  e dalla  Confederai  ione 
di  Suetia.  267 

Duca  di  Bauiera  parla  lilieramculz.  j 
nella  Dieta  dì  pati-bora  in  funere 
della  libertà  .Ainna.:<  a. 29;  • W.-t 
fempre foflenuto  lag.;  de^ga  de1!. t 
C afa  d'^4  ufiria . 333 

Duca  di  Neuers  giustamente  fucceffo 
nel  Ducato  di  Mantoua.  3 3 7 
Duca  di  Saffonia  disfatto  dalla  Lega 
Troteftante  di  Gei  mania . 34 6 

Ducheffa  Polentina  ottiene  ciò  che 
vuole  da  nemico  S scendo  . 2 3 

Duchi  di  Savoia  ritrai. ino  la  loro  fa- 
llite tfel  ritrovai  fi  nei  r,uzi‘  dell* 
b 4 due 
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iue Corone.  170*  Inconvenienti 
incontrati  da  e fi  per  bavere  molte 
Forte^c . ic6 

Ducato  di  Milano  baie  del  Dominio 
de  Spagnuoli  nell'Italia . 1 70 

Duchi  di  Lorena  dipendenti,  come  fo- 
no quelli  di  Sauoia,  dalla  Francia. 

171 

Dura  conditone  à chi  fi  fia  il  dipen- 
dere dalla  volontà  altrui , per  fo- 
5ì  onere  gli  incontri  d'vn  Inimico . 

E 

E F fotti  deir  Arte  del  dire . 27  3 
Eildelberg  occupata  da  Impe- 
riali. 59 

Elettore  de  T reiteri, c buoni  effetti  na- 
ti dal fuo  eferfi  dato  alla  Francia. 
6 2 .Accetta  la  protet.  ione  di  Lui- 
gi XIII.  57.  Fatto  prigione  d.ia, 
Spagn itoli.  58.  No»  hÀ  offefa  leu 
L'afa  di  A ufiria  in  ricorrere  d quel- 
la di  Francia . 6z 

Elettore  vivente  di  Safonia, &Mau- 
ritio  fuo  "Padre  lodati  dall'Auto- 
re. 77 

Elifabetta  d'Inghilterra  riceve  d.i_, 
gl' Oli  ande fi  m dipofìto  F le  fingi)  e. 
Brilla,  e Riamaci)  ino  per  lifoccorft 
fomminiftrati à quelli . 75.  Non. j 
vuole  foce  orrore  il  Prenci  pe  di  Cò- 
de , fe  prima  non  gli  hauefk  poflo 
nelle  mani  il  Porto  di  Grafia . 7 9 
• Errore  appreffo  vn  Prencipe  non  ad- 
dimandare  piagge  per  ritir arfi  in 
cafo  di  qualche  difgratia,al  Pren- 
cipe à cui  fi  fomminiftra  foccorfo . 
75 

Errori  incontrati  da  F rance  fi  per  loro 


femplicità.  76 

E’  [coppo,  e natura  comune  delle  vir- 
tù Morali  ritrouarfi  tra  due  e fre- 
mi vitioft , & confinare  con  dtte^ 
vittj  contrarij . 18 

Efpeditione  di  Fatelo  perche  riufcl 
infelicemente.  193 

Efpugnatione  della  1{pcella  fommi- 
tufira  mi*3pgo  à Luigi  XIII.  di paf- 
fare  l’Alpi  alla  liber adone  diCa- 
fale.  128 

Ejfecutione  delle  Rjfolutioni  prefe_j 
nella  A fenilica  di  Vormts  impe- 
dita da  luigi  XIII.  1 43 

E fere  cofa  difficile  , chci  Miniflride 
Trencipi  entrino  nc  i Configli  li- 
beri da  pafioni  particolari.  35 
Efere  meglio  , che  in  vn  Stato  fog - 
giaccia  la  I\cputationc , che  Li» 
forga.  97 

Efere  intere  fi  di  Stato  molto  violen- 
ti quelli,  che  obbligano iVrencipi 
à fare  che  fi  [cordino  ne  gl' acco- 
modamenti doro  Amici.  230 

Efere  cofa  molto  difficile  il  tirare  i 
Venctiani  à qualche  Lega  ofen fi- 
tta . 268 

Eflcre  cofa  difficile  mantenere  la  fo - 
brictà,  mentre  fi  viene  tetato  dal- 
l’abbondanza . 286 

Efere  cofa  più  gloriofa  il  conferuare , 
& il  difendere,  che  fare  acquifti . 
297 

Efere  proprio  dello  fpirito  h umano 
trapafare  i termini  nelle  cofe  per - 
mefe,e  dilatare  i limiti  della  fita 
Giurifditione.  3 z6 

Efere  ordinario  à Prencif»  de  quali 
s'implora  l'aiuto  tentare  prima  di 
diuertire  ilmale  co  i metter)  d’vf- 
fieij.  , 370 

Fa - 
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Facoltà  data  da  Dio  à David  di 
ehgrerfivno  dilli  tri  pagelli 
delt  i tua  ira,  à qual  fine  . 1 9 

Fattori  della  fortuna  non  fono  Habi- 
li . 26 

Felicità  de  fudditi  Legge  principale 
delgouern  od:  Vrencipi . 1 4 

Felicità  deir  anni  fi  c ugia,& i prin- 
cipi] dell  1 guerra  ano  fp-ffo  à i fi- 
ni contrari f . 3 7 

Verdina  ido  di  Cafliglia  f iceua  alle 
• volte  molto  peggio  , che  abufare 
del  nome  di  Dio.  42 

Ferdinando , e Leopoldo  .Arciduchi 
fauoriu.no  i latrocini j commeffi 
da  gCF  fcoccbi  nell  Adriatico.  1 74 
Ferdinand)  d , dragona  violò  la  Le- 
ga di  C ombrai  à prcgìuditio  di  Uri 
gi  XUI.  191. Frode  maggiori  Ta- 
llitici del  (no  tempo.  3 1 6.  Fù  quel- 
lo , che  incominciò  à concepire  il 
di  fogno  della  Monarchia.  31  -5. 
Marita  fu  a figliuola  Giovanna  al- 
l'arciduca Filippo . 3 1<5 

Ferdinando  fratello  di  Carlo  V.  fi 
portò  all'lmpo  io  co'l/preggo  del- 
la Religione . 3 76  ■ 

Filiberto  di  S ancia  n.pps  i Franctfi 
fotta  S. Quintino  . 172 

Filippo  Caueg  & [no  Ccnftglio  dato 
à Filippo  Secondo  intorno  ali  *1-3 
perfona  di  .Antonio  Tercg.  1 14 
Fen ante  Confalno  acquifta  a Ferdi- 
nando il  titolo  di  Cattolico , & il 
pegno  di  Napol i.  3 16 

Filippo  Secondo  irnmerfo  nell'amore 
della  Superiorità  , & nell  vtilede 
fuoi  intereffi,  30-.  . Accetta  il  con- 
figli) dt  Gomeg  di  non  abbandona- 


re iu  Spagna. 3 3,  Non  appetta  a - 
ejjere jolu  citato  àjoc  correre  1 Fé- 
nettari  centro  Sciino  Sccòdo.  154. 
A qual  p ut  fta  entrato  m Lega  co 
Fi  ne  tuni  155.  Koy  votjt  dipvfi- 
tarc  ti  pegno  diTortogado.  337* 
Inclinato  come  juo  Vagire  alla. » 
Monarchia. 377.  Chiamato  Saio- 
mone  del  fuo  Secvlo.^qò.ìsonfiè 
mai  potuto  ìmpadromre  della  Fra 
eia.  2;  79.  Meno  vi:  a tntejjuta  dcj 
accidenti  felici,  e finifiri  380.  Im- 
porta la  vittoria  di  S. Quintino  , c 
di  Granehns,  riconferma  ne  Stati 
il  Duca  di  Sauoia  ; Icuopre  l' Indie 
Occidentali  ; fi  affilar  a la  Stic  cef- 
fone di  Tortogatto  contro  la  refi- 
ftenga  di  cinque  concorrenti  ; op- 
prime la  libertà  de  gl'  Aragonefi  ; 
rompe  i Mori  ; hà  gran  pane  nella 
battaglia  di  Lepanto  ; riacquiilà 
T ime  fi, e la  Golletta  ; perde  il  pe- 
gno d’ Inghilterra  , & la  peligianc 
ncTaefi Baffi. 380.  Cadigglt  vie- 
ne leuata  da  gl' bigie  fi ;r  u ffinglrcn 
da  gl' Ollandefi  -,  la  Goduta  dal 
Bafià  Tialì  . 3 g ! 

Fleffmghen  prefa  dagCollSdefì.  381 
FiUsbwrgo  lauto  à trance  fi . 132 

Fini  diff  erenti  de  Fcnetiani,&  di  Fi- 
lippo Secondo  nell'affare  della  Le- 
ga contro  Seiino.  ■ 157* 

Forga,&  pepatatene  membri  della 
grandegga d'vn  Stato  . 97 

Fortuna  tiene  già  ragione  f òpra  del- 
le cofe  Immane . 9 9 

Fortuna  della  Guerra  femprc  dub-  ■> 

bia,&-  incerta.  367 

Forga  del  gelo  della  peligione  fio-, 
quella  buona > ò cattiva.  31 1 * 

Fondamento  delle  contefe  burnite  da 
b 5 Spa- 
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Tallo  la;  cfelFc  colè 

Spagnuoli  con  il  Duca  dt  Stuoia  - giamai  >chc  conformiti  con  Taf 
22  6 ni.  iy 

forma  di  Gouemo  tenuta  dalla  Ca - Giusìitia  molto-  raccomandata  dalla 

fa  <T  AufltianeU' Italia.-  239  nuoua  Legge.  2 r.  Noufid  molto  al 

Francefco  "Primo  inclinata  à Duelli v lungo  fermata  in  tetra  fri.  gf  bua - 

9.  Bjprcfo nelle  Uiflorie  di  troppa  mini..  22 

olita at ione  nel  continuare  le  guer-  Giouanni  Andrea  Dona  Generale _> 
re.  1 j 5.  Chiamai' Imperiò  co' Ino-  dell’amata  Spaglinola  contro  Se- 
me <//  Drtwa . j 40)  lino  Secondo  >155.  S«oi  artefìeij 

Francia  hà  perduto  maggior  quanti - praticati  in  quell' affare  à pregiu - 

tàdifangue  nobile  in  pochi  anni  di  dicio  de  Verrettoni.  155 

pace  y di  quello  babliia  fatto  in  Giouanni  Conte  di  Naffau , con  molti 
molti  di  guerra  , ioì  Come  fi  fitta-  Ollandefi  in  foccorfo  de  Vcnctiani 

portatane  gl  ultimi  affari  di  Ger-  fitto  Gradifca-  1 8 6 

mania  Aj-  In  qual  fiato  fi  litro-  Giornata  diTauiainfaufla  perlapri 
uaffr  nel  Trattato  di  Madrid..  gioniadiFraneefcoTrimo.  346 
224.  £’ fiata fempre  lo  feudo  della  Giornata  di  penty,  conferma  Carlo 
Germania  in  difefa  della  fualiber-  V-  nella  rifilutione  da  lui  fatta  di 

tà.  ? 1 9..  Tenuta  alla  protettione  abbandonare  il  Mondo ..  375 

deli  Elettore  di  Treueri.  340'  Giaffer  Bafsà  mandato  dal  T ureo  co 
Francefi  fc  acciai  L dalla  Stato  di  Mi-  55.  Galee  per  vnirfi  con  Venutane 

lano.y  %6.  Difa editati  nella  im-  eontro  Spagnuoli  - ijj 

prefa  del  pegno  di  Napoli ..  a 8 Gloria  de  Rimani  in  qual  occ  afone 

Fuggire  il  male  è la  prima, & più  for  diuenifìe  maggiore . 98 

te  inclinatione  della  natura-  249  Golletta  prefa  dal  Bafsà  Viali.  3 8 r 

Gotbi,  e Vandali  fi  impadronirono  de 
G Stati  di  quelli  da  ejfi  chiamati  in 

loro  foccorfo.-  197 

Gabinetti  de  Trencipi  paragcn-  Gonerna  del  Trencipe  paragonato  al 
nati  alla  Mezzana  Regione-)  Soie  - 124 

dell’aria  - io  Gitaflalla  protetto  da  Spagnuoli  con- 

Germaiùa  tenuta  oppreffa  dalla  Ca - tra  il  Duca  di  Neuers ..  70' 

fa  d’Auflria^S^-  Abbondante  <£ - Gradifca  perche  aftediata  da  Vene- 
buomininella quale  vedonfiana-  tianì.i  80.  Fabricata  daefficon- 

feere  » & morire  le  genti  ne-  gl’-  tro  Tinuafioni  de  Barbari  - 1 80 

effereiti  . 349  Guerra  madre  di  tutti  i vitti -3  27.  No 

Geneua  mantenuta  dalla  protettione  hà  altro  di  certo,cbe  la  jpefa  .15» 

della  Francia , e dalla  Confede-  Guerre  fatte  da  Spagnuoli  vltima- 
ratione  de  Sumeri.  16  j mente  al  Duca  di  Saucìa  Auo  del 

Grufiti  a effer citata  da  Trencipi  co-  vaiente  pullulate  dot  canto  loro  , 

tro  altri  Trencipi  non  praticafit  per  iine/ecutiotie  de  Trattati.ij$ 

Cr/&* 
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Cubano Mol fatile  di  tutti*  , e jua 
Virtù.  5 ó.Deliberatione  da  lui  fat- 
ta di  (\ occorrere  la  Germania  loda- 
ta dall’ tutore.  84.  Muore  nella 
giornata  di Lut^en.Z^.  Chiamato 
dall  tutore  Trentine  fen^a  pa- 
ri. 10$ 

H 

H Enrico  Secodo  inclinato  d Duci 
li.  9.  Muore  in  Gioflra . io. 
Molto  ammaefirato  nell’arte  del 
Regnare.!  6.  Sua  fortuna  preualfe 
à quella  di  Carlo  V.26.  Si  accom- 
modo  della  Città  di  Metz  co'l  co- 
fenfo  del  Vefcouo , & del  "Popolo  . 
373 

Henri  co  il  Grande  acquistò  tutta  l<u 
Sauoia.172.  Sua  l omma pruden - 
Za,&  efperien^a  .342.  Sollecita 
inf  uttuofamente  la  \epublica  di 
Veneti*  à collegarfi  con  lui . 258 
tìtnrico  f{^e  di  Nauarra  interdetto  da 
Giulio  Secondo.  3 1 6 

Honore  perduto  deueft  rifeattare  à 
fpefe  della propria  vita . 95.  Che 
cofa  fu.  1 j 9 

Humana  condi tione  d molte  debole z~ 
T^efoggetta.  169 

Huomini  di  rado  vaiti  tra  e fi.  3 . Ha- 
no  per  costume  allontanar fi  dalla 
propria  felicità , & amare  la  mu- 
tatione  del  bene . 2 6 

I 

IDdio  non  manca giamai  della  fu a 
Giujlitia  à quelli , i quali  no  man- 
cano à [e  medefìmi . 7.  ^ tutore. 
della  Giuflitia  amminiflrataft  da 


Prencipi.  1 5.  Perche  nel  TeSla-. 
mento  Nuouo  non  fi  fd  chiamare 
Dio  degli  Efferati.  1 6.  Fd  alleai 
volte  nafeere  accidenti  > ©»  Con- 
giunture,che  astringono  alla  guer- 
ra i Prencipi  , i quali  vorrebbero 
rimanere  in  pace.  19.  Non  castiga 
1 peccatori  di  fubito  > che  viene  of- 
fefodaejfu  36 

I Grandi  opprimono  i piccioli  ,&  i 
poucri  feruono  di  preda»  & di  vit- 
time àrie chi.  18 

Importanza  dell" alfedio  della  nocel- 
la. izj 

Impiego  del  valore  cCvn  Prencipcj 
confifle  in  due  cofe\,  vna  acquetare 
l'interno  dello  Stato  quando  fi  ri - 
troua  agitato  ; l’altra  in  rouinare 
t imprefe  che  poteffero  fare  gli  Stra 
nieri  contro  di  lui  > onero  de  fuoi 
Confederati.  30J 

Imperio  i la  bafe,  [opra  della  quale  fi 
fonda  la  pretefa  Monarchia  della 
Cafatf^lujlria.  317 

Imperatori  Tcftepiù  fublimi  del  Cor- 
po Secolare  del  Chriflianefimo  . 

3 2%  , , 

Imperio  di  Seiino  Secondo  doppo  Irà» 
rotta  nella  giornata  di  Lepanto  , 
paragonato  ad f vn  corpo  opprejfo 
da  debolezza.  1 64 

Infedeltà , & Hcrefia  non  impedifeo- 
nod  Prencipi, che  no  fiano  Signori 
legittimi  de  loro  Stati  , & che  i 
Particolari  non  fiano  veri  Pro- 
prietari) de  loro  beni . 44 

Ingiuria  fatta  ad’rn  jimbafciatorc 
è fondamento  tfvna  giujìa  guer- 
ra.  54 

Inconuenienti  partoriti  dal  fommini - 
Jìrare  aiuti  deboli  d fuoi  Confede- 
rati. 
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rati . 1 5 ? 

Jnconueni  enti  .t  quali  fono  ridotti  i 
Trcncipi  piccioli . 165 

Intensione  de  Spa  muoli  nella  rotta 
di  Sei  no,  nella  giornata  diLepa'o 
qaalfoT:.  163 

Incanutii -o:i  annottati  à Trcncipi 
dilla  intra]  otri  ine  de  Stri  lieti 
ncproieij  Stvi . 1 97 

Intuitone  di  ~ a' ò,  (Jraflhli  S 11- 
t'Honter ìnfelicemece ri  r i..  - s : 
InJìt  ittio  li  di  M "tirine di  3:ig'io- 
ne lodata  da'!  Autore . 1 60 

lntentiaae  de  g'i  Spigmi'i  nel  far 
entrare  gl'Vfr  sechi  anche  nell  ’io 
Terredel  Turca  quii  foffe.  17 1 
Irragioncuoli  efclufi  dalla  vita  cul- 
le. no 

Ifola  di  Itjoè  (crai  di  fcpolcro  à quel- 
li, ihc  y alenano  dinegar  ni  la  fede 
del  nuotio  Dominio  . n 7 

Italia  molto  ricca, spopolata.  348. 
Sue  prcrogatiuc  incitarono  Carlo 
V.  alPacquiflo.  350 

Italiani  gtlofii  della  loro  libertà.  351 

L 

LA  Guerra  èvn  E,  amo  , & vn 
rufcello  della  Gtuflitia  , & in 
confeguenga  nell'ordine  delinco 
Virtù . 1 6 

Le  sfrenate  p a fimi  fono  cagione _j 
delle  confufioni  interne  fopporta- 
te  da  gl  buoni  ;ii . % 

legge  Nitoita  non  v,  che  Legge  di  pa- 
ce,e di  amore  verfo  il  prò  fimo.  20 
Legge  d.  If  inre reflc  è la  più  inceri  u 
Regola  di  ben  giudicare , che  pof- 
fa  clfere  fotitminiflrata  dalla  pru- 
denza. _ pi 


Legge  della  prudenza  nottole , che  fi 
preuenga  il  male,  né  fi  afpetti,  che 
prenda  radice  per  [cacciarlo.  250 
Legge  dell' intere  fe  è la  Legge  Supe- 
riore,e dominate  deTrencipi.  $40 
Leghe  diuerfe  confidcratc  dall  tu- 
tore. 283 

Lega  di  Sm  ile  al  d contro  Carlo  V. 
concluda  da  Troteflanti  doppo  P- 
introduttione  dell'Hcrefia  di  Lu- 
tero 287 

Leghe  de  Tremi  pi  piccioli  con  più 
potenti  paragonate  da  l'Autorca 
alle  compagnie  di  giuocatori  po- 
ueri  . 288 

Lega  di  Su  tube  vtile  à gPafari  di 
Cafa  d'Austria  .290.  Trocuratt 
Jciorre  con  molto  ardore  da  Spa- 
glinoli . 319 

Lega  dell'Elettore  Maurino  , e d_> 
Trcncipi  [uoi  Confederati  co  l]cn- 
rico  Snodo  adì  1 5 . Genaro  1 5 5 1. 
??<? 

Leghe,  che  fi  fanno  per  afalire,  & 
acquisiate  fono  di  più  facile  dijfo- 
lutione  di  quelle  , le  quali  non  fi 
fanno,i  he  per  confer uare , c difen- 
dere. 

Le  paffioni  del  dolore  coniniucitono 
più  viuamcntc  t Anima,  di  quello 
facciano  gl' allettamenti  del  pia- 
cere. 249 

Leone  Ill.diuife  P Imperio . 3 90 

Libello  contro  la  Francia  imprejfo 
(otto  il  Pegno  d' vita  Lunetta,  1 ■]  9 
Lodouico  Sforza  pive  uri  vfurparc  à 
fuo  Nepote  lo  Stato  di  Milano. 
2S6.  Viene  priuato  dello  Stata, 
& bandito  da  quello  muore  in  pri 
gionc  in  Tacfe  flraniero . 2 8 <5 

Lorenzo  de  Medici  vno  de  maggiori 

To- 
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Volitici  del  fuo Secolo.  285 

luigi  il  Santo, e fua  pietà. 46.  Ingan- 
nato da  Pietro  III.  d'Aragoncu . 

Luigi  XIII.  Sua  giuria  guerra  contro 
il Duca  C arto  di  Lorena . 55.  Ha 
battuto  giuHa  occ  afone  dì  proteg- 
gere coli  le  proprie  armi  il  Duca  di 
Piantona  55  Egli folopotcua  raf- 
frenare il  Re di  Sueti.t.  57.  Entra 
nelle  guerre  Jolo  per  proteggere  i 
deboli. 6 3 . Sua  rifpofla  alla  Regi- 
n a £ Inghilterra , chele  mandò  ad 
offerire  la  fua  firmata  di  Mare, 
mentre  l'arciduca  affediò  Calcs. 
66.  Gclofo  del  bene  della  Religio- 
ne , posponendo  à quefla  i proprtj 
intcreffi.89.  Suo  Regno  protetto  , 
cr  fauorito  dal  Cielo. 90.  Entrato 
nelle  prefenti  contcfe  fedo  cometa 
Protettore.  91.  Sua  genero  fità  in 
riceuerc  in  gì  atta  il  Duca  Carlo  di 
Lorena.  9 3.  Lodato  dall'Autore 
nel  gouerno  prefente  in  tempo  di 
guerra.  1 25  .Sua  confc tenga  in  non 
violare  la  pace,  che  haueua  con  la 
Spagna.  132.  Co'l  meggo  d'viu, 
Trattato  pofe  inficierò  il  Monfer- 
rato .128.  Sformato  da  fuoi  Ne- 
mici à tenere  tarmi  in  mano  con- 
trofua  voglia.  136.  Non  potata 
far  di  meno  di  non  proteggere  /*_> 
caula  dell'infelice  Germania.  14?. 
Suo  gelo  verbo  la  pace  .14 9.  Ri- 
iuffe  à cattino flato  gli  vltimi  Du 
chi  di  Sauoia.  172.  Accetta  fotto 
alla  fua  protettone  i Cattalani . 
222.  Eccellente  gouerno  da  lui  te- 
nuto nella  folleuatione  di  Cattalo- 
gna. 234  Nonèricorfogiamai  al- 
la firada  dell' ami , fe  non  doppo 


batter  tenuto  ciucila  della  do! reg- 
ga, e dcgl’vfpcij.298.  Fà  concede- 
re al  Duca  di  M .intona  le  Inuefli- 
ture  pronti tfj'c  dalla  pace  di  Sttfa . 
298.  Sommiuiftra  qualche  fummo, 
di  dinaro  al  Re  di  Suctìa , & per- 
che.299.  Suo  gouerno  nel  regnare 
refo  imihit abile  . 3 04.  Supera  il 
Partito  Fgonotto,  e con  qitai  me? 
gì. 3 06.  Ricupera  quella  parte  di 
Sonranità  non  potutagli  lafciarcj 
da  fio  Padre , & perduta  da  fuoi 
Tredecejjòn.  307.  Sito  gouerno  pa- 
ragonato ad  vn  òtto  Padre  di  Fa- 
miglia. 30S.  Ncnv'è  appreffodì 
lui  cofa  più  cara  , che  apportare  il 
Ripofo alla Chriflianita.  <0 9.  De- 
gno imitatore  delle  virtù  di  fito 
Padre.  342 

M 

M, Ari [cialc  di  Eiron,c  fua  inuin- 
cibile  auuerftonc all aP ace . 
25.  Parole  da  lui  dette à fuo  Fi- 
gliuolo. ' 2 3 

Marijcial  di  Briffach grand'intorno  di 
Stato, &■  vaiorofo  Capitano.  27 
Marifcial  di  T crmes  rotto  à Grat-eU 
lins.  28 

Marifcial  d'Ancrè  vccifo,  e vt ile  ap- 
portato alla  Francia  dalla  fuu 
morte  . 1 86 

Marchefe  del  Vaflo , & fuo  ajjajfinio 
comcfjo  nelle  perfine  di  Ringoile,  e 
Fregofo  Ambafciaton  difrancc- 
feo  Primo.  5 4 

Marchefe  di  Brandembmgo  difefo  da 
gl  Oliando  fi . 69.  Dà  nelle  mani 
Spxndau  a ' Re  di  Suetia . 84 

Marchefe  di  Vcgltana  Amb-  fctatora 

per 
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per  il  Ife  Cattolici  à Roma aftrin • 
gcTaoloV.àgittarfi  nelle  brac- 
cia dclfuo  F{e . 81 

Marchefe  Spinola  con  forile  conftde- 
r abili  nell'Italia . 129 

Marchefe  di  Santa  Croce  con  40.  Ga- 
lee prefe  Duralo , & à qual  fine. 
176 

Marchefedi  S Giorgio  al  feruigio  del 
Duca  di  Savoia  contro  1 Duchi  di 
Mantoua . 224 

"Marchefe  di  Saluto  abbandona  in- 
fedelmente F efferato  della  Fran- 
cia nel  Tiemonte . 385 

Majfima  antica,  c molto  famigliare  à 
Spagnuoli . 384 

Maffima  di  Tohtica  m materia  di 
Confcd'trationi,  e di  Leghe.  137 
Maffima  affermata  daGrandi  circa  il 
rimunerare  i loro  Mmtfìri . 121 

Majjima  di  buona  Tolnita  impadro - 
nirfi  di  qualche  Via^a  per  fteu- 
rc^a  del  dinaro , che  fi  fretta  à 
qualche  T cenci pe.  7 5 

Margherita  di  Tarma  Goucrnatrice 
di  Fiandra , fuo  ottimo  gouer- 
no.31.  .Amate  da  Fiaminghi.  3 5 
Mantoua  fupcrata,  e perduta . 130 

Mar*  Adriatico  refi  dalla  diligen- 
za deVcnctiani  il  più  ficuro  Ma- 
re del  Mondo . 17  3 

Mauritio  di  S afonia  moffe  guerra  à 
Federico  fuo  Tarcnte  per  hauerei 
juoi  Stati , c Dignità  Elettorale . 
373.  Concede  le  fue  /quadre  all'- 
Imperatore contro  la  Fracia.  373 
Mercanti  paragonati  à gl' Agricol- 
tori . , 6(5 

Mez^i  de  quali  fi  ferite  la  Cafa  d'- 
Auflria per  flabilire  i fuoi  acqui- 
gli. I 13.  De  quali  fi fia  val/a  per 


(fendere  lafiid  grandezza . jt'g 
Mczzp  de  Sequeflri  praticato  dall*_> 
Cala  d' Aufiria  per  impoffeffarfi  dc 
Stati  altrui  con  poca  fpefa . 3 3 3 

Mine  no  offendono  fe  fono  [coperte.  5 3 
Molto  importa  d Stati  infermi,  che  fi 
creda  , che  filano  bene , accio  non 
fimo  impediti  à ricuperare  la  loro 
falute . P7 

Monfignor  di  Gufa  leua  Caler  à gl’- 
Inglefi,  cTheonuile  à Fiamingbi. 
29 

Monfignor  di  Charnafsè  conclude  il 
Trattato  àBeerualde  con  il  pe  di 
Suetia . 88 

Monfignor  d'.Auaòrìnoua  ad  Ham- 
bonrg  la  Confederatione  tra  gli 
SuiZini.SS.  Ambafciatorc al  l\e 
di  Danimarca  pretende, to'  ottiene 
il  luogo  Copra  gl’ Ambafciatori  di 
Spagna  101.  Amba faat ore  del 
Luigi  XIII.  al  I{e  d'Ongheria . 
149.  Ambafciatorc  à Vcnetia,  & 
fuo  operato . 1 61 

Monfignor  di  Boi rà  in  Spagna  Am- 
bafeiatore  di  Francia . 128 

Monfignor  di  \o.m  Capo  della  Fat- 
tione  Vgonotm  . 222 

Monfignor  di  Lo»(gauil!a  pafsò  ma - 
rauigliofmcntc  il  i\  eno . 2 48 

Monfignor  di  Buglione  mandato  da 
Ilcnrico  IV.  al  Duca  di  Saiiofzj , 
per  concludere  la  Lega  già  pro- 
ra off  a dalli  Signori  di  Kcmoins,  fi- 
di Faticela  s . 260 

Monfignor  di  Langcy  fi  noprc , <*>  fi 
comjeere  à gl' A lem. tatù  arte- 
fici] della  Cala  d'Aufiria . 2 91 

Monfignor  di  Fcuqumci  all’Affcm- 
blea  di  Ilei  bruni  , & a quella  di 
Francofort.  501 

h’a- 
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N 

Natura  Ordinaria  de  Cernitori  è 
di  feguirc  gl'intereffi  del  la- 
drone quando  fiano  queHi  <Tvtilc 
à propri].  29 

Natura  ordinaria  de  Grandi  quale 
fia.  141 

Natura  de  yenctiani  fofpetta  à Spa- 
glinoli nell’ affare  della  Lega  con- 
tro Seiino.  158 

Natura  de  popoli  è di  facilmcte  mu- 
tare paffione.  ai  7 

Natura  delle  l{epublicbe  è d'effere 
molto  diffidenti ,c  di  temere  molto 
più  di  quello  fperino . 257 

Natura  pera  del  Vualfiaim  odiofa-t 
anche  à Spaglinoli . 29} 

Natura  de  gl'italiani . 351 

Natura  defoccorfi,  che  fi  mandano  i 
Trencipi  l'vno  con  l'altro , quale 
fta.  370 

Nell'interno  delle  beflie  non  vedefià 
nafeere  dijordme , nè  differenza  di 
f anione . 3 

Nepcti  di  Taolo  V.  e loro  cHrema j 
ambinone.  z6 

Nella  Natura  la  gcneratione  delle 
co  fé  più  eccellenti  non  è , che  vna 
corrutt ione  anteriore.  65 

Nicoft  a vna  delle  migliori  Fortezze 
del  Ltuante.  154 

Non  fono  mai  piccioli  quei  mali , che 
. najeono  dalle  pubi u he  caufe . J 4 
Non  bajla  cono/cere , che  la  gucira , 
che  fi  vuole  intraprendere  fia  gia- 
lla « fe  non  fi  fuma  anche  necejfa- 
ria.  38 

Non  ritrouafi  porto  alcuno,  il  quale 
fia  troppo  meommodo  a quelli  che 


fi  fabiano  dal  naufragio . 1 84. 

Non  poffono  i Grandi  fare  piccioli  er- 
rori ..  400 

Non  fono  meno  fi  cquewti  le  tempefie 
nel  Dlare  di  quello  fiano  le  1 \jin- 
lutioni  in  gu  erra . 1 8(5 

Non  bafta  in  vna  guerra  il  fare  te- 
ttate grandi  degenti , mabifogna 
fare  il  tutto  per  tempo . 192 

Non  vi  tono  promeffe  più  illcgitime  di 
quelle , che  feriscono  la  Religione  - 
270 

Non  fi  è tenuto  mantenere  la  Fede  à 
gl' Heretici, quando  è fiata  data  m 
cofe, le  quali  aiutano  a confermare 
ruerefia . / 281 

Non  hanno  i Trecipi  men  bifogno  del 
Configlio  della  Confcicn?a,che  del 
Configlio  di  Stato.  387 

Numero  grande  de  Giannizzcri  f°~ 
lito  tcnerfi  dal  Gran  Signore  è ca- 
gione de  tumulti.  2 o a 

Numero  ccceffiuo  di  guarnigioni  te- 
nute dal  Trencipcfà  che  fi  ritroui 
debole  quando  è aHretto  vfeire  in 
campagna , 205 

O 

OEbligo,  ch'ha  la  1\epublica  Chri 
fiiana  à Luigi  XIII.  è d tremo. 
246 

Opinioni  probabili  fono  fondamenti 
/officienti  per  operare  legittimile- 
mente.  391 

Ottauio  Duca  di  Vai-ma  fi  accordo 
co'l  Vontcfice,  c con  l’imperatore , 
fenza  faputa  di  Henrico  Secondo  , 
dal  quale  era  difefo . 7 6 

Ottomani  con  quali  artefici j occupaf- 
fero  alcune  membra  dell'Imperio  . 
60  ~-~ 

Tace 
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Pjtce  di  Traga  fraudolente,  e po- 
co fluirà,  j 2. Suoi  catti;:!  effetti 
per  li  Trai  tipi  di  Germania.  z6  J 
' 'Pace  di  Fhna  conelufa  col  meggo 
della  branda.  87.  Di  quanto  vil- 
le fi.csl.ua  ali  Imperatore.  275 
Tace  di  Mompelicri  fatta,  più  tojlo 
per  fiotta , che  volontariamente . 

2 2 7 

Tace  di  Sufa  violata  da  Spaglinoli 
per  iute-riffe  delia  loro  Rjtput otto- 
ne . 274 

Tace  di  C ad  eie  ambre fis  di  < pianto 
dumo  foffe  ad' Identico  Secondo  . 
378 

Tace  non  viene  al  Mondo  giamai , 
che  coronata  di’  abbondanza , <& 
co  le  mani  piene  di  ricchegge.  508 
Varcatati  fono  fempre  fiati  dt  molto 
vide  alla,  Cala  di  Sauoia.  1 7 1 
Tacfe  rovinato  è migliore  di  Taefe 
perduto.  jyo 

Taticngaè  virtù,  la  quale  non  è di 
gran  merito  , nè  di  molto  bonore 
nella  vita  CiuHe.  30 

Vanito  de  gi\Fgonotti  era  in  appa- 
renza invincibile . 3 05 

Tibracb,&  Terrier  non  voi  fero  affi- 
fiere  à certa  cerimonia  nel  Con- 
cilio di  Trento, & perche.  i o r 
Tio  V.  fi  affaticò  nella  conclufione 
della  Lega  contro  Sclino  li.  15  6 
Tictro  di  T (dedo  di  fattione  contra- 
ria à quella  del  Duca  di  Lermccj  . 
185 

ViciroT  ergo  l\c  d' ^dragona  fpogl  ia- 
to da  Trance  fi  della  Sicilia.  3 22. 
Inganno  daini  vfato  contro  Luigi 
il  Santo.?  23 . RjJpoHa  da  lui  data 


àMartino  Quarto,  32? 

Tinarolo  giuflamente  rimalo  nelle 
mani  di  Luigi  XIII.  3 00 

Tolachi , e loro  modo  di  guerreggia- 
re. 222 

Tonte fici  fi  chiamano  Tnfìitutori  del 
Collegio  Elettorale.  390.  Trcfup- 
pongono  poterfi  interefiare  ne  gr- 
affar 1 dell' Imperio . 39 1 

Tortughe fi  hanno  ftmprehauuto  de- 
siderio di  fotleuarfi.  33  6 

Topoli  del  Settentrione  affettionati 
alla  libertà  più  di  qual  fi  voglia.» 
altra  Nationc  del  Mondo.  3 1 1 
Trcncipi  non  b avendo  Superiore  al- 
cuno in  terra  , che  ad  effi  faccia 
ragione  delle  ingiurie , che  fofferi- 
feono  da  altri  Trcncipi ,fe  la  poffo- 
no  fare  da  loro  mede fimi.  13.  De- 
ttano procurare , chela  fola  reli- 
gione habbia  luogo  nel  loro  C cn fi- 
glio.Nò  deuono  prendere  l'ar- 
mi di  [ubito  , che  hanno  riceuuta 
qualche  ingiuria.'}'} . Non  deuono 
fare  deirvtile,&-  dell' honefio-vma 
medefima  cofano.  Non  hanno  al- 
tra autorità  fopra  de  loro  fuddni , 
che  quella  trasferitagli  da  mede- 
fimi  fuddìti.i  1 5 .Deuono  efiinguc- 
rc  la  guerra  quando  riefee  troppo 
dannoja  allo  Stato.  123.  Deuono 
effere  molto  folleciti , c diligenti  à 
prouederfidc  Confederationi.  132. 
Tentino  la  flrada  de  gl' artefici* , 
prima  di  venire  à quella  deli  at- 
mi.i  52.  Si  guardino  di  non  intro- 
durre ne  propri)  Stati  potenti  ef- 
ferriti  Uranieri.  198.  Deuono  fem- 
pre bavere  vna  , ò due  Tortezze 
per ficuregp^a  dello  fuo  Stato.  204. 
Sono  T uterine  no  va  i Tadroni  de 
Stati, 
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ititi.*  il. Trina  £intrapreiere,e 
far  progredì  di  fuori  deuonopro- 
ned  ere  illa  ficureg^a  interna- . 
249.  Non  fono  obbligati  nudare 
■ i loro  fecreti  à gl' altri  Trencipi . 
313.  Nondeuono  prendere  Carmi 
in  fauore  <f  vn  altro  Trencipe  con 
intentione  di  auaritia . 66 

Trencipe  picciolo , ciò  che  debba  fare 
prima , che  fi  rifolua  à riceuere  ne 
fuoi  Stati  qualche  efferato  fir ame- 
rò più  forte  del  fuo.  so  3 

Trencipe  di  monaco  fi  fottopone  alta 
protezione  de  Francefi,& perche. 
7» 

Trencipe  di  ^Anhalt  vdmbafciatore 
aie  Trencipi  della  Germania  ad 
nemico  Quarto.  34.1 

Tretefto  dell'Imperatore  alla  Dieta 
di  RaZsbona  l'anno  1612.  circa 
la  trans  lattone  delC  Elettorato  del 
T alatino  nella  Cafa  di  Bauiera. 
*76 

Tretenfioni  de  Tonte fici  / opra  gC af- 
fari dell’ imperiose  de\gli  Elettori. 
390 

Troteftanti  chiamano  il  He  di  S netta 
in  loro  foccorfo.  2 94 

Trouidenga  Diurna, e fua  grandezza. 
15 

Trina  rimedij  per  1 ordinario  non* 
rendono  la  falute  i gl'infermi . 6 5 
Troprio  de  cattiui  fucceffi  l'ejfere  at- 
tribuiti d caufe  più  ragioneuoli . 
194 

QVal  fi  voglia  guerra  fia  giujla 
quanto  effer  fi  voglia  può  ef~ 
fere  chiamata  Flagello  dell'ira  di 
Dio, e perche.  ao 


Qumtilio  faro  rotto  iagCjtìemiìd 

m. 

R 

Ragione  di  Nat  ur a permette  ad 
ogn  vnofvfo  della  vendetta  , 
mentre  fia  giufia . 1 0 
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Religione  per  fe  foia  , non  può  effere  il 
fondamento  £ vnagitdla  guerra • 
48 
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no  di  Napoli  vno  de  migliori  me- 
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Rj  d'Ongheria  manca  nella  Ratifi- 
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Ri  £ Inghilterra  ,efua  natura  incli- 
nata alla  pace.  276 

Rè  di  Saetta, tfuc  virtù  naturali , & 
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da  luì  aìquiftate”.  29$ 
Republica  di  renetta  maggiormente 
ammirata  per  cfterfi  felicitata  dal- 
ia percojfa  riportata  alla  Giara- 
dada,  cbefenenl'baueffe  riporta- 
ta.98.  Non  volfe  entrare  in  Lega 
foni  Baroni  del  Regno  di  Napoli 
contro  Ferdinado  il  Secchio.  105. 
Tiù  potente  Trècipe  <f  Italia.  1 6 4. 
Si  obbligò  Fatino  1 5 3 9. con  la  pa- 
ce da  lei  concia  fa  con  Solimano  te- 
nere il  fuo  Golfo  netto  da  Cordavi. 
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de  gl’ affici]  prima  di  venire  à quel- 
la dell' armi,  t"]' j.  Ricusò  d offerta 
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dada  . 198  Tiù  riguardatole  di 
putti i Trencipi  d Italia .2  5 $ . jlr- 
mò  per  la  conferuatione  di  Cafale. 
a 60 

Republica  de  Raiuft  fi  mantiene  per 
il  T ributo  da  lei  pagato  al  Gratu 
Signore.  ' .1 66 

Riefce  qua  fi  impoffibile  chiuder  la 
porta  del  Coniglio  de  Trecipi  al- 
le proprie  pacioni,  onero  à quelle^ 
de  loro  Mi  niflri.  -24 

Rifpofla  data  à Fiennad  anno  \6tj. 
alt  .Ambafeiatore  del  Duca  di  Fio 
rema . i?8 
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Secondo . 3 1 
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Trencipe  co’l  quale  fi  è quello  con- 
cludo. .54 

Romolo , & fua  dcflrcgga  lodata  da 
Liuto  in  Capere  inalbare  la  fua 
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Roberto  di  S.SeuerinO Capitano  deli 
, la  Republica  di  Venetia.  105.  Vie 
ite  eletto  Capitano  dell' armi  di  S. 
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Rodolfo , Mattias  Imperatori  in- 
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chi  la  ficuregga  delT  Adriatico  » 
*74  „ 

Rotta  della  Giaradada  leuò  in  v/l» 

, colpo  à Fenetiani  tutta  la  Terra 
ferma.  198 

Rodolfo pouero  di  ardire e di efpe- 
rienga. 393 . Faceua  del  fuo  Gabi- 
netto vna  Bottega  , & vna  Fuci- 
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Sjflute  de  popoli  è nclU  minima  de 
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Spirito  Santo  perche  comparar  fotto  • 3 3 ^.Quanto  fu  illoro  appetito  di 
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fende  fièro  la  Trincipefia  di.Sti-  Succefiori  di  Carlo  V. hanno  profitta- 
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tt  molto  male  dal fuo  efsepio.  322  te.  108, 

Sideri  Catione  beUicofay&  molto  Attoria  di  Nortllnghen  raffrenata 


temuta. 
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ZElo  della  Religione  dimolìrato 
dalla  Cafa  d " *duflria  non  è, che 
vn  fuoco  dipinto,  Or  vn  •gelo  mm- 
tito.  324 

Zelo  di  -vedere  rouinate  ruerefìc-j 
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Del  Con  figlio  di  Guerra  delPrencipe . **  ■ 
LIBRO  PRIMO. 

Da  che  rutene,  che  le  Beflie  d'vna  medefima  fpecie 
non  guerreggiano  fra  di  loro  , come  fanno  gl*- 
H uomini . Che  le  paf sioni  fregolate  fono  cagio- 
ne di  quejto  di  fràine.  Che  t Duelli  fono  contra- 
ri alla  ragione  delle  (/enti  ,(f  particolarmente 
contro  l'autorità  del  Prencipe. 

R S O PRIMO. 

£’  per  dire  il  vero  occafione  di 
che  llupirfi  in  yedere,che  fi  ritto* 
uino  guerre  fra  gl’huomini  > Se 
fiano  ftace  inuentate  regole  , Se 
ftabilira  vìi’ Arte  per  praticarle. 
V’èdichemarauigliarfi,  che  tra 
tutte  Parti  tenute  , & oflcruate 
nella  Società  fiumana  non  ve  ne  fia  alcunada  quale  ren-» 
da  unto  fplcndore,  nè  che  nc  riceuaportioncsì  grande 
Parte  Seconda * A quan- 
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quanto  è là  gloria,  chet  quella  fi  attribuifcc  . Ve  oc- 
cafione  dico  di  die  ftupirfi,chc  nella  prima  Legge  fi  ri- 
troui  la  guerra  tanto  autorizata.  Si  in  certo  modo,  co- 
me cofacrata  di  ordine  dell*» Ite fso  Dio , & che  frai  funf 

f>iù  fuperbi,&:  Augufii gitoli  fi  habbi  egli  eletto  quel- 
o di  Dio  de  gli  Efferati  - L’inchnatione , che  natural- 
mente hanno  I'amaggior  parte  delle  cole,  non  falò  à 
conferirne  il  loro  edere, ma  à moltiplicarlo  ancone  ir- 
refragabilmente  contraria  a quelUmanifefla  follia,  che 
fpronagl'huomini  alla  delti  uttione  l’vno  dell’altro,  nè 
vediamo  che  gli  altri  animali  della  medefìma  fpecie 
facciano  tra  di  loro  combattimenti  apportati , epenfati 
ouero  che  fi  adunino  in  fquadre  per  decidere  qualche- 
differenza, ò contela  con  la  rtragc,  e macello  della  uiag; 
giorpa:  te  de  loro  fi  miti- 

Quello  abbandono , e quello  (prezzo,  per  parlare  dii 
quella  maniera,  che  fanno  gl’huomi ni- della  prefente 
vita,5c  le  occafioni  perle  quali  si  volentieri  la  efpon- 
gono . Che  alle  volte  in  altro  non  confiftono , che  ire 
vn  poco  di  fumo,, e di  opinione  y non  fono  quelli  effetti 
di vn’eftinto  inerti nafcorto?:Che  quello  non  fia  il lo-- 
ro  maggior  bene,  nè  la  l'or  vlnmafelicitàiquale  erta  ferì 
ra  dubbio  farebbe  , fe  non  ve  ne  forte  vn’altra  ? Et  le 
guerre  permeflè,ouero  commandate  da  Dio  >alle  quali 
fi  è quella  vita  data  in  preda,  & alanti  accidenti , che  la 
diftruggono,  non  fono  vn  chiaro  argomento,  Se  vna 
manifcftaproua  del  poco  conto  y ch’egli  ne  fa-,  e che 
quella  none  la  più  beila  ricompenfa  , ch’egli  fàccia» 
gllmomini , nè  la  cagione  dalla  quale  fi  argomenti  il 

. fine. 
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fi ne-,  per  cui  loro  conceda  l’cflère  . 

Ma  perno»  fmarirfi  nel  primo  ingreflo  delno'flre 
viaggio,  e per  dariine  alla  marauiglta,  di  cui  habbiamo 
propolle  le  cau  fenico, che  non  deu/parer  flrano,  ch- 
•entrino  così  fouente  gl’huomini  in  contcfafra  loro» 
mentre  fono  così  dirado  vniti  tra  e ili  » mentre  non  fo- 
no quali  giamai  libcri  nell’interno  dalla  confufione , c 
dalle  contefe,  e che  la  loro  propria  Anima  è il  campo 
delle  battaglie  che  fanno  tra  di  loro , e ncouera  femore 
in  fe  ftefla  gli  nemici, che  guerreggiano  .'Quello  difor- 
dinc  entra  nella  conditionc  de  gl’huomini , ne  fi  lafcia 
vedere  in  quella  delle  beflie,  neirinterno  delle  quali 
non  vedefiànafcerdifordine,  nè  differenza  di  fattio- 
ne»  in  molte  origini  da  quali  egli  derma . La  prima  è co- 
me ogn’vno  sa  la  cóflrutione  della  loro  natura,  e de  gli 
ordini  diuerfì , che  la  compongono  . Le  inclinationi 
dell’vna  fono  ordinariamente  così  contrarie , &oppo- 
fte  à quelle  dellaltra , & i loro  appetiti  agitati  da  moti 
•contrarij,  come  à quelli,  che  fanno  afcenderil  foco, 
fono  molto  più  contrarij  à quelli,  che  fanno  precipitare 
al  bafTo  la  terra.  Di  modo  che  non  vi  è nè  Pace,  nè  Quie- 
te nell’interno  dèH’huomo,  folo  fi  no  à tantoché  la  Par- 
te fuperiore  viene  obbedita  dalle  palfioni , e che  l’appe- 
tito,nel  quale  fi  ferma  no,  fopporta  il  fuo  giogo,  nèfà  re- 
nitenza à fuoi  ordini. 

Che  fe  accade , & è queflala  feconda  origine  del  di- 
fendine,che  in  quelle  guerre  intefline,e  terminati  i sfor- 
zijchelaceranoiAnima,  la  vittoria  rimanga  alla  parte 
inferiore»  per  quello  la  quiete,  & il  ripofonon  fucce- 

A 2 dono 
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dono  * quella  funefta  vittoria  . Sufcita  aUmcomrd 
commotioni  maggiori , e temprile  più  dannofe . Et  fi 
come  vi  fono  popoli  di  natura  sì  inquieta , & d’humorc 
tanto  incollante , che  non  poflono  viucre  in  pace  già- 
mai,  e bifogna,  che  necedariamentc  agitino  nell’inter- 
no,quando  non  hanno  altro  che  fare  di  fuori , & che 
accendino  guerre  Ciuili , quando  hanno  terminate  l'c- 
flerne . Cosi  quando  le  Paihoni  non  ritropano  refiden- 
2a  dal  canto  della  Ragione,nè  hanno  da  quella,  briglia 
che  le  trattengale  lleccato  che  le  fermi  j no  acquetano 
per  quello  la  loro  agitatione  : riuolgonole  proprie  for- 
ze contro  àfcmedefimi;  fi  confondono,  e s’impedi- 
fconolvnecon  l’altre  nella  perfecutione  de  loro  og- 
getti L’Amore  rallenta  il  moto  continuo  dcIl’A  rubino- 
ne.' l’Auaritia  ritarda  1 progredì  dell’Amore,  Se  la  pouera 
Anima, ch’c  il  foggetto  berfagliato  daquelle  fune  , Se  il 
Mare  agitato  da  quelli  ventùpatifee  più  di  quello  fi  gof- 
fa cfprimere  della  loro  violenza  . Aggiungo  inoltre, 
che  non  eia  Ragione  quafi  mai  sì  adatto  oleurata  , nc 
generalmente  sì  difarnuta  dalle  Padìoni,  che  non  ri- 
manga Tempre  qualche  raggio, che  dimollri  alI’Auima, 
almeno  in  certe  occafiom  la  deformità  dello  dato,  nel 
quale  ella  s’attroua,  e qualche  fprone,  che  la  dimoli  di 
vergogna,  e di  rimorfo  d’elferfì  così  debolmente  ab- 
bandonata. 

Di  più  potrei  apportare,  fe  non  fofle  vn  poco  fuori  di 
propofito, benché  non  farebbe  fenza  vtile , vn’altra  ori- 
gine della  difgratia,  nellaquale  fi  precipita  l’huomo, 
che  fi  muoue  conforme  alle  padìoni,c  lafcia,  che  quelle 
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prendano  quellafcendentc  (opra  della  Ragione,  ch’- 
ella dourebbe  hauere  fopra  di  quelle . Non  potendo  li- 
berarli affatto  dal  delìderio  d’efl^r  feIice,coiiocato  dal- 
la natura  nel  fonte  della  Tua  Anima,  nc  far  dimeno  di 
operare  per  compiacerlo,  quardo  anche  ncn  vipenfaf- 
fe.  Edi  più  nepotendo fodisfarlo,  nè  fallarlo,  cne  con 
il  polfcflo  del  fin  e,per  il  quale  riceue  lelfe re,ch  c il  Prin 
cipio datogli  da Jui.ouero coll’elTercitio de  i mzezi, che 
ve  io  conducono,chc  fono  le  Virtù*  accade,che  ottenu- 
ti ch’ha  gli  altri  beni  da  lui  ambiti , e goduto  de  gli  og- 
getti ricci cati,ntroua, che  fi  deue  incominciare  di  nuo- 
uo,  e che  non  è mrn  priuo  di  que  Ilo  era  per  l’innanzi  : 
Che  in  vece  di  andare  incontro, ha  voltate  le  fpalle  alla 
felicità,  alla  quale  alpira,  e che  di  tutto  quello  altro  non 
gli  rclla,quando  anche  non  hauclTe  di  che  temere,  che 
vira  fatteti  grauc,che  l’opprime:  che  vna  profonda  de- 
bolezza di  Ipirito,  che  lo  rende  in  fopportabile  à fe  me- 
dclimo,  e quella  ineuitabileanlietà,  che  rode  quelli  , i 
quali  cadono  dalle  loro  fperanze . 

Si  come  adunque  le  sfrenate  palTioni  fono  la  cagio- 
ne delle  confulioni  interne  fopportate  dagl’huomini, 
e della  cattiua  intelligenza,  che  prouano  internamente 
di  loro  medefimi;  fono  quelle  anco  la  cagione  delle 
conte  fe, che  nafeono  fra  1 articolarle  de  Ile  guerre,  che 
fi  muouono  traPrencipi . L'imprcfe  daH’Ambitione^ 
daH’Auantia , e da  limili  difordinati  motiui  fatte  fare  à 
gl’vm à pregiudirio  de  oli  alcri,&  gli  oliaceli, che  quelli 
oppQiigonoalla  loro  violenza,  e rapacità  j mettono  in 
coniuiionc  tutta  la  Società  Ciuilc,  e tagliano  tutti  ile- 
Parte  Seconda.  A 3 gami 
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paini  del  Corpo  Politico^  gettarci  all’Aria  le  mie  parole» 
4Jb  abbuierei  della  patienza  del  Lèttoce  in  voler  prender 
-iÒirnaccio  di  confermare  verità  comprabata  in  qualfi, 
uopi ìa  loco  daH’efperienzadatta  toccare  con  mano  dal-» 
la  Ragione,  e della  quale  ne  fà  perpetua  teftirnonianza 
i’Hiftoria»  j ;:  ■ ; < 4 ’)■>'  • • • . - ; 

Quanto  poifia  agl’lrragioneuoli,  none  marauiglia 
fé  non  Tono  (oggetti  à quei  gran  flagelli , e furio fe  tem* 
pefle,  dalle  quali  hà  permeilo  Iddio  ,che  foffe  la  condì* 
none  humana  abbattuta:  1’Anima  loro  non  e diuifa dal- 
le fue  potenze  in  Regioni  oppo(le,nè  è fuggetta  alla  co- 
giuntione  di  dtie  Mondi  differenti,  dal  Spirituale, e dai 
Corporale, com’è  l’Anima  deH’huomo  . E(Ta  & tutte  le 
lue  incIinationi,c  facoltadi  fono  caliate  dal  fe  no,  & dal- 
la forza  della  materia,  come  parlano  iFilofo  fi:  Non  ha 
apatico, che  non  fìa  limitato , & che  ncn  fi  contenti  di 
pieciol  cofa:  Et  fi  come  la  natura  lo  guida  con  vna  luce* 
che  non  può  ingannare,verfo  quegl’oggetti,che  gli  fo- 
no propnj, e gli  preferiue  il  grado  del  godimento  à lui 
conuenienre , il  quale  non  puòpaflare  più  oltre  : Così 
effa  gli  apparecchia  quegl’oggetti  in  tale  abbondanza, 
t così  tacili  da  eilcr  acqui  dati , che  di  tutti  gl’indiuidui 
d’ vna  me  de  fona  fpecie,non  v’c  pericolo,  che  non  ritra- 
tti quello , che  bifogna , c che  non  lo  inconrri  fenza  fa- 
iica.  - . , . : 

. i Per diuertire quelli  mali,  da  quali  habbiamo detto 
d'humana  conditione  efferne afflitta:  onero  per  mor  ifì- 
.cari  eia  malignità  & rcierli  vani;  nó  c (lata  dalla  prcui- 
denza  E mina  abbandonata  de  mezzi, & rtmedij  couc- 
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nienti.  Se  ciò  folle  accaduto,  hauerebbe  labiato  mac- 
chia troppo  vergognofa  > e troppo  vili  bile  fopra  quella 
bella  Economia  con  laqùaie  gouerna  il  Modo , &c  quel- 
la merauigliofa  pruderi  za , & vnione , c’hà  manten  ut  a , 
& di  inoltrata  in  tutte  l’alcre  parti , clic  la  compongono^ 
Hauerebbe  ella  operato  con  ia  rnedefima  imprudenza, 
che  farebbe  vn  Artefice, il  quale  fpiegafle  tutta  la  forza , 
e tutte  le  vaghezze  della  fua  Arte  in  vna  materia  vile,& 
impiegafle  molta  diligeza  in  porre  bene  in  opra  vn  pez 
zo  di  vetro,  e poco  ficurallè  m commettere  enormi  er- 
rori in  gioia  di  gran  prezzo  , & in  legare,  & incaftrat 
male  vn  grolfo  diamante,  il  quale  foffe  per  apportare 
fplendore  alla  Tua  Arte,  e facefle  honore  alla  Natura.  » 

• Mà  ciò  no  c di  quello  modo  accaduto,  perche  quaco 
àqueIlo,che  lì  appartiene  al  bene  principale  dell’huo- 
tiJOjch  e la  quiete  interna, & la  tràquillità  dell’Anima  & 
della  vittoria  della  Ragione  fopra  le  paiììoni, daliaquale 
tìafcono  quella  tranquillità, e quella  quiete;  il  mezzo  di 
Attenerle  è in  fua  mano , e ciò  norr  depende  nèdal  ca- 
priccio della  fortuna , nè  dalle  pallìoni  de  glabri  huo» 
mini . E’  beh  vero,  che  doppo  l’infedeltà  d’Adamo , e 
del  sfortunato  delfino  della  natura  corrotta  vi  fono  ri- 
malìe  molte  contefe  da  deciderli , & alle  volte  (frane 
chflìcoltadi  da  (operarli  , perarriuarei  quelfa  vittoria» 
Non  vi  mancano  però  foccorfi  coliderabili,  & aiuti  ri- 
guardeùoli  sominiffrati  dalla  Filofofia,^  molto pid  dal 
la  Religione;  & la  Gratia  di  Dio  non  manca  giamai  à 
quelli,  i quali  non  mancano  à femCdeGmi,  & i buoni 
fùccdlì  di  quelfa  guerra  feguono  fempre  le  buone  in- 
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tentiom,  & le  refiftenze , che  fono  in  noftro  potere." 

Quanto  fia  poi  alla  corructionc  apportata  dalle  Paf- 
fioni alieremo  , Se  a i moti impetuofi  con  quali  con- 
fondono la  Società,-  fe  vengono  ad  inondare  fopra  de 
particolari  & fe  da  vn  canto  vi  producono  ingiurie,  $e 
oltraggiò  fe  dall’altro  la  Vendetta,che  farebbono  con 
le  proprie  mani  le  perfoneoffefe,  & lagiuftitia,  chef! 
amminiftrarebbero  da  loro  medefimi , douetfero  eflèr 
di  nuoui,c  maggiori  eccelli  de  primi*  i rimedij , Se  1 pre- 
feruatiui  contro  di  quedi  mali  fi  ntrouano  nella  mede- 
fima  Società,  nella  quale  fi  vedono  quelli  à pullulare,  & 
à crefcere  . Per  quello  non  vi  è Gouerno  nel  Mondo,  il 
quale  retto  da  qualfiuoglia  fpirito,&  mantenuto  fottò  à 
qualfiuogha  forma  non  habbi  e (tratto  dalle  mani  de 
Particolari  l’vfo  della  Vedetta,  per  tràfportarlo  in  quel- 
le di  perfone  difintereflàte,  come  fono  i Magillrati , & 
per  tema  che  non  penetrade  la  corruttione  fino  alla 
fontione  de  loro  carichi,  & che  la  Giuftitia.che  deuono 
amminiltrarc  non  folfe  alterata  da  qualche  ombra  di 
padìone  che  inauedutamente  vi  fi  poreflè  a poco  à poco 
introdurre,  fi  è ordinato  che  l’amminiftratione  fi  facef- 
fe  col  minilterio  delle  Leggi,  le  quali  fono  incorruttibi- 
li^ che  n5  elfendo  capaci  di  fenfo,nè  di  cogn itione, fo- 
no per confegucnza incapaci  di  paflioni,&  innacedì- 
bh  all’amore,  & all’odio,  al  fauore,  Se  alle  ricchezze. 
Finalmente  accioche  non  vi  folle  forza  alcuna  nello 
Stato,  che  non  folTe  foggetta  à quella  delle  Leggi , nè  si 
vile  plebeo, il  quale  non  potefle  hauer  ragione  contro 
il  più  fublime  foggetto  che  l’offendelTe  t fi  è Jalciara  al 
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frencipe  Sourano  la  difpofi rione  delle  cofepubliche  , 
con  le  quali  non  vi  fbfle  fudditocosi  difubbediente,e 
feroce,  che  non  poteflè  tirarlo  fotto  alla  ragione  corti- 
mune,  & trattenerlo  tra  i confini  deH’JEquttà , & della 
Giuftitia . 

i Si  può  da  quello  comprendere  l’vfo  de  Duelli , col 
mezo  de  quali  fi  procurano  i Particolari  farli  giuftitia 
da  loro  medefimi , e canai  ragione  con  le  proprie  mani 
dall’ingiurie  riceuute  da  akri  Particolari  ; erter  chiaro 
abufo  della  Ragione  delle  Genti,  & vnaparticolarop- 
preflione  di  quella  de  Prencipi . Perciò  quella  difgratiai 
iaqualehàhaùuto  principio  da  pcrniciofi  eflempi  da 
Francefeo  Primo,  e da  Carlo  V-  proporti , & dalla  licen- 
za fompre  d’infaufta  memoria  concerta  da  Henrico  Se- 
condo , e marauigliofamente  accrefciuta  durando  le 
guerre Ciuili  della  Francia, & in  quella  vniuerfal  cor* 
rucùone,  che  in  erte  fi  ritrouadeirvbbedienza,e  fedeltà 
douuta  da  fudditi  al  Prencipe . Di  qui  poi  è afeefa  al 
fommo,e  fi  è infinitamente  moltiplicata  per  l'indul- 
genza di  Henrico  il  Grande , e durando  la  Pace  del  fuo 
Regno . Et  fi  come  le  terre  fenili,  e grafse,  fe  non  vi  fi 
gettano  buone  Tementi  per  pteupnire , e mantenere  la 
loro  fecondità, producono  fpine,  e triboli,  & altre  her- 
be infoimi ofe,  e nociue . il  limile  è accaduto  à noi, che 
mancando  gl’huomini  ardiri  di  materia  per  generare 
(per  parlare  di  quella  maniera } anioni  proprie  de!  Va- 
lore, fi  fono  dati  ad  abufi  illeciti,  nc  potendo  opprime- 
re, & legare  il  corpo, hanno  feguito  la  Fantafma  in  que- 
lli combattimenti  prillati , ne’  quali  hà  perduto  la  Fran- 
, eia 
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eia  maggior  quantica  di  fangue  nobile  in  pochi  anni  di 
pac  -i  di  quello  habbi  facto  in  molti  di  guerra . 

Predicnifi  pure  quanto  fi  vuole  alla  Nobiltà  Francò 
fé  fopra  quello  punto,  esagerili  còntra  quello  abulo , Se 
ordine  (regolato:  fi  ricerchino  con  ogni  (ludio  rime- 
dij  nella  Filofofia,  e nella  Religione  Contro  infermità  sì 
belliale . E fclamifi  pure, che  il  fangue  lafciato  fpargere 
daHenrico  Secondo  nel  Combattimento  di  iarnach» 
&:  della  Sciafienerè  > hauendo  addimandata  vendetta 
al  Cielo.l'habbi  ottenuta,  e che  quello  Prencipeja  con- 
ditione  delquak’lo  ré  Jeua  libero  dalrilchio'de  Duelli, 
habbi  lafciato  la  vira  in  vn  giuoco, che  n'era  la  finta  ima 
gine . Che  le  più  bellicofe  Nationi  del  Mondo,  eccet- 
tuata la  Francefe,  no  habbino  ammeflu  appreflo  di  loro 
quello  adulterato  valore,  6 almeno  non  l’habbino  Iegi- 
timato  giamai  4 Che  i Lacedemoni,  i quali  hanno  fat- 
ta profeilìone  più  chiara  del  vero  valore  , che  gl’altri 
Greci  , &ilgouerno  de  quali  pare  non  habbiahauu- 
to  per  anima  che  quella  virtù,  non  l'habbino  conofciu- 
to . Che  1 Romani,  1 quali  fono  fiati  gli  Acquifiatori  di 
tanti  paefi  » èc  1 trionfatori  di  canti  popoli, l’habbina 
concdso  alla  più  vile  fpecie  de  gl’huominijC’hauefsero, 
ne  gl’hjbbino  sdegnato  altro  oggetto  , che  quello  di 
perfone  delinquenti.  Che  i Spagnuoli,i  quali  hanno 
concepito  nell'animo  quel  gran  dilsegno  della  Mo- 
narchia, ch’c  più  d’vn  Secolo,  che  Iella  à cuore,  e che 
per  tale  effetto , hauendo  dechiarata  la  guerra  à tante 
Nationi , hanno  per  cofeguenza  bifognodei  valore  più 
diqualfiuogliaalrra  virtù . Si  burlano  del  nofiro  mo- 
derno» 
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derno  -,  Srfe  alcuna  volta  entra  fra  loro , altro  non  è,  che 
qualche  picciola  feiotilia*  che  ad  elfi  palla  del  gran- 
d’inccndió,  che  ci  diUora . 

Finalmente  che  fia  quella  vna  llrana  Giullitia , che 
vn’huomo,iI  quale  lì  farà  incanutito  fotto  al  pefo  dell*- 
armi,  e farà  vfeito  vittoriofo  da  infinite  battaglie,  &af- 
fedij;  fia  allretto  à porre  in  compromefio  la  fua  Repu- 
atione,&  la  propria  Gloria  contro  vn  giouane  pazzo, 
thè  non  hauerà  veduto  altr  o Campo  di  battaglia  che  la 
fcola  d'vn  Maftro  di  Scherma, e l’ardire  del  quale  non 
fi  confida,  che  fopra  lagilità  del  fuo  corpo , & la  pron- 
tezza delle  fue  mani,  e fopravn  lungo  cfscrciqo,  che 
hauerà  egli  fatto  in  ferirei  e difenderli . Si  rapprefentino 
pure  tutte  quelle  cofe alla nollra  Nobiltà,  non  fi  con- 
uertirà  ,nè  rifanerafTì  giamai/e  nò  fi  guadile  per  fe  lìef- 

- fa  da  quella  follìa  : fi  non  cella  di  porre  la  fua  ri- 

- r putatione  in  quello  falfo,e  pazzo  valore, nel 

* : quale  lo  hà  collocato  , e fe  ella  non 

atterra  con  le  proprie  mani 

- ! , ■ 'l  ldolo  erettoli  pera- 
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Perche  hahht  Infoiato  IddtO:  a Prencipì  V autorità 
di  farfiGt  tifiti  a da  loro  medefmi,  quando  fono 
ofef  da  altri  Prencipì  . Che  viene  la  G uerra 
lei  mim  amento  collocatami  numero  della  vir~ 
il  ^ f vn  ramo  della  G Miti  a.  Da  che  viene, 
. ; che  fa  chiamata  Augello  deÌL'l  r a di  Dio* 

discórso  secondo. 


Vanto  Gabbiamo  detto  nel  preceden- 
te Difcorfo  c vno  de  motiui , che  han- 
no indotto  i Particolari  ad  eleggerli 
Superiori, & Ppbbligo,che  hanno  que- 
lli dt  far  loro  giuftitia , nafee  dal  dono 
della  Libertà  , della  quale  G fonofpo- 
g fiati  per  amor  foro.t  Manon  bafìarebbe  quello  per  la 
p erfettipne  del  fine, che  fi  fono  propelli  eleggendoli  » 
rè  balla  per  ficurezzs  , c felicità  d‘va  Stato  cfpoflo  à 
gl’impeti  del  Mare  „e  de  Fiumi  fabricare  argini  contri» 
le  rotture  di  quelli,  fe-nd  fe  gli  preparano  pailificate  co- 
rro Tinodatione  di  quello,.  L muahoni fatte  da  Prencipi 
fopra  de  Stati  de  gl 'aitai),  Ss,  1 danni  , Scrouine,  ene 
Vi  lì  apportano, quàdo  entrano  armati , fono  mali  di  al- 
tra con  fi  deratio  ne, & di  confegucnza  diuerfa  da  que  ili, 
che  fopportanoi  Particolari  da  loro  vguali.  Ec  fi  ricerca- 
noakre  fatiche,&  altrtSforzi  per  formare  il  corfo  di  quei 
Torrenti  publiei  di  defsolatione,quando  fi  aprono,  che 
per  foppnmere  i difordini  inferiori, & acquietare  le  pic- 
cioli confuGoni  x che  accadono  traperfonepriuate  » 
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Scorgcfi  chiaramente  da  quello, che  non  hauendo  t 
Prencipi  Superiore  alcuno  in  terra,  ch’ad  e/Tì  faccia  ra- 
gione deH’ingiuric,  & torti , che  fofferifeono  da  glabri 
Prencipi,  fe  la  poflono  fare  da  loro  medefmi,  e che  la 
Ragione  di  Natura,  ch’ad  ogn'vno  permette  l’vfo  della 
Vendetta,  mentre  fiagiulla,  non  viene  ad efler aderti 
interdetta  dalla  Ragione  delle  Genti  j l’vfo  della  quale 
c vietato  à particolari , per  le  ragioni  da  noi  accennate  ► 
Dal  che  ancora  ne  fegue,  chehauendo  Iddio  leuato  à 
Particolari  quella  Ragione  in  riguardo  dell’ignoran- 
za, che  va  per  l’ordinario  vnica  con  elfi , ouero  delle 
palfioni,alIe  quali  fi  dano  in  preda,  perche  caminando 
ncll’ofcurità , durarebbero  molta  fatica  à trouare  il  fen- 
derò della  Giuftida,  ouero  che  ponderando  l’ingiurie 
riportate,  & le  fodisfatdoni  douute,  le  agitationi  perpe- 
tue, nelle  quali  viuofto^l’impedirebbono  il  tener  la  bi- 
lancia dritta  i hà lafciato  quella  Ragione  à Sourani  eoa 
quella  precifa  obbligatone  però,  che  apprelTo  d’elfi 
nel  lo  ro  configho  la  Ragione  fi  facefle  vedere  con  tut- 
to lo  fplendore  della  lùa  purità  . Che  le  Tallìoni  non 
haueflero  ingreflo^ilcuno  ne  loro  Gabinetti,  e che  que- 
llo Santo  legame  fofsecome  la  Suprema  Regione  dell’- 
Aria, la  quale  non  ammette  agitatione , nè  confusone 
alcuna  giamai.  Ma  la  difgratia  è, che  1 loro  Gabinetti  in 
vece  di  ralfomigliare  à quella  Suprema  Regione  molto 
fouente  altro  non  fono,  che  l'imagi ne  della  Mezzana,e 
che  in  loco  della  calma,  e del  fereno,  che  deuono  ritro- 
uaruilì  , non  fi  fentono  tal  volta  altro  che  llrepito  di 
Paflioni;  nevi  fi  vede,  che  il  folo  fplendore  ,che  fanno 
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PAmbitione,  erAuaritia,  c glabri difordini  dello  lp£- 
fito  humano . 

Benché  ciò  (la  così,  ne  (ìano  mai  piccioli  quei  mali, 
che  nafeono  dalle  publiche  Caufe  ; c jierò  quello  il  de- 
ttino più  dolce,  & il  trattenimento  piu  fauoreuole , che 

Eolsa  efser  accettato  dalla  conditione  prefente  ,dc  gl’- 
uomini . Doppo'la  perdita  della  prima  Innocenza , c 
della  Giuftitia  originale  ha  la  Prouidenza  baftcuolmc» 
te  prouifto  à quefto  inconueniente & hà  difefa  à ba- 
ftanza  la  Società  contro!  dilsegni  dell’Ingiuftitia,  e ro- 
lline della  Violenza;  infpirando  à gl’huomini  lordine 
Politico,  & il  motiuo  di  eleggerfi  Superiori  ^ i quali  for- 
iero obbligati  difenderli  contro  la  forza  de  ftranicri , Ss 
contro  le  ingiufte  confpirationi  de  loro  Concittadini.e 
Compatrioti;  imponendo  à quelli  obbligo  altrettanto 
più  ttretro,  e Leggi  altrettanto  più  fcuerc  di  fare  il  debi- 
to loro  ; Che  tt  c riferuata  à fc  fola  la  forza  di  farne  Giu- 
ftitia,  e di  farneVendetta,fe  vi  contraucngono.  Fin  al» 
mente  non  folohà  Iddio  perfettamente  ftabilito,  edi- 
fpollo  il  bene, che  con  certatnifura  deftinauaà  gl’huo- 
mini; ma  hà  anco  quella  colmata  co  il  dono  di  foprab- 
bondànte  felicità  mandandogli  laLegge  della  Carità, e 
facendo  difendere  dal  Cielo  quefto  foco  facrato  il  qua- 
le difsecca  lino  al  principio,  e confuma  fino  alla  radice 
quel  tanto,chefi  potefse  folleuare  d’afpro , e di  violen- 
te con  rro  del  proftìmo  neH’animejfopra  delle  quali  egli 
difeende. 

Che  fc  doppo  tanti  Preferuatiui,  e rimedij,&  vn  fpar- 
^gimeato  sì  abbondante  di  gratie,  & d’aiuti,de  quali  hà 
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giroueduti  gl’huomini,  cadono  quelli  sì  fouente  infer- 
mi, c muoiono  cosi  fpcfso  al  bene  : fé  fono  vinti,  e fupe- 
rati  dai  viti  j,  e condotti  in.  trionfo  dalle  paffioni.fc  l’in- 
giuftitia,  e la  Forza  fignoreggiano  in  loca  della  Ragio- 
ne, e delff  quità,&  alle  volte  inuiluppano  inficine  In- 
nocenti'^ Colpeuolnegli  ha  così  voluto  per  non  leuarc 
àgl’huominilVfo  della  Libertà,  della  quale  gli  ha  fat- 
to libero  dono:  per  non  rubbarli  la  materia  del  merito, 
imprimendo  in  ellì  lanecefiìtàdi  far  bene:  ancorché  i 
federati  rimangano  puniti  da  loro  limili  ,e  grhuomini 
dla  bene  tenuti  in  e fsercitio  da  loro  contrari) & acciò' 
tutti  conofcano  non  cfsemi  cofa  più  vile , c fprczzabile 
di  quella  vita:  non  cfserui  altro, che  vanità , Se  affli rtio- 
nc  ai  fpirito,  & che  non  fi  prenda  amore  ad  vn  paefe , il 
quale  per  pochi  fiori, che  produce , genera  tante  fpinc  ; 
& no  hauendo  che  vn  flretto  fentiero,iI  quale  conduce 
alla  vita,  hi  tante  firade  sì  ampie,  & piazze  sì  larghe, che 
conducono  alla  morte,  c terminano  ne  iprecipitij-  Ciò 
fia  detto  ad  honore  della  Prouidenza  Diurna.  Ritornia- 
mo al  n offro  propofito- 

* Finalmente  da  quanto  habbiamo  detto  concluderai 
fi, che  fi  come  è Iddio  l’Autore  della  Giuflitia  ammi- 
niflrata  da  Prenripi  à loro  popoli , egli  e anco  «ale  di 
quella  clfeffi  fanno  à loro  medefimi  contro  gli  altri 
Prencip!,chc  hanno  ambedue  il  fugello  della  fuaAp- 
probatione,e che  1’vfodeirArmi,  quàdo  fia  leggitimo, 
non  è virtù  inferiore  à quella  delle  Leggi.quando  fono 
ben  di  fpenfate  -,  rimanendo  all’incontro  quello  primo 
&me,  e forte  di  Ciuflitia  ne  termini  della iua  natura , nè 
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partendofi  dal  recinto  della  Ragione  delle  Genti, e pii 
nobile,  e magnifico  dell’altro  : è vn  tratto  più  viuo  del- 
l’autorità communicata  da  Dio  à Prcncipi , & vn  con-* 
trafegnopiùilluftre  dell’honorejchericeuono  in  «fie- 
re fue  imagi  ni  in  terra,  come  ha  di  inoltrato  in  altra  oc- 
cafione.  Non  è marauiglia  adunque,  fe  nella  Legge 
antica  ha  egli  alle  volte  ordinato  la  guerra,e  fi  è egli  in- 
titolato il  Dio  de  gli  Efiercitii  cioè  di  quella  Giufiitia, 
della  quale  hahbiamo  hora  parlato,  & fopra  della  quale 
tirarono  la  linea  fondamentale  , & fabricarcmo  la 
pianta  à feguenti  Difcorfi . 

Si  addimanderà  forfe/e  la  Dottrina,  ch*io  elpongo,è 
vera,  & le  c vero, che  la  guerra  fia  vn  ramo,&  vn  micel- 
io delia  Giuftitia,&  per  confeguenza  nell’ordine,  & 
nellaClaffe  delle  Virtù;  dache  viene,  ch’ella  fia  chia- 
mata nel  Sacro  Teftovno  de  Flagelli  dell  ira  di  Dio  , e 
perche  nel  Teftamento  nuouonon  fi  faccia  chiamare 
Dio  de  gli  Eflerciti,  del  qual  titolo  parc,che  facciacom- 
parire  adorna  la  Sua  Maeltà  nella  Legge  antica . Quato 
alla  prima  difficoltà  no  riefee  malaggeuolc  larifiblutio- 
lte,c  fi  pofsor.o  addure  molte  ragioni  per  renderla  chia- 
ra - La  prima , che  la  Giufiitia  fattali  da  Sourani  à loro 
medefimi  c chiamata  Flagello  in  riguardo  di  quella  , 
che  fanno  à foro  fudditi  : perche  efsendo  l’ammimfira- 
tione  di  quella  interdetta  à particolari,&  polla  in  mano 
a terze  perfonejC  di  eonditione  definterefiaca,  e per  co- 
feguenza  men  foggetta  à corruzione  dell’altra,  doue  le 
Parti  fono  Giudici  nella  propria  Caufa,  e dou’c  peiico- 
lofo,  ch’entrando  i'amor  proprio  nel  Cófiglio  di  Guer- 
ra 
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racon  Iepalìioni , alle  quali  c folito  andare  vnitoncrn 
vi  faccia  fdrucciolare,  &à  pocoà  poco  vi  s’introduca 
l’Ingiuffitia  .‘La  feconda  è,  che  no  ortante  no  vi  fia,  che 
la  fola  Ragione,&  Equità,  che  fiano  il  fondamento  del 
principio,  e delmotiuo  della  guerra  , fopragiungono 
alle  volte  nel  progredì-  accidenti  improuih  , che  la  fan- 
no  cangiar  di  natura, e degenerare, ò in  vn  femplice  de- 
siderio di  vendetta,  ò in  vn  puro  motiuo  di  ambinone  j 
& è cofa  certa,che  l’appetifo  s’irrita  con  la  facilitatile  fi 
ha  di  compiacerlo,  & con  l'abbondanza  delle  viuande  , 
c’hà  innanzi , fi  fa , che  trapaflì  i limiti  della  Tempe- 
ranza . 

La  terza  Ragione  è,  perche  la  Giuftitia,  che  ammini- 
ftrano  i Précipi  à loro  fuddid, c fenza  fpargimento  di  sa- 
gue,  & fenza  violenza  almeno  nc  gli  affari  Ciudi  t ma 
quella  da  erti  elsercitata  contro  de  gl’alrri  Prencipi,non 
praticali  giamai,che  con  forza , e con  l’armi  j non  ap- 
porta che  ftragi,  e mordi  e benché  di  altro  non  fi  con- 
. rcndeffe,  che  di  vn  palmo  di  terra  , b d’vna  ftilla  d ac- 
qua, bifogna  che  infiniti  fuddid  perifeano  d’ambe  le 
parti  perle  contefeg  iurte,  òingiurte  de  loro  Signori, 
llche  però  non  deue  parer  rtrano,pcrche  effendo  i Prcn- 
cipi  i Capi  di  quei  corpi, de  quali  1 fuddid  fono  le  mem- 
bra, c come  tali  non  potendo  operare,che  di  concerto, 
&vnitamentecon  loro»  c anche  neceffario  che  vi  Sìa 
tra  erti  vna  indiuilibile  dipendenza , & vnione  di  tutte 
le  cofe,  nè  fi  poffa  offendere  il  Capo  fenza  ferire  le  me- 
bra,  che  da  quello  dipendono:  & che  il  Capo  non  poflà 
difenderli  fenza  efporrc  ai  colpi  le  altri  parò,  le  quali 
Pane  Sce  nda , B vnitc 


Digitized  by  Google 


Tlg  :■  Il  lldiniRrodi  Statr 

,vnite  con  lui  vengono  à formare  vn  comò  perfetto. 

Di  maniera  che  il  mezzo  col  quale  efsercitafi  quella 
Giuftitia,  cb’è  affatto  piena  di  fangue , di  difsolationc,p 
di  rouma,puc>à  grà  ragione  chiamarli  Flagello,  comp 
il  foco,  & velenose  quali  fi  ferue  laMedicina,fi  potreb 
bcro  chiamare  con  quello  nome  in  riguardo  à gl’altti 
mezzi, de  quali  ctta  li  Tenie, per  rifsanare  le  infermità  or- 
dinarie- Perche  nel  retto  non  Infogna  punto  diflìmu- 
Ure,  che  la  Giuttma,  che  fi  la  a Particolari,  non  fia  fog- 
. getta,  benché  non  coslfouente,  nè  con  tanto  danno  à i 
. medefirai  inconuenienti , ch’c  l’altra , & efpofta  come 
lei  a gli  affiliti,  & imbottate  de  i viti) , che  le  fono  con- 
- trari  j . Bifogna  confefsare,che  la  Ragione , e l’Equità 
non  Tempre  vi  fanno  pendere  la  Bilancia  •' Che  vi  fono 
Giudici  matuagi  » come  anco  Prencipi  cattimi  e che 
coli  bene  in  vna,  come  nell’altra  i Grandi  opprimono 
i Piccioli , & ipoueri  fcruono  di  preda,  e di  vittime  à 
ricchi . E vaglia  à dire  il  vero  , efsendo  lo  feopo , e la 
natura  commune  delle  Virtù  Morali  il  ritrouarfi  tra 
due  eftremiviriofi,&  confinare  con  due  viti)  contrari yt 
nonèmarauiglia,chel’huomo  duri  fatica  à trattenerli 
nel  mezzo  di  quefli  due  confini,  & ànon  entrare  nel 
Paefe  de  vitij , doue  da  ogni  canto  ttorge  facili  gl’io* 
gretti,  e douegh  errori,  & le  inclinationi  interne,  &c  U 
oggetti, e gliefsempi  effemi  fumicano  , ciò  attringo 
no  continouamente  à pattare . 

La  quarta  Ragione  c , perche  hà  veramente  Iddio 
comandato  alle  volte  ad  vn  Popolo  , che  mcuclse 
-guerra  ad  altri  Topoii  per  cftcrminarli,c  leuar  quelli  dal 
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"Moneta,  & per  purgarlo  co!  fèrro , e col  foco  da  i delit- 
ti, con  quali  fprezzauano  la  Tua  Diuinità , con  quali  dif- 
honcrfauanola  Naturale  disfiguravano  il  Corpo  Politi- 
co. Habbiamodi  quello  moltiefsempi  nel  vecchio  Te- 
(lamento,  ccauati  dal  Popolo  Hebreo,  perche  olire  rii 
ordini  efpreffi  dati  da  S.D.  Maeftà  di  guerreggiare , hi 
alle  volte  fbllcuato,  e fatti  armare  ancora  Prencipi,  e 
Popoli  co  mezzi  occulti’,  & incogniri , rinueftrgatione 
de  quali  è qui  fuperflua,pcr  caligare  altri  Popoli , ■&  ah 
tri  Prencipi,  che  lo  haueuano  oftefo  : & che  altro  (igni- 
ficare  voleua  la  facoltà,  che  diede  à Dauid  di  eleggerli 
vno  de  wre  Flagelli  della  lua  Ira , cioè  Pelle , Fame , t 
Cuerra,  per  purgare  la  fila  troppa  confidenza,  c licenza, 
e l’orgoglio  col  quale  erafi  reta  altiero  , efuperbo  alla 
prefenza , & villa  di  quel  numero  innumerabile  de  po- 
poli, di  cui  fi  ricrouaua  Padrone  ? poiché  fa  ancora  !'•- 
pragiugnere,  e nafeere,  quando  vuole  Accidenti,  e Co- 
giunture,cheaftringono,  e sforzano  alla  guerra  i Pren* 
cipi,  i quali  vorrebbono  rimaner  in  pace,  & fpezzano  le 
catene  della  Concordia,  cheli  ftringe,  benché  faccia- 
no ogni  loro  potere, per  mantenerla , come  potrei  fopra 
di  ciò  addare  moki  effèmpi , fe  nó lancili  d’elfere  trop- 
po noiofo,  e non  ne  hauels è apportati  alcuni  nella  pri- 
ma Parte.  Perche  finalmente  doppo  elferfi  la  guerra 
tra  due  Prencipi  accefa,  e che  ambiduc  lacerati  dalla  fa- 
tica d’vn  sì’ afpro,  & trauagliofo  viaggio  non  afpirano 
che  alla  pace,  & al  ripofo;  gl’impedifce  larriuanii  con 
Cafi,&4ccidenriinafpetrati,che  cótinouair.enté  risor- 
gono Hvno  dolila  kro,&allhora  che  fi  penfa  entrare  in 
udu  B z porco. 
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porco,  fopragiunge  qualche  vento  contrario,  che  rilo- 
fpinge  nel  mczo  del  mare, e fa  di  nuouo  che  li  ritroui  co 
maggior  forza  di  prima  fra  le  procelle , & le  tempcHe» 
Quelle  confiderationì,  & molte  altre  da  me  n&n  Intel* 
fono  cagione,  che  cjpalfiuoglia  guerra  fia  giuda  quan- 
to efser  li  voglia,  può  efser  chiamata  Flagello  dell’ira 
di  dio  , & effetto  della  fua  Prouidcnza  adirata. 

Già  che  la  Guerra  può  clTer  annouerata  fra  le  virtù,Sc 
è dipendente  dalla  Giullitia;  verrà  con  fondamento  ta- 
le da  qualcheduno  ricercato,  perche  non  fi  faccia  Iddio 
chiamare  nella  Nuoua  Legge  col  Titolo  così  gloriofo,e 
formidabile  diDio  degli  ESSERCITI,  come  ha  fatto  nel- 
la Vecchia.  Riefce  fopra  ciò  molto  fàcile  Iarilpofla  , « 
chièjchenonfappia,  benché  habbia,  fblo.  qualche  fu- 
perficial  tintura  d’intelligenza  , & apprefi  i primi  ele- 
menti delChriftianefimo,  che  la  Nuoua  Legge  none, 
che  Legge  di  pace,Sc  di  amore  verfo  il  profilino . Che  i 
Difcepoli  di  GiesiiChrifto  da  altro  non  fi  riconolcono 
cheda  quello  contrafegno,  nc  fi  dillinguono  da  gli  al- 
tri huomini,  che  con  quello  facro  Carattere  ; Che  non 
poteua  il  Padre  apportare  efsempio  maggiore  dell’amo- 
re da  lui  portato  a gl’huomini,  che  quello  di  concedere 
per  loro  rifeatto  il  fuo  vnico  Figlioi  che  haueua  il  Figli- 
uolo dimoftrato  il  più  fublime  tellimonio  di  Carità, che 
dimollrare  fi  polla , eflèndofi  volontariamente  offerto 
in  facrificio,&  hauendo  fatto  della  propria  vitaholo- 
caullo  per  loro  amore  . Che  non  era  lo  Spirito  Santo 
comparfo,chc  fotto  figura  di  Colomba  , ouero lotto 
quella  di  lingue  di  foco, e che  la  Chiefa  fua  Spofa  fi  fer- 
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aiua  deil’Oglk),  & del  Balfamo,e  no  di  materie  violéti 
ncll'vfo  de  Sacramenti,  cdcll’altre  cofe  Sante:  Vuole 
c&infcrire,  elle  lo  Spirito  della  Legge  Nuoua  c fc  non 
Spirito  di  dolcezza,  di  perdono , & ai  pace , e che  non 
commanda,  nè  configlia  altra  guerra,  che  quella,  che 
jnuouere  bifogna  alle  proprie  paUìoni , & ai  vitij , che 
tanto  è lontano, che  voglia  che  alcuno  vfurpi,e  trattéga 
gli  haueri  altrui;  Che  anzi  non  permette, che  ciò  fi  defo- 
deri,  e che  non  folo  ordina, che  fi  faccia  Giufiitia  al  filo 
proflìmo  > ma  che  anzi  configlia  il  fopportare  più  torto 
Eìngiuftitie,  & ingiurie, che  vendicarli  alla  prefenzadc 
Potentati  leggiti  mi,  & il  leuarealk  Religione  le  prone 
di  quella  bella  Ma  filma, che  vengono  da  lci,  c che  nel- 
la trio  ne  vi  fia  qualche  cola  men  nobile  della  foffe- 
renza  r 

Se  la  Giuftitia  adunque  tanto  dalia  Nuoua  Legge 
raccomandata,  & che  le  vogliamo  dire  il  vero,  e la 
fpirito  vitale,  & ìlnatural  calore  del  Corpo  Ciuile;fofle, 
come  fidourebbc,o{Teruata,&  ciò  che  più  importa,  fe  la 
Carità,  che  cuopre  le  macchie , le  quali  fono  alle  volte 
dalla  Giurtitia  (coperfe,e  chiude  le  rotture,che  tal  volta 
irtela  aperte  , foflè  fegirita  da  Chriftiani  ; quelli  non 
hauerebbono  almeno  tra  loro  bifogno  della  pace , e de 
Configli  della  Equità  naturale , nc  hauerebbe  fatto  di 
meftieri  preferiuere  à Particolari  forme  per  litigare,  nè  a 
Prencipi  Leggi  per  guerreggiare.  Non  farebbe  ftato  bi~ 
fogno  de  Giudici,  nc  de  Capitani.  Queltanto,  che  folle 
flato  rinchiufo  tra  il  Fecinto  della  Religione  non  hauc>- 
'tebbe  refpirato,che  aria  dolce,  e pacifica.  La  Vendetta. 
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de  gli  oltraggi  non  farebbe  fiata  effercitàta  che con  Ta 
remunerano  ne  delle  buone  opere  ,nc  farebbe  fiata oo 
cartone  di  chiamare,  cornerà  fu*  intentione,  il  brac- 
ao  del  Dio  de  gli  Efferciti  » di  Dio  Potente , e Tremen- 
do . Si  farebbe  folo  inuocato  il  Nome  di  Dio  della  Pa- 
ce ,edel  Padre  della  Mifer  cordia. 

Ma  il  male  è,  per  quanto  dicono  i Poeti  ,che  non  fi  c 
la  Ghiftitia  molto  à lungo  fermata  tra  gl’huomini,  e che 
hauendo  portato  la  bilancia  nel  Ciclo , doue  fi  è retira- 
ta, non  hi  lafciato  in  terra,  che  la  fola  Spada,di  cui  l’In- 
giuftitia,e  la  Violeza  fe  ne  fono  impadronite.La  difgra- 
tia  è,  che  la  Carità,  la  quale  è virtù  d’vnione , Se  vna  del- 
le principali  delChriitianefmo,  non  ha  folo  regnato» 
che  tra  primi  fedeli:  Che  il  fuo  fòco  va  di  giorno  in 
giorno  mancàdo,  e vediamo , che  i Chriftiam  del  gita- 
no d’hoggi  fono  più  difuniti  tra  loro  di  quello  fiano  i 
Maometani,e  che  in  vece  d’impiegarfi  corro  quell’eter- 
no nemico  della  loro  Religione» e quelpublico  vfur- 
patore,  e pofleffore  de  loro  Stati;  pare,  che  non  liabbina 
nè  fpirito,  nc  ardire,  nc  forza , che  per  offenderli , e di* 
flruggerrt  fra  di  loro . Forfè  molto  li  coftarebbe  la  vit- 
toriane affamandoli  trouaffe  quelli  vniti,  e fele  forze 
loro  foffero  collegate;gliela  vogliono  render  fàcile  con. 
la  loro  difeordia,  e con  la  di(unione,  e debolezza  delle 
proprie  forze  .Vogliono,  cheli  fangue  fparfo  da  loro» 
Se  itefori  fpefì  daeilì  fìano  vn  ortaggio  del  loro  diffe- 
gno»& via  teftunonio  infallibile,  che  fe  con  fono  an- 
cora à bartaza  nfolud  à diuenire  fuoiSchiaui,  hanno  al- 
meno molto  defiderio  di  lafciarfi  rouinare . ìfeuferai,  ò 
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Lettore,  quella  breue  digreflìone,  e quelle  $olè  poco 
apparteneti  à quello  Difcorfo,  alle  quali  fono  (lato  à vi- 
va forza  indotto  dalzeI©,ch’io  al  publico  bene  prò  felle* 

» 

Che  deuono  i Trencìpi  imitare  Iddio  neli'vfo  della 
Ragione  da  lui  ad  efsi  la/ci ata  di  far  fi  Gufi- 
ti a da  loro  medefimi.  Che  quefio  riefce  mollo  dif- 
ficile anche  a Prencipi3  i quali  am  ano , & atten- 
dono a loro  inter  efsi  . fio  confermafi  con  due  (fi 
fempi  tvno  di  Henri  co  II.  e l’altro  di  Filippo  IL 

DISCORSO  TERZO 

Abbiamo  dimollrato  nel  precedente  Di- 
■vi  C ^COfl'°  > che  la  Ragione  lafciata  da  Dioà 
J Prencipi  di  farfi  Giufticia  da  loro  medefi- 
640.?  mi,c  il  piu  ricco  atto  di  prodigalità, ch’vfi 
co  elRloro  della  fiia  potenza , & il  ràggio 
piu  ri(pIédenre,co(  quale  ne  faccia  Con  eliì  parte  del  fuo 
fplendore . Dal cheponamo concluderebbe à c:ò que- 
lla rapprefentatione  fia  in  qualche  modo  perfetta,  e che 
lacopianonfi  allontani  dall’originale,  dal  quale  è ca- 
uata;  fi  a anche  neceflario,  che  imitino  il  gouerno,  e 
feguanoi-vdligij  della  fua Prouidenza  nell1  vfo  di  quel- 
ita mfaofta  ragione , e nelPamnainiflratione  di  quella 
fanguinofa  Giuiìitia  . In  primo  luogo  , lì  come  non 
viene  Hdioàqtieftci  funefto  efsercido , che  preuenuto 
d apecca  ti,  &:  agitato  da  pallìone  j deuono  eilì  ancora 
• -a-i.’  B 4 fare, 
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fare,  s’è  poffibtle,  il  medefìmo . Deuono  aprire  ben  gl1-’ 
occhi  prima  cfimbarcaruifi,&eflcr  certi,  che  non  fac- 
ciano cofa,  che  non  fi  a lecita  , e conuenicnte  a farli- 
Perciò  deuono  procurare  ad  ogni  pocere,che  la  fola  Ra- 
gione Ila  quella,  c habbi  loco  nel  loro  Configlio,  e che 
quel  gran  Tribunale,  nel  quale  fi  prendono  rifolucioni 
così  importanti, &in  cui  non  fi  prunonciano  che  fèn- 
tenze  di  vita,  e di  morte,  non  fi  tega,  che  dentro  à quel- 
la Suprema  Regione  dell'anima,  alla  quale  non  afcende 
vapore  alcuno  della  bafsa , come  lo  habbiamo  poco  fa 
dimoftraco. 

Tutta  volta  fi  come  riefce  quello  facile  adirli,  è al- 
tretanto  difficile  à praticarli,  nè  viene  ad  efsere  quali 
meno  poffibile  il  prohibire  l'ingrefso  del  mare  a i venti, 
ch’entrano  in  quello  ad  ogni  loro  piacere , che  chiuder 
la  porta  del  Conliglio  de  Prencipi  alle  proprie  pallioni , 
oueroà  quelle  de  loro  Miniftri  . Non  voglio  qui  far 
mentione,  hauendolo  già  fatto  nella  prima  Parte  de  i fi- 
ni opporti,  e delle  inclmationi  contrarie  de  gl’huomi- 
ni di  Spada,  ediqueJhdiToga,  i quali  fono  in  quello 
chiamati  - I primi  fono  per  l'ordinario  inclinati  alla 
guerra,  come  al  proprio  elemento , e come  al  loro  cam- 
po, in  cui  fi  fa  il  principale  raccolco  della  loro  gloria , e 
grandezza-  Gli  altri  hanno  quali  Tempre  l’animo  volto 
alla  pace,  come  al  proprio  centro,  e come  à quella  rta- 
eione,  che  gli  produce  i più  lieti,  e bei  giorni  ; c douc  le 
foro  buone  condttionicon  pompa  particolare  fi  /pie- 
gano, & fono  nel  proprio  ertere  del  loro  fplendore  . Sa 
ogn’vno  lo  Sciima  perpetuo  per  parlare  di  quella  ma> 

niera , 
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iiierà,  che  diuidero  gl’animì  del  Conteftabile  di  Mone» 
moranzì  ,&  del  Cancelliere  dell’Hofpitale  fopra  l’oc- 
cafione  delle  confufioni , chetrauagliauano,  & oppri- 
meuano  la  minorità  de  figliuoli  di  Henrico  Secondo  . 
Ognhmosàquellafamofarifpofìa  data  dal  Cancelliere 
al  Conceftabile , dacui  era rimprouerato,  che  nè  à lui , 
nc  à quelli  della  Tua  profelfione  s’apparteneua  intricarli 
ne  gli  affaldi  guerra  : Che  r veramente  non  taccona  a lui , nè 
« fuai  Jtmili  il  guerreggiare , ma  che  s'afpettaua  ad  eflo,  &a 
fuoi  pari  il  giudicare  del  tempo  opportuno  per  guerreggiare* 
Sà  ancora  ogn’vno  l’oftinata,  & inuincibile  auuerfione, 
che  haueua  alla  Pace  il  vecchio  Marifcialc  di  Biron , & 
cièche  vn  giornodiflèàfuo  figliuolo  , il  quale  non  ef- 
fondo così  buon  Politico, come  lui,  nè  tanto  perfpicacc 
àprcueder  l’euento  delle cofe»  operauain  modo , come 
fé  hauelse voluto  eftingucre,  e terminare  la  guerra , che 
procuraua  il  Padre  Tempre  tirare  al  lungo  , e mante- 
nere: Che  fi  rijfoluejjeyfcfuccedeua  la  pace,  di  andare  a pian- 
tare de  cauali  a 'Biron , e rinonciare  alla  Corte , alla  For- 
tuna-, 

In  ciò  non  ve  cofa , la  quale  non  fia  molto  ordina- 
ria, & molto  alla  natura  conforme , che  ami  ciafche- 
duno  la  Tua  profefsione , & ciò,  che  gioua  alla  propria 
grandezza,  & alla  lùa  fortuna  >.  Ma  riefee  ben  tirano, 
che Prencipi incendenti  abbandonino  alle  volte  i loro 
interefsi  per  appigliarli  à gli  altrui , e fiano  indulgenti 
verfo  la  gelofia,  ouero  ambinone  de  loro  Miniftri  à pre- 
giudicio  de  propri  j affari . F.ccoui  due  famofi  Efsempii 
l’vno  cauato  dalla  noftraHiftoria , e l’altro  da  quella  di 
...  Spagna. 
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Spagna . Fu,  non  v’hà  dubbio,  Henrico  Secondo  Prin- 
cipe bene  nell’Arte  del  Regnare  ammaeftrato,&  all’ho.- 
ra,che  giunfe  al  Gouerno  dello  Stato  era  molto  (officiò. 
ce  per  reggerlo.  La  Tua  prudenza  , & il  di  lui  valore  riv 
fplendetero  del  pari  ne  primi  anni  del  Tuo  Regno,  e la 
fua  fortuna  à quella  di  Carlo  V.  preualfe  , & fi  può  in 
certo  modo  dire,  che  Potente  della  Tua  gloria  fòflc 
l’Occidente  di  quella  di  Carlo  . Doppoefier  ftato  da 
per  tutto  vittoriolo  delle  Tue  armi , & da  per  tutto  trion- 
fatore de  fuoi  artifici) , come  decorreremo  in  altra  oc- 
calìone,  vide  il  corfo  d’vna  guerra  felice  fofpefo  da  vna 
T regua , che  perfettionaua  quefta  buona  fortuna  con  v-» 
tile  grande, & reputatone  incredibile. 

Ma  fi  come  nonpoffono  lecofe  del  Mondo  lunga- 
mente fermarfi  invnmedefimo  ftato,  nè  fono ftabili i 
fauori  della  Fortuna;  ò per  dir  meglio,  fi  come  hanno 
gl’huomini  per  coftume  l’allontanarfi  dalla  loro  pro- 
pria felicità, & amare  la  mutatone  del  bene,fuccefiè  co- 
sì, che  non  fi  fermò  Henrico  in  quel  ftato, al  quale  pare- 
ua  chiamato  dal  Cielo,  per  renderlo  fortunaro , e felice . 
L'jtnn  DoPP°  ìapromotione  di  Paolo  Quarto  al  Pontificato 
J555.  l’ambirionedefuotNepotiacccfefmifurataméte  l’odio 
da  lui  portato  naturalmente  à Spagnuolfe  lo  perfuafero 
à praticare  vna  Legacó  Henrico  per  fcaceiarli  dal  Re- 
gno di  Napoli,  e trasferirlo  in  vn  figliuolo  della  Francia 
con  conditioni  molto  auuantaggiofe  per  loro , come  fi 
può  comprender  da  gli  Articoli  di  quella  Lega . La  cofa 
era  difficiliffima,nc  era  di  poco  rilieuo  il  voler  impegna- 
re Henrico  in  vna  imprefa , la  quale  offenderla  la  di  lui 

con- 
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confidenza  con  vnamanifeflaviolatione  della  publica 
Fede,  Se.  ch’era  euidcntemente  nociua  allo  Stato,  facen- 
dolo vfcirc  dal  porto  al  quale  era  con  tanto  honore , Se 
vtilc  arriuato  per  ciporlo  di  nuouo  all’incoftanza  del 
Mare,  Se  al  pericololo  fucccflb  delle  tempefte  . Haueua 
in  oltre  Henrico  villa  troppo  buona  per  non  difeernere 
le  apparenze,  có  le  quali  procuraualì  adombrarlo, & ha- 
ticua  nel  fuo  Con  figlio  huomini  così  fiottili, che  poteua- 
no  Ilare  al  paragone  de  gl’ingegni  Italiani,  e della  forza 
de  Lorenefi . 

Non  impedì  quello  però, che  i Caraffi,  Se  i Signori  dì 
Guifa  nonoppondlèro  i loro  sforzi  per  romper  IaTre- 
gua,  e che  il  Re  non  foflc  combattuto  da  tutte  le  parti, 
& da  ogni  forte  di  artefìcio  per  faruelo  condefcendere  : 
Fu  al  primo  ingrefio  riceuura  male  la  propolla  per  le  ra- 
gioni da  noi  addotte  . Il  Contellabile  di  Montmoran- 
zi  Miniilro principale, Se  primo Fauorito  con  ardire,  e 
cóftanza vi  li  oppofe  . Il  Marilciale  di  Briflach  grand’- 
huomo  di  Stato, e valorofo  Capitano  inuiò  confi  gli  dal 
Piemonte,  i quali  farebbero  flati  vaiatoli  à perfuadere 
quel  tanto,  che  folle  atto  à renderli  alla  Ragione,  Sci 
cedere  alla  Verità . Nè  v era  apparenza  alcuna , che  que- 
lla Ragione,  e quella  Verità  non  preualelTero  nell’ani- 
mo di  Henrico  l'opra  i loro  contrari  j » 

Niente  di  manco  non  vi  preualfero,  & quello  che  no 
puotc  vno  de  Carabi, il  quale  era  andato  alla  Corte,otte- 
ncre  con  l’autorità  di  fuo  Zio,della  quale  fi  era  feruito: 
quello  che  la  dellrezza  , e l’eloquenza  del  Cardinale  di 
Lorena:  quello,  che  ri  credito,  & la  xeputatione  del  Du- 
ca 
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ea  Hi  Guifa , ch'èra  il  fecondo  Fauorito  , & il  riuale  dei 
Conte  (labile  non  puoterono  fuperare , la  Duchcfla  Va- 
lentina l'ottenne,  e quella  Dona  impiegata  dalli  Signor 
/i  di  Guifa  ne  loro  intereiTì , haucdola  tirata  nel  lóro  pi- 
remato,  Se  il  Demonio  per  dire  così , dalqualè  erail'Re 
liberamente  fignoreggiatodo  afltinfe  à renderli  doppo 
lunga  refilteza,&  ad  aocófentire  à quanto  ehi  ricercaua,, 
ò più  torto  à quanto  defiderauano  li  Signorili  Guifa,  Se 
K Caraffi, benché  offende  Uè  1-honeftà,  &.  folle  contro  afe 
bene  dello  Stato. 

Così  fece  il  tempo  vedere  fimptudenza’  di  quel  difc- 
fegno , e fciolfe  l’incantefmo  non  pomto  feiorre  dallàr. 
Ragione  . La  noftra  imprefà  fopra  del  RegnodeNa* 
polrfuanìfubito,che  fu  principiata,  & riportammo  afe 
fronti,  & ingiurie  in  vece  di  acqui  (li:  La  Francia,  ch’era, 
fprouifta  delle  fùe  migliori}  & più  beile  forze, & del  tue- 
glio  delle  fue  rendite  per  darle  àMonfignor  di  Guifa y, 
ritroueffi  debole  perrefìflere  alla  tempefta,  ch’andò  * 
fcaricare  fópra  h Piccardia  dalla  parte  di  Fiandra,  e eh© 
non  effendó  fiata preuiftà  perpoter  efferpreftamente 
fermato,  foce  fopra  pren  dedb  la  vna  impresone  più  da* 
nofa . llCorrteftabile  rimafe  vinto,e  fatto  prigione  fol- 
to S.  Quinti  no,  ^alquantodoppo  il  Marefcial  di  Ter- 
me^ fu  rotto  à Grauelins’.- 

Benché  fbffo  da  quelli1  due  gran  colpi  sbigottita  la. 
Francia, non  fu  perciò  oppreffa,  & quefte  difgratie  l’vna 
allakra  vicine , in  vece-di  fopprimcre  la  fua  virtù,  Va  ri-  ‘ 
feiegliar©no,e  la  fecero  ìnuigilare  à i mezzi  di  nhauerfi  y 
Cfo  drvfcipc-con  honore  dal  parto  cattiuo  ,in  cui  J’hauea. 

tirato 
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tìnto  là  fu a imprudenza  . Chiamò  à quello  fi  ne  Sua 
Maeftà  dall’Italia  Monfignor  di  Guifa,  doue  non  hauea 
perduto  punto  della  fua  Riputationc,  benché  non  ha- 
veflfc  fatto  progreflb  alcuno  , nè  fu  appena  arriuaco  in 
Francia,  che  leuò  Cales  à gli  Inglefi  ,e  Thionuile  à Fia- 
minghi,  i quali  tutti  obbediuano  ad  vn  medefimo  Si- 
gnore . Erano  quelli  principij  sì  grandi , prefagi  d’vna 
cocinouatione  de  filarelli  ancora  maggiori,  e poteuafi 
con  ragione  credere, che  l’vnione  dell’eflèrcito  del  Du- 
ca Giouanni  di  Saflonia  à quello  di  Francia , il  quale  era 
bellifiìmo,  ci  hauerebbe condotti  alla  vittoria  , di  cui 
pareua,che  fofsero  gli  nemici  al  poflefso,e  redimita  con 
vfiira  la  gloria  perduta  fotto  sì  valorofo , e prudente  Ca- 
pitano, quale  era  il  Duca  di  Guilà  >•  Ma  ecco  nuouo 
ailsegno  eletto  dal  Re  di  far  pace,  il  quale  era  tanto  im- 
proprio, quanto  quello  di  ritornare  alla  guerra-,  e ben- 
ché conforme  àtutte le  regole  della  prudenza  Ciuile, 
& conforme  à tutte  le  mafhme  della  Riputatione,e  del- 
ibile bifognafse  continuarla,  benché  fofse  fiata  mal  in- 
cominciata ; Si  fermò  nel  meglio  della  fua  profperità, 
e nfofpinfe  la  Fortuna,  che  procurarla  fauorirci.  Quello, 
il  quale  erafi  co  canto  ardire  oppofio  all’apertura  d'vna 
guerra  ingiufia , fu  l’aucore , e lini!  rumente  d’vna  pace 
dannofa.e  diede  vn’efsépio  ìlluftre  della  natura  propria, 
& ordinaria  alla  maggior  parte  de  Cernitori,  clic  dife- 
guire  gl’incereflì  del  Padrone, quàdo  fiano  quelli  d’vtilc 
a’  proprij:  Ma  che  volctieri  gli  abbàdonano,  quando  no 
poflbno  andar  vniti,&  afiicurano , quàdo  nó  fi  può  fare 
altrimenti  à fpefe  della publica,la  loro  propria  fortuna. 
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Era  molto  tempo,  che  la  gloria  del  Duca  di  Guifa  rbJ 
deua  il  cuore  al  Conteftabilc,  & fcnthia,che  il  Genio  di 
quello  haueua  qualche  accendente  fopra  del  Tuo , e che 
il  di  lui  ingrandimento  era  la  propria  oppreffione , <3£ 
mancanza  ai  credito,  voleuacol  mezzo  della  pace  di 
qualunque  difuantaggio  efler  potefle , Ieuarli  l’occafio- 
nefomminiftratali  dalla  guerra  d’ingrandirlì , e di  fàt 
progredì  nell’animo  del  Re, e della  Rima  di  tutta  la  Fra-»' 
eia.  Ricuperaua  ancora  con  mezzo  tale  la  libertà  ,feit« 
Za  la  quale  non  poteua  fard  valere , che  col  mezzo  dell* 
patienza,  ch’è  vna  virtù  la  quale  non  c di  gran  merito  # 
nc  di  molto  honore  nella  Vita  Gitile,  & ricntraua  nei 
grado, che tcncua  pcrl’innanzi  nella  direttionc  degli 
affari . Et  coli  Henrico  perefler  troppo  pieghcuoic  aU 
l’autorità  d’vna  Donna, & alla  gelofia  d’vn  Fauorito,  fe-; 
ce  vna  pace,  & yna  guerra  fuori  di  propofito,  Se  cede  al- 
rAmore,  & all’  Amiciria  gl’interefsi  della  dignicà  Rega- 
le, & i!  debito  della  fua  carica , ch’erano  cofe  inaliena- 
bili. Suo  Padre  l’intendeua  molto  meglio,  c dimoftrò 
pulsione  molto  maggiore  per  l’vtile  deì  fuo  Stato, allho- 
rachc  aftretto  à riceuerla  fua  libertà  con  condicioni 
precipicofe,  & esorbitanti,  protedò,che  defìderaua  più 
tolto  morire  in  prigione,  che  riaccettare  vna  Corona 
Tnolco  deteriorata,  & lafciare  *fuoi  SuccelTori  Regno 
inferiore  à quello  riceuuto  da  Tuoi  Antenati . 

il  fecondo  I ITempio  è di  Filippo  Secondo , ch’ogn’v- 
no sà edèr darò  tanto immerfo  nellamore  della  Supe- 
riorità, & nelfvtile  defuoiintereSi,che  non  pedonò  nè 
anche  al  proprio  fangue.,  nè  alla  perfona  dei  fuo  vmeo 
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figliuolo  al  primo  auuifo,  e hcbbe,  che  quefti  machinai- 
<tta  confufioni , e che  doueua  egli  pafiare  nella  Fian- 
dra per  impolTefiarfi  di  quella  . E nulladimeno  quello 
Prencipe  tanto  innamorato  della  propria  grandezza,  c 
■ sì  gelofo  de  Tuoi  intercisi  non  ha  tralafciato  alle  voice  di 
abbandonare  quella  violente  inclinatione  à fauorc  de 
Tuoi  Miniftri,  ediefiere  concfsia  Tuo  pregiudicio  in- 
dulgente. Doppo  che  incominciarono  i Ramenghi  à 
folleuarfi  contro  di  lui,  & ad  aprire  quella  Scena  famo- 
sa-, fopra  della  quale  poi  fi  è fparfo  tanto  fangue  dome- 
ftico,e  ftraniero;  Margherita  Prencipeflà  di  Parma  loro 
Gouernatrice  gli  haueua  ridotti  parte  con  la  dolcezza  , 
« deftrezza,  parte  con  la  Giuftitia , e con  l’Armi  ad  vna 
•aflai  buona  quiete . Ma  non  eflendo  quella  ben  (labili- 
tà, nc  affatto  acquietati  tutti  quei  venti,  da  quali  poteua 
efserconfiifa,& agitata:  fi  pofe  inconfulca  nel  Confi- 
glio di  Filippo  ciò,  che  fare  fi  douefse  in  tale  occorren- 
za . Era  quel  Configlio  diuifo,  c come  partito  in  due 
Fateioni  Contrarie  ì Capo  d’vna  era  Roderico  Gomez 
Prencipe  d’Eboli , c’hauea  per  feguaci  il  Duca  di  Feria 
Miniftro  buono  del  pari  in  pace , & in  guerra , & Anto- 
nio Perez  non  men  celebre  per  la  lunga  & ardente  per- 
fccutioneda  lui  fofferta , che  per  la  carica  di  primo  Se- 
cretarlo di  Stato  di  Spagna  da  lui  lungamente  esercita- 
ta . Gomez  non  era  quafi  atto  che  per  il  Gabinetto  , Se 
erano  i negotij  il  fuo  elemento  più  , che  gl’intrichi  del- 
la Guerra  * Mala  fua  miglior  conditionc  era  l’amore, 
portatogli  da  Filippo , e l’Arte  con  la  quale  fapetìa  ma- 
tauigliofimicmeaccommodarfià  tutti  gì’humori  à 
, .>  tutte 
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tutte  le  pafsioni  del  Tuo  Signore . 

Era  il  Capo  deJl’akra  Faccione  il  Duca  d'Alba , ilfoh» 
nome  del  quale  porta  feco  reputatione^e  fplendorc  ba- 
fteuole,  fenzavi  fiabifogno  d’altro  per  farlo  conofcc- 
re . I fuoiadherenri  erano  il  Cardinale  Spinofa, il  quale 
haueua  altre  voke  con  autorità  così  alsoluta  gouernato 
Filippo,chechiamauafi  il  Monarca  di  Spagna,  & Gra- 
nirei Vefcouo  di  Aras  , il  quale  fotto  verte  di  Prelato 
tempre  nucriua  fpiriti  guerrieri,  & particolarmente  con- 
tro Raminghi , da  quali  era  flato  trattato  male , che  noa 
bauendo  quelli  potuto  fopportare  il  filo  Goucrno,  hauc- 
unno  aftretto  Filippo  à richiamarlo . Il  Duca  d’Alba  non 
riufciuamale  nel  Gabinetto , nè  era  inhabile  pergl’uv- 
trichi,  ma  il  fuo  principale  talento  , & come  il  piu  am- 
pio Theatro  della  fua  virtù  era  Iaguerra  . Perlbnaggio 
nel  rertoil  più  (limato  dal  fuo  Signore  per  i feruigij  da 
lui  refi  alla  Spagna, e per  quelli  có  quali  poteua  di  nuouo 
ièmirlju  che  grato  per  le  conditioni  delia  fua  perfona  , 
poiché  efsendo  di  naturafuperbo,e  feroce , non  era  nc 
anche  amatola  quelli  à quali  focena  beneficij.&fauorii. 

Sopra  la  Relatione  adunque  mandata  dalla  Princi- 
pe Usa  ai  Parma  dello  flato  de  gl’affari  di  Fiadra , eiafehe- 
duno  de  Capi  di  quella  Fattiene  adduce  il  fuo  parere , & 
in  apparenza,  e con  ragioni  colorite  fi  conformano  ah 
l’vdle  di  Filippo-;  ma  in  effetto,  & nel  fonte  delle  loro 
intencionifi  conformano  alle  proprie  pafsioni , & à fuoi 
fim,&  pa-rticolati  interefsi . li  Prencipe  d’Eboli,  temen- 
do ebe  fe  Filippo  fbfse  andato  ne  Paefi  Bafsi,perfoggio- 
gare  con  la  forzai  Fiaminghi  folleuati>c  per  rimetterli 
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col  me2o  dcll’Armi  (otto  al  giogo,  cJal  quale  fi  erano 
fottratthil  Duca  d’Alba  non  foflè  in  molta  (lima  appref- 
fo  del  Rè  per  la  necefiìtà  c’hauerebbe  della  fua  feruitù , 
& à fe  tirafle  il  miglior  numero  de  gl’huomini  più  valo- 
ro  fi,  e la  miglior  parte  della  Corte»  per  cagione  del  gra- 
do che  mantenirebbe>e  dell’impiego  principale, c’haue- 
jrebbe  nell’Eflèrcito  . Rigetta  aflblutamente  la  firada 
delTArmi,  e con  figlia  q uella  della  Dolcezza,  & à lafcia- 
reelKnguerdafemedefimo,c  fcnza  violenza  quel  pò- 
co calore  che  rimaneua  nell’inquietudine  de  Rebelh . 
Dairaltro  canto  il  Duca  d’ Alba  ,il  quale  vcdeua , che  Io 
renderebbe  la  pace  quali  inutile , ouero  farebbe  lafciato 
fopra  i gradi  in  tanto  che  Gomez  fi  ritrouaflè  al  trono  j 
foftiene,  che  non  vi  folle  che  il  Colo  ferro , e la  prcfenza 
del  Re,  che  potefsero  rifanare  l’infermità  de  Fiaminghi , 
e che  bifognaua  leuarc  à Ribelli  la  forza  di  folleuarfi, 
per  roderli  ficuri,  che  no  vi  fofse  per  efser  giamai  più  ri- 
bellione, e tagliare  l’Arbore  fino  alla  radice,  per  impe- 
dir à rami  il  germogliare,  & il  ripullulare  . 

Trattenuto  Filippo  tra  quelli  due  pareri  contrarij , 5c 
conofcendo  fe  non  molto  euidente  l’intcntione  di  que- 
lli due  Miniftri,  l’vno  de  quali  caramente  amaua , e fa- 
ceua  gran  Rima  dell’altro , fi  fcorda  delle  fue  Mafiìme, 
& fi  allontana  dalla  propria  inclinatione,  ch’era  l’vtile 
de  fuo  i intereth,  per  iòdisfare  alla  palTione  de  fuoi  Mini- 
Uri  con  vn  temperamento , che  le  riufcì  poi  infelice , e 
dan  nofo  . Si  rifolue  adunque  per  fodisfare  à Gomez  di 
non  abbandonare  la  Spagna  fotto  preccRo  , che  la  fua 
pre  lenza  vi  fofse  necefsaria  per  trattenere  i Mori , Se  per 
Parte  Seconda.  C im- 
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impedire  à fuo  figliuolo  Carlo  l’introdurre  con  fufioni^ 
mentre  fi  ritrouafse  lontano  dal  Regno . E per  applau- 
dere  airhumore  sfrenato , &imperiofo  del  Duca  d’Al- 
ba,  lodeftinaGouernatorenePaefi  Baffi  ,e  gli  dà  il  co- 
mando d’vriefsercito  badante  à foggiogarli , quando 
bc  fofsero  ancora  tutti  folleuatiie  di  códurrc  alla  Ragio- 
ne quel  rato,  che  le  potefse  farrefificza . TrGuauafi  Go- 
mez  largamente  fodisfatto  in  quefti  due  partiti , e rima- 
nendo il  più  fublime  del  Coniglio  veniuà  adefserein 
certo  modo  fuperiore  al  Duca  d’Alba  , il  quale  douea 
riceuer  gli  ordini  j & all’attione  del  quale  poteua  dare 
quella  faccia,  che  li  fofse  piaciuta , efsendo  lontane , nc 
vedute  da  gi*occhi  del  Prencipe  . Haueua  ancora  il  Du- 
ca d*Alba occafione  di  contenrarfi  della  deliberatione 
fatta  dal  Re  in  mandarlo  à reggere  vn  potente  Efserci- 
to,&  ad'amminiftrare  vna  gran  Caricain  paefe,nel  qua- 
le non  haurebbe  veduto  alcuno  fuperiore  à lui , e doue 
farebbe  fiato  Barbino  del  dettino  d’infiniti  popoli,  e di 
diciafette  belle  Prouincie* 

Ma  ricercauano  le  Leggi  della  buona  Politica , e l’in- 
terefse  di  Filippo,  che  non  hauefse  egli  punto  riguardo 
all’inclinstione  diGomez  , nèà  quella  del  Duca  d’Al- 
ba}  & che  a n da fse  egli  in  perfona , e con  buon  Efsercito 
ne  Pacfi  Baffi  , per  rifiabilirui  la  quiete  non  bene  ancora 
afficurata,  & per  feiuirfi  del  Rigore , & della  Clemenza 
conforme  alla  difpcfiticne  de glanimi , & ilbifogno 
delle  Congiunture,  ò almeno  fe  non  era  vtile  per  altre 
confi derationi  di  maggior  iirportazal’vfcire  dall’I  fru- 
itale, e rompere  le  catene,  che  lo  tencuar.o  legato  alla 

Spa- 
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Spagna  : non  douea  giamai  richiamar*:  dalla  Fiandra  la 
Gouei  natrice  , la  quale  hauerebbe  facilmente  potuto 
condurre  à buon  fine  quel  tanto  che  felicemente  hauea 
incominciato , & che  per  arriuare  à quello  non  haueua 
altro  bifogno  > che  di  maggior  forze  di  quelle  haueua 
per  render  il  fuoGouerno  vn  poco  più  formidabile  di 
quello  era  à Fiamenghi,  i quali  per  altro  amauano , e ri- 
ueriuano  la  di  lei  perfona. 

Cauafi  da  quelli  efsempi,  quato  fia  di  fficile,  chei  Mi- 
Jiiftri  de  Prencipi  entrino  ne  Configli  liberi  dapafsioni 
particolari,  poiché  i Prencipi  più  fagaci , & intercisati  lì 
ferifeono  alle  volte  di  quello  contagio  , e rouinano  gii 
affari  loro  per  troppa  compiacenza  . Ciò  non  impedì fce 
però,che  quelli,  de  quali  habbiamo  fatto  mentione,nou 
fiano  Ilari  grand’huomini , benché  habbino  commefii 
alle  volte  errori, nè  che  le  vite  loro  no  fcruino  di  Specchi 
eccellenti  à quelli  , che  gouernano  , benché  non  fiano 
quelli  sèza  qualche  maccnia.  Vi  fono  Regni  ìllullri,  co- 
me ancoTépij  Augulli,e  fuperbi  Palaggi, ne  quali, ben- 
ché fi  fiano  a larga  mano  Ipefi  i Thefori , & fcielti  i mi- 
gliori Architetti  dei  Mondo  per  fabricarli  -,  vi  fi  ritroua 
lempre  doppo  fatti  qualche  difetto  , & le  códitioni  del- 
l’Arte hanno  quello  di  commune  con  quelle  della  Na- 
tura di  non  efser  mai  totalmente  perfette.  Si  comenel- 
Economia  de  collumi  dell’huomo  non  ha  lempre  in 
modo  tale  la  Ragione  l’afqendente  fopra  delle  Palsioni, 
che  le  Pafsioni  non  l’habbino  alle  volte  fopra  dellaRa- 
gione,  e che  ciò,  che  proprio  della  Ragione  non  ceda 
àciòjche  s’appai  tictac  all’irragioneuole  . Così  ancorché 
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iPrencipi  fi  affatichino  con  ogni  loro  potere  à rappre^ 
Tentare  il  proprio  perfonaggio  di  Prencipe;  non  potreb- 
bero far  di  meno  di  no  lafciare  di  quado  in  quando  ap- 
parire quello  de  particolari , e che  le  inclinationi  natu- 
rali no  follerò  fuperiori,e  vinceffero  il  decoro  della  cari- 
ca. L’inftabilità  al  bene  nonèhereditaria  di  quella  mi* 
Terabil  vita,  & la  coftanza , la  quale  non  è leuata  che  da 
qualche  picciolamutatione,  è per  parer  mio  vna  delle 
maggiori  marauiglie , che  vi  fi  veda . Non  vi  c Anima 
sì  ordinaria,  e mediocre,  che  non  fia  capace  di  qualche 
fcintilla,  e di  qualche  raggio  di  Virtù  heroica;  ma  non 
ve  n’c  alcuna  tanto  heroica , che  pofia  mantenere  fenza 
freno  il  precipitio  del  volo,  che  hauerà  prefa , & tenere 
ognicofaàfefoggetta,  fenza  mai  fottoporfi  à quella. 
Quelle,  le  quali  fi  auuicinano  più  à quello  flato  ,e  che 
s’inalzano,  Se  fi  abbacano  conforme  egli  accade  men 
di  rado  dell’altrei  fono, non  v’hà  dubbio,  le  più  nobili, e 
le  più  belle  di  tutte  l’Anime , & quella  vguaglianza  di 
gouerno  tale  ,che  fi  può  acquiftare  in  quella  vita,  è cola; 
ai  maggior  ammiratione,e  di  maggior  prezzo  in  le  me-* 
defima, benché  di  non  tanto  fplendore , nè  di  tanta  vti- 
lità , quanto  è la  feienza  di  guerreggiare , di  negotiare , 
Segouernarelmperij.  i 

L a Seconda  Regola, che  deue  efsere  ofseruata  da  Pr£* 
cipi  nell’vfo  di  queft’afpra  Giuftitia,  di  cui  ne  formiamo 
il  ritratto,  c , che  fi  come  non  cafliga  Iddio  i peccatori 
di  fubito  che  viene  offefo  da  efsi,  nè  manda  il  Tuo  folgo- 
re l'opra  i primi  delitti  de  gThuomini,  cosi  non  deuono 
i Prencipi  affrettarli  in  venire  àgl’vldmi  rimedij.  Se  in 
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prender  Tarmi  Cubico  c’hanno  riceuuta  qualche  ingiu- 
ria . Deuono  raffigurar  fi  ,che  di  cutte  Tatrioni,&  di  cucce 

le  imprefe  humane,  non  ve  ne  fia  alcuna , nella  quale  il 
prècipicio  fia  più  dannofo , che  nel  incominciare  vna 
Guerra  5 nè  doue  faccia  dimefiieri  confiderai  più  pun- 
ti, & inueftigare  più  firade  prima,  che  vi  fi  entri.  De- 
utmfi  raccordare  , che  olcreà  quella  infelice  neceflìtà, 
che  non  può  efl'cr  nè  anco  lontana  dalla  più  giufta,& 
innocente  Guerra  del  Mondo,  cioè  il  conlùmare  infini- 
te ricchezze,  e perdere  quantità  grande  de  fudditi  -,  non 
ve  ne  fia  alcuna, doue  le  Riuolutioni  fiano  così  fubite , e 
le  confeguenze  sì  incerte . Vna  ruota  che  fi  volge  con 
precipitio.non  manda  al baflo con  tanta  prefiezza  ciò, 
ch’era  nella  parte  fuperiore  11  Mare  non  csì  inconfian- 
te,  nè  cangia  sì  prefto  la  fua  bonaccia  y Se  la  Speranza  de 
Contadini  non  è così  fpeflb  ingannata  con  la  fierilità 
de  raccolti,  quanto  le  felicità  deU’Armi  fi  cangiano , Se 
i princtpij  della  Guerra  fono  a i fini  contrarij.  In  vltimo 
luogo, che  molto  foucte  accade, che  doppo  accefi  molti 
fuochi , e fol Iellate  molte  repelle,  doppo  lo  fpargimento 
immenfo  di  fangue,  e di  ricchezze  fonamene  -,  ritrouafi 
che  bifogna  rientrare  di  nuouo  nella  medefima  carrie- 
ra, ouero  ritornare  al  porto  , dal  quale  fi  farà  partito, 
doppo  hauer  lungo  tempo  vagato.;  il  che  altro  non  è 
che  fenderò  di  diflòlatione , e di  rouina . 

? • ...  ?»  t • . •;  f 
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Che  bi fogna  ojferuare  certa  G i aititi  a sì  nell*  for- 
mai come  nel  /oggetto  della  (juerra  . Che  h\ fo- 
gna mantener  la  Fede  aglH eretici x&  Infedeli . 
Che  hanno  i Chrifiiani  fondamenti  affai giuftt, 
per  mouere  G uerra  al  T ureo, fenica feruirfì  del 

preteso  della.  Religione* 

» * • * ' | « 

discorso  qvarto. 

I ; 

ir  ouuìare  quello  precipitio  cota- 
to  pericolofo , di  cui  hora  habbia- 
mo  fatto  mentione,  c per  non  im- 
barcar^ in  quefto  fuori  dipropo- 
fito , e per  non  fpiegarc  fuori  di 
tempo  fa  Vela  ai  Venti  •>  non  ba- 
tta conofcere » che  la  Guerra , che 
fi  vuol  intraprendere.  Ira  giufta  ,fe  non  fi  ftima  anche 
necef$aria>c  che  fìa  bene  per  Io  Stato  fin  traprenderla* 
Bifogna,cheintaleoccalìone  più,  che  in  qùalfiuoglia 
altra,  s’c  potàbile  * THoncfia  , el’Vtile  vadano  vni- 
tame  nte  del  pari,  e che  ftano  quelli  i due  Poh , (opra  de 
quali  tutto  il  corfa  della  Guerra  lì  aggiri.  Ma  la  difgra- 
tia  è,  che  quella  feconda  condicione  non  e ttmpite  in  li- 
bera difpofìtionedePrencipì,come  la  prima,  e che  ucn 
vi  è Regola  lìcura,nècerte2za  ferma  per  atàcurarfene, 
come  delfaitra non  tralafcieremo  però  di  procurare  d’- 
apportar qualche  lume  à sì  ottura  materia  , il  quale  ci 
* .-*  v;  'J  ...  • fcrui- 
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leruirà  dii  guida  in  paefe  così  poco  conofciuto,  doppo 
t haueremo  difcorfo  fopra  alcune  cofc  della  Giufii- 

tia. 

' Quanto  fia  à quella  Giuftitia:  In  primo  luògo  io  d i co 
clser  neceflario,  ch'ella  imperi»  fe  fi  può,  fopra  tutta  la 
Mole  della  Guerra  ,e  fi  dilati  tanto  fopra  de  gli  acciden- 
ti, quanto  fopra  della  foftanza  >fopra  della  forma , e fo- 
*pra  la  materia  deH'attiom  Militari.  E per  dire  vnaparo- 
* la  della  maniera,  e della  forma  con  la  quale  fi  deue  co- 
durre,  ( perche  vi  fono  materie  , le  quali  voglio  diffufa- 
mcnte  trattare,  & altre  le  quali  non  voglio  che  leggier- 
mente toccare) . Non  v’hà  dubbio  efier  cofa  indegna 
dvnhuomo  ardito  fàtiarfi  del  fangue* deHmimico, 
che  fia  fiiori  della  battaglia,  & effer  cofa  vergognosi, 
che  calchino  i piedi  ciò,  eh  e fiato  atterrato  dalle  mani , 
& che  fi  leui  la  vita  à chi  quella  addimanda  . Bifogna 
raffrenare  il  proprio  ardore  > & lo  Sdegno  ne  confini 
della  Vittoria,  nè  fare  che  trapalino  quelli  il  douere» 
fc  ciò  noti  folle, che  faceffe  bifogno  per  afiìcurarìa,il  che 
dirado  accade,  ouero  per  qualche  ragione  di  vendet- 
ta, la  quale  vuole , che  non  fi  dia  ricouero  a quelli , da 
quali  non  fe  ne  riceue,  e permette, che  fi  dia  fine  alle  ra- 
pini éon’lwdjffodaàone, eche  fi  eftìnguano  i fuochi  co 
gl’ìncetój.  Vi  fono  ancora  anioni  fopra  delle  quali 
non  può  eftend  erfila  Vendetta,  nècpermefso le  Vio- 
lationi,5c  i Sacrilegi),  nè  forfedar  morti  inhumane  a gli 
-Tremici  à loro  effempio.  In  vna  fol  parola  vi  fono  Leggi 
chiamate  di  buona  Guerra  dal  Marcimi  di  Bnlsach,  al- 
tre volte  refe  tanto  famolc  nel  Piemonte  » che  deuono 
-oiS  C 4 effer 
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' edere ofleruate,accioche  ella  liaattione  di  Giaftitla,ehé 
fia  conforme  all’intentione  del  Signore  de  gli  Efferati, 
e non  pura  violenza,  e manifello  abufo  , e corruttione 
< della  Ragione  delie  Genti,  feguendoìe  fuggeftioni  del 
Dio  di  quello  Mondo,  e del  Prencipe  delle  tenebre,  per 
(èruirmx  de  termini  del  Sacro  Tello  . 

Non  v’hà  dubbio  adunque , che  non  deue  vn  Pren- 
cipe hauere  l’Armi  giamai  in  mano, che  non  le  fiano  po- 
lle dalla  Giullitia , nè  maneggiarle , che  lotto  qualche 
forma  di  Honellà^:  fotto  qualche  apparente  conuenie- 
2a.  E anche  vero,  che  non  deue  fare  dell’ V tile , e dell?» 


Honello  vna  med  di  ma  colà,  perche  fonodiuerfe  -t  nc 
confonder  due  condidoni  così  feparate , e dipinte , co- 
. me  hanno  fatto  alcuni  de  gli  Antichi , e diano  ancora 
certi  Moderni . L’oecafione  Raggrandirli, & la  facilita 
dell’acquiftare  non  deuono  farlo  vacillar  punto , fe  non 
può  con  confidenza  aggrandirli  , e legitimamente  ac> 

3uiflare.  Modelliatale  farà  più  ardita , e magnanima 
i quello  farebbe  qualunque  altro  atto  di  Valore  > nc  ri- 
portali Vittoria  de  nemici,cheliacosl  bella , e di  ftirtìa 
al  pari  di  quella,  che  riporterà  in  quello  fopradi  lui 
defimo.'  ••  « - ■ ! non  ih/.l* 

Ma  per  vfeire  da i termini  della  Generabt&cfic  *»?}£ 
poampla^t  indefinita,  & dilèendere  àconffcloravóni 
particolari,  le  quali  fono  più  fruttuofe,  & euidenti  delle 
generali:  Dico  in  fecóndo  luogo,  che  deuefi  ben  coiv 
iideràfe  nel  giudicare  del  fine  della  Giullitiaiouejx>Inr 
giuflitiadi  qualche  itnprefa,  conforme  farà  riufeira  ,& 
allettare  di  chiamarla  buona , ò cattiua  fecondo  làrà 
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rfucceffa,  eche  hauerà  hauuto  la  Fortuna  fauòreuole,  ò 
contraria . Confiderete  con  {degno  l’opinione  di  cjuel 
galant  huomo  Spagnuolo , il  quale  feguendo  il  Partito 
de  Communi  del  Tuo  paefe  folleuati  contro  il  propriQ 
Rè  Carlo,  fcriffe  ad  vn  fuo  Amico  del  Partito  contrailo; 
che  la  vittoria, ò la  perdita  della  Battaglia , che  doueuaiì 
dare  il  giorno  feguente,  deciderebbe  chi  hauefle  il  tor- 
to, ò la  ragione  dal  Tuo  canto, & che  ileontrafegno,  & il 
premio  della  Giuftitia  del  buon  Partito  farebbe  la  Vit- 
toria. Rimarrà  inhorridito  dal  configli^ dato  dall’Ar- 
miraglio  di  Sciaftiglione  al  Prencipe  di  Condè , che  no 
faceffe  punto  difficultà  à violare  il  Trattato  , con  il 
quale  erafi  obligato  di  vfeire  dal  Regno , fei  Signori  di 
Guifa  fi  follerò  ritirati  dalla  Corte , & di  trauagliare  l’Ef- 
ferato del  Re,  il  quale  addormentato  da  quella  Iperatv. 
za,&  tenendoli  ficuro  fopra  della  fua  parola;  difordina- 
tofenellaua  fenza  alcun  fofpetto  : Che  la  Vittoria  , fc 
l’hauelTe  ottenuta , hanerebbe  refa  la  fua  caufa  honella , 
c giulte  le  fue  Armi , Se  fe  folle  Hata  dal  canto  del  Re, 
qualfiuoglia  altra  Giullitia  farebbe  per  lui  ridicola, e va- 
na, non  ottante  qualunque  altra  ragione . Se  ciò  fia  ve- 
to, come  può  elTere,  il  che  forfè  non  è , fe  il  Dauila , che 
lo  racconta, non  s’inganna,  balla  era  vn  praticare  quel- 
la Maflìma  di  certo  Autore  , che  infegna  à non  ef- 
fer  cattiuo  imperfettamente,  Se  faper  accrefcere  la  mali- 
tiaxiò  era  peggio, che  cucite  la  pelle  della  Volpe  à quel- 
la del  Leone  : quello  non  era  vu  guerreggiare  confor- 
me all’ordinario  ; era  vn  combattere  con  Armi  auuele- 
nate  . E’  adunque  punto  principale,  e Mafiìma  irrefra- 
rk>..  cabile 
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gabile  della  Morale,  & della  Politica,  che  sì  come  non 
li  giudica  Tempre  della  prudenza  d’vna  imprcfa  dalla 
felicità  del  fine;così  non  fi  debba  giudicare  giamai  l’ho- 
neftà  d Wattione  del  buon  fucceflò  riportato  da  lei , nè 
della  Giuftitia  d’vna  Guerra  dalla  Vittoria  gloriofamc- 
te  ottenuta.  '> 

Dico  in  Terzo  luogo, che  fi  come  non  vi  è guerra  più 
neceflària,  & efternamentc  più  bella, che  quando  la  Pie- 
tà ritrouafi  vnita  alla  Giuftitia , e che.  fi  difendono  gli 
Altari, difentfendo  i propri  j intereftì.Così  bifogna  mol- 
to guardarli  dall’intereftàre  Iddio  ne  proprij  diflegni, 
fe  non  è veramente  intereffato , nè  imitare  Ferdinando  • 
di  Cartiglia,  il  quale  faceua  alle  volte  molto  peggio, che 
prendere  il  di  lui  Nome  in  vano;  poiché  non  tralalciaua 
giamai  di  (cruirfene,  per  colorire  il  male , che  gli  era  di 
vtile,&  i Tuoi  difendenti  farebbero  ftati  fouente  mol- 
to intricati  in  coprire , & appaliare  la  loro  Ambitione,& 
Auaritia,  fc  non  vi  fofse  ftàta  Religione  alcuna . Ouero 
fe  non  vi  fodero  Heretici,  ò Infedeli  nel  Mondo.  Non 
fi  deue  anco  credere  , come  fe  lo  hanno  perfuafo  aU 
cuni, ouero  hanno  procurato  pervaderlo  àPrencipfche 
la  bontà  d’vn  fine  ò fia  la  Gloria  di  Dio,  ò la  fallite  dclf  - 
Anime;  polla  giuftificare  i mezzi, che  fono  di  loro  natu- 
ra cattiui:  nè  che  il  veleno,  ò la  malignità  d ’vna  caufa  fi 
corregga,  e fi  tempri  con  quello , che  fi  ritrouadi  con- 
ueniente,  e di  gioueuole  nell’effetto;  come  ne  difcorre- 
remo  in  altra  occafione . 

Paffo innanzi,  e dico  in  Quarto  luogo,  che  fe  bene 
bifogna  ngorofamente  honorarc  l’autorità  di  quelli 

col- 
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collocati  da  Dio  nel  Minifterio  fublime  della  Religio- 
ne, e nel pnì  aflbluto  Gouerno , e direttione  delle  Con- 
fcienze.Non  bifogna  però  vbbedirli  in  tutte  le  cole,  co- 
me erti  ancora  non  lo  prettendono,nè  credere , che  pof- 
(ànódifpcnfare,c  concedere  autorità  di  fare  il  male,  & 
afsoluere  da  vn’obligo  della  Prima, & Seconda  Ragione 
di  Natura  . Se  Vladislao  Re  dcH’Vngheria  hauefle  ha- 
uuto  ardire  di  refifterc  al  Legato,  che  lo  perfuafe  à rom- 
pere fenza  occafione , ouero  fenza  altro  fondamento , 
che  di  femplice  corri fpondenza,  la  Pace  da  lui  conclufa 
con  Amurath  Imperatore  de  Turchi,  e fe  non  fi  folle  la- 
rdato indurre  da  quella  pretefa  autorità  , che  il  Legato 
diceua  hauere  di  feiorre  quel  nodo  formato , eriftrec- 
co  dalla  Ragione  delle  Genti  ; Non  fumerebbe  abban- 
donato il  palio  à Vartescon  la  perdita  della  battaglia, 
ne  hauerebbehaguta  ragione  Amurath,  all’hora  che 
nel  mezo  del  conflitto,  enei  maggior  sforzo  della  bat- 
taglia pareua  la  Vittoria  inclinale  dalla  parte  di  Vladis- 
lao di  chiamare  Giesù  Chrifto  al  caftigo  d’vn  delitto,  & 
alla  vendetta  d’vn  Trattato  violato , in  cui  erafi  inter- 
polo ilfuo  nome  per  confermarlo.  Se  hauefseHenri- 
co  Secondo  feguito  più  torto  il  configlio  del  Contefta- 
bile  di  Montmoranzì,  e del  Marifciale  diBrifsach,  che 
lo  cflbrtauano  ad  ofseruaréda  Tregua  da  lui  conclufa 
coll’Imperatore,  che  le  perfuafioni  intereflate  de  Signo- 
ri di  Guifa,  e della  Duchefsa  Valentina, che  ne  lo  diuer- 
tirono  folto  pretefto,che  il  Pontefice  lo  difpenfauajnon 
hauere bbe  pagata  quella  mancanza  di  fede  coll’infeli- 
ce luccefio,  ìk  opprcllione  delle  fue  armi  dentro,  e fuori 
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del  Regno,  & con  quella  lunga,  e graue  catena  detrai  > 
uagli,  ne‘  quali  fu  poi  inuikippata  la  Francia.  . " • 

Non  è la  Religione  difcefa  dal  Cielo  per  cilinguer  < 
le  Virtù  da  lei  ritrouate  in  Terra,nè  per  atterrare  la  pii* 
marauigliofa  opera  prodotta  dalla  Ragione , ch’è  la  So- 
cietà, diftruggendo  il  fuo  primo  fondamento , & la  bafc 
principale,  eh  eia  buona  lede  4 Che  fe  ella  prohibifcC' 
alle  voice  il  commercio,  eia  communicatione  con  gli- 
Herecici,e  con  gl’infedeli;  ciò  accade,  quando  quella 
communicacione  può  eifere  contagiofa  all’Anima, e che 
v e pericolo, che  gli  errori , Se  i vitij  non  vi  fi  trafporti-’ 
no,  e non  paiano  vnicamence  con  le  eofe  permeile ...  £t 
quella  non  tanto  c vnanuoua,  e pofitiua  Ragione  dall» 
Religione  introdotta , quanto  quell’antico  ordine  del- 
la Ragione  di  Natura  rinouatoda  lei:  Di  fuggire  bocca- 
porti del  inaiti  outro  più  tofto  queft’ordme  ampio.  Se  il- 
limitato, ibbilito  da  lei , & applicato  ad  vn  vfo  partico- 
lare, & ad  vnaficùra  materia  . Ma  fenza  di  quello  da 
àll’hòra,che  il  Genere  human©  fi  è diuifoin  Fede,  Leg- 
gi, Sé  Coitami;  vi  fono  ancora  à lui  ritmile  Leggi  ge- 
nerali. Sé  vna  Ragione  commune.  Pofciaehe  Finte  dei- 
tà Sel’Herefia  non  impedifeonoà  Trenripi , che  no  fia- 
no  Signori  leghimi  de  loro  Stati,  Sé  che  i Particolari 
non  fi  ano- veri  proprietarij  de  loro  beni,  Sé  per  confe- 
guenza,che  i’vfo  della  Gitifticia  Commutatiua,Sé  quello 
-della  Diftributiua  non  fiavgnalmente  Commune,  Sé  il 
commercio  delle  cofe  temporali;  del  quale  hanno  fra  di 
-loro  bifogno,  permei!'®  à rutti  i Prcncipi , &c  à rutti  i Po- 
poli,à Cliriftiajui,&  à gl’Infèdeli,àCatholici,Sé  à gl’He- 
fc'J  retici; 
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retici  : I Cattolici  tra  tutti  glabri,  come  quelli  ,che  prò-' 
fefTano  dottrina  più  Celefte , e vita  più  pura , fono  obli- 
gati  offeruare  piùinuiolabilmente  le  Leggi  ,e  mante- 
nere con  maggior  deuotione  i Priuilegi . Sono  tenuti 
non  dar  e (Tempio  alcunod  infèdeltà,&  d’inganno , che 
poteflèefTerdafcelerati  attribuitole  rigettato fopra  la 
Religione,  3c  far  Tempre  rifplendere  quel  bel  contraic- 
ene della  Santità  della  propria  Fede,cn  c la  fincerità  dei 
loro  Couerno . 

In  vna  fola  parola, per  non  inoltrarmi  troppo  innanzi 
in  materia,  de  Ila  quale  tratto  molto  didimamente  in  al- 
tra occafione . Mi  ballerà  per  comprobatione  di  ciò, 
c ho  detto,  qui  addurre  quello  argomento, & per  dimo- 
iare la  heceflìtà,che  ve  di  mantenere  la  Fede à gli  He- 
retici  ,&c agl’infedeli  . Che  à tutti  quelli,  co’  quali  fi 
può  trattare,  e negoziare  in  cofcienza , fi  è ancora  tenu- 
to in  confcienza  offeruare  le  cofe  promeflè , quando  il 
Trattato  fiaconclufofenza  violenza  , e fenza  qualche 
giudo  timore,  che  cade  nell’Anima  di  perfone  di  poco 
cuore,  nè  lafciagli  ch’vna  libertà  imperfetta  . Queda 
conclufione sì  neceffaria  naturalmente  dcriua  dalle  Tue 
premeffe,  che  non  fi  ricercano  altre  proue  per  confer- 
marla, nè  altri  lum i per  renderla  più  euidente . 

Et  niente  di  manco  ciò  non  impedifce , che  fi  come 
non  fi  vede  giorno  così  fcreno , che  non  fia  da  qualche 
nube  ofeurato,  così  queda  Verità  difua  natura  chiara,& 
tanto  conforme  alla  Ragione, & all’Honedà  non  fia  da- 
ta cfpolla alf  Arte de Sofiìili.  Ma  chi  non  sà , elfere  que-* 
da  corruttione  de  fentinaenti  tata  da  vn  zelo  ardente , c 
; cieco. 
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cieco, ch’entra  alle  volte  nell’animo  de  più  infigni  Dot- 
tori, onero  da  vna  sfacciata , c mercenaria  adulatiane , 
che  li  è voluto  vfareco’Prencipi-,i  quali  voleuano  ej (1 
Ter  fpergiuri,  mentre  gli  foflfe  di  vtile  : ma  che  non  vò- 
leuano  parer  tali,  perche  gli  hauerebbe  quello  molto  di- 
fcreditati,  così  quella  Dottrina,  la  quale  non  é venuta 
Riamai  al  Mondo, che  di  nalcollo,  e fortuitamente,nè  fi 
e lafciata  vedere,  che  nella  violenza  d alcune  occafioni, 
che  l’hanno  introdotta , fi  è Tempre  difperla  co  le  caule, 
dalle  quali  è (lata  prodotta.  Et  Luigi  il  Santo,  la  pietà  di 
cui  non  può  elfer  polla  in  dubbio,cheda  gl’empij  ; non 
era  punto  macchiato  di  tal  difetto,  aH’horache  trattò 
co  gli  Saraceni,  e quelli, che  Te  ne  Temono  fi  adirarebbe- 
ro  molto,  che  loro  folle  refi  la  pariglia , e quelli , i quali 
non  hanno  benché  fallàmente  penlìeri  inferiori  a i loro 
della  verità  della  Religione , che  profetano  ; credereb- 
bonoloro  fofle  lecito  fare  il  limile  verfo  di  elfi  Totto 
quello  pretefto.Eflàminaremo  con  maggior  commodi- 
rà  in  altra  occafione  la  forza,  & il  valore  di  quella  con- 
feguenza. 

Che  Te  fi  oppone  à quella  Verità,  che  ciò , che  fi  pro- 
mette a gThuomini,non  apporti  più  Uretra  obhgatione, 
nè  formi  nodo  più  llretto , & più  indilTolubile  di  quello 
col  quale  fi  promette  à Dio;  la  onde  efser  cofa  certa,  che 
polla  j!  Pontefice  difpenfare  in  certe  occafioni , & per 
cagioni  importanti.  Si  rifponderà  non  efserui  dubbio, 
che  polla  il  Pontefice  farlo  , & che  polla  Iterare  daJT- 
olseruanza  del  Voto  di  qualche  cofa  buona , & honella 
coll’imporne  va’alcra migliore,  e che  farà  vgualmente 

buona. 
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buona  . Ma  che  in  ciò  non  fà  cofa  alcuna,che  non  hab- 
bia  autorità  da  Dio  , e che  in  virtù  di  quella  Commifi 
(ione  generale  e particolare,ch’egIi  hà  di  procurar  fem- 
pre  ciò,  che  rielce  à maggior  fua  Gloria , & à maggior 
bene  dell’Anime  ; Non  fà  altro  che  trattare  gl’interelfi 
di  Sua  DiuinaMaeftà,  che  procurare  di  far  valere  il  ta- 
lento de  Fedeli,  & eflèr  quel  buon  Economo,  e quel 
prudente  dilpenfatore  del  bene,  e delle  Gratie  del  fuo 
Signore,  di  cui  fi  mentione  il  Sacro  Tefto.  Che  il  can- 
giare vna  cofa  di  minor  valore  co  vna  di  maggior  prez- 
zo è Tempre  vn guadagnare  nel  cambio,  &che  il  rice- 
uerne  vna,  che  non  fia  inferiore  in  valore , & in  bontà  à 
quella,  che  fi  è lafciata;  none  quello  vn  perder  cofa  al- 
cuna per  Dio , anzi  è vn  accommodarfi  al  bifogno  del- 
rAnime,&vfare  vna  indulgenza  ragionenole.  Quello 
è vn  feguire  l’intentioni  del  Signore , & la  dolcezza  del 
fuo  Gouerno  : Quello  c vn  operare  conforme  f opinione 
di  quel  buon  Creditore,  il  quale  non  caua  con  rigore  da 
fuoi  debitori  quello , cheli deuono  , ma  che  fempre  à 
quelli  concede  queli’accommodamento,  che  gli  addi- 
mandano,  nè  gli  addimanda  elTo,fe  non  quello , che  gli 
poflono  commodamente  dare, e fenza  violenza  alcuna. 
Ma  quanto  fia  alle  ragioni,&  a gl'interellì  de  gliHere- 
tici,  e de  glìnfedeli,  non  hanno  quelli  conftituito  il 
Pontefice  padrone, ò arbitro,  come  ogn’vno  sà,  per  que- 
llo non  può  nè  anco  ordinare,  nè  difporre  di  cofaalcu- 
naàloropregiudiciodiciò,  che  farà  fiato  trattato  con 
buona  fede, e conforme  la  Ragion  commune  in  quelle 
materie  di  Commercio  Ciuile,  e di  Politia  Temporale. 
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palio  da  quella  ad  vn’alcra  materia,  con  la  quale  vi  d! 
fua  natura  vnita,&  dico  in  Quinto  luogo,  che  la  Reli- 
gione per  fé  fola  fia  per  introdurla  in  luochi  oue  non  fi 
ritroua  , non  può  elfere  il  fondamento  d’vna  giufta 
Guerra . Che  le  i ferini  d alcuni  Santi  huomini  non  fo- 
no pieni  d’altro , che  di  efsortationi  à Chriftiani  à pren- 
der Tarmi  contro  T urchi , & Te  procurano  fempre  i Pre- 
dicatori d’infiammarli , & accenderli  di  quello  fanto 
2elo-  Se  hanno  i Pontefici  publicato  alle  volte  Crocia- 
te à quello  fine,  & fe  i Prencipi  maggiori  della  Chrillia- 
nità  vi  fi  fono  arrollati , & hanno  à tale  effetto  polli  in 
piedi  formidabili  efferati;  non  bifogna  immaginarli, 
orile  fi  erano  prefe  Tarmi  per  direttamente  ellerminare  la 
5etta  Maomettana,  & per  abolire  l'Alcorano;  Non  bi- 
fft'gna  credere,  che  fi  fia  mofsa  Guerra , per  sforzare  gl’- 
ìnferi e Uà  mutar  Religione , nè  ner  introdurre  ilChri- 
llianefimo  nelle  anime  loro  col  ferro  . Quello  farebbe 
molto  dal  genio  della  «olirà  Religione  lotano , & mol- 
to a i ccllumi  della  primitiua  Chiefa  contrario,  la  quale 
non  opponeua  giamai,  che  la  fola  patienza  alla  forza,nd 
kfciaua  fparger  altro  fangue,  che  quello  de  fuoi  figliuo- 
li, quando  era  oltraggiata*  come  diremo  in  altra  occa- 
fione . 

E’ adunque  la  Guerra  contro  il  Turco  rillrettatra  i 
limiti delTinterelfe temporale.  Sfoderano  direttamen- 
te iChriftiani  contro  la  potenza  de  gli  Ottomani , e no 
contro  gli  errori  di  Macometto  la  Spada  . Et  ir.  quello 
non  mancano  ad  efli  Ragionane  Titoli  concludenti,  le 
vfurpationi  fatte  da  quell®  empio  Tiranno  delle  più 
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belle  parti  del  loro  Imperio,  Se  lefpoglie  de  tanti  Stati 
da  lui  depredati,  de  quali  fi  adorna , fono  fondamenti , 
che  non  fafeiano  hauer  dubbio  alcuno, che  non  pofsano 
legittimamente  armare , per  riacquiftare  le  loro  perdi- 
te, e per  leuarli  dalle  mani  1 frutti  da  effo  riportati  dalle 
loro  miferic  . In  oltre  la  ferma  deliberatione  fatta  da 
lui,  Se  il  voto  eterno  della  fu  a Religione, che  lo  aftringe 
àtrauagliare,e  diftruggere  il  Chnftianefimo:  Eti’inten- 
tione  di  quella  inhumana,  e Barbara  Religione , che  no 
è volta  che  alla  rapina,  Se  alle  ftragi,  & che  proferiue , e 
confifca  tutte  le  ricchezze  , e le  vite  di  quelli  , che 
non  fono  tali -,  permettono  àChriftiani  non  folo  il  di- 
fenderfi,quando  gli  viene  incontro,e  che  facciano  refi- 
ftenza  alla  procella,  quando  minaccia  da  quella  parte  j 
ma  anco  fallali  re,  e preuenire,fe  non  fopragiunge  qual- 
che altra  confideratione. 

Che  fe  il  corfo  della  Guerra , & fintcreflè  dell* Armi 
Vogliono  alle  volte,  che  fi  concluda  Pace,  e Tregua  tra 
il  Turco,  e qualche  Prencipe  Chriftiano . Deue  quello 
legittimamente  olferuare  leconditioni  fino  che  le  of- 
feruerà  l’altro  dal  fuo  canto,  nevenirà  ad  atto  d’hofti- 
lkà,s’egli  non  incommcia,ouero  non  vi  fi  apparecchi 
Ma  fe  ilTurco,  il  quale  non  lafciamai  le  fue  armi  lenzj 
impiego,  nè  i fuoi  faldati  lenza  eflercitio  > che  non  f 
altro,  che  andare  tutto  il  giorno  in  collo,  per  riportare 
qualche  preda,  fi  precipita  fopra  dello  Stato  di  qualche 
altro  Prencipe  Cnrifliano,lo  puòall’hora  in  confidenza 
foccorrere,  &c  muouerfi  contro  il  Turco  legittimamen- 
te, e lenza  efser  violatore  di  fua  fede,  nè  mancatore  di 
Parte  Seconda.  D fua 
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fua  parola . Perche  oltre  il  debito  dalla  Carità  importo^ 
& quella  generai  obligatione  infegnata  dalla  Ragione 
delle  Genti  di  non  lafciare  opprimerci  deboli  dai  più 
fòrti,  entrali  all’hora  ne  termini  della  difefa , la  quale  c 
Tempre  permefla,  benché  Ila  ingiufta,  nè  lafcia  d'elfer 
giuda,  benché  fia  anticipata . Et  à dire  il  vero , che  al- 
tro fa  vn  Prencipe  Chridiano , ali’hora , che  rigettando 
la  violenza  che  fi  fa  dal  Turco  ad  vn’altro,  che  preueni- 
re  quella  che  fi  prepara  afe  medcfimo,  che affrettarli 
ad  edincuere  il  fuoco, che  arde  lacafa  dei  vici  no, prima 
li  appigli  alla  fua,  & aiutar  à fabricar  ripari , e pallificate 
contro  la  violenza  del  Mare, il  quale  inondarebbe  poi  lo 
proprio  Stato  doppo  hauer  fommerfo  quello  de  Cuoi 
Confederati. 

Fuori  di  quedo  cafo,  e mentre  ildiffegno  della  fua 
rouina  ritrouafi  ancora  nelfanimo  del  Turco, & che  l’ef 
fecutione  del  voto  , di  cui  habbiamo  hora  fatto  men- 
tione,cfofpefo,deue  il  Prencipe  Chriftiano  inuiolabi- 
mente  ofleruare  le  conditioni  dei  Trattato  da  Jui  con 
elio  conclufo,  nè  edere  il  primo à ropere  il  fuggello  del 
publico  Commercio,  & del  principal  legarne  della  vira 
Ciuile,  ch  e la  buona  Fede  . Rielce  facile  da  ciò  c ’hò 
detto, il  concludere,  c’habbino  iChriftiani  in  generale 
fenon  molte occafioni  pronte,  e mezzi  preparati  pet 
entrare, quando  vogliono  in  vna  giuda  Guerra  contro 
il  Turco,  &v’coccafione  di  fìupirli,  come  confiderò 
nel  primo  Difcorfo , che  in  vece  di  volger  l’Armi  loro 
contro  vn  inimico  , il  quale  non  c meno  petente  di 
quello fia irreconciliabile,  le  impieghino  contro  loia 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda . Lik  T.  $ t 

inedefìmi,le  fommerghino nelle  proprie  vifcere,  e le 
inebbrino/e  me  lecito  vfare  quello  furore  Poetico,  del 
fanguc  de  loro  fratelli . 

Che  la  di f e fa  della  Reputai  tori  e oltraggiata  e J og- 
getto d'vnagiufla  G uerra . In  che  confi  fa  quc- 
fa  ‘Reputatione . Che  il  Re  Luigi  XI IL  non  hà 
potuto  con  honore  ouui are  di  non  venir  all' anni 
con  li  Spagnuoli,i  quali  haueano  fatta  forpr ca- 
der e la  Città, & Elettore  de  IT  re  neri,  che  erano 
fitto  la  protettione  di  Sua  zTlLaeftà . 

discorso  q_v  i n t o. 


On  bìfogna  darli  però  à credere , c h e 
la  difcfa  dello  Stato  giulla,  ò ingiu- 
fta  che  lìa  nel  modo  che  l’habbiamo 
circonfcritta, Ha  il  folo Titolo,  che 
renda  l’Armi  del  Prencipe  giulle.  Vi 
fono  ancora  altri  Titoli , & altre  con- 
flderationi  da  quali  gli  vengono  polli  legittimamente 
in  mano . Deuon  lì  ancora  laldare  altre  piaghe,  & vi  fo- 
no altre  rotture  da  rifarcire  ol tra  la  rouina  de  Tuoi  fud- 
diti.  Deuonlì  vendicare  gli  oltraggi,  che  vengono  fatti 
all’Honore,  & leuare  le  macchie,  che  lì  imprimono  nel- 
la Reputatione  di  quella  Corona,che  lì  folliene.  Deuefi 
impedire,  che  quella  Reputatione  , eh  e vna  delle  Co- 
: Di  lonne. 
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lonne  ,chefoftengono  la  grandezza  , non  crolli,  ni 
precipiti  . Ma  perche  fi  potrebbe  cquiuocarc  fopra 
quella  voce  Reputatiot le  , e prender  errore  didannofa 
conferenza:  non  farà  fuori  di  propofito  dichiarila,  & 
difcorrernei  il  che  faralfi  con  certa  diflintionc  molto  fà- 
cile, e che  hò  di  già  in  certo  modo  accennata . 

Non  v’hà  dubbio  adunque,  che  vi  fiano  due  forti  di 
Reputatione,  le  quali  fono  proprie  de  Stati  j Se  che  fono 
nel  numero  de  loro  vtili . L’ vna  confida  nel  concetto, 
c’hà  il  Potentato  appreso  gli  dranieri,  e nella  fama  ,che 
fi  acquida . Nafcc  quella  dal  merito, Se  dalla  fortuna  del 
Prencipe*  dal  numero,  c dalla  virtù  de  fuoifudditi:  da 
gli  obblighi  del  vadallaggio , & dall»  ragioni  della  Su- 
periorità: dalla  grandezza  dello  fuo  Stato,  &:  dal  fito  di 
quello:  dalla  fertilità  del  Territorio  : dalla  commodità 
del  Commercio:  dalla  ricchezza  delle  Minere  : dalle 
Fortezze,  dall’ Armi, & dalle  monitioni  di  guerra , & al- 
tro . L’opinione  adunque , la  quale  da  quelle  cofe  derb 
ua,  eprouiene,Sedaaltrefimilinegl’animi  de  gl’huo- 
minii  & la  Reputatione , della  quale  io  parlo , & di  cui 
non  hò  punto  di  dubbio,  che  no  n debba  il  Prencipe  ef- 
ferne  molto gelofò,come  di  cofa,che  fà  alle  volte  effetti 
grandi,  quando  la  forza  è debole  , & d’alcuni  molto  à 
propofito  paragonata  al  credito , e concetto  de  mercan- 
ti, dal  quale  vengono  mantenuti  in  honore,&  in  (lima , 
benché  in  fatti  fiano  poueri,  & gli  fomminiflra  fouenre 
mezzi  di  fodisfare  all’occulta  pouertà  de  loro  intereflì  ,c 
di  riparare  la  debolezza  della  loro  fortunata  quale  non 
è conofciuta. 

Non 
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Non  feguc  però,  che  mentre  in  quello  fi  offende  vn 
Prencipe,  & che  fi  difcredita  la  fua  potenza , quando  fi 
rendono  minori  le  fue  fclicitadi,  Se  che  fi  accrefcono  le 
fue  difgratie,  quando  procurali  di  abballare  quel  colmo 
di  grandezza,  c forza,  con  la  quale  offende  gli  occhi  de 
ftranieri  , e tentali  di  ammantare  di  tenebre  lafaccia 
citeriore  de  Tuoi  affari  -,  quella  lia  occalione  di  giuda 
Guerra.  La  ragione  di  quello  c,  perche  nonbilogna 
venire  g iamai a i rimedij  violcci,cnc contro i mali  più 
graui.  Se  importanti}  nc  impiegare  la  forza  contro  quelli 
accidenti,  che  poffono  efler  fuperati  dall’indullria  . Bi- 
fogna,chc  fi  ricroui  qualche  proportione  tra  l’Armi,con 
le  quali  fi  là  refi  (lenza,  e tra  quelle  con  le  quali  fi  viene 
afflino . Se  fiamo  combattuti  con  le  fòrze  dell’animo , 
non  è di  ragione  apportare  quelle  del  corpo  à no  lira  di- 
fefa  . Se  fi  fpargono  da  per  tutto  falfevoci,  le  quali  ci 
fono  difuantaggiofe,  apriamo  gli  occhi  a far  conofcere 
da  per  tutto  la  verità  à quelle  contraria , fe  faremo  vigi- 
lanti, & giudiciofi  , non  haueremo  punto  da  temere  de 
tali  artifici) , & i difegni  de  nolfri  nemici  balleranno  vn 
fine  limile  à quello  delle  Mine  , lequali  non  offendo- 
no punto,  fe  fono  fuentate,  e feoperte. 

Ma  ritrouafi  vn’altra  fpecie  di  Reputatione , Se  vn  al- 
tra forte  d|  Honore,del  quale  nó  deue  il  Prccipe  foppor- 
tare  la  macchia,  Se  deue  ripararlo  con  1’/  rmi,le  non  può 
altrimenti, mentre  egli  venga  offefo . Quello, per  dirlo 
in  vna  fola  parola, c la  dignità  della  Corona,  Se  la  gloria 
della  Souranità  • Quelli  fono  certi  priuilegi , e preroga- 
•tiue  conceffegli  dalla  Ragione  delie  Genti}  ne’  quali  no 
Parte  Seconda . D 3 deue 
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deue  lafciarlì  punto  offendere  fenza  rifentlrfi  , neper? 
mettere,  che  nano  violate  fenza  opporli  con  la  forza . 
L’ingiuria  per  effempio  fatta  ad  vn  Ambafciatore , la 
perfonadelqualeèfacrofanta  per  la  Ragione  commu- 
ne,  & per  il  confcnlb  di  tutti  i Popoli, & di  tutti  i Secoli  9 
è il  fondamento  d’vna  Guerra  legittima  . Nc  potrà  ede- 
re Francefco Primo  riprefo,  ò biafimatod’hauermofle 
l’Armi  contro  Firn  per  ator  Carlo,  in  riguardo  dell  a/IàC- 
fìnio  commcflb  di  ordine  del  Marchefe  del  Vado  nelle 
pedone  di  Ringone,  c Fregofo  Tuoi  Ambafciatori,&  dal 
quale  non  potè  mai  hauerne  giuditia,non  oliarne,  c’ha- 
uefle  vfate  tutti  le  preghiere  , e gli  vdìcij  neU*addiman- 
darla. 

La  rottura  d’vn  Trattato,  eh  e vn  contralègno  certo 
dello  fprezzo,che  li  fa  dclPrencipe  ,&  del  poco  conto 
lì  tiene  dello  fuo  Stato, è vn  altro  Titolo  di  giuda  Guer- 
ra » Che  fc  le  perfone  de  gl’Ambafciatori  fono  inuiola- 
bili,  & deuono  elscre  vniucrfalmente  rilpcttate,  perche 
fono  i viui  legami  delCommercio , e gli  animati  dro- 
menti  della  corrilpondenza  dePrencini,  per  i’idelsa  ra- 
gione i Trattati , iqtiali  fono  i fuggelli  inanimati, & i 
vincoli  morti, per  così  dire  ,di  quello  Commercio , & di 
queda  corrilpondenza  i Deuono  elser  facri,&  i violatori 
cadigati  con  il  cadigo  dalla  Ragione  delle  Genti  con- 
cefso.  Oltre  che  sì  come  non  c polhbile  , che  l’vnodc 
Prencipì  ncncaui  vtile  dalla  violatione  del  Trattato, 
Fofseruanza  del  quale  hà  promefso.  Così  egli  è,  per  ne- 
eefsaria  confequenza, impoHibile, che  l’altro  nò  ne  rice- 
tta danno,  e che  non  ne  acquifti  vn  titolo,&  vna  facoltà 
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di  cauar  Ragione  da  quella  ingiuria  con  l’Armi  in  ma- 
no-, fe  fi  ricufa  il  fargliela  ciuilmente , & con  amore . Si 
può  da  quello  comprendere , la  Guerra  fatta  dal  Re  al 
Duca  Carlo  non  edere  vna  ingiufta  violenza, nè  l’acqui- 
ito  della  Lorena  vnainuafionc  illecita  , perche  hanno 
Eauuto  per  fondamento  la  violatione  dimoiti  Trattati 
fatti  con  la  Francia  : Et  chi  potrebbe  riprendere,  fe  non 
hauefie  forfè  perduto  ogni  setimeto  di  bene,&  la  cogni- 
tione  di  ciò,  ch’c  giudo;  che  quel  tato,ch  c fiato  lafciato 
per  pegno,  & fi curezza  di  qualche  cofa  promefla,  non 
s’intenda  perduto,  all’hora  che  quella  aofa  viene  à man- 
care, & che  il  dipofito  fia  con  ragione  trattcnuto,quan- 
do  fi  contrauienc , & fi  manca  allaconditione,  con  la 
quale  deue  egli  elfer  redimito  ? mi  riferuo  à trattare  pi* 
diffiifamcnte  quella  materia  nella  terza  Parte,  & àle- 
uare  iui  il  velo,  che  qui  abballo  ; ò almeno  fela  condi- 
tionc  del  tempo  lo  permetta , & la  prudenza  lo  con- 
figli. 

Ecco  vn’akro  punto  efientiale, in  cui  la  Reputatìone 
rimane  offefa,  c per  il  quale  fi  può  legittimamente  pre- 
der  farmi,  c muouer  Guerra;  & e,quado  trattali  di  redi- 
mere dal  trauaglio  vn  Prencipe , il  quale  venga  op^reflb 
per  l’odio,  che  chi  l’opprime  ci  porta , c perche  gl’inte- 
refli  di  quello  hanno  qualche  vnione  , e dipendenza 
con  inoltri. 

Laonde  ha  hauuto  giulla  occafione  Luigi  XIII.  di 
proteggere  con  le  proprie  armi  il  Duca  di  Màtoua  con- 
tro il  dilfegno  fatto  da  Spagnuoli  di  fpogIiarlo,foloper- 
che  era  nato  fuo  fuddito,  nèpoteuano  elfi  fopportare, 

D 4 che 


Digitized  by  Google 


’jl  ìl  t^fmìUro  di  futi 

che  vn  Francete  fofle  Prencipe  afloluto  nell’Iulia.  Qua- 
co  fofTe  profondamente  offefo  l’honore  della  Francia 
da  quel  colpo,  Acquai  vergognofo  feorno  faceuafì  con 
tale  tcntatiuo  alla  dignità  della  fua  Corona;  Non  ve  al- 
cuno, che  non  lo  veda  fenza  che  occorri  dimoftrarlo , 
Non  ve  perfona,  fe  non  fofle  affatto  accecata  da  pallo- 
ne Spagnuola,che  non  pofTa  prouare , che  da  per  tutto , 
doue  hanno  fatto  difegno  di  ftabilire  il  loro  Dominio, 
& dilatare  la  loro  Monarchia  t non  vogliano  chiudenti 
la  porta, & prohibire  l’ingrefTo  à Francefì,  fiagli  da  qua- 
lunque Giuftitia  aperta , & fianoui  da  qual  fi  voglia  ra- 
gione chiamati,  & che  quelli , che  prendono  con  ambe 
le  mani,  & vfurpano  da  tutte  le  parti , non  poflono  fop- 
portare,che  i legittimi , e veri  Padroni  godano  del  loro 
bene,  ouero  habbino  quello, eh  e fuo,  fe  fono  amici  del- 
la Francia:  Rimetto  ad  altra  occasione  l’apportare  l’al- 
tre  ragioni  hauute  da  Sua  Maeftà,  e gli  altri  motiui , che 
l’hanno  indotta  ad  interporre  la  fua  protettionc , & in* 
traprendere  la  difefa  del  Duca  di  Mantoua . 

L’Honore  ancora  aflringe  Vn  Prencipe  oltre  gli  altri 
obblighi,  che  lo  poflono  militare  à render  valeuole  la 
protettione  di  cui  hauerà  fatto  parte  ad  vn  Prencipe  de- 
bole,& a farnfpettare  il  ricouero  da  lui  offerto  ad  vn  in- 
felice. Voglio  dichiarare  quella  propofitionc  con  vn 
eflempio,  che  chiamerà  alla  compaiTìonei  cuori  de  più 
crudeli  . Entrato  che  fu  l’vltimo  Re  di  Suetia  nella  Ger- 
mania con  quella  efìrema  felicità , che  andaua  vnita  del 
pari  con  la  fua  virtù,  e che  fece  vedere  alla  Cafa  d’Au- 
firia  che  non  era  inuincibile;  confida,  e flordita,  che  ri-. 
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Énafc  quella  da  i colpi,  che  ne  riportò  dalle  mani  di  quel 
gloriofo  Acquillatorc , non  ad  altro attendeua, che  ad 
Impedire  la  lua  total  caduta  , & à raccorre  , come  in 
*rn  naufragio  alcune  tauole  per  faluariii  quel  poco 
idi  bene , c quella  poca  fperanza , che  gli  era  rimafta . 
Luigi  XIII-  il  quale  folo  poteua  porre  il  freno  all*  Ambi- 
tione  di  quel  Principe  ardito,  e {congiurare  la  tempefla, 
che  minacciàua  gli  amici  Cattolici  di  quella  Cala  ca- 
duta, offerfe  à quelli  la  Tua  Regia  protezione,  e l’ombra 
della  Tua  autorità,  fenza  della  quale  non  v’era  per  elfi  fa- 
iute,  nè  fperanza  di  riforgere . L’Elettore  di  Treueri , il 
cjuale  (limò  non  cllèr  tenuto  à perire  con  gli  Spagnuoli, 
i quali  euidentemente  non  poteuano  preferuarfi , nè  era 
obbligato  lafciarlì  precipitare, per  cadere  in  compagnia 
loro;  accettò  la  protezione  del  nollro  Rè.  Fazo  quello, 
chi  dubita,  che  fua  Mae  Uà  non  folle  obbligata  in  punto 
diHonore,  e di  Reputatione  à difendere  gli  Stati,  e la 
pcrfonadiquell’Elcttore  da  qualunque  forza  inimica,  e 
volgier  ancora  le  proprie  Armi  córro  gli  Suezzefì,  in  ca- 
lo che  non  hauefsero  hauuto  riguardo com’era  debito 
loro, alla  fua  prQtcttionc,&  che  venilsero  à violare  la  fua 
ficurtà.  Et  è in  quello  fiata  veramente  così  religiofa , & 
ha  hauuto  in  così  poca  confideratione  l’vtile , in  riguar- 
do dell’honellà,  & l’interelfe  de  fuoi  affari  in  compara- 
tionedell’honore  della  fua  parola,  che  fi  raffreddò  con 
gli  llelTì  Suezzefì  vna  volta  , perche  differ-uano  dargli 
fopradiciòogni  fodisfattione  da  leidefiderata,edipofi- 
largii  nelle  mani  vna  Piazza, che  fi  era  S.M.obbligatafar  HTg, 
reftituire  alfElettore  doppo  che  l’hauefsero  acquillata . 

Che 
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Che  fé  ha  hauuto  ragione  di  procedere  in  quella  ma? 
niera  verfo  i Tuoi  Confederati , & offeruare  quel  poco 
rigore  à quefto  effetto  ; c cofa  certa,  c’hà  hauuto  fonda- 
mento di  maggior  Giuftiùa,& obbligo  per  muoucr  1 ’Ar 
mi  contro  quelli,c’hanno  configliato , & hanno  impie- 
gate le  loro  forze  non  folo  per  intraprendere  fopra  dei 
Stati  deil’Elcttore  di  Treucri , ma  ancora  per  machinarn 
fopra  della  fua  libertà,  & che  hanno  fatto  vn  Prelato  pri- 
gione, & refi)  vn  Prencipe  libero  fchiauo , con  cui  non 
haueuanochc  fare, il  quale  no  gli  hauca  punto  offefi,  & 
al  quale  nó  haueuano  intimata  la  Guerra.  Qual  cofa  po- 
tranno addurre,  per  addolcire  quella  violenza?  E qual 
belletto  inuenteranno  per  diuilare,  e render  piaceuo le 
cafo  sì  attroce?  S’cper  noftro  rifpetto,&  in  riguardo  del- 
la protettone  da  noi  di  lui  intraprefa , che  habbino  op- 
prefso  vn’innoccte:Bifognacófefsare,che  l’odio  da  effi 
portatoci  fia  non  Colo  implacabile,  ma  anco  molto  in- 
giufto:  poiché  dilata  il  fuo  fuoco,&  manda  il  fuo  veleno 
anche  fopra  le  buone  attioni,che  facciamo, &che  nó  fo- 
no puto  pregiudiciali , e contrarie»  poiché  non  può  per- 
metterebbe difendiamo  quelli, che  non  potrebbero  efi- 
fere  da  eflì  difefi,  e gli  feruiamo  di  ricouero  contro  del- 
le procelle,  dalle  quali  fono  i primi  maltrattati,  & ab- 
battuti : poiché  ci  vuole  interdire  fino  gli  obblighi  del- 
la Carità,  i quali  prouengono  dalla  Ragione  di  Natura , 
&leuarci  ogni  fpccie  di  Commercio  CQn  gli  altri  Pren- 
cipi,  infino  quello  de  beneficij,  e fauori . 

il  che  effendo  così,  come  non  bifogna  hauerne  pun- 
to di  dubbio*  lafcio,  che  il  Lettore  libero , e non  appaf- 
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lionato  giudichi,qual  di  noi  babbi  in  ciò  dato  principio 
alla  violationc:  chi  Siano  flati  i violatori  della  Pace  di 
Veruins,  & i primi  autori  della  Guerra . Non  hanno  fat- 
to il  medefimo,che  fc  hauefsero  contraucnuto  alle  clau- 
sole efprefTe  di  quel  Trattato  , mentre  hanno  violate 
quelle,  delle  quali  non  fi  tratta  giamai , &c  che  s’inten- 
dono à baflanza  fenza  che  vi  li  adducano  ? Che  vna 
Corona  non  tenterà  contro  la  dignità  dell  altra,nè  lof- 
fenderà  nella  perfona  di  quelli,  che  faranno  in  fua  pro- 
tettione,  & difenderà  con  la  fua  autorità , & con  le  pro- 
prie armi  . Già  che  non  hanno  adunque  rifpettate  le 
noftre  , ne  flato  oflèruato  da  effi,quanto  veniua  aflicu- 
rato  dalla  Pace  di  Veruins  ,potra{Ii  negare  che  non  fia- 
no  flati  gli  autori  in  quella  contefa  ? Che  non  habbino 
accefalaface  della  difTenfione , per  cui  ardono  le  due 
Corone,  & incominciata  la  Guerra  con  forprefe , e rapi- 
ne da  noi  palefementc  cotinouata,  & doppo  hauerla  ae- 
chiarita,&  publicata . Certo  fe  fi  raccordano  della  mo- 
deflia  del  noflro  trattare , Se  del  fauore  , che  gli  hab- 
biamo fatto,  il  quale  apportò  vita  alle  fquadre  Imperia- 
li , che  haueuano  occupato  Eildelberg , vedranno,  che 
habbiamo  fempre  con  diligenza,  Se  fludio  grande  fùg- 
gitodidiuenire  nemici  à quelli,  i quali  però  non  ci  a- 
mauano  punto.  Se  che  non  hauendo  temuto  giamai  le 
forze  de  noflri  nemici , habbiamo  fempre  temute  le  ro- 
uine,  che  feco  porta  la  Guerra,  & il  diluuio  di  difgratie, 
che  da  quella  cupidamente  deriua. 

Che  fe  vogliamo  dire , che  non  ci  hanno  afifaliti  im- 
mediatamente,  nè  fono  venuti  à drittura  contro  di  noi. 

Se 
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& che  non  hanno  dirizzata  la  mira,  che  al  fedo  Elettore 
di  Treueri,che  haueuano  ragione  di  caftigare  per  efserfi 
allontanato  da  quella  protettione  r ch’era  obbligato  di 
riceuere  dalla  Cafa  di  Lucéburgo , della  quale  fono  he- 
redh&efserricorfo  ad  vn aiuto,  c protettione  ftranio- 
ra,  eh’ è fpeeie  di  fellonia . Che  quello  c il  delitto  da  e£» 
lì  perlcguitato,  Se  il  loro  honorc  offefo , da  elTì  voluto 
reintegrare  à lpefe  di  chi  n’era  colpeuole  . Ecco  il  fon»' 
damento  fopra  del  quale  la  Giuftiiia  della  loro  Caulà 
fi  appoggia:  ecco  il  bel  pretefto  con  cui  la  coprono  : ec- 
co il  bel  colore  col  quale  l’abbelifcono  . Non  ve  però 
cofa  più  facile  della  dillruttione  di  quello  fon dameto,! 
della  reuina  di  quello  pretefto:  della  rifolutione  di  que- 
llo colore.  Perche  quando  anche  folsc  ver©,  come  li 
dice,  ch’c  fallo,  nevi  fofse efsempio, come  ve  n c alfi- 
curo, contrario  àqnanto pretendono  jche  l’Elettore  di 
Treuerilìa  forco  alla  protettione  della  Cafa  di  Lucem- 
burgo  da  etti  hereditata;  ardirebbero  negare , che  men* 
tre  quella  protettione  folle  debole  per  difenderlo, e que- 
llo riconero  mal  lìcoro  per  preferuarfo,  non  gli  Ila  per- 
melso  ricorrere  ad  altra  protettione  più  potente^  ricer- 
care ricouero  più  lì curo  ì Vna  prima  protettione  efefu- 
de  forfi  vn’altra  ? Ritroualì  nel  Mondo  vn  folo  alilo 
aperto  contro  la  perfecutione  ? Non  potrallì  far  compa- 
gnia, nè  hatier  intelligenza  con  due  beni  della  medclì- 
ma  natura  ? ha  Città  di  Genetia  hà  ella  oltraggiato  il 
ConronediBerna,&offefafa  dignità  di  quella  Repu.- 
blica,  all’hora  che  accettò  k fua  prima  protettione  con- 
tro i Duchi  di  Sauoia-,&;  hà  poiriehiella  la  noftra  della 

Fran- 
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trancia,  & che  fi  è porta  al  ficuro  , & ritirata  fiotto  alla 
tdifèfa  di  quella  Corona?  Il  Re  Luigi  XIII.  hàegli  perle- 
guitato,&  oltraggiato  il  Duca  di  Màtoua,métre  hà  qua- 
rto accettata  la  protettone  de  Signori  Venetiani  nei  me 
defimo  tcpo,  che  godeua  della  fina  ? Et  quelli  gl,  hanno 
morto  forfè  1 Armi,&  hàno  intraprefo  fiopra  de  Tuoi  Stati, 
e della  fua  perfona,  perche  habbia  tante  volte  ricercata 
quella  del  Pontefice?  In  soma  non  ve  cofia  più  compati- 
tile, ne  piu  permeila , che  vna  protettione  ftraniera,  la 
quale  non  molto  dura  , Se  certa  con  il  pericolo  che  la 
produce,  con  vna  protettione  permanente,^  ordinaria. 
Et  è vn  Prencipe  sfortunato,  e molto  imprudente, métte 
fi  ritroua  ridotto  ad  vn  folo  mezzo  per  coferuarfijì  qua- 
le può  mancare,  & che  per  vficire  da  vn’incendio , & da 
vna  necertità  de  negotij,  non  hà  che  vna  fola  vfcica , la 
quale  non  è fiempre  libera.  & hà  vna  fola  porta,  dèlia 
quale  non  n c fiempre  padrone . 

Ma  perche  la  falute  de  Popoli  è la  Legge  fontana  di 
quelli,  che  puernano,  & falere  Leggi  non  hanno  altro 
lpinto,  ne  altra  vita, che  quella , che  riceuono  da  quello 
principio  j Chi  potrebbe  mai  raffigurarli , c’haueflè  vn 
Prencipe  conclufio  vn  Trattato, col  quale  fi  folfcobli- 
gatx>  perire  ogni  volta  che  vn  altro  Prencipe  non  ha- 
ue  e forza  barteuole  per  fialuarlo  , & hauerte  accettata 
Vna  dipendenza,  in  riguardo  della  quale  hauerte  renun- 
ciato  à tutti  i mezzi  di  prouedere  alia  conficruatione  de 
fuoifudditi,  mentre  non  fiort'ero  à Cuore  di  quelfaltro 
Prencipe,  di  cui  fi  farà  dichiariro  dipendente  ? Tali , e 
inaili  Trattati  farebbero  piu  torto  prodigi  j e inonftri  da 
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efler  efterminati  dalla  Politica , che  atti  legittimi  deri- 
uati  dall’autorità  de Prencipi  , la  quale  none  inftituita 
per  diftruggere,  & per  atterrare  gli  Stati, ma  per  allonta- 
narne la  caduta,  & rifare  ire  le  rouine.  Inoltre  la  parola 
Protettione  à baftanza  dimoftra  quale  debba  edere  l o» 
peratione,  e l’vfo,  &che  nonhauendo  perfine,  & per 
icopo,  chela  fi  curezza  de  Stati,  & l’vtile  delle  perfione 
protette;  ceda  d’efière  ciò,  ch’ella  era , cioè  Protettione , 
fe  cade  in  impotenza, & fe  non  ha  più  forzarne  virtù, per 
conferuare , e difendere  : che  muta  fpecie , e paflà  ad’al- 
tra  natura  contraria  alla  fua , fe  diuenta  vn  principio  di 
rouina  à quell’,  à quali  deue  feruire  di  aiuto  corro  le  dif- 
gratie,  & fe  degenera  in  vejeno,di  preferuatiuo,  ch’effer 
dourebbe . 

Concludiamo  adunque , che  non  eflendo  la  Cafa  d- 
Auftria  in  fiato  di  preferuare  alcuno  dalla  procella,  dal- 
la quale  era  efsa  medefima  abbattuta , e che  quelli  anco- 
ra^ quali  erano  imbarcati  nel  medefimo  vafsello  con 
elfa,correuano  rifehio  di  fommergerfi  , fe  non  fi  fepara- 
uano.  L’Elettore  di  Treueri  non  l'hà  offefa  punto  in  ha- 
uer  fatto  ricorfo  alla  Francia  , la  quale  fola  poteua  fer- 
uirli  di  porto, Se  condurlo  in  ficuro , e fuori  dell’ira  de 
Venti  commofli,&  del  pericolo  del  Mare  adirato.  Dico 
di  più,  che  non  folo  hà  fatto  attione,alla  quale  era  tenu- 
to per  bene  de  luoi  fudditi  in  hauere  col  mezzo  del  lio- 
filo aiuto  frafiornata  la  rouina  infallibile, che  gli  pende- 
ua  fopra  del  capo»  & hà  vfato  atto  di  pietà  verfo  la  Chie- 
fa  in  hauere  col  liofilo  mezzo  preferuati  1 luoghi  Santi, 
& le  perfone  Sacre;  ma  che  non  hà  meritato  poco  nè  an- 
co 
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Co  dilla  Cafa  d'Auftria,fe  fofse  quella  capace  diqualchc 
scio  di  ricognitione,&  di  lafciarlì  comouere  da  qualche 
buona  operatione  in  hauer  imped  ito  con  prouidcnza , e 
deftrezza,  che  il  di  lei  grande, e formidabil  nemico  non 
diuenifsc  più  potente  con  l’acquifto  de  Tuoi  Stati , nè  fa- 
cefse  vna  dannofavnionedel  Reno  con  laMofellaper 
poter  poi  (ledere  nell’iftefso  tc|lB  le  file  braccia  nella  Fia- 
dra,  & nella  Germania  . Per  tanto  giudichi  il  Mondo 
fopra  quelle  vere  attieni,  fé  quello  Elettore  ha  meritato 
d’efser  trattato  nel  modo  eh  c flato  per  noi , Se  fé  era  te- 
nuta Sua  Maeftà  fopportare  quello  lenza  rifentimcto , e 
fenza  dichiarare  la  Guerra  à quelli,  che  l’hanno  sì  nota- 
bilmente offefa  nella  perfona  d’vno  de  Puoi  Confedera- 
ti, Se  in  faccia  di  tutta  l’Europa . 

Quello  Efsempio,  e molti  altri,  che  faranno  da  me  à 
fuo  luogo  apportati , furano  chiaramente  conofcere , che 
Luigi  XIII.  none  entrato  in  tutte  le  Guerre,  dalle  quali 
la  mifera Chrillianitàctrauagliata  , fono  hormai  tanti 
anni,  che  per  proteggere  i deboli  contro  ì più  potenti , 
Se  che  la  Cafa  d’ Aulirla  è quella,  che  per  la  fua  sfrenata 
ambinone  ha  per  tutto  fpezzati  i legami  della  publica 
quiete,  & acce (ì  gl’incendij , de  quali  forfè  ne  prouerà 
cfsale  difsolationi,quato  qualfiuoglia  altro, prima  che  le 
fiamme  fi  eftinguano . Solo  Iddio  può  fapere,  quale  fa- 
rà il  fine  di  tante  Armi  congiurate.  Se  doue  terminerà 
l’agitatione  di  tante  follcuate  Nationi . Ma  deue  hauere 
Sua  Maellà  quella  fodisfattione,  & quello  ripofo  dicó- 
feienza,  che  non  è flato  egli  l’Autore  di  quelli  lacrime- 
noli,  Se  infauftì  raotiui,  c’hà  impiegato  ogni  fua  forza  , 

per 
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per  diuertirli  ; che  non  ha  tralafciato  cola  alcuna  pe? 
fermarli»  & che  hauendo  affaticato  tanto,  e procurata 
di  fondare,  e flabilire  la  tranquillità  del  fuo  Regno; 
Non  haueua  più  viua,  & ardente pailìone,  che  quella  di 
procurare  la  perfetta  felicità  de  fuoi  popoli, e di  vedere  z. 
fiorire  la  Pace,  che  haueuagli  apportato,  con  l’abbon- 
danza della  quale  voleri  quella  perfettionare  ; fe  fo/se 
flato  Signore  del  cuore  de  Stranieri,  & Arbitro  afsoluto» 
delle  cofe. 

Che  non  hafla,  che  'vna  Cjuerra  fa  gì  ufi  a , fe  non  è 
ancor  aditile  a chi  quella  intraprende  . Si  ap- 
portano certe  Tegole  fe  quali  deuono  effer  ojjer- 
nate  da  Trencipi , mentre /occorrono  / loro  Con- 
federati* 

DISCORSO  SESTO, 

Efè&aFt  Oppo  hauer  difeorfo  delle  caufe , che  recfo^ 
li  no  giuda  vna  Guerra, e dicifferata  quefla 

# fe  diihcil  materia,  la  quale  hà  ancora  bi fogno1 
di  qualche  dichiaratione,  che  gli  daremo  à 
iùo  luogo»  Bifogna,  che  parliamo  dell’Vtile , eh  c l’altra, 
conditione,  dalla  quale  deue  dipendere  quella  Guerra, 
& fenza  del  quale  vn  Prencipe  non  vi  fi  deue  impegna- 
re, quando  anche  efsafofse  non  folo  piena, ma  colmata, 
per  così  dire, di  Giuftiria.  Non  fegue  però, che  quefl’V- 
tiledeb  ba e fser preferite,  e certo , nè  è cofa  ordinaria, 

che 
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che  fi  raccolga  feminando,  che  i primi  rimedi]  renda- 
no la  falute  à gl'infermi,  nè  che  vna  pittura  fi  termini  ,c 
perfettioni,  mentre  fi  abbozza . Iddio  folo  dando  il  pri- 
mo colpo,può  dare  l’vltima  mano  alle  fue  opre  , ò ter- 
mina re  incominciando.  Non  lohà  però  ratto, & hà 
impiegati fei giorni  nella  Creatione  del  Mondo,  & à 
produrre,  e diiporre  le  parti  di  quella  machina  sìmara- 
uigliofa . 

Ma  nelle  operationi  de  gl’huomini  ricercafi  tempo, 
& patienza  per  vederne  il  fine . Fà  di  medierò  afccndcrc 
molti  gradi,  prima  che  fi  arriui  al  trono  , & per  ordina- 
rio fono  limili  à quelle  della  Natura , nella  quale  làge- 
neratione  delle  cofe  più  eccellenti  altro  non  è che  vna 
corruzione  anteriore  . Balta  adunque , che  fia  quello 
vn’vtile  futuro, accioche  obblighi  ad  operare,  e che  fia 
conofciuto  tale,  non  però  con  infallibilità, e certezza,  il 
che  folo  afpetta  à Dioj  ma  quanto  fi  può  giudicare  dalla 
difpofitione  delle  Cauta  feconde , & dalle  fregole  della 
prudenza  ciuile,che  è quel  tanto,  che  fi  può  cauare  del 
gbtteEQftde  gl’huomini,  e del  fine  di  quella  vita . Trat- 
teremo qui  fidamente  dell’ Vtile,  che  deuefi  cauare  dal- 
la guerra,  che  fi  fà  in  fatiore  de  fuoi  Amici , e Confede- 
rati, e del  foccorfo,  che  fe  eli  dà . Quanto  fia  all’altre  , 
nelle  quali  non  v 'è  diffeuftà  alcuna;  quello, che  diremo 
di  quella  , renderà  chiaro  qualunque  dubbio  elTeria 
quelle  vi  porcile. 

Stabilirò  per  tanto  alcune  Regole,  le  qudi  dimollre- 
ran  no  à Prencipi  il  fenderò , che  deueranno  taguire , de 
gii  icogli,  da  quali  doueranno  guardarti , quando  intra-; 

Parte  Secondi  . E pren- 
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prenderanno  fi  mi  li  protemoni.  La  prima  Regola  è,  che 
l’vtile,che  deuono  eflì  llabilire,&  proporre  alle  loro  Ar- 
mi, mentre  le  prendono  in  fauore  de  loro  Amici  , non 
deue  elfer  mercenario, nc  della  natura  di  quello  de  Mer- 
canti,mentre  negotiano.  L’vltimo  fine,  al  quale  aspi- 
rano, & Toggetto  principale, ch'eccita  la  loro  induflria* 
è Taccrefcimento  delle  ricchezze.  Arrifchiano  poco, 
per  guadagnar  molto . Imitano  gli  Agricoltori , i quali 
Temi  nano  non  Telo  per  raccorre  la  Temenza, ma  per  mol- 
tiplicarla, nè  fi  affaticano  folo  per  chiudere  la  porta  alla 
pouertà  del  loro  raccolto , ma  per  introdurui  l'Abbon- 
danza. La  Reputatione  ancora  de  gl’kitelligenti,  & ido- 
nei nella  loro  profeflìone  non  li  preme  punto,  ò poco  - 
Non  fi  curano, che  di  eflcr  felici,&  il  folo  guadagno  è il 
fondamento,  & la  gloria  del  loro  effemino,  & ogni  pre- 
mio della  loro  fatica.  Si  fono  ritrouati  in  tutti i fccoli 
andati  Prencipi,  i quali  hanno  operato  di  quella  manie- 
ra, & che  fono  flati  agitati  da  quella  vile  palfione  della 
grandezza  dell  oggetto , e dell’enormità  del  malcind- 
tolata  illullre  .Ma  quelli, che  fono  punti  dall’amore  del- 
la vera  fapienza,&  Hi  molati  dal  defiderio  della  Repu- 
tatione , deuono  feguire  altro  vento,e  tenere  altra  firada  1 
Sia  adunque  vn  fondamento  conllante  , & indu- 
bitabile; che  non  deue  vn  Prencipe  portarli  alla  difcfii 
d’vn'altro,  nè  prender  l’Armi  in  fuo  fauore  con  intétio- 
ne  di  auaritia,e  con  sfrenata  auidità  di  aggrandirli  à Ipe- 
fe  altrui,  di  arricchirli  co  le  fpoglie  de  glabri , & di  trat- 
tenere i pegni,  che  gli  hauerà  polli  in  mano  ilPrcncipe 
amico  per  Sicurezza  della  fua  Fede  * altrimenti  fe  ciò 

* folle  ' 
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fofl*e  permèflo  no  fi  ritrouerebbe  alcuno  ,il  quale  no  vo- 
lefle  più  torto  da  lui  foloprouare  il  fine  dell  armi , e cor- 
rere la  fortuna  della  guerra  , i fini  della  quale  fono 
'dubbio!!,  &incerti,che  efporfi  ad  vna  perdita  infallibi- 
le di  tutti  i Tuoi  Stati  , ouero  d Vna  confiderabile  por- 
tone di  quelli* 

- Oltre  che  non  v’hà  dubbio,  che  i colpi, che  fi  riceuo- 
no, durando  l’ardore  d’vna  battaglia,  c da  vn  inimico, ai 
quale  fi  fa  il  peggio,  che  fi  poflà  ■>  fono  meno  fenfibili , c 


di  minor  dolore  di  quelli,  che  fi  riportano  à fangue  fred 
do,&  da  vn’amico  del  quale  non  fi  teme.  Anche  le  roui- 
ne,checivégono  apportate  da  quelli,  che  ci  donereb- 
bero proteggerei  preferuare,fono  di  maggior  difgufto, 
di  più  dura  digeftione,che  quelledc  quali  ci  vengono 
inferite  da  quelli , che  ci  hanno  intimata  la  guerra  ,Sc 
hano  deliberata  lanoftrarouina;  Et  hebbe  Hmrico  ìV 
ragione  doppo  che  fù  dall  'Arciduca  afsediatoCales,e 
che  la  Regina  d’Inghilterra  le  mandò  ad  offerire  la  fua 
Armata  di  Mare  concondit  ioni  efiorbitanti.,  di  ricufiire 


quel  foccorfo  , e farle  dire  , Qhc  %>oleua  più  lofio  ejfer 
Spogliato  da  fùoi  nemici , che  da  Jùoi  esimici . 

La  onde  feguendo  quello  fenderò  i Romani  fi  fimo 
portati  all’acquifto  del  Mondo  i & tra  due  Nationi , che 
guerreggiauano  inficine,!!  fono  trattenuti  lo  Stato  di 
quella', che  li chiamaua infuo  foccorfo,  Se  hanno  fog- 
giogato  quello  dell’altra.  Con  fimil  rtrada  i miferi  Greci 
hanno  códotta  à fine  la  lòropnina,  & le  loro  difeordie, 
’econfufionigli  hanno  dati  ih  preda  allambitione  di 
qtiel  popolo,  il  quale  n'on  ritrouo  mezzo  migliore,  per 
w.  * ■<  i Ex  tcr- 
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terminare  le  loro  differenze,  & per  eftinguere  le  lor*> 
partialitadi,  che  leuarh  la  forza  di  lamentarli,  &priuarli 
de  Stati  , ch’erano  la  cagione  de  tutti  i loro  odijj 
Con  limile  dannofo  arteficio  , Se  carità  inganneùole 
hà  la  Cafa  Ottomana  vfurpati  alcuni  membri  drU’hxi- 
perio  de  Chrifliani  ,&  fatta  cadere  ne  fooi  lacci  la  più 
bella  parte  dell’Ongheria.  il  paflàggio  dalla  protettio- 
ne  airvfurpanone  c così  dolce  à gli  acquillatori,  & fono 
i loro  confini  tanto  vicini , che  i più  religioni  non  man- 
cano quali  di  feruirfene,&  di  confondere  àuelle  due  at- 
tioni,diftinguendole  folo  nei  nome  ,&  lalciando  que- 
ft’ombra  di  differenza  in  ciò , che  in  effetto  altro  non  è, 
che  vna  mede  lima  cofa . 

Habbiamo  vn  Potentato  nella  Chriftianità , il  quale 
elfendo  indi  fpo Ho  della  medelima  infermità,  alla  quale 
erano  foggetti  i Romani , & è al  prefente  la  Cafa  Otto- 
mana, cioè  del  difegno  della  Monarchia-,  hàfeguitiad 
ogni  fuo  potere  i loro  velligij,&:  tenuti  i medelimi  mez- 
zi con  i Chnftiani  • il  fuo  collume  è Rato  d’interelsarfi 
in  tutti  i loro  affari , & accorrere  ai  primo  llrepito  della 
difeordia  frntita  folleuarfi  tra  Ioro,&  alla  minima  fiam- 
ma di  diuifione  da  lui  veduta  inalzarli , Non  hà  mai  fa- 
puto  che  cofa  folTe  neutralità , mentre  guerreggiauano  i 
fuoi  vicini;  ne  ha  tanto  confi  derato  la  Giullitia  delPar- 
tito,al  quale  fi  è accollato, quanto  il  mezzo , che  v’era  di 
cauarne  Ytile,&:  d’incontrare  l’occafione  di  riceuereper 
pegno  qualche  Piazza,  ò qualche  acquillo  da  fare.  Le 
protettioni  apportate  da  lui  fono  Hate  altretanti  gioghi 
impolli;  &:  deue  non  hàintrodotta  la  foggettione  hà 
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ftabilica  almeno  vna  dipendenza  , la  quale  non  era  di 
pcfo  à lei  punto  inferiore,  & che  cflenaolimen  graue  , 
non  li  rendeuameno  foggetti  quelli,  che  dipendeua- 
no  da  lui , & gli  lcgaua  con  legami  così  llretti , & in- 
di/Iòlubili . 

Non  bifogna  partirli  dall’Europa , nè  dal  fccolo  pre- 
fente  , per  cojnprobare  quella  verità  con  cflempi  anti- 
chi, ò lontani.'  la  Germania, & l’Italia  fono  fiate  le  Scene, 
(òpra  delle  quali  lì  è à baflanza  lafciata  vedere  à noftri 
tempi,  & è entrata  con  pompa , e Iplendore  in  due  delle 
più  riguardeuoli  anioni , che  fifianoin  quelle  rappre- 
ientate  . Non  fi  può  certo  addurre  elTempio  di  quella 
forte  più  illaflre per  la  nouità  de  gl’incontri,  & per  la 
rarità  delle  circóìlanze,  che’vi  lì  fono  rappresetate,  che 
quello  accaduto  nella  SuccelTione  del  Duca  di  Cleues 
perù  enuta  nel  Duca  di  Neubourg , il  quale  fù  protetto 
da  Spagnuoli,  & dal  Marcitele  di  Bràdéburgo  difelb  da 
gli  Ollandcli  : ma  perche  faccio  vn  diligente , & ampio 
Difcorfo  di  quello  negotio  nella  terza  Parte,  rimando 
iui  il  Lettore,  per  parlarne  d’vn’altro  fomminillratoci 
dal  l’Italia,  doppo  che  fù  aperta  la  fucccdìone  diMan- 
toua,  & del  Monferrato  al  Duca  di  Neuers , contro  del 
quale  oppofero  i Spagnuoli  tutte  le  loro  machine , & 
tentarono  ogni  sforzo  per  efcluderlo  - 
. Perarnuare  adunque  al  fine,  & ottenere  l’intento  lo- 
*ro,fi  feruirono  d’vn  doppio  arteficio,&;  lì  vaifero  di  que- 
lle due  inuentioni . La  prima  di  fulcirare  il  Prencipedi 
JGuallallaad  intrametterfi,  per  leruirmi  di  quello  termi- 
ne di  prattica,  in  quella  fuccellione , & ad  opporre  ad 
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vna  ragione  elùdente,  & indubitabile  come  èra  quelli 
del  Duca  di  Neuers , vna  preterì  fioftè  apocrifa , & ima-* 
ginaria  y compera  la  Tua  » Se  quanto  fi  publicò  aH’horà 
per  l’iralia  è vero,  non  hanno  procurato  di  far  folieuare 
fino  vn  Baftardo  del  Duca  chiamato  Giacinto, per  furia 
hauer  parte  in  tale  contefa, purgandolo  del  difecto'della 
fùa  nafcita  fotte  pretefli,  i quali  haueuano  qualche  colo- 
re, ma  che  erano  direttamente  cofttrarij  ad  vna  Conili-* 
turione  del  Concilio  di  Trento  accettato  fidTlralia  ? mal 
tralafciamo  il  negotio  di  Giacinto , il  quale  può  forfè  cfc 
fer  falfo,  per  profeguire  quello  di  Guaftalla,  il  quale  noni 
ammette  punto  di  dubbio , & eh’ è flato  veduto  da  tutti 
gli  occhi  d’Europa , & hà  introdotto  lo  fcandalo  fino 
nella  Città  iftefla  di  Conftantinopoli . 

Il  fecondo  Arteficio  è,  che  fi  (ono  Temiti  in  mala  par- 
Scredei  nome,  & dell’autorità  dell’Imperatore  per  aftxin- 
'ente  gere  il  Duca  di  Màtoua  à dipofitare  le  fue  Fortezze  nel- 
ciouinife  lT]anj  ^*vn  Commiflario  loro  fuddito,fino  à tanto  chet 
hauefle  l’Imperatore  publicata  la  fua Sentenza  fopra  U 
contefa  promoflà,&:  amminiftrata  ragione  alle  partì  in- 
tereffate,che  altro  non  vuol  dire,  che  hauerebbe  in  quei 
mètre  promoffi  tantfaccidenti,  & fufeitara  tata  zizania  , 
per  allungare , & eternare  la  materia  contentiofaiche  là 
lunghezza  di  pro(èguirla,&  la  poca  fperanzadel  fine  ini 
vna  Córte , douc  le  parti  interniate  erano  Giudici , ba- 
llerebbero sforzato  il  Duca  di  Mantoua  ad  acconfentirt 
*a  quanto  voleuano  , & à tralafciare  vn  titolo  chiaro  di 
jGiuftitia,  per  quello  che  non  era , che  vna  pura  opprek 
fio  ne,&  vn’euideme  violenza  ► 
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'lì  fine  adunque  della  protettone  da  effi  offerta  al 
Guaftalla,  ò fe  vogliamo  dire  ricercata  da  lui  non  ten- 
dala à folleuarlo  al  Ducato  del  Matouano,&  Monferra- 
lo,roa  à farli  Signori,  & Padroni  della  Cittadella, di  Ca- 
bale, & à liberarli  dalla  gel  olia  apportata  da  quella  For- 
tezza, & dal  folpetto  nel  quale  tiene  lo  Stato  di  Milano , 
i;à  cui  portano  tanto  amore,  e fuifccrato  affetto  . Et  ac- 
cioche  l’ingiuflitia  loro  regnalfe  in  tutte  le  parti , & fof- 
fediffulà,  come  Panària  loro  in  tutto  il  corpo  di  quello 
affarej  accioche  non  vi  folle  nc  principale,  ncaccefsa- 
xio,  nel  quale  no  facelTe  qualche  imprellione  del  fuo  ve- 
leno,& lafciafle  qualche  fegno  della  fua  violéza.  Deueli 
confiderare  > che  innanzi  cheilGuallalla  hauefse  pro- 
molsa  la  fua  anione,  & Inabiliti  i fondamenti  di  quella 
alla  Corte  Imperialejin  tato  che  il  Prencipe  di  Mantoua 
fàceua  da  parte  di  fuo  padre  gli  vffici  necefiarij , & le  ri- 
cercate fommiffioni  : in  tanto  che  fe  gli  dauano  à Vien- 
na buone  parole,  e limili  fperanze  *,  all’hora  che  la  mag- 
gior parte  del  Mondo  credeua,che  Tlmperatore,  il  qua- 
le non  peccaua  volentieri,  che  per  ignoranza , nè  fi  fa- 
rebbe indotto  à far  male,  che  lotto  vn  mafeherato  pre- 
telle di  bene  , non  farebbe  contrario  alla  ragione  del 
Duca  di  Mantoua  . In  tanto  il  Gouernatore  di  Milano 
difolaua  il,  Monferrato  con  vn’efsercito , & vi  mancò 

Joco,  che  non  sìmpadronifie  di  Cafale  col  mezzo  del- 
intelligenza  d’vn’infarae  ribelle,,  con  cui  haue ua  trat-  siore 
tato,  acciò  li  vendefse  quella  Pi  azza.  : » 

Noni!  fermarono  qui,  già  che  haueuano  fpiegatelc 
vele  à i ventiibifagnaua  profeguire  il  viaggio  , & procu- 
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tare  di  condurre  à fine  con  henore  ileorfo  ìntraprefo  T 
Poiché  adunque  videro,  che  il  Colpo  ad  elfi  era  anda- 
to fallace  ; che  la  Guerra  hauerebbe  potuto  tirare  feco 
vna  lunghezza  dannofa  ; Se  che  forfè  non  potrebbero 
incontrare  nel  fine , che  la  fola  vergogna , Se  disgufto 
partoriti  dall’imprefc  ingiufte,  quando  non  fono  felici. 
Si  fcruirono  d’altre  inuentioni , & fecero  aftringereil 
Duca  ad  accettare  vn  concambio  per  il  danno  di  Cala- 
le nella  Franca  Contea  , ò nel  Cremonefe , non  inclu- 
dendoui  però  la  Cittadella  di  Cremona  ; cioè  di  Prenci- 
pc  indipendéte,&  a fioluto, ch’era  nello  fuo  Stato,  lo  vo- 
lcuano  réderein  vn’altro  fuddito,  ò loro  dipendente,  & 
concambiare  vna  rendita  certa,  & vn’vtile,  che  fi  pote- 
ua  riceuer  àd’ogn’hora,con  quello  della  Souranità , che 
'non  ha  prezzo.  Se  con  vna  Fortezza  quali  inluperabile . 

Così  gli  sforzi,de  quali  fi  fono  poi  feruiti.  Se  l’ardore 
eftrcmo  da  elfi  dimollrato  in  render  valeuole  la  preten- 
sone, chchaueua  la  PrincipelTa  di  Stigliano  fopraSa* 
bioneta,  non  era  per  lafciargli  la  libera  dilpofitione  di 
quella  Piazza,  ma  per  guardarla  lotto  fuo  nome.  Se  farla 
fornire  di  freno.  Se  come  di  Cittadella  atre  , ò quattro 
Stati  vicini,  nel  mezzo  de  quali  era  rinchiufa . Non  ha- 
ucuano  anche  protetto  con  dolce  maniera  il  Prccipe  di 
Monaco  contro  le  pretenfioni,  & dilegni  de  Genoue fi 
fopraquel  Principato?  E qual  fine  hebbe  quella  pro- 
tettione , che  vn ’afpro  giogo,  dal  quale  era  oppreflo , e 
che  fu  sfoizato  à fcuotere  per  gittarfi  nelle  braccia  d vn 
Potentato  più  giullo,  & d’vn  Dominio  più  dolce.  Que- 
lli, Scaltri  fi  miliElTempij,  che  infiniti  potrei  addurre, 
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fcuoprono à baftaza.  il  genio  della  loro  Mattone, e quel- 
la sfrenata  auariria,  che  gl’induce  ad  inuaderepublica* 
mence  gli  haueri  altrui , ouero  ad  acconciare  accorta- 
mente con  quelli  i loro  interefli , ò entrami  al  pofseffo 
per  qualche  breccia, ò porta  falfa,  e nafcofta. 

Apportap la feconda  'Regola , che  dette  effere  of  er- 
utta da  vn  Trencipc , mentre  vuole  foc- 
correrei  fuo  i Amici  . 

DISCORSO  SETTIMO. 


A feconda  Regola  farà , che  non  ottan- 
te ciò  c habbiamo  detto , vn  Prencipe  » 
il  quale  entra  in  vna  Guerra  por  l’amo- 
re ch’ei  porta  ad  vn  fuo  vicino , può  lc- 

girti  inamente  pretendere  di  fàrfi  adì- 

curare  dVna  parte  delle  fpefe , cn  ei  farà , fe  quello , che 
viene  da  lui  foccorfo,  ne  ha  il  mezzo , & riceuere  da  lui 
Piazze  per  caudone  di  quanto  va  creditore  ,*  ouero  per 
ricouerare  in  occafione  di  ridrata  le  fue  genti , ò per  pe- 
gno della  fede,  & conftanza  dell’altro . Poiché  e di  ra- 
gione,che  non  rifparmiando  quelli  nè  ilfanguc,  nè  la 
vita  de  fuoi  fudditi  , per  preferirne  il  fuo  Amico  dalla 
feruitù,  non  fiaegli  punto  auaro  de  gli;  haueri,  e foftan- 
2a  de  fuoi,  per  reintegrare  in  qualche  modo  il  lùo  li- 
beratore, ne  faccia  punto  di  diniculcà  in  pagare  qualche 
cofa  per  il  prezzo  de  rimediji  che  h prg ferua&ro  la, vita . 
i.  Intcn- 
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Intendo  con  condirione  però,  cheterò  iì  pofli^c^ 
commodamente  > e che  lo  Stato  foccorfa  npn  .fia.rkna^ 
fio  si  debole  per  il  trauaglio  della  guerra,c  talmente priy 
uo  di  fpirito,&  di  forze,  che  no  glie  ne  rimangano  quali 
per  viuere,  e per  fofienerfi;  di  modo  che  il  minore  difa^ 
Aro, che  li  fopragiungcfle , fòlle  ballante  farle  fpiràrl’aa 
nima  , & condurlo  al  fine  delibale,  .contro  di  cui  fi 
fono  impugnate  l’Armi , altrimenti  la  protezione  xchc 
(ì  folle  impiegata  non  tanto  farebbe  Hata  carità  ciuile, 
quanto  vna  violenza  da  predatore  , e da  Corfaro  ; nè 
altro  farebbe  ilato  che  vn  fcacciare  l’infermità  dando  la 
morte  all’infermo.  Quando  la  cofaèin  flato  tale,  bi- 
fògna che  vnPrencipe lì  contenti  della  gloria,  che  ri- 
porterà il  fio  nome,  & il  diluì  gouerno  in  hauerprefer- 
uato  dall’oppreffione  vnfuo  vicino  : e*  dcll’vtile  che  ne 
rifulterà  allo  fuo  Stato  in  haucr  diflipati  i mezzi,&  impe- 
dito r ingrandimento  d’vn’ambitiofp  , il  quale,  doppo 
hauer  diuorati  i piccioli, li  preci pitarebbe  infallibilmen- 
te fopra  de  grandi , e che  non  confiderà  i fuoi , primi  ac- 
quili , che  come  Ponti , c mezzi,  per  palTate  ad  altri 
maggiori . i 

Dico  il  limile, & per  lcmedèfime  ragionici  quei  Stai- 
ti, i quali  non  hanno,  che  vna  fola  Fortezza , nella  quale 
coni! He  ogni  loro  falute,  e fpcranza . Si  può  ben  accen- 
tarla lino  al  fine  della  guerra  , per  fencre  in  fifepo* 
& a fii  curarli  della  Fede  di  quello,  à cui.fi  apporta  (op- 
porlo ,•  ma  non  fi  può  trattenerla  doppo  la  pace per  la 
fpefa,  Che  li  hautra  fatto  in  difènderla , e cu  Ilo  duri  a,  al- 
trimenti farebbe  il  medefimo,  che  ad  dimandare  la  Vita 
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advnoper  hauerli  fomminiftrati  alimenti , & genéraf- 
tnente  parlando  voler  il  fine  perii  prezzo , & per  il  Tala- 
ri© de  i mezzi,  che  fi  faranno  contribuiti , per  produrlo. 
Ili  alerò  cafo  deue  il  Prencipe(  bauer  mira  quanto  più  fia 
pòlfibile  con  confcicnza  al  rifacimento  dell’hauere  de* 
fiioifudditù  deiqualenonè  egli  il  proprietario , ma  il 
difpefatore,&  l’Economo,  & eh  e obbligato  maneggia- 
le quello  con  maggior  riguardo, & rifparmio,  che  i Tuoi 
proprij  theforiv 

È adunque  tratto  di  fingolar  prudéza,  Se  Malli  ma  di 
raffinata  Politica  l’inipatronirfi  di  qualche  Piazza  im- 
ponante  per  ficurezza  del  dinaro,  che  fi  prefta,  Se  che  fi 
và  creditore  per  gli  affari  de  gl’altri.  Cosi  l’hanno  altre 
volte  i Venetiani  praticato , Se  fono  ad  elfi  giuftamentc 
rimarti  molti  pegni , per  non  cflèr  ftati  potuti  rifeuotere 
da  quelli , che  glieli  haueuano  porti  nelle  mani , c furo* 
no  finalmente  affretti  cedergli  la  proprietà  , & il  Do- 
minio . Così  fece  Elifabetta  d’Inghilterra,  all’hora  che 
doppo  eflerfi  leuatì  gfOllandefi  dal  Dominio  diSpa* 
gna,  fi  rifolfe  foccorrerli  con  dinari , & huomini,  c ne 
riceuè  in  dipofito  Flertìngen,BrilIa,e  Ramachino  finoà 
tanto  che  forte  rimborfata  de  Tuoi  crediti , il  che  folo 
fucceflè  nel  tempo  del  Regno  defRè  Giacomo  fuofuo- 
ceflbre . Finalmente  quefto  è vn  non  intendere  la  pro- 
fetfion?  propria  de  Prencipi , & è vn  peccare  vergogno** 
fament;  contro  l’arte  del  Regnare  in  non  addimandan 
Pi  azze  per  retirare  le  fue  fquadre  in  cafo  di  qualche  dif* 
grat  ia,  Se  non  hauere  vno  porto  à fua  difpofitione,  douc- 
fi  porta  ricouerare,  mentre  prouafi  la  contrarietà  de  Me* 
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d . Sopra  tutto  la  neccflìtà  d’haueme  c certa,  & ineuita^ 
bile  per  raffrenare  con  quello  fi  curo  legame, come  h ab- 
biamo già  detto,&  fermare, per  dire  così, con  queft’An- 
cora  l’arbitrio  di  quelli,  à quali  fi  forominiftra  ioccorfo , 
per  tema  che  non  cangino  partito , & che  doppo  hauer- 
ci  imbarcati  ci  abbandonino  all’arbitrio  de  venti,e  del- 
lo n de,  & non  accettino  fenza  noftro  confcnfb  condi- 
tioni  auantaggiatc , che  potrebbero  eflèrgli  offerte , per 
timore  delle  noflre  , & perdifunirli  dalla  noftraCon- 
federatione . 

Hanno  louente  i Fra  n ce  fi  inconfideratamente  vrta- 
to  in  fìmil  fcoglio , & fono  caduti  in  quelle  imbofeate  , 
per  non  hauer  quelle  preuedute . Non  potrebbefi  dire 
quante  volte  hanno  con  la  loro  femplicità,  c troppo  có- 
fidenza  incontrato  l’infedeltà , & la  mancanza  di  quel- 
li, i quali  non  haueuano  hauuto  ricorfo  alla  loro  protec- 
tione,nè  ricercata  la  loro  difefa , che  per  accordarli  più 
auancaggiofamente  con  i loro  nemici  * & per  conclu- 
dere àfpefe  della  Francia,  & all’ombra  delle  fue  Armi 
vna  pace  più  honoreuole  . Quella  difgratia  è due  vol- 
te accaduta  ad  Henrico  Secondo  , & Ottauio  Duca  di 
Parma,  di  cui  haueua  intraprefa  la  protettione , & difefa 
contro  l’Imperatore , & il  Pontefice , che  lo  voleuano 
rendere  nudo,  e mifèrabile,fi  accordò  con  quelli  fenza 
fua  faputa,  e confenfoi  & nella  Lega  da  lui  conclufa  con 
^Elettore  Mauritio,econ  gli  altri  Confederati  di  Ger- 
mania cóntro  Carlo  V-  hauendo  hauuto  il  vemopropi- 
tio,  e, veduto  ad  apparire  i fegni  dcll’accommodamen- 
to  premeditato  da  queH’Elettorc  à noftro  difuantaggio, 
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fu  aftretto  à non  dar  fine  aH’errore  incominciato , co  ri- 
tentandoli d’hauer  ortaggi  in  luogo  di  fortezze,  & d’- 
impadronirfi  dei  confenlo  almeno  del  Vefcouo , e del 
popolo,  come  ne  decorreremo  chiaramente  nel  Trac-  * 
iato  della  Monarchia , d’impadronirfi  dico  della  Città 
di  Metz  per  opporli  à gli  Alemanni , che  gli  veniuano  à 
cadere  (opra  delle  braccia , & per  fermare  il  torrente, 
ch’andaua  ad  inondare  il  fuo  Regno  , 

L’Elettore  viuente  di  Saflonia  digniflìmo  germe  del 
fangue  di  Mauritio,  Severo  ramo  di  tal  ftipite  non  ha 
degenerato  dalla  buona  Fede  del  fuo  congionto  : Non 
fià  fblo  imitato  bene  con  la  pace  di  Praga  il  torto , che 
ci  fu  fatto  in  quella  di  PafTot  : ma  ha  con  la  copia  fupe- 
ratororiginale,efonzahauerui  trouate  occalioni  così 
auantaggiofè  come  quelle  dell’altro  j non  ha  folo  ab- 
bandonatele due  Corone , le  quali  hanno  fparfo  tanto 
fangue, & confumati  tati  thefori  per  la  libertà  della  Ger- 
mania, ma  ha  congiurato  ancora  contro  quelle  , & ac- 
confentito  di  muouere  l’armi  contro  quelli , i quali  con 
canto  ardire  lì  affaticano  à liberar  Schiaui , che  paiono 
innamorati  della  loro  fermai  : onero  ad  aftringeread 
effer  felici  quelli  , che  non  hanno  ardire  per  diuc- 
nir  talli.,  wt;  -i  ’ u : ! 

Sia  quello  cbm'elfer  fi  voglia,  ècofacerta,che  quella 
bella  Pace  diPraga*,  col  mezzo  della  quale  quelli, che  li- 
bano accettata,  crederono  poterli  faluate  séza  correr  ri- 
fchio  di  rouinarlì , lì  come  nella  continouatione  della 
Guerra,  chefaceuano  alla  Cafa  d’Auftria  non  farebbe 
fuccelfojfe  le  due  Corone  non  li  folTero  intere  lfa,te  nc 
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fli  affari  di  quel  paefe,  & lìrnperatore  non  gli  hauerrb- 
e conceflb  quel  refpiro  della  loro  rouina,le  fi  fofie  fti- 
liuto  affai  potente , ò felice,  per  re  fi  fiere  nel  medcfimo 
tempo  alle  loro,  Se  alle  noftre  forze . Che  fe  quelli , che 
godono  di  quefta  pace, fono  felici , & fi  attrouano  fuori 
del  pericolo  della  tempefta,della  quale  temeuanodono 
ànoi  debitori  di  quelt  obbligo , da  elfi  molto  malcri- 
conofeiuto.  . 

Che  fe  quefta  pace  è fraudoléte,Se  poco  Gorra,  come 
in  faftictale,&  fe  hanno  bi fogno , come  non  occorre 
dubitarne,  d’vna  generale,  la  quale  fia  il  fuggello  della 
fi  purezza,  Se  della  permanenza  de  particolari  : le  due 
Corone  fono  quelle,  dalle  duali  deuono  principalmen- 
te riceuere  quello  bene,  Se  da  quelle  deue  nafeere  ia  là- 
Iute  del  Corpo  Germanico,  in  vece  di  quei  lucidi  ^i*. 
terualli  apportati  da  Trattari  particolari,  Se  da  quelle  di-  - 
ligenzcinganneuoli,  le  quali  folo  allcggerilcono  per 
qualche  tempo  l’infermo,  ma  non  leuano  la  cagione, Se 
iprincfpij  dell’infermità.  Per  quello  opera  contantò 
faegno,  & con  tanto  calore  : per  quello  fanno  apparati 
d’armi  così  grandi,  Se  fopportan©  tante  fpefe , & deuefi 
hauer  per  certo , che  non  deporranno  «Uè  queft’armi 
giamai  fino  à tanto,  che  l’opra  non  fiattmunafa , c for- 
nita .per  quello  non  hanno  fatti  grand’auanzi  colro- 
uinarìi,  Se  che  fia  quanto  fi  voglia  difficile  la  carriera  , 
c’hanno  pre  fa,  non  fi  fenneranno  giamai, che  no  l’hab- 
bino  affatto  fuperata . O’  tutte  le  apparenze  fono  fàlfe, 
òquefto  termine  non  è lontano,  & vedrà  la  Chriftian*- 
tà  à nafeere  il  bene,  chedefidcra  , benché  fia, ancor* 
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Soggetta  à qualche  conuulfìone  ; & à comparire  ben 
foefiò  la  luce  da  lei  afpettata,  benché  vi  fìa  ancora  da 
{cacciare  qualche  ombra,  e qualche  nube  da  rifoluere  . 
Che  ciò  ha  detto  in  pattando  . Ritorniamo  al  noflro 
proposto . 

La  femplicità,  della  quale  habbiamo  fatto  di  fopra 
mentione,  non  folo  è fiata  dannofa  àFrancefì,  ma  an- 


cora à gl’ Alemanni  . Gli  ha  fatti  alle  volte  pentire  defc 
fer  entrati  nel  Regno  di  Francia  fòpra  la  fòla  Fede  di 
quelli,  che  ve  li  chiamauano,&  fe  quel  prodigiofo  ef- 
lercito  de  Raitri  , che  andò  ad  inondarli  lotto  il  co- 


mado  del  Duca  di  Buglione, & del  Baron  di  Dona , ha- 
uefl'e  potuto  farfì  porre  in  mano  qualche  buona  Piazza , 
non  farebbe  flato  trattato  così  male  , come  fu  ritiran- 


doli , nè  hauerebbe  attrauerfati  i noflri  ponti  con  tanti 
cadaueri  da  lui  lafciatiui  • Sarebbe  flato  Tempre  ammcf- 
fo  à capitolare  per  la  fìcurezza  del  Tuo  ritorno,  e per  vna 
parte  del  dinaro , che  eragli  fiata  prometta , rcflituendo 
quello , c’haucffe  hauuto  in  pegno  * al  Tuo  legittimo 
Signore. 

La  Regina  d’Inghilterra , della  quale  habbiamo  par- 
lato di  fopra,  fu  molto  più  accorta,  & il  Tuo  goiicmo  più 
cauto,  all’hora  che  non  volfe  aprire  i Tuoi  thefbri , nè  far 
entrare  le  Tue  armi  nella  Francia  à fàuore  del  Prcncipe  di 
Code, che  no  gli  haueflè  puma  pollo  nelle  mani  il  Porto 
di  Gratia,  & aperta  quella  famofa  porta, per  entrarci  Tuo 
piacimento  in  quel  Regno.  t‘  vero,  che  non  faprci feu- 
fare  il  preteflo,col  quale  fece  fembiante  di  riceuerlo  : nc 
faprei  approuarela  dichiaratone  publicata  da  lei  ; che 
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cìònonfàceua  perromperla  col  Re,  col  quale  defid c- 
rauaconferuare  vna  buona  corrifpondenza,  nelTcHe*» 
Tene  lei  impadronita,  ma  per  leuarla  dalle  mani  de  fuoi 
fudditi  hbelli,  i quali  fe  ne  fallirebbero  à fuo  pregiudi- 
cio , & per  conferuargliela  durando  la  fua  minorità  e 
fino  à tanto,  che  poteflc  da  fe  medefimo  operare  ne  fuoi 
interefli,  e reggere  il  timone  dello  fuo  Statoci  quale  era 
retto  da  perfone,  che  non  erano, per  quanto  ella  diceua, 
molto  prudenti , ouero  à baltanza  affettionate  per  l’vti- 
le  delia  fua  Corona . , 

Era  quello  belletto  troppo  apparete,  e quella  mafche- 
fa  troppo  fcoperta,  per  coprire  ,c  nascondere  vfurpatio- 
nesi  chiara,  & hebbe  il  Con  figlio  del  Rè  molta  ragione 
di  dichiararla  decaduta  dalle  con  ditioni  del  Trattato  di 
Cambrai,  perii  negotio di Cales,  poiché  l’haueua  vio- 
lato, proteggendo  i ribelli  di  Sua  Madia;  & era  ella  da- 
mper così  dire,  la  Ricoueratrice  delle  Piazze , che  gli 
erano  fiate  rubbate . Il  Duca  di  Sauoia  Auo  del  viuente, 
volfe  quali  eflercitare  lamedefima  carità  conHenric» 
III.  & rendere  poco  doppo  il  medefimo  buon  vffìcio  al- 
la Corona , all’hora  che  s’impadronì  del  Marchefato  di 
Salnzzo  per  tema  da  lui  hauuta, per  quanto  diceua , che 
rpldiguiera  non  lo  preuenifle , e fino  à tanto  che  le  ri- 
uolutieni,  dalle  quali  erauamo  trauagliati  fi  facelTero 
maggioriye  le  nodredifcordie  ciudi  roflèro  acquetate, 
così  Luigi  XIII.  le  pagò  quella  carità , come  debito  del- 
la Corona;  peroenuro  che  fu  à quella,fecegli  conofcere, 
che  i Prencipi  grandi  fanno  far  diuenire  i piccioli  huo- 
minidabenealloradilpeito,  e liberarli  meglio  di  chi 

fi  fia 
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fi  fia  del  Mondo,  dall’obbligo , che  hanno  di  teftituire 
quel  tanto,  che  hanno  ingiuftamente  prefo. 

il  methodo  adunque, di  cui  habbiamo  parlato , Se  per 
le  ragioni  allegate,  di  addnnandare  Piazze  in  pegno,  è 
fiato  in  ogni  tempo  vfitato  da  Prencipi,  c'hanno  i'aputo 
Regnare,  & particolarmente  da  Spagnuoliiche  fé  il  Du- 
ca ai  Parma  non  ne  ricercò  alcuna  nel  primo  viaggio  , 
che  fece  in  Francia,  e fé  andò  à liberare  Parigi  daU’Armi 
diHenricoI  V-  fenza  ricercare  altra  ficurezza  perfua 
ritirata , che  quella  delPeffercno , al  quale  comandaua. 
Il  fine  di  quello  era  per  cofa  di  maggior  importanza: 
Era  par  ìltupid ire  il  Mondo  con  quella  pompa  di  ge- 
nerofità  : per  lafciare  vna  impresone  fi  cura,  che  non 
folle  mandato  dal  fuo  Signore  per  pefeare , come  fi  Tuoi 
dire,  nelle noftreriuolutioni,  & per  cauarevtile  dalle 
nofire  dilcordie , come  mormorauano  molti  dentro , & 
fuori  del  Regno  : ma  fole  per  ('cacciarne  l’Herefia,  ò al- 
meno per  impedire,  che  non  fallile  ai  Trono,  nel  quale 
la  fola  vera  Religione  deue  rifiederui  con  Maeftà,si  co- 
me lo  protefiò  con  giuramento  folenne  nella  Chiefa  di 
Meo  à nome  di  Filippo . 

: Ma  non  continouò  al  lungo  in  lui  quella  generofità, 

nc  potè  lafciarfi  pervadere  giamai  ad  andare  àfoccor- 
rer  Roano  , che  non  fe  gli  folle  dipofitata  nelle  mani 
la  Fere  , & hauefTe  in  fuo  potere  quella  Piazza,  che  gli 
alncurairerentrata,&  vfeita  dal  Regno  -,  quanto  al  refio 
il  tempo,  & il  corfo  de  gli  affari  fecero  ben  vedere , che 
haueuagli  Filippo  fatto  giurare  il  faJfo,&  ch’era  eglj  fiato 
il  primo  da  lui  ingànato,acciò  ingànaflè  gli  altri.  Lo  pa- 
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hsò  à bafbnza  il  Duca  di  Scila  à Roma  alfhon , che  no 
potendo  impedire  l’aflo  turione  d’Henòco,nc  k fra  riu- 
nione al  Cèntro  delk  Chic  fa,  eh’ è k.  Santa  Sede;  Prete- 
lla, che  ciò  era  fenza  pregiudici©  delle  pretenfronr, 
che  haueua  ri  fu©  Signore  frpra  delta  Francia  , Se  delle 
fpefe  da  lai  fatte  in  c&nfrruarm k Rcirgione,e  Icacciar- 
«ePHerefìa* 

Fù  adunque  appreso  di  toro  calo  fìraordinario , Se 
vna  eccezione  della  Regola  generale,  della  quale  noti 
Je  ne  ferirono, che  di  rado, il  modo di  procedere  tenuto 
dal  Duca  di  Parma  nel  fuo  primo  viaggio  di  Fràcia  i per- 
che non  v’hà  dubbio,che  hanno  vit  deli  derio  così  sfre- 
nato di  porre  il  piede  nelle  Piazze  altrui,  Se  fono  tanto 
agitati  da  quefta  patitone  , che  non  hanno  eccettua* 
la  anco  la  Santa  Sede  , quando  hanno  fìnto  volerla 
{occorrere.  Durando  il  maggior  ardore  dell’Interdet- 
to di  Vetreria, e doppo  che  il  Marchefc  di  Vegfiana  Am- 
ba fc  iato  re  à Roma  per  il  Cattolico  , Irebbe  agretto  il 
Pontefice  à giuatfi  nelle  bra  ccia  di  quella  Morite,  & ad 
accettare  la  fra  protet  rione,  tra  le  altre  cofe,  che  ricercò 
da  fua  parte  per  ri  foceorfo,  che  le  promettala , il  quale 
però  non  confi  fteuaall'hora  che  in  carta,  Se  per  quella 
dimoftratione  di  buona  volontà,  la  quale  altro  non  eia, 
chevnaoftentatione  : quella,  fopradt  cui  molto  fi  affa- 
ticò, ftì  che  gli  folle  confignata  Ferrara  per  ficurezza , & 
ritirata  del  (no  e fiere  ito  ,&  Ancona  per  ricetterò  della 
fua  annata  rnaritima  . Et  quel  eh  «peggio,  il  Conte  di 
Fnentes,  il  quale  fi  nutrina  di  difsennoni,  e di  guerre,  Se 
che  era  il  promotore  principale  delle  cenfnficnij  h eb- 
be 
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he  ardire  di  addimandare  Carbonara  al  Duca  di  Sauoia, 
che  «6  haucua  iatercfse  alcuno  .per  cenere,  k quello  egli 
diccua,  la  chiaucdel  palio  , per  il  quale  potefse  l'Eld  i- 

guiera  difendere  in  foccorlo  della  Republica. 

• • »,  » • 

Che  il  gOHcrrto  efferuato  da  Luigi  XI I L in 
/occorrere  i fùoi  Confederati , è fieno  di  wo- 
. delti  a,  e. di  ardire . /he  non  e tale  quello  d' al- 
cuni Prencipi  del prtfente  Secolo . 

» r » • 

DISCORSO  OTTAVO, 

• • . • 

i . o.  j j , : * 1 . » , , 

A materia  ,c’habbiamo  hora  trattata, 
fàrebbefì  potuta  maranigliolamentc  \ 
abbellire  con  il  racconto  del  gouer- 
no  tenuto  , & q (Ternato  da  quattro 
Prencipi  diuerfi  di  quello  Secolo,  nel 
foccorrere  i loro  Confederati,  li  mo- 
do n’è  molto  differente, benché  fi  fìa  fatto  vedere  l'opra 
vn’ifkctìb  foggecco,  & nei  corfo  d’vn  medehmoaflàres 
che  fono  le  Confufiom della  Germania  ; benché  non  vi 
fìaPotctato  neila  Chriftianim,il  quale  no  (ì'fia  interefla- 
to, nc  babbi  tapprefentato  qualche  perfonaggio  (opra 
quefta  Scena  : £’  cofacetta,cne  li  Re  di  Francia , di  Spa- 
gna, di  Suetia,.&  il  Duca  diUauiera  vi  fono  comparii 
con  maggior  fplendore  de  glabri  , & chela  Politica  \o* 
ro  non  femen  gloridfam  ente  Segnalata,  che  le  loro 
Armi . Ma  poiché  in  ueftigaremo  nella.terza  jPacrc  i più 
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fecreti  mòtiui  co*  quali  quelli  Prencipi  tanno  operato > 
& le  cofe  più  particolari , e più  confiderabili  trattate  ne. 
loro  Gabinetti  in  quella  lunga,  & atroce  guerra  ; Sup-^ 
plico  il  Lettore  à fofpendere  la  Tua  curiofitàiìno  aireai' 
tione  di  quella  terza  Parte  , che  verrà  dietro  fubito  a 
quella . In  quella  vedremo  , che  ha  la  Spagna  fempr<?. 
feguito  il  medefimò  fenderò  , & ha  nauigato  con  vn 
medefimo  Vento, cioè  con  quello  dell’ Ambinone, & 
dell’vtile  particolare  . Che  la  molla  della  Francia  è (la- 
ta tal’hora  più  lenta,  e piùirrcfoluta  , & alle  volte.più 
prella,&  inclinata  verfo  il  bene  della  Rcpublica  Chri- 
Riana  > Mà  che  quello  bene  generale!  ifetO  p6ròf/env 
pre  ilprincipale,  &vltimo  hne  da  lei  propollo  àfuoi 
Miniltri,  & alle  fue  Armi . : - \ " 

Quanto  al  Re  di  Succia  non  potcua  accommodare  al 
ficuro  con  intelligenza  maggiore,  & fimctria  più  bella 
la  deliberatione  da  lui  fatta  di  foccorrere  la  Germania, 
& cauar  la  dalle  catene  della  Cala  d’ A u Uria , lotto  al  pe- 
fo  delle  quali  infelicemente  gemeua,con  queli’Animo 
d’ Acqui  ftatore  con  cui  era  nato:  nè  concatenare  il  pri- 
mo acquili»  al  fecondo,  con  più  bella,  e lodeuolc  con- 
uenienza . Lo  conlideraremo  adunque  in  quello  fubli- 
me,  e diffìcile  elfercitio  dalla  fua  venuta  nel  Porto  dell- 
Ifola  di  Vfedon  fino  alla  Campagna  di  Lutzen,  oue  ter-- 
minò  la  vita  fenza  lafciar  la  Vittoria  ài  nemici,  che  f vo- 
cifero. Decorreremo  della  grandezza,  con  la  quale  trat- 
tò con  il  Duca  di  Pomerania,perftabilirfi  nel  iuoPaefc  : 
il  coraggiofo  arteficio  del  quale  fi  feruìper  ferii  dare, 
nelle  mani  Spandati  dal  Marchcfe  di  Brandcmborgj  e 
■ - < ■ doppo 
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doppoche  il  felli  entrò  armato  ne  gli  Stati  del  Duca 
di  Saffonia,  e che  quello  famofo  Capitano  no  promettc- 
uameno  à quell’Elettore,  che  darli  ad  intendere  ilfen- 
fo  mifticodi  quel  detto  tanto  familiare  allìmperator 
Carlo  : Chi  non  è per  me,  è contro  di  me  » Confi  deraremo 
la  prudenza,  con  la  quale  il  Re  di  Suetia  Teppe  feruirfi 
delroccafionc , & cauar  vtilc  dal  bifo^noineuitabile, 
c’haueua  il  Duca  della  Tua  virtù, e della  ìiia  fortuna  con- 
tro sì  felice,  e gran  Capitano,  qual  era  quello , che  anda- 
na ad  affàlirlo. 

Finalmente  doppo  che  con  la  vittoria  della  battaglia 
di  Lipfia,  e con  la  rotta  delle  fquadre  veterane  della  Le- 
ga hebbe  egli  fpezzati tutti  glioftacoli,  & leuate  tutte 
Foppofitioni,  che  gl'impediuano  l’entrare  nella  Germa- 
nia,& che  le  Città imperiali  gli  apriuano  à gara  le  pone, 
& i Prccipi  dell’imperio  correuano  à collegarfi  con  lui  : 
vedremo  come  daua  la  Legge  à quelli  della  Libertà  de 
quali  impadroniuafi,  &imponeuaglivna  fpetie  di  gio- 
go, il  quale  farebbe  co  l tempo  potuto  dfeenire  pefan- 
te,  & che  incominciaua  hormai  à non  e (Ter  fopportato  ,> 
fenzagelofia.  Quella  forte  di  Politica  non  èviataalfi- 
curo  da  tutti  i Prenci  pi  , & entra  sì  di  rado  nel  corfo  de 
gli  affari  del  Mondo  , che  vi  fi  vedono  rare  volte  Ac- 
qutftatori , & flirtili  liuomini  llraordinarij,  i quali  muti- 
no faccia,  come  ficeua  il  Re  di  Suetia.  • 

Quanto  fia  al  Duca  di  Bauiera,  non  fi  potrebbe  ricu- 
fere  à lui  quella  lode^h’effendo  molto  verfato  nell’Arte 
del  guerreggiare  nò  habbi  ceffo  nè  anco  ad  alcun  Prin- 
cipe del  fuo  Secolo  neH’.efperienza  del  Gabinetto,^  che 
Parte  Seconda.  F 3 1* 
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k Germania  non  habbia  hanuco,ch  e molto  tempo, ma^» 
ni  più  aggiurtate,cpiù  pratdcheàkr  operare  quegl’in-* 
tncln  naìcofti,  & quelle  maghine  inuifiDilijkqBali  vota 
gono,  e nnclgono  foflopra  quel  tanto  che  vi  è di  più 
pelante , & diffìcile , ne  gli  affari . Et  poiché  la  fua  Ar- 
te^ modo  di  operare  più  commodamente  fi  può  ridurr 
re  alla  pratica,  & alfimitatione , che  quello  del  Re  di 
Suetia  i Si  fermeremo  più  al  lan‘go,3c  più  particolarmc- 
te  fopradel  fuogouerno,  che  fopra  quello  del  Re,  Se 
andarono  ir.iuftigando  tutti  1 tratti,  e tutte  le  linee  ota 
kruate  da  lui,  le  quali  feruiràno  d’inftruttione  à gli  altri 
Prencipi,&  à loroiMiniftri.  Confideraremocó  diligéza 
i perfonaggi  diuerfi  da  lui  rapprcfentati,&  le  faccie  dita 
ferenti, nelle  quali  fi  è trasformato  ; per  giungere  al  fuo 
fine,&  per  difender  il  porto,  al  quale  erafi  con  la  fua  in- 
dulìria  condotto . Come  fi  è folleuato  alla  dignità  Elet- 
torale , & come  vi  fi  è mantenuto,  non  ottante  i fcfpetti 
di  Spagna  :la  contrarietà  dell’Inghilterra  : la  conira- 
dittione  de  gli  Elettori  Protettami  -,  & la  oppofitionc 
inedefima  delle  Con ttitutiopii  Imperiali. 

Finalmente  come  apportando  tal’hora  gelofia  alla 
Cafad’Auttria  ccn  la  dipendenza  , che  fingeua  voler 
hauere  con  la  Francia, & tal’hora  vncndofi  piùfecreta- 
mente  , & ftrirgendo  Tempre  più  à fuo  vtileilnodo 
della  vmone  ccn  lei,  l’hàquafi  feirprc  deminata  : la 
domina  ancora  al  giorno  d’hoggi,fenza  che  verghido- 
minato  da  lei,  & ha  in  modo  vniti  i fuoi  interem,  che  li 
potrà  ftparareadogni  fuo  volere,  & Io  vorrà  Tempre, 
quando  non  li  farà  più  di  vtile  , ouero  che  acconcierà 
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maglio  con' altri  ifuoi  affari . Doppo  eflcrfi  liberato 
con  la  morte  del  Re  di  Sucri*  dal  maggior  pericolo, 
c'haucflè  mai  fino  all’hora  incontrato,  e dalla  più  fù- 
riofa  procella  , che  lo minacciaflè  giamai  : crede,  che 
non  vi  fia  per  lui  più  di  che  temere,  & per  dire  il  vero 
fino  à tanto  che  gl’Inglefi  fi  contenteranno  di  fare  dc- 
liberationi  generofe , & inuiare  liiperbe  Ambafcierie  in 
femore  della Cafa  d’Auftria-,  durerà  fatica  à rilafciare  vo- 
lonuriamente  quello  che  farà  Tempre  aftretto  à lafciare 
fe  non  con  vn*vlcimo  sforzo  della  fortuna  » & bifogne- 
rà  ancora,  che  quefta  neceflìtà  fi  a molto  grande , acciò 
non  gli  lafci  il  mezzo  di  libcrarfene , & quando  tutte  le 
porte  follerò  chiufe  per  lui , fi  durerà  ètica  d’impedir* 
gli  per  qualche  breccia  la  fuga . 

-1  Quamò  alla  Francia,  per  dirne  di  nuouo  vna  parola , 
& rapprefentare  alla  sfuggita  qualche  tratto  del  Ino  ope- 
rare; rapprefentaremo  fedelmente,  come  fi  è gouernata 
nell’occorrenze  diuerfe  delle  confulioni  de  quali  par- 
liamo, Comparirà  e fifa  ne  pnncipij,  & fini  di  quelle, 
come  Mediatrice  della  comefa  ,&  farà  concludere  vna 
Pace  ad  Vlma,  la  quale  hauerebbe  ridrizzati  gli  affari  di 
Germania,  & rcflituica  la  fua  prima  faccia  dell’Imperio» 
fe  quelli,  à quali haueua  ella  ferito  di  a(j Ilo,  & di  tauo- 
la  ai  aiuto  nel  naufragio,  non  rhaueff-ro  violata,  nc  ha- 
ueflèroopprefTo  riprendendoli,  quelli,!  quali  fi  rtima- 
uano  fi  curi  col  fauore  del  rratcatoconclufo  all'om- 
bra della  Fede  publica,fi  ricrouauano  fprouilli  alla  di- 
fefa.  Le  fue  arcioni  , & le  di  lei  diligenze  fi  fono  poi 
indebolite  dallapane  di  Germania  , & gl’imbaraccia- 
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menci  del  Gabinetto,  doue  la  fpefTa  mutatione  de 
niftri  introducala  seprc  qualche  nuouità  nelle  Rifolu- 
tioni,  che  vi  fi  prcndeuano , & il  fuoco,  che  veniuadi 
quando  in  quando  accefo  da  i Religionarij  feditiofit 
nelle  Tue  vifeere  hanno  impedito  raccenderai  fino  dop-i 
po la  guerra  di  Mantoua  . All’hora  incominciò  efTaà 
riuolgiere  con  ardore  il  Tuo  animo,  e la  Tua  diligenza  da 
quella  parte,  &Tefperienza  fatta  neU’Italia  , & lo  flato 
prefente  delle  cofe , nel  quale  ella  fi  ritroua*  hauendoli 
fatto  conofcere,  che  non  v’era  dal  fuo  canto  , nc  da 
quello  de  Tuoi  Confederati  altro  vento  da  temere,  che 
quello  del  Settentrione , fi  rifolfe  ella  di  andare  ad  at- 
terrare il  male,  douehaueua  il  fuo  principio  ,&  ad  eflir- 
parc  le  radici  del  difordine. 

La  vedremo  adunque  ad  incominciare  ad  operar  vi- 
gorofamente  à quello  fine,&à  far  rifplendcre  le  fue  pri- 
me imprefe  nella  Dieta  di  Ratisbona . Vedremo , come 
Teppe  auantaggiofamente  feruirfi  dell’entrata  del  Re 
di  Suetia  nella  Germania,doue  i Prencipi  di  quella  Pro- 
uincia,  i quali  fopportauano,ò  temeuano  1’opprellìone  i 
Thaueuano  chiamato.  Come  doppo  il  Trattato  concili* 
fb  daMonfìgnor  diCharnafsèà  Beeraaldc  con  il  Re  di 
Suetia  fi  no  alla  ri  nonatione  della  Con  federano  ne  con 
gli  Suezzefi  fatta  da  Monfignor  d’Auao  l’Anno  paca- 
to ad  Hambourg.hà  Tempre  marauigliofamente  , e con 
equità  grande  trattati  due  intereffi . li  primo, & è quello, 
da  lui  hauuto  più  à cuore  , & iniraprefo  con  zelo , 
& ardore,  nè  fi  è mai  raffreddato,  è flato  quello  della 
Chiefa,  & delle  coTe  Sacre . 

Sopra 
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Sopri  di  che  ardilctydi  dire,  ch’io  fpero  di  fariui , 
ahxoueconofcere,  chele  vere  Ragioni  di  Stato  no  fono* 
contrarie  alle  Matfìme della  Religione.,  & che  quella 
medefima  autorità,  c’hi  diftinta  la  Potcza  Secolare  daL-» 
F Ecclefiaftica  habbia  voluro;che  fofTero  vnite,  e fi  pren- 
defleroper  mano  i’vna  con  l’altra.  Che  il Precipe  pru- 
dente non  dcue  fopportare  giatnai , che  venghi  (pezza- 
ta la  loro  armonia,  nè  che  fi  confondano  i confinr*che 
lediuidono  .Se  ne  gli  intrichi,  ne  quali  la  Chri  (franiti  c 
caduta,  & nella  confufio ne  di  fattioni , e Religioni  cch 
trarie,  che  la  lacerano,  il  Re  non  in  folo  hauuto  la  cura 
di  condurre  in  ficuro  gl’intereflì  della  Cattolica*.  & di 
afficurare  i luoghi  Santi,&  le  perfone  Sacre  contro  i ten- 
tarmi di  colorò, che  le  noteuano  violare»  ma  che  fi  pcw 
trebbe  in  certo  modo  (coprire  il  fuo  gouerno  medi  pru* 
dente,  mentre  per  amore  della  Chiefa  hi  tralafciaro  alld 
volte  auantaggi  , de  quali  poteua  in  confaenza  feruir- 
fi,  & fi  è impiegato  per  vtile  della  Religione  in  cole , le 
quali  poteua  legittimamente  tralafciare  per  quelle  de 
moiinterefli;  fe  non  fofle  che  hi  Tempre  creduto  y che 
quel  lieue  pregindicio^ch’egli  fi  faceua,farebbelargamc 
te  riparato  da  quello,  il  quale  non  permette,  che  vn  bic- 
chiero  d’acqua  dato  à fuo  nome  rimanga  fenzaricom- 
penfa,  & che  non  folo  proteggerebbe  Iddio  con  la  fua 
Deneditcione  la  Giuftitia  delle  (he  armi , ma  che  rimu- 
nerarebbe  ancora  la  fua  pieci , & la  paflione  , c’hà  per 
quelle  cofe, che  riguardano  il  di  lei  intercfiè.laonde  có- 
uderando  la  grandezza , & il  numero  di  quelle  da  lui 
intrapfefe,  & iì  lungo  cor(b  degli  affari  , che  l’hanno 

trac- 
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trattenuto  : Si  può  dire,  chenonfiè  veduto  quali  mai 
felicità  mena  interrotta  , nc  Re^no  il  quale  ila  ftaoo 
guardato  dal  Cielo  con  occhio  piu  proprio  , e fauore-, 
uole  del  fuo . !'•  j rrl'a/ji- ‘ - ’ - -t: 

t Ardifca  ancora  fpiegdre  vn  altra  verità  « U quale 
domerà  il  Regno  di  SuaMaeftà  dvSna  gloria  panico-, 
lare,  & prometto  di  far  chiaramente  ve4«re,qhe  non  Co*, 
lo  non  habbiarao  fatte  con  no Uri  vicini  Confcdcratio- 
ni  inganneuoli,  nc  che  damo  ftati  id  dettatori  de  gl’ in- 
tere ih  di  quelli,  ch’erauamo  tenuti  difendere . Ma  che, 
fiamo  caduti  nell  ec^flo  da  quell#  canto  ’,  fc  che  po- 
trebbe fi  in  certo  modo,  riprendere  Sua  Mac  dà  in  effet; 
Rata  troppo  indulgente  alle  ncceifiù.  deftranieri , &, 
troppb  heueméte  coturno  fTa  dallo  accetti»  de  fimi  Sùd- 
diti j il  che  non  era,  che  per  bencdi  quell u doueuafi  faro 
Copra  quelli  vna  riflelfiònc  ineuitabwCveche  dillornan- 
do  la  perdita  de  fuoi  vicini  vcni&e  àconferuare  iefterno 
dello  fuo  Stato,  $c  impedire , che  non  fotte  affali  to  : Chi 
non  vede, che  i mali,&  ipatimenti  de  fuoi  de uono  toftq 
terminarci  fono  il  ferae  d’vaa  poofpericà,  U quale  durerà 
molti  anni,  e che  perrifabricarc  il  Tempio  della  Pace,  il 
quale  non  fu  mai  così  vacillante , e vicino  glia caduta, 
com’era  all’hora,*  fu  di  necettìtà , che  la  guerra , che  ve- 
diamo, fotte  anteriore  à quello  facro,  e marauigliofo 
edificio.  Che  in  quello  tragico  male,&  còmune,  il  quale 
fa  gemere  la  Chriftianicà  vi  è quella  confolatione,  che  i 
foli  autori  delle  guerre  ingiulle  fono  i colpeuoii , c che 
fi  calligano  gl’incendiarij  , ma  che  non  fi  biafimano 
quelli,  che  nceuono  danni  da  ghncendij . 

Hor 
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* Hot  fanno  Iddio,  & il  Mondo  quali  fiano  gli  Attori 
nella  contefe,  che  al  giorno  d’hoggi  trauaglia  laChri- 
ftianirà,  che noh  ve  Luigi  XIII.  entrato , che  come  Pro- 
tettore, 3c  che  fe  i di  lui  vffitij , òc  le  fue  preghiere  fofse- 
ro  fiate  feudo  a ballanzà  valeuole  per  opporli  contro  la 
violenza/  che  vfauafi  à faoi  Confederati , non  hauereb- 
t>e  inai  sfoderata  la  fpada  per  loro  difefa.  Dimoftrero 
di  pid,  non  oliarne  che  he  faccia  fède  tutta  laChnftia- 
nita,  c che  godano»  fuoi  Confederati  del  frutto  delle 
fatiche  da  lui fofferte,  e delle  fpefe  fatte  per  loro  falute , 
daall’hora  che  hi  affretto  procurarla  con  l’armi,potreb- 
be  eflèr  biahtnato  d’vna  troppa  patienza , & di  natura 
troppo  dolce , in  riguardo  deH’ingiurie , che  riportaua 
nella  fea  perfona,  prima  che  habbia  potuto  rifoluerfi  à 
rifofpingeile  con  tal  mezzo . Potrebbe  dico  cfser  biafi- 
mato  di  queltor  fe  hauefse  potuto  elTer  foggetto  à timo- 
re,&  ouuiafe  di  tirar  fùpra  de  fuoi  fudditi  le  confeguen- 
ze  della  guerra,  & difeendere  in  vn’abifso,  dal  quale  no 
fi  risorge,  qaiddo  fi  vuole  i di  prendere  in  mano  quel 
Flagèllo  de il’fra  di  Dio  , le  percofse  del  quale  cadono 
fenza  dilBnriom  alcuna  fopra  qualhuoglia  tefta  ,&  ab- 
battono dèi  pari  gl’innocenti,  & icolpeuoli. 

- ìfeoferà  d’Isèitope,  Te  così  vorrà,  quella  breue  digccf- 
fione,la  quale  no  le  fera  forfè  difeara,&  quello  breue  In* 
tennedio,  che  gli  apporterà  qualche  gull©,&  li  fornirà, 
come  di  faggio  di  quàto  gli  è apparecchiato  co  prodiga 
abbodàza  nel  rimanete  di  quella  fatica.  In  rato  accioche 
polla  giudicare  deH’eqUità,&  delmodo  dilìntcrcfiato  di 
procedere  di  S-M . vcrlo  1 fuoi  Confederati  da  lei  mate- 
o:  nuti , 
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nuti,  e protetti , diròquì  vna  parola  delia  generofìtà  da 
lei  vlata,  verfo  vno  de  Tuoi  vicini  da  lei  affretto  con. 
ogni  ilio  potere  ad  efl'ergli  amico  , benché  non  haueflc: 
uaJafciato  atto  alcuno  di  ho  fti  liti  contro  di  efla , nè  di-; 
moftratione  di  odio,che  non  glie  l’haue (Te  fatto  cono- 
scere. Benché  hauefle  hauuto  parte  in  tante  congiure 
centro  la  Francia  j nc  haueflc  ella  hauuto  nemico  aldi* 
no  naicofto,  ò feoperto  ,con  il  quale  no  fi  foflè  dichia». 
rito»  ouero  non  ne  hauefle  hauwo  intelligenza-,  benché 
folle  rea,  còro ’ogn*vno:  sà  di  tahti  Trattati  violati  ,&  di 
tante  Conipirationi  tentate  contro  di  lei  , ciò  non  hi 
iirpcd  co  però  che  all’hora  , che  ha  fìnto  volerfìtrico- 
nol'cer^  del  fuo  errore  „&  divider  abgKuare  il  partito 
contrario,  non  habbiSua  Mae  {là  ftefo  le  braccia,  & noifc 
l’habbi  riconfermato  ne  Tuoi  Stati  > eccettuate  alcune 
Fortezze,  da  lei  non  volute  esporre  alla  fede  cTvn  Pren- 
cipc  così  inconflante,  & à quel  fluflo , e reflufso  de  pen- 
sieri, da  quali  era  il  fuo  animo  perpetuamente  agitato . 

Che  fe  doppo  tutte  quelle  co£e  quel  Prencipe  fi  c 
anuézzató  cell’habito  prefo  di  màcar  di  fede,  & fe  la  ri- 
coguitione  del  bene  riccuuto,  nc  la  fperanza  di  quello, 
che  gli  era  promeflb  doppo  la  guerra , non  l’hanno  po- 
tuto, trattenere  nella  fomionc  del  fu©  debito , nè  ferma- 
re l’jncóftanza  del  fuo  animo  : hà  fempre  oc.caflone.  dy 
infinitamente  lodare  la  modeftia  del  Re,&  la  magnani-? 
mità  della  fu  a natura  in  hauere  volontariamente  refli- 
tuito  ciò,  che  legittimamente  poteua  trattenere-,  nè  v’c 
fondamento  per  riprenderlo  di  troppa  facilità, & impru- 
denza in  eflèr  flato  ingannato  > poiché  haueua  giudica- 
hm  to 


Dìgitized  by  Googk 


Pf&$ettmÌìt  •.  • } f. 

to  della  natura  delgouerno  di  quel  <Prencipe  dalla  Leg- 

f'c  del faointereflè , la qualeV*  la  piu  inècrcà  regola  di 
en  giudicare,  che  porta  edere  fomminiftrara  dalla  pru  - 
denza,nc  vi  era  apparenza  alcuna  , che  vn’huomo  il 
guale  ftaua  bene , Se  era  diradato  per.ftar  meglio  > vo- 
lerti rouinaefi  per  capriccio , Se  vo  ledè  più  torto  errare 
vn  altra  vòlta  à piacimento  altrùi,  & della  fortuna]  Se 
ondeggiare  nell’incertezza  di  ciò, che doueua accade- 
re, che  fermarli  in  pòrto  4ffafcomrÌÌDc£ò,&  godfcre  d’vn 
(lato  molto  ficuro. 

■ Tut talvolta  à che  ferue  didìmùlare , ò publicare  im- 
perfettaméte  la  vericàrt’euento  córrano  alle  prcfontioni, 
c’habbiamo  addotte , benché  molto  ragioneuoli , non 
ha  punto  ingannato  la  prudenza  di  Sua  Maeftà  , & il 
mancamento  del  Duca  Carlonon  è (lato  improuifo  ap- 
preflo  di  lei . Ma  fra  quei  due  eftremi,tra  quali  fi  ritro- 
uaua  rinchiufo  ò di  correre  quel  pericolo , o di  lafciarfil 
rimprouerare  di  hauer  allótanato  da  fe  quello, che  fi  gety 
taua  nelle  fue  braccia  , & che  implorai»  la  fua  Clémèn  -1 
za:  ha  (limato  iofse  più  conueneuofe  éfporfi  al  primo  ? 
che  al  fecódo}  e che  doueua  far  conofcere  al  Mondo  cd 
teftimoniosì  infallibile,  che  non  ritrouad  cofa,chenon> 
voglia  efsequire  perageuolare  il  sétiero  alla  pace,  Se  peri 
leuare  aiuiglintoppi,  che  fe  gli  oppongono . 
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Sifit  lene  arri/chiare  il  refio  delU  forza*  di  vii 
Stato  yper  ricuperare  la  liutai  ione  per  qual-, 
che  grane  difgraùa  perduta . Efer  cofadan- 
nofa  'voler  nelle  imprefe  difficili  far  ogni  cofk, 
da  fe  foto*  o lafciar fare  il  tutto  ad  altri. 

D I S CORSO  NON  O. 

Tabilice  le  cofc  nel  modo  che  fi  fon» 
neprecedenti  Difcorfi  i retta,  che  fi 
Jeui  vn  fcrupoIo,&  che  fi  dichiari  voi 
diffidilo»  che  fi  ricrouano  nella  imte- 
jSj}  ria  della  duale  trattiamo»  Cioè  léper- 
ttoà  riparare  La  Reputationc per  qualche 
graue difgratia perdutale perriacquiftare  lHonorc  da 
qualche  graue  pc  rdica-opprcfso  •,  debba  il  Prencipc  efier 
conftanre  contro  la  fortuna,  che  f opprime  ,4c  opporli 
contro  il  sferzo  della  rouina , che  lo  fommetge  t & c fc 
debba  più  tofto  arrifehiare  le  reliqaie  del  naturagio,che> 


io,  oc  aa  maggior  colore  a quei» 

Reputationc  de  gl’intereflì  di  Statolo  deue  efier  men 
cara  al  Prencipc  di  quello  fia  l’honore  à qualunque  par- 
ticolare, che  profcfsa  d’efiere  huomo  ciuile , & Inonora- 
to . Et  per  tanto,  poiché  tutti  fono  d’vn  medefimo  pare- 
re, & i Sauij  cosi  bene,  come  la  plebe  afpirano  à quella 
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opinione-, che  l’Honore  fi  a vn  ben  e, il  quale  debbafi  co* 
feraare,  mentre  fi  è acqui  flato,  Se  rifcattarc , quando  fi  c 
perduto  à fpefe  della  vita  medefima  , & cfser  meglio 
morire  di  mone  honorata,  che  menare  vita  vergogno- 
sa, &:  infame,  perche  non  fi  farà  il  medefimo  giudici© 
della  Reputadone  dello  Stato,  aè  fi  crederà  che  il  Pren- 
cipe  fia  obbligato  mantenerlo  , e rifarcirlo  fenza  ec- 
cectioncdi  mezzo  alcuno  , Se  lènza  rilparmio  di  rio 
chczzc,  e di  fudditi? 

Sopra  di  che  fi  confiderei,  che  la  Reputacione,  del-* 
la  quale  hora  parliamo,c  diuerfa  da  due  altre,  delle  qua» 
lt  habbiamo  ratto  mentione  ne  precedenti  Difcorfi  , Se 
che  è di  prezzo , & d’importanza  diuerfa  dalla  prima, 
della  quale  habbiamo  ragionato»  che  confitte  nelle  fai- 
fc  voci  difseminate  da  nemici , Se  nelle  calunnie  , che 
mandano  contro  la  gloria  del  Prencipe,  & à pregiudi* 
ciò  de  Tuoi  interellì;  le  quali  habbiamo  detto  non  cfsere 
il  fondamento  d'vna  giufta  guerra , benché  fimili  offefe 
fitte  a Particolari, & macchi  e tali  imprettc  nell’honore 
di  quelli  nó  fianó,  che  molto  fouéte,  il  fondamento , e 
l’origme  de  loro  rifemimenti,  ccontefc.  il  che  fa  ve- 
dere . Se  lo  dirò  qui  pafsando  ,che  quel  (limolo  di  Rea 
putatione,  Se  di  honore,  dal  quale  fono  flati  punti  i pili 
eccellenti  buominidi  tutti  ipaefi , & di  tutte  l’étà!,  f 
che  non  fole  è ilato reio  valeuole  con  loro  precetti,  ma 
c onfermato  con  loro  ettem  pij  non  puòvlcirc,  che  da 
vna  natura  fpiritofa,  e ragioneuole  i Se  quel  priuilegio  , 
che  ha  la  no  lira  Anima  di  folleuarfi  fopra  della  materia* 
& d i (prezzare  nó  folo  gli  oggetti séfibil^che  ne  deriua^ 
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no,  mala  vita  medefima,ehe  ne  dipende,  per  nutrirà  <fi 
quella,  la  quale  non  nafee,  che  nel  penfiero  de  gli  altri» 
vfiè  fi  eonieroa,  chp  nella  loro  memoria. baftanzadi* 
moftracfsere  leid>riordine.pmf©,Ueuatq>&  che  ha  na- 
sica più  beLIa  di  quelMe  glUrragiòneuol^rr,;  > - 
- Per  venire  alTobiectione , che  ci  babbiam©  formata*. 
dico,efserui  fproportione  grande, & differenza  notabile, 
tral’honore  dVn  Partica£rp*:.ela;Reputarione  :degIi 
affari  d’va  Stato . Ch’è  nello  Stato  la  Reputarione  vn  be-. 
ne  fùbaltérno  alla  véra  forza,  &’  vn  mezzo,  chà  per  fine 
la  potenza  dfentiale  . Che  quella  è la  falute  del  corpo»- 
douc  l’akro  non  è,che,ij  buon  colore, & quel  grato  fj>ié- 
dore,che  fuole  vfcjrfe  dalla  buona  difpofitione  dell  in- 
temo,  & efpórfi  aUa^ifta  de  riguardanti  * Che  propria 
delPrcncipé  , comc  habbiamo  detto  altroue , efsere  il 
credito  de  i Mercanti  -,  hàutito  riguardo  alle  ricchezze 
effettiue  ; & per  tanto , fi  come  non  fi  abbandona  già? 
mai  ciò.  eh  e.di Superiore  in  qualche  ordine  per  quello» 
ebe'noh  £,  che  dipendente , ne  il  fine  per  i mezzi,  che 
deikiano- da  luì i f Si  cerne  farebbe  male  corrompere 
la  fa  Iute  per  farbuorv  colore  di  volto,  & arrifehiare  ogni 
fbol  haufie , péi  lm^ tesene -il  credito? , -così  corri  mette- 
te bbe  vn  Principe  troppo  enorme  errore  contro  le  Leg- 
gi dclli  pru/Jf  Macinile,  ^farebbe  ingiufliffimodifpé- 
iatore,& cattilo' Economo  delia  forza  dello  Stato,  in 
còmmettfiflp  tutto  alla  fortuna,&  in  efporlp  aLfine  dub- 
£>iólQtS;&  incerto  dell’ Almi  ,pcr  foAenefce  la  Reputa- 
tone cadente  dq  gli  affari-,  òper  lolle uaria, quando  lof- 
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» Quel  tato  che  può  generalmente  egli  fa  ré,  Se  ciò  che 
deue  operare  s’èfofficicte  per  internile  della  Repucatio- 
ne  j della  quale  noi  parliamo  ; c imprimere  ne  gl'huo- 
mini  vn  concerto  grande  della  fua  virtù, &:  deliapropria 
fortuna, dare  quanto  più  potrà  fplendore  , e credito  ài 
buoni  fucccfli,  che  gii  accnderanno , Se  imitar  Romold 
lodato  da  Liuiod'hauere  vfata  deprezza  marauiobofa  * 

>»  O 

& ha  mira  grada  impareggiabile  à far  valere  quel  tanto  j 
cheoperaua  , & ad  inalzare  lino  le  minime  parti  della 
fua  gràdezza,e  della  fua  autorità. Non  potrebbonfi  à ba- 
danza  credere  gl’auantaggi  , che  ne  riceue  Io  Staro 
da  quelle  apparenze  maneggiate  con  arte  , & da  quello 
fplendoreroandatofuori  à propofito  . Benché  quelle 
cofe,  le  quali  non  fono  che  lùperficiali , Se  con  li  dono 
in  opinione, li  acquidanoperò  il  lilpetto  , Se  la  confi- 
denza de  gl’amici.  Se  apportano  à nemici  timore , e fre- 
no , & molto  importa  a Stati  infermi  , acciò  non  fiano 
impediti  à recuperare  la  faluce, & rihauerfi, che  fi  creda, 
che  diano  bene  , Sa  c’habbi  no  ancora  fòrza  per  difen- 
derli,le  alcuno  fi  apparecchiale  per  imladerli. 

Ma  quando  che  quede  due  parti  della  grandezza  dT- 
vn  Stato, Forza, Se  Repucatione  concorrono  inlìeme , Se 
che  bilogna  lòpportare  qualche  diminutione  notabile 
dell’vnajò dell’altra  , cmeglioche  da  della  Reputàtio- 
ne , la  quale  può  fernpre  rilorgere , Se  riacquidate  il  fuo 
fplendore  fino  à tanto  che  la  fòrza  filili  de  : ma  non  può 
lungamente  fbpraniueredoppo  la  perdita  della  forza  , 
nè  fermarli  al  lungo  in  piedi  doppo  la  caduta  di  quella . 
Non  è certamente  cofa  nuoua,ouero  draordinaria , che 
•*  hi*  Parte  Seconda,  G fi  ve- 
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ti vedano  viciflìtudini  nella  Reputatione  de  Prencipf  l 
c de  Stati . Non  v’è  cofapiù  frequente  di  quefta  nel  Mo- 
do,nè  v’c  Stato,  la  gloria  del  quale  no  fi  fia  ritrouata  mai 
foggetta  à qualche  Eccliflè  , & che  non  fia  fiata  offu- 
fcata  da  qualche  cattiuo  fuccefio  , c’habbi  interrotto  il 
corfo  alla  fua  fama  . Ma  fi  può  riforgere  quando  fi  ca- 
de da  quefta  parte . V na  macchia  imprefla  nella  Repu  - 
tatione  de  gli  affari,non  è macchia  indelebile  j la  prima 
felicità, che foprauiene  ,lalaua,  & vnarbore fpogliato 
dal  verno  delle  fue  foglie  , e sfrondato  non  tralafciadi 
riueftirfi  della  fua  bellezza  > & efler  vago  come  prima  , 
pur  ch’ei  ne  germogli  dell’altre. 

Ciò  , che  più  importa, pare  alle  volte  , che  in  quello 
no  s’introduca  che  la  corruttione,la  quale  può  partorire 
vna  generatione  più  bella, & è co  fa  certa  la  gloria  de  Ro 
mani  efler  fiata  più  chiara , & più  gloriofa  nell’hauer  ri- 
portata vittoria  ae  Cartaginesi  dopò  la  perdita  di  tre  bat 
taglie,  & in  hauere  veduto  Annibale  vittoriofo  alle  Por- 
te di  Roma , che  fe  lo  haueflero  fermato  sù  1 confini  del 
Rodano,ouero  nellingreflò  dell’Alpi . La  rotta  data  à 
Quintilio  Varo  da  gli  Alemanni , non  è fiata  unto  ver- 
gognofaal  Regno  di  Augufto,quanto  la  vendetta  , che 
ne  riportò  Germanico  fiihonorataà  quello  di  Tiberio. 
La  virtù  della  Republica  Venetiana  è fiata  d’auantag- 
gio  ammirata , & hà  acquiftato  gloria  maggiore  per  ef- 
ferfi  rihauuta  dalla  gran  percoflà.riceuuta  alla  Qarada- 
da,che  fe  non l’hauefle  riportata , & per  efler  nafcefaal- 
Ja  (uapriftinagrandezza  doppo  efler  fiata  afpramente 
/(impigliata  . Ec  Lenza  adulare  il  Regno  di  Luigi 

XLiL 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda . Lìb.  ì.  $ p 

XIII.  Se  Famminillratione  preferite , potiamo  dire , che 
se  accaduto  tal  volta  ( il  che  però  non  è fucceflo  , che 
molto  di  rado  ) che  qualche  precida  nube  di  difgratia 
fiadifeefa  fopra  quella  lunga  felicità  , c’hà  fauorite  le 
fue  armi,&  fe  quelli, da  quali  fono  Hate  gouernate  , non 
l’hanno  fempre  rette  felicemente , pare , che  la  fortuna 
non  l’habbi  permeflo,cheper  conferuarui  con  quei  leg- 
gieri tentatiui  la  ragione , ch’elFa  ha  fopra  tutte  l’attioni 
humane  ; che  per  far  meglio  conofcere  la  forza  dello 
Stato  , il  quale  non  fù  fatto  vacillare  da  feoffe  , che 
ne  hauelfero  fatti  vacillare  de  gl’altri  j & molto  più  per 
fai  comparire  più  fuperbamente , & con  popa  maggio- 
re la  prudenza,  l’ardire , Se  l’attitudine  del  gouerno  dì 
Sua  Maellà , & de  fuoi  Miniftrf , c’hà  fempre  refi  inutili 
à gf  inemici  gli  auantaggi  apportatili  dal  delfino  com- 
mune  della  guerra  : c’hà  fempre  tagliate,  per  cosi  dire  , 
l’ali  alla  loro  vittoria , & gl’hà  fempre  impedito  il  paf- 
fare  i limiti  del  medefimo  Campo  , nel  quale  l’haueua- 
no  riportata  » Finalmente  , che  l’hà  in  modo  tale  rin- 
chiufanelmezodivn  numero  sì  grande  di  quelle  ot- 
tenute innanzi , Se  doppo  dal  noftro  canto  , che  fi  può 
dire  , che  in  certo  modo  c fuanita  , come  fe  nonfofse 
accadura- 

Prima  di  venire  all’altro  membro  della  comparano- 
ne  da  noi  proporti  nel  principio  di  quello  Difcorfo  , 
ch’è  il  rifentimenro,che  i particolari  hanno  per  ciò , che 
tocca  il  loro  honore  : aggiungerò  due  altre  Mafiìmc  di 
molta  importanza  à quella-,  c’hò  di  già  {labilità  in  pro- 
pofito  delia  Reputatane  de  Stati . La  prima  , che  vi 
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fono  certi  pumi  di  Reputatone  ambigui , ò coateli  ; 3c' 
certe  gentilezze  di  honore  , le  quali  non  fono  ben  di- , 
chiarite  , ò fonò riuccate indubbio  ; fopr^i  delle  quali 
nèvnPrcncipe  , nèfuoiMiniftrideiionofermailrolli- 
mtamente,nc  vendicarli  , quando  non  li  contende  di 
quello,S:  che  trattali  di  maneggiare,&  cócludere  qual- 
che grand’affare, come  farebbe  adire, vnaPace  , vn  Pa- 
rentatOjOuerovna  Leea>&  altre  limili.  Perche  bifoena 
all’hora procurare  dicaminarui  fopra  con  delirezza  : i\: 
maneggiare  quelle  fpine  fenza  pungerfi  . Cosi  fe  ne 
feruì  Elifabetca  d’Inghilterra  nella  contefa  che  nac- 
que  à Bologna  tra  gli  Ambafciatori  di  Spagna , & i Puoi , 
per  la  precedenza.,  L’efpedienteritroudtohì  di  trattare 
in  fcrittura,&  con  dimande,&  rifpolle  reciproche  man- 
date da  ambe  le  parti . T ale  fu  il  temperamento  tenuto 
nella  Conferenza  di  Veruins  trai  noltri  Ambafciatori  ,e  . 
quelli  di  Spagna . I nollri  hebbero  quel  luogo,  c’haue- 
uano  fondameto  di  pretédere:e  die  dalla  Ragione, dalla 
Giulfitia,  & da  vn  lungo,&  non  interrotto  pofleflo  era 
flato  conceduto,  & confermato:  &rimafe  à quelli  di 
Spagna  non  so  che  d’apparenza  , & ombra  per  nafeon- 
dere,&  coprire  il  difuantaggio,  che  pareua  hauellèro  ri- 
ceuuto  nella  ingiufla  prctenfione , che  à quello  fine  li 
affliggala, & che  glc  entrata  nell’animo  con  il  difegno 
della  Monarchia.  > . » [ •• 

In  altra  occafione5&  quado  no  fi  ha  da  paffare  più  in- 
nazi,nè  ad’attedere  à qualche  Trattato  neceffario  2I  pu- 
blico bene,bifogna  hauere  gra mira à no  tralafciare  cofa 
alcuna*  & pregiudicarfi  nelle  proprie  ragioni  in  materie 
••  ••  » . . im« 
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importanti . Non  bifogna  per  modo  alcuno  lanciar  por- 
je  in  compromeflo  diretta , nè  obliquamente  la  dignità 
dello  Stato  , nc  Sopportare  eh'alcuno  pretenda  vgua- 
gtianza , doue  la  Superiorità  v'c  di  ragione  douuta . Co- 
si lo  praticarono  Pibrach,  & Fernet  nel  Concilio  di  Tré-» 
to  , i quali  vollero  più  toilo  partirli,  che  afiìltere  ad  vna 
Cerimonia,  doue  il  primo  luogo  (opra  gli  Ambasciatoti 
di  Spagna  non  eragli  ajlat  euidentemente  concedo  , nè 
la  dignità  jorp  con  loftìcieate  preemipenza  cono- 
sciuta Cqsì  nfcllafòlénità  delle  noz^e  della  figliuola  del 
Re  di  Danimare>*gia  alcuni  anni  celebrate,  Monfignor 
d’Auaò  Ambafciyitore  di  Sua  MaclU,  dclbnaco  à quella 
.Coi  opaj  rigettò  cooftantcipente,&Jenzanfeiua  tutti. i 
.aieztei  propóibgli,i  quali  lalciauano  in  qualche  dubbio 
.quella  preemmenza,  che,  voleua  egli  fenzaditficuità  al- 
cuna, oc  lenza  mezzo  armine  hauere  fopra  l’Ambakia- 
Joreidi Spagna*, .•? v.  ..u-<,.kò  r : .n,  , 

No.fttÌ»u#g|%a  pertanto  feordarfi  di confiderare  in 
quell;*?  luogo,  che  ,\{|  ionp  alle  volte  cofe  lieui  ,.  e punti- 
gli da  nulla  , à i quph  1 Mimftri  dePrencipi  amici  lì  at- 
tjaedano,  òcper  i quali  aspramente  contendono , dal  che 
no  ice*  che, ili  cèto  che  s'unpiegano  à c6tenderh,e  de- 
cader li,  fi  perde  molto  tépo,  il  quale  non  farebbe  muql- 
ipefo  fléglniterdlidelbro  Prepcipi,&  che i de- 
gniti n^léplh  , r quali  hanno  prefo  Tadicé  nel  cuore  di 
quei  Mmdtn,  li  tengono»  Lempre  d i limiti, &jmpedilco- 
fto>clve  npd  li  formi  in  loro  vna  buona  lincei  a corn- 
icio ndejiza gumai  • , Grammi  fieri,  & ambinoli  ione 
quali  lemprv  ipggvnn  a cadere  inqueiti  mconuenientif 
‘ . Parte  òca  mìa.  G 3 & 
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principalmente*  quando  incominciano  à nCgotiarr^ 
éc  nell’ingreflb  de  loro  primi  impieghi,  à quali  voglio- 
fe©  Tempre  apporràre  qualche  fama  con  cofa,che  dia  ma- 
teria di  -difcorfo,  & gli  acquifti  Reputatone  eó  qualche 
ùuouitì , che  obblighi  11  Mondo  àvolgier  gl'occhi  da 
quella  parte, & sparlare  del  lorominifìerio.  Ma  quelli» 
che  fono  accorti,  e prudenti,!!  allontaneranno,  quanto 
-più  farà  loro  póffibile,daque!ttntoppr,e  fuggiranno  da 
Ornili  fcogh,  ne  quali  potrebbe  romper!!  „ e naufragare 
da  loro  fortuna»  È generalmente  parlando  non  impe- 
gneranno i Princìpi  mai,  fe  lo  potranno  c6  honore  im- 
pedire, li  loro  Miniftri  in  alcu intrico, & fi  perfuaderan- 
*no,  trebbiano  Tempre  in  pronto  affari  à baftanza  -,  lèn- 
za che  occotti  intricarli  in  altri,  & conte  fe  bafteuoli , le 
quali  nafcono  dall’incontro,  e dal  maneggio  delle  co- 
fes  c’hanno  effi  per  mano  > lènza  che  ne  fopragiu righi- 
no altre  praticate  dalla  cattiua  intelligenza  , c dall’im- 
prudente, & indifcreto  gouerno  de  loro  Miniftrr- 
La  !èconda  MaiTima  è , che  nò  bifogna  falciarli  tan- 
to portare  dali’amored'vn  eccefso  di  Reputatone,  nc 
lafciarfi  tanto  appnffionatamenre  indurre  al  defiderio 
dVn  vtife  grande, che  in  vna  difficile,  e funga  imprefa* 
tógliafi  fot  ogni  co  fa,  per  eflère  padrone  di  tutto,  & ef. 
fere  fole  per  non  eflèr  obbligato  à diuidereconafcuno 
la  gloria  del  fucceffo,  ouero  far  parte  de  gli  acquifti,  do 
quali  fi  vuole  effer  folo  padrone,  e Signore  • AM’incon- 
ito  dobbiamo  sepre  raffigurar!!, che  ne  gli  affari  di  molta 
importanza  no  fi  potrebbe  apportare  ficurczza  bafteuo- 
le  per  farli  nufeire  » nè  impiegare  molti  operarij , per  af- 
t ^ •••  - ■ » fret- 
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frettare  qualche  nccellàrio  lauoro,  il  qualcda  mille, non 
preueduu  accidenti  può  efTcre  atcrauerfoto , & che  hà  la 
fortuna  mille  inuentioni  per  diftruggerlo , & mandarlo 
in  fumo.  Non  terminerei  giaroai,  fe  addurre  voleifi 
Pefperienze  tutte  fatte  d4  Mondo  , Se  tutti  gli  e (Tempi 
dalVHiftoric  di  quella  importante  verità  apportate.  £Jon 
bifogna  partirfi  dal  Secolo  prefeate,  ne  da  gli  affari  di 
Europa;  per  rincularne  cclfcmonij  , e fegn»  viui , & elù- 
denti » Nehabbiamo  iwu&i  à gl’occhi  ne  i fuccefiì  puf- 
faci  queft’anoo  nella  Germania^  quali  non  porre  bbetp  Umboi 
effe  re  più  nuoui.  Et  per  prende»;  principio  vn  poco  più  ?‘™e 
altoj  fe  doppo  la  morte  del  Re  di  Suctia  ,«sda  perdita  di  nlufs 
quefto  Principe  lènza  pari  » dalia  difcjplina  d4qualf 
non  fono  vfeiti  Capitani  men  crebri, ne  in  numero  far  ìuijclt 
feriore,  che  da  quella  del  gràd’Aleflàndro . S’haucfsero 
gli  Suezzefi  voluto  operare  vn  poco  più  di  concerto,  tji 
quello  che  fecero  con  la  Fraudarla  loro  felicità,  la  qua- 
le incominciaua  à declinare  nellÀlfatia  >$5pcr  la  feuf- 
ta  dell’aflcdiodi  CoftanW * $441a  òrconwalUtiooe  di 
Briflàch,  non  farebbe  andata  à refpirare  lotto  Nortlin- 
ghen,  nc  lì  farebbefolleuataal  grado  della  grandezza, 
alla  quale  hora la  vediamo  fenza  lacorrifpondenza  per- 
fetta, nella  quale  fono  poi  entrati  con  que]  Regno . 

Paffo  da  quello  di  (ordinato  fornimento , dal  quale  fi 
Jafrianoalle  volte  ferire  gThuomini  arditi  ad’vn  fonti- 
mento  cotrario,dd quale  fono  tal  voka  gTbtvomini  fog- 
gi per  troppa  prudenza  infermi . Non  fi  potrebbe  fot 
meglio,  per  ben  raffigurare  vn  a virtù , & per  tapprefeiar- 
tarla  naturale , che  confi demrla  nel  mezo  di 
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1 e (fremi,  tra  quali  fi  ritroua,  Se  rappresetarla  co  l’oppo/7- 
'tione  de  iconrrarij,  tra  quali  erta  confina.  Si  ritrouancJ 
adunque  Prer?cipi,  i quali  per  troppo  ritardare  à dichia» 
firfi  per  vn  Partito , con  il  quale  hanno  dipendenza  d» 
intereffi,Se  di  fortuna,  e per  contentarli  di  apportargli 
certo  calore  fecreto,  Se  denole  aiuto  fiotto  mano , lo  vei 
dono  alla  fine  fparire.  Dal  che  accade, che  fono  aigret- 
ti opporli  foli  àiprogreffi  del  partito  Contrario  , Se  alla 
corrente  d'vna  felicità,  che  difficilmente  fi  può  arreda- 
ta re,  Se  impedire,ché  feco  non  tiri  quel  tanto , che  fi  pen- 
tadi opporgli  ,&  ritardare  il  filo  impito,  & violenza'. 
Ciò  veramente,  Ce  non  troppo  fouente  accade , poiché 
, fe  dal  principio  , Scall’hora  che  le  forze  di  due  Partiri 
erano  contrapefate  , hauefsero  Voluto  vnirc  le  loro  à 
/quelle  di  quel  fauorlto  di  rìalcofto,  e fiotto  mano  da  effi  : 
non  v’hà  dubbio,  che  non  haueflero  fuperato  l’altro , Se 
fatta  piegare  la  bilanciala  quel  canto,  che  defideraua- 
“nofipiegaflè.  • 1 *"•  ■ in- 

voglio dichiarare  lamia  intetiohe  col  mezzo  di  ci. 
fiempio  infigne.  Si  congiurarono  già  molto  tempo 4 
Baroni  del  Regno  di  Napoli , contro  Ferdinàdo  il  Vec- 
chioni 1 Duca  di  Calabria  fiuo  figliuolo,  il  quale  vie- 
tamente co’l  Padre  gouernaua  lo  Stato  . Il  Duca  di  Ló- 
jnwcl  rena  Per  ^ PretenlìotV .cTiaueua  egli  fopraquel  Regno, 
tioyiit.  Se  il  Pontefice,  al  quale  l’Ambitione  di  quelli  due  Pren- 
cipi  era  fiofipetta , & la  Grandezza  odiofia  ; fi  ritirano  da 
parte.  La  Republica  di  Venetia  , la  quale  era  punta 
dalla  medefi  ma  paffione  del  Pontefice , Se  ch’era  con  fi- 
derata da  gli  Aragonefi[,  come  il  maggior  oftacoio , & 

• : '*  * i1 
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4lpiù  fctmo  fteceatoà  i difegni , c’haiieunno  nell 'Itali  3* 
tionvolfe per  tanto  imbarcarli  coi  Baroni  del  Regno, 
nc  entrare  nella  Lega  de  Prencipi  Confederati  • Scielfe 
ella  vn  temperamenco,i{  quale  non  li  riufci,  & vna  ftra- 
da  di  tnezo,che  finalmente  le  fù  sfortunata,  & infàufìa. 
Licentiò  Roberto  di  Sanfeuerino  ,Capicanodi  gran  fi- 
lm, & mólto  merito, ch’era  al  foido  di  lei , Se  con  elfo 
parte  delle  file  genti , al  quale  concefle  licenza  di  po- 
terle fecó  condurre  ,&  qualche  fontina  di  dinaro  , che 
Lotto  mano  li  diedé  perpagarle , & per  leuare  l’occa bo- 
ne à quella  mafia  de  foldati  di  sbandar  fi  prima,  chete 
-ne  foffe  feruita . Dirò  qui  in  patfando,  che  fi  compren- 
de da  quello,  come  quel  mezzo,  ch’ctantosl  giorno 
d’hoggi  vfitato  di  far  guerra  fenza  intimarla  , & eflerd- 
tareattl  d’infrrrrcitr'a  fotte  apparenza  di  neutralità;  non 
• fi  a inuentione  de  no  Uri  tempi, ncarteficio  pròprio  del- 
la GafadAuftria,  benché  erta  fene  fcrua  puì  diquailì- 
uoglia  altra,  ma  che  viene  da  Secoli  andEati»  & d ifeende 
da  principio plmantico  ;v‘l  « yxMòr 0 • o: nófriR 
' Sotto  à quella  verte , Se  coperto  dà  quella  match erii, 
andò  adunque  San lètierino  ad  offerir»  al  Pontefice  di 
ordine  della  Republica,£c  fu  eletto  Capitano  del  Tamii 
di  SàntaGhiefa  principal  Direttore  ( & per  dire  cosh) 
primo  Mobile d i quella  guerra v .MaiUuccefleà quefta, 
ciò  , clic  folito  accadere  alla  maggior  parte  deìleLe- 
ghe,  particolarmenre  quando  forio  compofte  di  mem- 
bra deboli  ,&  di  poche  forze . L’armi  di  Lorena  mar- 
chiarono tardi,  e fuori  di  tempo  j in  tanto  quelle*  de  i 
Baroni,  & del  Pontefice.furono  trattate  malèi,  Se. la  ce- 
1 lerità 
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lenta,  conia  quale  il  Duca  di  Calabria  andò  in  tracci 
de  gli  nemici,  1 quali  non  erano  ancora  ben  ali  ordine, 
nèben’vniti,  & i felici  fuccelfi  da  lui  riportati  contro 
Sanfeuerino,  il  quale  perfein  quella  guerra  vna  naitf 
di  quella  Reputatione  da  lui  in  molte  altre  acquiftata,; 
Difu  n irono  ben  predo  quella  catena  & fciolfcro  U Le- 
ga . Il  Pontefice  non  fu  che  molto  inclinato  à darorcc- 
chio  ad  vno  aggiuftamento  defiderato  con  tnoR* 
l'ione  da  eli  Àragonefi,  & da  i Baroni,  che  fi  affatica***, 
no  di  ritornare  nella  grana  del  Re,  & del  Prencipe , ec- 
cettuato ilPrencipe  di  Salerno,  il  quale  non  fi 
nè  anche  Cotto  all  auucrfa  fortuna  volfc  piu  tolto  ab- 

badonare  il  Regno,  che  viucrc  Cotto  vn  Domimo  odia- 
todalui.  r- 

I Veneòani  Vedendo  , che  i sforzi  di  quella  Lega 
contro  gli  Àragonefi  non  haueano  Cernito  , che  à ren- 
derli piu  potenti  ,&  che  le  machinc  dirizzate  Pcr^°'n’ 
fonderli,  non  haueuanoopcrato  altro,  che  il  loro  ftabi- 
limento  -,  conobbero  l’errore  commeffo  in  non  clsW 
Itati  Neutr ali,& doppo  hauer  inutilmente  follecitato  il 
Pontefice,  & il  Duca  di  Lorena  à volerla  rinouare,  fi  ri- 
folfero  di  opporfi  foli  alfingnindimento  della  potenza 
di  Ferdinanda  & di  Tuo  figliuolo,  & à porre  il  treno 
all’Ambitionc  di  quei  Prencipi,  che  fi  dilatauano  m 
eccelso . 

Da  quella  Confidcratione  hor  terminata  , vengo 
-chiamato  ad  vnakra  , la  quale  non  eda  quella  molto 
: lontana,  & che  può  commodamentc  andare  a lei  vnita, 
& c,  che  fi  ritrattano  ancora  Prencipi,  i quali  efsendo 

trop- 
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tròppo  amici  del  ripofo,  ouero  troppo  temendo  la  fpeft, 
vogliono  eflere  Tempre  neutrali  tra  due  fattioni  , che 
-guerreggiano  * Se  eflere  fpettatori  immobili  delle  loro 
artioni»  benché  habbino  interefsc  notabile,  & molto  ad 
eflì  importi,  che  lVna  non  foggiaccia , e che  non  fi  fac- 
cia l’altra  padrona  • Le  ragioni,  fopra  delle  quali  quelli 
Prcncipi,da  me  foppofli  potenti , fondano  i loro  penfie- 
ri , e con  le  quali  approuano  il  loro  modo  di  procedere , 
fono  quelle . Che  le  la  fattione,con  la  quale  hanno  eflì 
intercise,  viene  adelser  trattata  male  dalla  fortuna , Se 
fopragiuntada  qualche  grane  difgratia,  faranno  lempre 
à tempo,  per  folleuarla , e che  con  le  reliquie  delle  fuc 
rouinc,  le  quali  fempre  faranno  confi derabili , & con  le 
proprie  forze)  che  faranno  frefche,  e vigorolè  ; non  folo 
concrapelèranno  la  forza  dell’altra , la  quale  fi  ritrouerà 
fianca  dal  viaggio  fatto,  & anche  affaticata  dalla  ripor- 
tata vitootiaj  una  che  la  condurranno  ancora  alla  ragio- 
ne, & la  trarteneranno  ne  limiti , tra  quali  defiderano  lì 
fermi  \ cherifparmicranno  in  quello  mentre  i loro  fol- 
dati,  &:  ammalieranno  le  rendite , apriranno  à proprij 
fud diti  nel  loro  Stato  il  commercio  , che  fi  ritrouerà 
chiufo  in  quello  de  graltri,&  gli  arricchiranno  con  le 
follanze,&  fpoglie  di  quelli.  Che  fe  queIlo,al  quale  dc*- 
fide  rano  bene,  viene  ad  incontrarlo,  & ad  hauere  fauo- 
renole  il  Cielo,  6 c la  Fortuna  propitia;  goderanno  de  gli 
effetti  della  fua  felicità  , fenza  che  nulla  gli  cullino  > 
Se  haueranno  la  loro  portione  del  raccolto,  fenza  haucr 
contribuito  co  fa  alcuna  per  la  Temenza . 

Ciò  ha  veramete  qualche  appaicza  di  buona  opinio- 
• • no 
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ne-,&c  vn  mezzo  alsai  rpeciofo,il  quale  ha  inganati  alca 
ni  Politici,  che  lo  praticano,  òche  lo  configliano  i ma 
quanroà  me  non  lopotreiapprouare,  e che  qualfiuo- 
'gliafegnod’vtile  , che  al  primo  afpetro  dimoftri,  & 
qualunque  raggio  di  prudenza,  che  faccia  eglirifplen- 
dere,  c cola  certa,  che  per  ordinario  nafconde  le  d Spo- 
lmoni, & i principij  d’vna  gran  rouina  ventura, e nutre 
. mali,  i quali  noncomparifcono,  nc  li  fcuoprono,  che 
quando  non  hanno  quafi  più  rimedio  . Poiché  , oltre 
:cheè  certa  fpecie  d’ingiuftitia,&  pare,che  ciò  offenda  la 
Legge  generale  del  Mondo  in  voler  hauere  il  bene  len- 
za comperarlo  con  qualche  cofa,  & participare  del  Itud- 
ttoàipcic,  e fatiche  altrui,  fenza  porui  cofaalcuna  del 
fuo  . Quelli,  i quali  fi  ripofanofopra  quello  fondamen- 
to,^: fi  nutrifcono  di  quella  opinione  di  poter  fermare 
-ad  ogni  loro  volere  il  furiolo  corfo  d’vna  fàtrione  vit- 
-toriofa*,  non  hanno  ben  confìderato  quale  fu  la  condi- 
zione de  vinti,  & quali  lìano  d’vna  vittoria  ifucceffi. 
Non  litacoordano,  chequellialtronon  fono  che  và 
!lkuitod’horrore,edirouim>  che  inferra  gli  altri, con 
quali  s’incorporano  v Et  che  vna  vittoria  generale , fe 
non  fi  lafcia  da  fe  flelTa  languire,  & che  fi  fappia  feguir* 
-la,  ra Sembra  ad  vn  Torrente , il  quale  efce  fìiriofamen- 
te  dulfuo  letto,  doppo  haoer  re uinato, quanto  fegliop- 
|)pneua,  efaceuaoilacolo,  & al  Mare  , il  quale  li  preci- 
pita doppo  hauer  rotti  i ripari  . Lafcio  indouinare  à 
qtrei  due  Potentati Chrifliani,i quali  lino  à qucil’hora 
fono  llati  immobili,  rè  altro  hanno  operato , che  efferc 
«^Utenti*  come  ad  vn ipettacolo  folaraente  cfpoilo  alla 
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vàfta  de  gl  huominùà  quanto  fi  c operato  tant  anni  hor- 
mai  Tono  nella  Germania  , & nell’Italia  : fé  quelli  , co’ 
quali  hà  hauuco  iaCafa  d'Auftria,cht  fare  in  quei  paefi , 
fodero  foggiaciuti  : fé  fi  fodero  elfi  ricrouati  m illaro  di. 
riftabilirn,  & di  prender  l'impaccio  delrifarcimenco  de 
gli  affari  perduti,  e difperati  ; Bifogna  cereamente  cori- 
fe dar  e,  che  la difpolìuonc  dello  fpirico  humano  fia  per 
ordinariosì  debole,  et  di^empra sì  delicata  , che  durali 
fatica  ad  entrare  nell’imprefe  difficili , benché  fiano  ne- 
cesarie:  ò che  airhora,che  v’entra  per  tempo , non  hà  U 
condanna  di  perfeuerarui,et  che  manca  di  farlo  per  ar- 
riuare  ai  fine,e  terminare  il  corfo. 

Della  differenzia  , che  fi  ri  trotta  tra  PH  onore  de 
P articolari , (3  la  Reputai  ione  de  S tati  ? Qf feti 
Prenci pe  è Padrone  deltHonore  , come  è della 
vita  , de  gl’  h atteri  defuoi  Sudditi  quando  la 

- pub  he  ance  e fi  ita  lo  ricerca. 
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DISCORSO  DECIMO. 

* • 

% i - j * 

Eniamo  hora  all’Honore  de  Particolari et 
a quella  fpecie  di  bene  , che  fi  èfoileuata 
nell’opinione  de  gl’huomini , fopra  quel 
tanto  , che  può  concedere  la  fdfcuna  di 
Grande, et  che  la  materia  , et  gli  oggetti  del  fenfo  pof- 
fono  contenere  di  grato  . Intendo  per  Honore  , quel 
taggio,et  qucllòdore,  ch’efce  dall’edèrcitio  della  boa- 
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tà  , Se  dalle  altre  hor.oreuoli  attioni  , di  qual  fi  voglia 
conditione  particolare  , & che  lafcia  nell'animo  de  gl’- 
lauomini  vna  buona  impreflìone , & vna  dima  di  colui , 
che  le  oflema  • Quella  in  vna  lol  parola  è la  vita  Ciuile, 
dalla  quale  fonogl’irragioncuoh  efclufi , & nella  quale 
hanno  1 ragioneuoli  vna  grande  inclinatione  , Se  vn 
violente  inllinto  di  viuere  , & di  nobilitare  ìlloro  efse- 
re  naturale  , & ordinario.  Quella  vita, com’habbiamo 
di  giàconlìderato  , è Hata  in  ogni  Secolo  la  pacione  de 
Grandi, & l’hanno  quelli  non  folo preferita  alle  delitie , 
& alle  ricchezze  , ma  alla  medefima  vita  namralc  . La 
ragione  di  quella  dilferenzac,  chelfendoTHonore  di- 
pendente della  virtù  , partecipa  della  dignità  del  fuo 
principio  Se  ne  attrahe  vn’impreflìone,  Se  vna  tintura  r 
per  parlare  di  quella  maniera  , eh  e.  del  fuo  medefimo 
ordine , Se  d’vn  prezzo  fuperiore à quanto  v’c  cf  infigne 
nell’Imperio  della  Fortuna,&  àquel  tanto, che  v’c  di  at- 
trattine nel  recinto  della  materia . 

Ho  detto  , edere  l’Honore  dipendente,  e corteggi- 
no della  virtùiperche  non  v’c, per  dire  il  vero , Natione 
alcuna  d’intelletto  sì  grofio , Se  ottufo.  Se  de  collumi  sì 
barbari , e rozzi , che  non  llimi  I’attioni  della  bontà  , e 
che  non  lodi  quegl’ vflìci  inuiolabili  non  inuentati  da 
Legislatore  alcuno  *,nc  ftabiliti  da  ragione  particolare  , 
ma  che  da  certa  natura  commune , e da  vna  Legge  vni- 
uerfale^ci  viene  impollo  , che  li  rendiamo  à Dio  , al 
prodi  mo,&  à noi  mede  lì  mi.  Che  fe  vediamo  alle  vol- 
te,che  nella  comutione  de’  collumi  , & nella  ingiuda 
j^idribiuione,  che  fi  fà  de  prtmij,  e dccaftighi,  fi  cari- 
.<  2 chino 
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chino  di  vergogna  gl'huomini  da  bene , & Ci  colmino  i 
federati  di  gloria , li  cingano  con  corone,#  diademi  le 
tempie  de  rei, & Ci  vibrino  folgori  fopra  vite  innocenrii 
Ciò  non  prouiene  da  vna  publica  licenza,#  da  vna  pro- 
feritone palefe,che  fi  faccia  di  voler  corrompere  la  vir- 
tù,# honorare  il  vitio  : di  giudicare  quello  degno  di 
ltima,e di  veneratione,#  quellaltra d’obbrobrio,  e d’- 
ignominia : Ma  ciò  è ben  vero , che  fi  diuifano  , e ma- 
fcherano  con  i colori  l’vno  dell’altro , & che  fi  confon- 
dono le  loro  infegne  : Che  facendo  guerra  alla  virtù  , 
fi  fìnge  di  perfeguitare  in  tutti  i modi  il  vitio  , & di  far 
honore  alla  virtù,  mentre.fi  affatica  ad  ergere  Statue  , c 
Trofèi  al  fuo  Auuerfario . Ma  che  la  più  diflbluta  licen- 
za , & la  più  sfacciata  calunniatile  fiano  comparfe  gia- 
mai  nel  Mondo,  habbino  in  tempo  alcuno  intraprefo  di 
aflalire  la  virtù  in  fuo  nome,e  fotto  la  fua  figura , & pro- 
curargli ò trauaglio,  ò vergogna;  quello  è,  di  che  non  lì 
c ancora  veduto  eflèmpio.  ^ 

La  cagione  è , perche  la  Virtù  ha  tanta  dignità  » c 
grandezza  , et  è ella  in  quella  vita  l’vltimo  fine  dell- 
huomo  , et  la  Corona  di  tutte  le  potenze , et  di  tutte  le 
operationi  dell’Anima  ■:  Non  e marauigfia  fe  non  folo 
non  fono  gl’huomini  prefi  dalla  fua  bellezza  , et  dalla 
forma,  che  le  dà  reflere,tna  fi  lafoiano  ancora  in-  modo 
tale  toccare  da  ciò  , che  n’efce  dall’eftenio  t et  che  fi 
chiama  Honore,  che  lo  fanno  fuperiorcà  quel  tanto  , 
che  non  e del  fuo  ordine  , et  della  fua  claflè  , et  in  vna 
parola, fe  vogliono  e Ili  più  collo  Rapportare  lamorte- na- 
turale ,che  lalaar  macchiare  la  YitaCiuile. . , 

Dioer- 
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Diuerfameote  accade  della  Reputatione  de  Stati  ^ 
della  quale  habbiamo  sì  fouente  parlaco  , nè  deriua  da 
origine  sì  pura , & non  c di  nafcita  così  nobile  , quanto 
è l’Honote  de  Particolari . La  Virtù  non  è la  (ola  cai- 
gione  .come  cdell’Honore  ; la  grandezza  de  fuccefìr, 
dalla  quale  efsa  deriua  , none  meno  opra  della  fortu- 
na , ene  effetto  del  merito  de  gl’huomini  : IPrencipi 
non  fono  quali  men  formidabili  per  effer  fortunati,  che 
per  efser  valoro(ì,&  fi  fono  ritrouaci  Paganti  quali  han- 
no fìnto  commerci]  pamcolari,&  familiarità  fecrete  con 
qualche  Deità  , per  renderli  le  vittorie  fono  à quella  ere 
densa  più  fàcili . Dall'altro  canto  c cofa  certa, che  l’Ho- 
nore ^Particolari  fipreferua  più  fouente  dal  naufra- 
gio , di  quel  Io  faccia  la  Reputatione  de  negorij  . Non 
perfe  Annibale  punto  del  concetto  di  gran  Capitano  , 
all’hora  ebe  fù  fuperato  da  Scipione,  benché  la  gloria  di 
Cartagine  con  diferatia  tale  rimanefse  eftinta  . Vfcì 

L/  C' 

conmoltohonoreilPrencipediCondè  dedia  battaglia 
diS-Quintino  perduta  da  noi , e con  la  quale  fì  fece  pia- 
ga sì  grande  alla  dignità  di  quella  Corona  ; Et  l’Ammi- 
raglio di  Sciatiglionè  vantauafi  alcuni  giorni  innanzi 
l’efsecutione  di  San  Bartolomeo  , che  haueua  egli  que- 
fto  vantaggio  (òpra  Alefsanrdro , e Giulio  Cefare  : che  la 
perdita  di  quattro  battagliele  quali  haueuano  sèza  dub- 
bio rouinato  ,ouero  indebolito  molto  la  Reputatione 
del  fuo  Partito  : non  haueuano  diminuito  punto  lafua 
propria . « ■!-  ’ • . • 

La  proportione  adunque , che  fì  può  rittouare  , & il 
paragone, che  fi  può  faretra  la  Reputatione  de  Stati 

l’Ho- 
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l*Honoré  de  Particolari  in  quello  confi  Ile , che  sì  come 
Ja  prima  altro  non  è,chePopinione,laqualederiua,&  il 
concetto,  ciré  fi  dilata  della  Tua  grandezza  , e della  Tua 
autorità  nell’animo , e nell’interno  de’ Stranieri  : il  fé-  , 
condo  ancora  altro  non  è,  che  l’impreffione,  ch’alcuni 
riceuono,  Se  la  bella  imagine,  che  fi  raffigurano  delta 
virtù,  edelmentodegl'altri.  In  oltre  sì  come  la  Re- 
pucatione  de  Stati  è di  minor  confideratione,che  la  po- 
tenza, dalla  quale  è deriuata  > così  l’Honore  de  Partico- 
lari è anche  inferiore  in  dignità  alla  virtù,  che  n’èil 
fonte.  Se  il  principio.  Portami  quello  ad  vnaconfide- 
ratione  , la  quale  c vn  poco  lontana  dal  mio  proponi- 
mento, ma  che  hà  molto  che  fare  co  lui, cioè  cne  non  vi 
è quali  corruttione  alcuna,  la  quale  fi  fia  impadronita 
del  genere  humano , nè  difordine  , che  più  vniuerfal- 
mentela  sfiguri  di  quello»  che  effiendoui  così  poche 
pedone  nel  Mondo,  le  quali  fiano  in  effetto  virtuofe,  Se 
fedelmente  adempifcano  gl'obblighi  della  loro  condi- 
tione;  non  vi  fono  alcuni,  che  non  vogliano  paffare  per 
perfone  d’Honore , Se  non  fi  chiamino  effeh  , fe  fono 
rinfacciati  d’effer  quelli, che  fono, e le  non  fi  adduco- 
no mille  bugie  à loro  fauore . 

- Già  che  liamo  imbarrazzati  sì  al  détro  in  quella  ma- 
teria, Se  entrati  in.  campo  sì  bello.,  quale  è quello  dell’- 
Honorej  non  farà  fuori  di  propofito  profeguire,&  inue- 
ftrgare  vna  diffici]ltà.,cheritrouafi  nella  Politica  fopra 
quello  famofo  (oggetto  -,  Cioè  fe  tanto  fono  1 Prencipi 
Padroni  dell  Honore  de  loro  fudditi , quàto  fono  de  gli 
haueri.  Se  della  vita  di  quelli fe  hanno  ragione  di  far- 
„ Parte  Seconda,  H ' li 
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li  apparire  colpeuoli  dì  qualche  delitto  , benché  fianca 
innocenti  : Et  d’improntare  vna  macchia  vergognofa 
nella  loro  Reputatione , doue  pochi  hanno  interdica 
per  leuare  la  propria,che  tanto  importa  à molti . Nel  ne- 
gotio  di  Antonio  Perez , il  quale  tanto  fi  affaticò  per  Fi-  > 
lippa  Secódo,  & fi  acquiftò  fama  sì  gade  in  tutta  l’Euro-  : 
pai  Diego  Cauez  Confèflòrc  di  Filippo,  giudicò  fot lè  ' 
efpediente  facrificare  I’Honore,  Se  la  perfona  medefi- 
ma  del  Perez  a i tormenti , Se  all’ignominia  per  faluare 
l’HonoredelRe,  &pcr  diftornare  Iecattiueconfeguc- 
ze , che  farebbono  rifultate  contro  dello  Stato,  fe  fi  fof- 
fe  tenuto  Filippo  per  autore  deiraflàflìnio  di  Tuo  ordi- 
ne, ài  col  mezzo  del  Perez  commeflb  nella  perlòna  di 
Ccuedo  Segretario  di  D.  Giouanni  d’Aullria.  » 

Quella  opinione  però  non  mi  pare  molto  ben  fon-  » 
d a ta,  nc  à baftanza  colorita , & v’e  qualche  fondamen-t 
to, che  non oflante, che l’autorità del Prencipe  fi  eften- 
da  affai  di  lontano.  Se  fia  molto  ampia,  non  fia  per  que- 
llo infinità,  & che  vi  fono  eccettioni,che  le  prefiggono  ; 
il  termine  . Et  fi  come  è colà  certa',  che  non  ha  ìlPren- 
cipe  ragione  di  obbligare  i Tuoi  Ridditi  à violare  le  Leg- 
gi della  bontà,  Seà  diuenire  fpergiuri,facrileghi,  adulte- 
ri, c cofa  probabile  ancora, che  no  habbi  autorità  di  vo- 
lere da  efiì,  che  lafcino  opprimere  il  loro  nome,  & mac- 
chiare la  propria  memoria  co’I  dishonore,che  prouiene 
datali  delitti  , e molto  menodiefporli  per  faluare  la 
propria  Reputatione,  à i tormenti , & à i fupplicij , con  i 
quali  fi  caligano  i veri  delinquenti  , come  fu  efpoflo 
Perez  per  il  configho  del  Con}cfIòre  di  Filippo  . Nè  so. 

• • apco. 
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ffi£o  fi  come  non  glie  pennellò  interdire  ad’eflì , fi* 
per  qualfiuogiia  ridettogli  vfficij  della  bontà, & l’eflèr- 
citio  delle  virtù  neceflarie  ; le  fia  concedo  priuare  que- 
lle virtù  della  principale , e loro  naturai  ricompenfa  » 
ch’è  la  ftiraa,  & leuargli  quel  fplendore,  che  le  rendono 

1»iùrifplendenti,  & quella  bellezza,  ch’elleriormente 
e adorna  , & gli  apporta  nuoui  incitamenti  per  farle 
ricercare  con  più  ardore,  e con  maggior  diligenza  imi- 
tare da  quelli,  che  le  confiderano. 

Il  fondamento.  Copra  del  quale  appoggio  la  mia  opi-  Efp!ic9 
filone,  è quello  ; Che  non  hauendoordi  nanamente  i queftonel 
Prencipi  altra  autorità  Copra  de  loro  Cudditi,  che  quella  J^chèdT- 
trasferitagli  da  eflì , nè  ragione , che  non  habbino  rice- 
uuta  da  loro:  e da  credere, che  non  habbino  quelli  inre-  tato  del - 
folafcùrglila  difpofitìonedel  loro  Honore , come  gl  - ^1% 
hanno  fottopofli  gli  haueri , & le  proprie  vite  -,  nè  pri-  dm  rerfo 
uarfi  per  amore  di  eili  di  quel  bel  poflefio,e  di  quella  rie  dameap~ 
ca  heredità  da  loro-co n la  propria  Virtù  acqui  fiata  ; co- 
tne  fi  fono  Cpogliati  della  libertà  da  efii  hauuta  dalla  forte. 
Natura . Ciò  confermali  con  quella  confideratìone,  la 
quale  mi  pare  concludente  jcheefsendogli  haueri,  & 
la  vita  de  popoli,  commetfì  alla  cuftodia  de  Prencipi  ,& 
rinchiufi  nel  beneficio  della  protettione,  che  fono  te- 
nuti fomminiftrargli  -,  & che  efsendo  quelli  obbligati 
inuigilarealla  loro  ficurezza , & preferirli  dalla  vfur- 
patione  de  gli  Auari , & dalla  forza  de  Potenti  > Era  Ce 
non  molto  ragioneuole,  che  per  adempire  quello  debi- 
to, & Codisfare  à quella  obbligatone  fofèero  armati  del- 
la forza  de  Particolari  * & loccorfi  dalle  loro  ricchezze , 

Ha  & 
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& chepotefsero  impiegare  vna  porrione  di  quelle  pè? 
conferuareil  rimanente,  & efporre  parte  de  ludditiper 
aificurarne  infiniti. 

Ma  non  è così  del  vero  Honore  dell’huomo  , c di 
quel  giullo  grido,  che  va  naturalmente  vnico  all’efletv 
citio  della  bóti,&  de  glabri  obblighi  neceflàrij  di  qual- 
fiuoglia  conditione  . Non  hauendo  bifogno  dell’au- 
torità del  Prencipeper  conferuarfi,  ma  delle  caufe , che 
lo  producono , nè  viuono  quello  Honore,  & grido  meri 
fiotto  la  violenza  d’vn  Tiranno  , che  fiotto  all’Imperio 
d’vn  Prencipe  grullo,  & lenza  i'interuento  delle  Leggi, 
che  le  vi  fodero  Leggi,  che  gl’ordinalfiero.  Non  è mara*- 
uiglia  dico,  le  per  quella  confideratione,  che  non  ha 
punto  che  fare  col  fine  dellTnllituuohe.  de  Prencipij 
Non  fiano  compre!!  fiotto  il  dominio  della  loro  autori- 
tà, & le  non  hanno  ragione  di  facrificarh  alla  publica 
necellìtà,  come  hanno  dell’hauere,  e delle  vite  de  loro 
fudditi , de  quali  hanno  prefio  la  protettione,e  tutella 

Potrebbeh  co  tal  fondamèto  addimandare,fie  hanno 
almeno  i Particolari  ragione  di  abbàdonarc  il  loro,  Ho- 
nore, per  il  publico  internile,  Se  lafciarlo  opprimere  da 
qualche  vii  macchia  per  fialuare  quello  del  Précipe  ,&  la 
Reputatione  de  negotij . Confeflo  che  tale  difficultà 
parmi  sì  grande,  che  non  ardirei  intraprenderne  lade- 
cifione,  Se  che  ficorgo  tanta  ragione,  e forza  sì  v guale 
d’ambe  le  parti,  che  mi  bilanciano  lo  fpirito,  Se  m’impe- 
dificono  il  prender  partito . Qui  dirò  {blamente,  ch’ho 
altre  volte  ammirato  neH’Iftrutcione  lafciata  da  certo 
AmbaficiatorealfiuoSucceflore,  che  tra  le  altre  cole  le 

con- 
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cònfi£liaua quella,  che  per  renderli  piu  grato  àquel 
Prencipe, apprello  del  quale  doueua  ancora  egli  rifede- 
re, &per  iniìnuarfi  più  facilmente  nell  animo  di  quello 
commollo  contro  di  Iui,&  certo  altro  fuo  Corrifpondé- 
te  per  certa  Congiurarci  la  quale  egli  diceua  elTere  ftati 
elli  gli  Autorij  non  fàceflè  molta  difficultà  in  fingere 
d entrare  nella  opinione  di  qqel  Prencipe , & approuare 
Mollili  rifentimento , nè  in  addollàre  alle  proprie  per- 
foiic  il  centatiuo  di  quel  difegno , & incitargli  rodio  co 
quell  anione,  per  fiancarne  quel  Sourano , à nome  del 
quale  egli  rifedeua  irEt  doppo  bauer  bitte  molte  pro- 
tette delia  propria  innocenza,^  di  qublla  del  fuo  Corri-' 
fpondente  & doppovn ‘accorto arteficiofo difeor- 
lo,  col  quale  procura  di  inoltrare,  che  quella  Congiura 
non  folle,  che  vna  cofa  finta, & che  folo  folTe  fiata  vn’il- 
lunone  inuencata  dal  Configlio  di  quel  Prencipe  , ap- 
pi elfo  del  aualc  era  Ambafciatore,  per  intimorire  il  po- 
polo, & farle  più  dolcemente  fopportare  gli  agerauii, 
à quali  voleua  fottoporlo,e  de  quali  haueabifogno  per 
conciuouare  la  guerra,che  faceua  ad  vn  altro  Prencipe. 

. ^Potrebbeh  dire  a fauore  di  quello  configlio,il  quale 
r-dliembra  si  generofo , & hà  apparenza  sì  bella,  che  le 

2ueil  Ambafciatore  era  innooente,eome  hà  voluto  per- 
iaderlo,&  che  fi  può  piametc  credere:  fapeua , che  gli 
farebbe  riufcito  ancora  molto  fàcile  purgarli  da  quella 
macchia, & che  il  tépo,ilqual’è  Padre  della  Verita,&  che 
leua  dalle  tenebre  le  cole  dalla  ignoranza,&  dalla mali- 
tu  nafeofte,  dilingannarcbbc  il  Mondo  dall’errore , & 
dalla  catti ua  imprefiione  formata  contro  di  lui  > che  le 
Parte  Seconda.  H 3 ciò 
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ciò  non  foflc  così  accaduto , Se-  folle  rimado  eglie»L 
peuole  nella  publica  opinione  , cbàie  Io  prcfupponeua 
quel  Prencipe,  appredb del  qualeegli  nfedcua , quello 
non  farebbe  dato,  che  vino-di- quéi  'delitti  illuftri  prefi 
da  gl’ambitiofi  per  virtù,  autonzata,#  remuneratadtf 
quella  Ragione  diStatcl  , la  quale  permette  fi  feccia  il 
peggio, che-fi  pofiaà'tó  palefi,  ofecrcti  Nemici-  : uVi> 

, E'  vero,  diè  il  Soùfcatìo  di  quell’ Ambafciatòre,  di  cui 
parliamo, al  quale  quella  Ragiorìe  di  Stata  nonrnafco- 
ila,  miraua  all’hoja  quel  Prencipe  oomefuo  nemicò  pet 
la  guerra,  dicceli  ftcebaad  altro  Prencipe  fuo Parente* 
& in  riguardo  deldioiaro  , che  fecrctamente  fomminU 
ftraiia  à ceno  Potencatp  di  cui  haueua  ilfuoSourano 
giurata  Jarouina  , e da  lui  perfeguitato  contro  ragio- 
ne . Ma  permetta  ciò  P che  fi  voglia  quella  Ragione  di 
Srato,  dejla  quale  habbiamo  fatto  mentione  , farebbe 
colà  molto  deforra©j,.fe  foflepehneflo  il  fufeitar  feele- 
rati,  & maridarbal-teruigio  d’vtt  Prencipe , colquale 
non  fi  ha  contefa:  appreuo  del  quale  fi  tengono  Amba- 
feiatori,  & col  quale  fi,  dimoftrano  tutti  i concrafègni 
efterni  di  amicitia.  per  accendere,  il  fuoco  ne  fuoi  porti , 
nelle  fuc  Città,& nc fuoi Arfènali,  come  quelConfpi- 
racore  era  dato  accufato , & conuinto  d’haàer  voluta 


contro  quel  Prencipe  efequire  . Che  fe  guerreggiau* 
quedo  con  quel  Prencipe  Cognato  del  fuo  Signore , &c 
fe,  il  tedino  delle  cofe  del  Mondo , il  quale  non  vuole 
lafciar  quelle  al  lungo  in  vn  medefimo  Stato  ,anzi  far- 
le pafiare per  vna  perpetua yiceflìtudine di  procelle, & 
bonaccie,  haueua  admto  quel  Prencipe  , appreffedei 
T • V . quale 
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quale  lì  ritrouaua  Ambafciatore,à  romperla  col  Tuo  Si- 
gnore; qu  e fta  rottura  era  vna  guerra  aperta  , come  la 

J>erinette  Iddio  tra  Frcncipi  Sourani,  & nella  quale  tutte 
e forme  ordinate  dalla  Ragione  delle  genti  erano  Ila- 
teolscruaté  •*  .Quanto  al1  dinaro  fomrainiftrato  da  quel 
Pren  ape  al  Potentato,  fopraderto,  non  gli  era  vietato  il 
difendere  con  la  propria  boria  vn’  Amico  debole  , neila 
rouina  del  quale  era  notabilmente  jnterefsato  contro 
vn*Inimico  potente,che  voleua  fpogharlo , & con  l’ac- 
quifto  de  faci  Stati  chiuder  la  porta  ài  foccord,  die  fof- 
fero  potuti  calare  dalla  Francia  neH’Jtalia,.  per  impedire 
il  difegno  fatto  da  lui  di  terminare  d’inuaaere  quel  bel 
Faefe,  e ridurlo  in  Prouincia.  ..  . 

- Per  fermard  ancora  vn  poco  fopra quella  materia , & 
per  aggiungenti  qualche  coniettura  , perche  non  d 
icorge  molto  chiara,  per  parlarne  con  certezza.  Solo  di- 
rò, che feda  Congiura,,  della  quale  d contende, non  è 
fiata  vera , come  lo  (allentano  i Partiali  del  fopradètto 
Ambafciatore,  c’hà  hauuto  molto  del  vcridraile,  per  in- 
durre quel’ Prencipe  al  caftigo  di  quelli,  dalui  (limati 
colpeuoli,  come  lo  hà  diuulgato  quell’ Ambafciatore , 
che  ciò  non  da  dato  , che  vna  purafintione  inuentata 
per  intimorire  i fuoi  (uddiri  col  fondamento  della  ra- 
gione da  lui  fuppofta  : oltre  che  è veramente  quella  vna 

2ue(lionedi  diffidi  proua  , & fé  altro  non  vifofse,non 
irebbe  forfè  impoflibile il  Crederlo,  ma  che  per  coprii 
re  l’artedcio,5l  dare  maggior  calore  alfaccorte zza  hab- 
biaegli  fatto  morire,  Sedi  morte  ftraord  inaria,  perfo- 
nc  da  lui  conofciute  innocenti  . Quello  c quello, 
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che  non  faprei  pervadermi,  Se  c piùverifimile  , che 
due  Particolari  , come  li  fopranominati , Corrifpon- 
dente , & Ambafciatore , il  primo  de  quali  era  li  Tem- 
pre burlato  della  Religione , Se  della  confidenza  , co- 
me ogn’vnosà  , & il  fecondo  odiauaquel  Prencipe, 
apprelTo  di  cui  rifedeua , dal  quale  ftimaua  efler  Rato 
trattato  male,  habbino  inuentata  quella  fàuola , che  vn 
Corpo  sì  grande  , qual’è  il  numerofo  Senato  di  quel 
Prencipe , Tra  il  quale  vi  fono  molti  Senatori , e Conri- 
glieri  per  Capienza,  e virtù  riguardcuoli , habbia  accon- 
fentito  à sì  horrida  attione , quale  è quella , di  cui  hora 
habbiamo  difeorfo.  ■...•• 

Finalmente,  poiché  arriTchiafi  così  fouente  la  virtù , 

& la  confcienza  per  interelfi  huma»i,e  vili  fperàze:  poi-  - 
che  operali  come  fàceuano  quei  femplici  habitatori  del 
Modo  Nuouo , i quali  fprezzauano  l’oro, e l’argento  per 
il  vetro,&  bagattelle  pestateli  da  Portugheri,e  Spagnuo- 
li.  Non  bifogna  punto  flupirfi , Te  alle  volte  per  rimili 
occarioni  fi  efpone,  Se  ri  fprezza  l’Honore,  il  quale  al- 
tro non  è,  che  vriacceflorio  della  virtù , & della  buona 
confcienza,  principalmente  quando  quello  {prezzo  è 
coperto  da  velie  sì  fpeciofa , quanto  c quella  del  lenii- 
gio  del  Prencipe  , Se  dcU*vtile  de  Tuoi  affari.  E’  flato 
Tempre  feopo  della  Corte  Tauuclenare  gl'huomini , fc 
non  con  la  proferitone , almeno  con  la  pratica  di  que- 
lle Mariime  disho  norate,  le  quali  tendono  allarouina 
delThonore,edella  virtù,  per  acquiflare  fàuore , Se  au- 
torità . Pochi  di  quelli , che  vi  fono,  fi  preferuano  al 
lungo,  Se  hà  la  Ragione  bifogno  di  grafia  particola  * 
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re,  & di  foccorfo  non  ordinario,  per  refi  fiere  contro  - 
la  forza  de  gli  oggetti,  da  quali  fono  i fenfi  perpetuame- 
le aflcdiati,  & contro  la  moltitudine  de  gli  cflèmpi , da 
^uali  è da  ogni  canto  combattuta . Lo  fplendore,  che  vi 
manda  il  luflò  fa,  che  fi  amino  le  ricchezze,  le  quali  fo- 
no l’alimento,  & il  culto , con  cui  fi  nutre  l’Autorità  ; la 
fa  ricercare  con  tanta  paflìonc , econferuare  con  tanto 
fludio,  e fatica:  Et  fi  come  non  fi  cade  in  vn  fubito  nel 
fonte  dell’infermitadi , ma  ricercali  qualche  tempo  per 
arriuarui,  così  quelli  che  vanno  in  traccia  di  quefte  co- 
fe,  ò che  ne  godono  j fi  auanzano  à poco  à poco  à ca- 
ttarne il  loro  maggior  bene, & allunare  tutte  falere,  le 
quali  non  fcruono  à quella,  vane , e ridicole. 

‘ Non  fegue  da  quello  però,  nè  che  tutte  le  Corti  fia- 
no  corrotte,  nè  che  tutti  quelli,  i quali  fono  tenuti  viue- 
re  in  quelle,  vi  lì  corrompano  . Ve  ne  fono  de  chiamati 
da  Dio,  & da  lui  mantenuti  in  quelle, per  dare  buoni  ef- 
fempi,e  per  cauare  autorità,  & ricchezze  da  gli  in  fini- 
menti dell  a virtù,  & materia  per  le  buone  opere  . Vene 
fono,  che  conofcono, e prouano,  che  fuori  ai  quelle , & 
fenza  quella conditione,  non  eflendo  quelle  cofe  che 
vanità, &afflittione  d’animo,  come  tutte  l’altrc  del  lo- 
ro genere,  non  hanno,  che  quello  mifero  auanraggio 
fopra  quelle,  che  fono  vna  vanità  più  gràde,&  vn’afflit- 
tione  d’animo  maggiore  di  elfe  . Sia  com’efler  fi  vo- 
glia, la  fedeltà  de  Cortigiani , i quali  fono  sì  pazzamen- 
te tocchi,  e difperatamente  agitati  dal  defiderio  di  ag- 
grandire la  loro  fortuna  j che  non  v’è  feeleraggine , cne 
non  la  intraprendano,  nè  viltà,  alla  quale  non  fi  acco-  ^ 

• . modino 
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modino  in  fauore  di  quelli,  da  quali  eiTì  Tattendonoì 
deue  eflere  loro  molto  folpetta,  & hanno  gran d’occa- 
fione  di  diffidarli , che  quelle  perfone  adorando  la  fola 

facoltà,  c’hanno  di  far  del  bene , non  cangino  affetto , 
fe  ella  cangia  padrone,  & non  manchino  diricompen- 
fa  al  f bora  che  mancheranno  di  fperanza  . Et  è quella 
diffidenza  à parer  mio  il  fondamento  d’vna  Maffima , la 
quale  no  c che  molto  famigliare, &:  ordinaria  à Gradi  di 
tenere  fempre  legati  i piccioli,  che  ad  effi  fono  divtile 
con  i legami  di  quella  paffionei&  per  non  perdere  quel- 
li , della  conferuatione  de  quali  hàno  bifogno , di  non 
fargli  mai  in  vna  fol  volta  tutto  il  bene , che  li  vogliono 
fare.  Poiché  fe  fono  quelli  huomini  honorati,&  hauerà- 
no  fempre  la  ricognitione , che  deuono  hauere  da  loro 
Benefattori^  nó  haueranno  punto  di  fperanza,fe  fono 
valorofi,dal  càto  di  quelli , che  le  poffono  far  del  bene, 
&confidereranno  le cofe  della  Corte,  come  ca- 
fe mondanepiene  d’incertezza,  Sccheraf- 
foratgliano  à quei  giuochi  di  forte  , 
ne  quali  per  vn  Biglietto  di  buo- 
na fortuna  , ne  fono  cin- 
quanta , che  profit- 
tano nul- 
la. 
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Che  quando  diuenta  la  guerra  troppo  dannofaài 
fudditi  d,fvn  Prencipe , dette  procurare  di  termi- 
narla , fe  è pofsi bile . Che  è flato  Luigi  X 11 /. 
da  ineui  labile  me  e f sita  aflretto  a fare  3 & à 
- continouare  la  guerra  fino  al  giorno  d’hoggi , 
: Chei  fuoi  nemici  , e non  egli , fi  fino  fempre * 
allontanati  dalla  Pace,  ! . " ; - 


DISCORSO  VNDECIMO: 

\ ■ ■ 

Oppo  hauer  fatto  sì  gran  giro,  &cflcr  an- 


dato sì  al  lugo  vagadò;  è tépo  hormai  di  ri- 
tornare  al  luogo  d’onde  parammo , & for- 
nire  di  dilucidare  có  vna  terza  Regola, che 
■^giungeremo  alle  due  precedenti  il  punto  dell’vtile  , 
c’habbiamo  detto  douer  efler vnito  àgl’intereiìi  della 
guerra  . Dico  adunque  in  terzo  luogo,che  mentre  tan- 
to quella  fi  accende  , & diuenta  sì  furiofa,che  fi  cor- 
re ri  le  hio,  che  cafcfumi  troppo  notabilmente  il  bene 
dello  Stato,  & gl.’haueri , e foftanze  de  popoli  -,  deue  il 
Prencipe  eftinguerla  fc  è in  fuo  potere , & imitare  umi- 
denti Nocchieri,  i quali  Cogliono  ritìrarfi , fe  lo  poflono 
fare,  & prendere  qualche  porto,  mentre  è troppo  la  pro- 
cella furiofa  . Ofleruaua  LuigiXI.queftaRegola,co- 
m’èftató  confi  derato  da  Filippo  Comines.  L’hanno  in 
ogni  tempo  i Venenani  offeruataicome  potrei  addurne 
molti  eflempii  e gli  Spagnuoli  ancora,n5  oliarne  qual- 
fiuoglia  fierezza  d’animo,  & qualfiuoglia  gclofia,c’hab 

biano 
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biano  della  Reputatone , non  ne  fono  Tempre  allonti* 
nati,  come  hanno  da  qualche  tempo  in  qua  facto . Nelle 
perfecutioni,  con  le  quali  uguagliarono  il  Duca  di  Sa- 
uoiadoppo  la  morte  di  Henrico  IV.  & all’hora  che  fi 
Rimauano  defiferc  gl’ Arbitri  afloluti  dìtalia  j d’ine- 
forabili  ch’erano  , mentre ad’cffi arrideua  il  Cielo,  & 
che  loro  era  fauoreuole  la  Fortuna , non  vedeuafì  cola 
più  dolce,  e più  trattabile  di  effi,airh©ra  che  gli  era  con- 
traria, & fi  piegauano  molto  più  per  ottenere  la  pace  di 
quello  erano  prima  inclinati  alla  guerra . Et  doppo  che 
fuperammo  il  paflodi  Sufa  per  liberar  Cafale  dalle  loro 
Armi,  & che  Io  Stato  di  Milano  poteua  Cernire  di  preda 
alle  noftrc  fquadre/e  hauefiìmo  hauuto  per  intrapreder- 
ne  Tacquifto  defiderio  pari  alla  facilità,  & alla  Giuftitia , 
c’haueuamo  per  farlo*  non  furono  alcuni  giamai  più  hu- 
mili  di  e (fi,  & vbbedicnti  à quanto  voIeuA  Sua  Maeftà, 
nè  più  pronti  ad  accettare  Iecondirioni  tutte  , che  gli 
piaceuaprefcriuerc.  ' 

Il  fondamento  di  quella  Regola  c,  che  efléndo  la  fé-, 
licita  de  fudditi  la  Legge  principale^:  I’vltima  mi  fura 
dcU’attioni  , e del  gouerno  del  Prencipc  non  gli  è 
permefso  l’allontanarfene  giamai  , che  per  ritornami 
più  auantaggiofamente  , & per  imitare  il  Soie , il  quale 
non  artraheàfei  vapori,  & gli  humorigroffi  della  ter- 
ra, che  per  rendergli  più  fecondi , & pieni  di  fpirito  più 
yhio,  & di  virtù  più  attkia  . Per  qaefto  quelli , i quali  per 
oftinatiarce,ò  per  qualche  altra  particolare  paifione  nu- 
trì feonovna  guerra,  ch’c  in  faufta  à loro  fudditi;  fi  al- 
lontanano molto  dal  fine  del  debito  loro , & la  menio- 
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ria  d i Francefco  X.  & di  Carlo  V.  viene  rfprefa  nelPHU 
floria,  perche  ambidue,  & particolarmente  Carlo  per 
vn  puro  ardire,  e per  vn’ardente  odio  reciproco,  fi  ofti- 
nauano  ad  affaticarli  alla  propria  rouina,  che  non  po ce- 
na effere  da  eflì  procurata.  , che  con  quella  de  loro  Sta* 
ti,  Scvolfero  piu  torto  lafciar  fominergere  nel  (angue 
la  Chriftianità  tutta  , &c  efporla  all’ Inimico  commu- 
ne,  il  quale  profittaua  della  loro  di  (cordi»  ; che  deporre 
Tarmi,  Se  attendere  ad  vn  Trattato  di  pace  ragioneuole. 
In  Comma  Carlo  fu  in  modo  tale  trafportato  da  quella 
paflione,  & tahnéte  agitato  da  qucfto  furore,  che  lafcio 
perir  Rodi,  per  attendere  alla  rouina  di  Francia , & ab- 
bandonò TAuftria  à Solimano  , per  guerreggiare  co’l 
Duca  di  Cleues, il  quale  effendofi  confederato  co’l  Re 
di  Nauarra,  haueua  parte  ne  noftri  interelfi , i quali  era- 
no vniti  con  quelli  della  Nauarra. 

Fondata  quella  Regola,&  (labilità  così  quella  Maili- 
ma,  come  cofa  inuiolàbile,e  che  non  ammette  ecceccio- 
ne  alcuna,  che  quella,  c’habbiamo  accennata’;  Bifogna, 
che  parliamo  ancora  vn  poco  del  gouerno  del  Re  Lui- 
gi il  Giudo  (opra  quella  materia,  Se  dello  flato  di  quello 
Regno  in  occafione  di  guerra  d’aH’hora  che  n’è  (lato 
-egli Padrone  .Sopra  di  che  io  dico,che  non  oftance  non 
habbia  quello  Stato  fatto  giamai  vedere  doppo  Carlo 
Magno  dimoftratioue  sì  pompofa di  forzai  nè  fi  fia  ri- 
trouato  ad  afcendence  sì  fublime  di  gloria;  comefot- 
to  il  Regno  di  quello  Prencipe,  che  non  oftante  che 
tutto  iicorlo  di  quello  Regno  fiapieno  di  fplendore.nè 
vi  Ila  parte  alcuna,,  che  non  venga  ad'efler  riguardc- 
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uoleper  qualche  illuftre  accidente  . 

Benché  fia  dico  ciò  molto  vero  »*  bifogna  però 
confefsare,che  non  ha  riportato  la  Francia  fenzalpefa 
quei  gran  vantaggi, & che  gli  ha  comperati  col  più  puro 
fuofangue,&  col  meglio  della  Tua  foltanza  . Bifogna 
confefsare,  che  non  gli  colla  poco  la  guerra  prelènte,  tc 
che  con  molta  fatica,  e fudore  ella  afccnde  alla  felicità  , 
alla  quale  deue  arriuare,  e dalla  quale  non  è molto  lon- 
tana .Si  come  gl’vltimi  palli  d’vn  lungo  viaggio  fono  i 

fiiù  fatico!!,  & apportano  fiochezza  maggiore»  in  quel- 
a guifa,  che  l’vltime  goccie  delle  medicine'  fono  quel- 
le, che  apportano  maggior  difguilo  à quelli  che  le  pren 
dono,  così  il  relìduo  del  tempo  cattiuo,  che  và  la  Fran- 
cia rafserenando  , & gl’vltimi  refpiri  dalla  guerra  efala- 
ti;  è quello,  che  più  gli  pefa,  & che  perfettiona  quella 
ftanchezza,  e languidezza  che  la  moleftano . Ma  oltre 
la  breuità  del  tempo,  ch'ella  ha  da  patire, & le  belle  Ipe- 
ranzepoco  lontane,  deue  confiderare,  come  Gabbia- 
mo di  già  ofseruato  in  altra  occalione , che  il  malepaf* 
fato  era  necefsario,  e che  la  guerra , la  quale  dura,  fono 
hormai  tanti  anni,  non  nafcc  daldefiderio,  ne  dalla  in- 
clininone del  Prencipe’,ò  de  fuoi  Mir.iftri  -,  ma  che 
vn’efFetto  ineuitabile  di  qualche  infilila  collellatione  , 
che  affligge  la  ChriftianitaiOucro  per  parlare  confor- 
me forame  del  nollro  Difcorfo , & conforme  l’cfpe- 
rienza-,  è vn  fuoco  à bello  ftudio  accefo  da  gli  Inimici 
di  quello  Stato,  & che  nè  da  Sua  Maellà , nè  da  fuoi  Mi- 
nilÌTi,  non  ollante  qual  fi  voglia  vfata  diligenza , & ar- 
te, della  quale  fi  fianoferuiti  , non  fi  è potuto  ancora 

eftin- 
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estinguere.  Quello  c quanto  hora  intendo  mostra- 
re , fenza  valerm  i delle  figure  della  Rettorica , & fen- 
za  amplificar  io  ni  Oratorie  i ma  Succinta,  e fedelmente 
raccontando,  & à parer  mio.  Sènza  che  alcuno  polla  ra- 
giooeuolmentc  contradirmi,  ciò  ch’c  occorfo  doppo  la 
face  di  Mompelier , & il  ritorno  della  Regina  Madre  à 
gli  affari  del  Regno  fino  allaCongiuntura  prefente . 

- Parlo  in  altra  occafione  delle  caufe  vere,  ò finte  della 
Rottura  di  quella  Pace, alla  quale  Succede  la  guerra  por- 
tata da  gl’Inglefi  nelle  noftre  Ifole,  & della  terza  moSIà 
dell’ Armi  de  gli  Vgonotti  doppo  il  Regno  di  Sua  Mae- 
stà . 1 Ministri,  i quali  non  haueuano nè conclufa,  nè 
rotta  quella  pace,  come  lo  pretendeuano  gl’ Vgonotti , 
e forfè  fuori  di  propofito,  il  che  non  voglio  qui  inuefti- 
gare;  furono  aftretti  à non  lafciar  riccuere  vn’affronto 
alio  Stato , & opporli  al  male  apportato  da  altri,  e del 
quale  haueano  gittati  i fondamenti . Superata  creb- 
bero queSta  gran  tempella,  & che  fcruì  l’ifola  di  Rhe  di 
Sepolcro  à quelli , che  voleuano  dirizzami  la  Sede  del 
nuouo  Dominio,  che  andauano  difegnando  fondare  in 

2.iel  Regno:  Stimò  Sua  MaeStà, che  folle  arriuato  il  puro 
itale  , nel  quale  bifognaua  abbattere  il  nido  della  Ri- 
bellione, & 1 Afillo  de  Malcontenti,che  era  la  Rocella  • 
Quale  Sìa  Stata  la  grandezza  dell’aSTedio  di  quella  Piaz- 
za, & di  quale  marauiglia  , incredibile  parerà  il  fuc- 
ceSTo  à pofteri:  non  occorre  qui  efplicarlo  , non  efTcn- 
doui  alcuno,  che  non  lo  fappia,  e che  non  lo  giudichi. 

Mentre trattauafi  quello  grand’affare  , & era  tutta 
l’Europa  occupata  ad  attendere  J’cuemo.  d’imprefa  sì 
. fubli- 
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fublirac  : I Spaglinoli  per  preualerfi  dell’occafione  né  « 
fecero  vn’altra  nel  medefimo  tépo  fopra  de  Stati  del  Du-  : 
ca  di  Mantcua,&  fi  poferoin  ordine  per  fpogtiarlo  del 
Ducato,  al  quale  era  nuouamcnte  fucceffò,  con  fonda- 
mento folo,perché  gli  accomodaflè , nè  haueflero  gra-. 
ta  la  ftia  perfona,  perche  foffe  Francefc . Quanto  rima- 
nefse  la  Francia  offefa  da  quel  tentatiuo,&  quale  vergo-  , 
gna  vemffe  ella  ad  incontrare  con  la  rouina  d’vn  Pren- 
ci pe,  che  veniua  fpogliato  per  lei  : Non  è difficile  eonv* 
prenderlo,  & i’habbiamo  detto  in  altra  occafione>Nor» 
li  affrettò  però  efsa  di  venire  à gl’vltimi  mezzi  per  ven- 
dicare l’ingiuria, ch’eragli  fatta»  & innanzi  l’ordine  di 
Bouquinkan,&l’Efpedirionede  gl’inglefi  nell’lfola  di 
Rhehaueuaella  fpedko  vn’Ambafcieria  llraordinaria.. 
in  Inghilterra  per  diftornare  la  rottura  che  meditaua; 
Prilli  a che  imbarcarli  nella  guerra  d’Italia,  & di  pafsare  i 
Monti  per  foccorrere  il  Monferrato  > efsa  ricorfe  alla 
ftrada  de  gli  Vfficij  ,&  mandò  in  Spagna  Monfignor  de 
Botru  per  offerirli  conditioni  di  aggiuftamento  così 
cortcfi, &ragioneuoli,chenon  poteuano  i Spagnuoli 
pretendere  cofa  alcuna  piùauantaggiata  oltre  la  vitto- 
ria . Efsendo  riufcito  fallace  quefto  mezzo,  & hauendo 
lefpignacicne  della  Rocella,fcpra  la  fcmma  della  qua- 
le haueuano  fondatola  felicità  principale  delle  loro  ar- 
mi, dato  mezzo  à Sua  Maeftà  di  pafsare  l’Alpi,  Sedi  ac-r 
correte  alla  libcratione  di  Calale,  il  quale  era  per  fpirare; 
contentoifi  di  farle  retirare  col  mezzo  d’vn  Tratcato, 
che  pofe  per  quella  volta  in  ficuro  il  Monferrato , & im- 
pedì,che  la  Stato  di  Milano  non  cangiafse  Signore  . 

Chi' 
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~r  creduto  ballerebbe,  che  Trattato  sì  fàtrowuole , 
« cortefe  non  haùefse  pollo  fine  à quella  guerra, & chei 
Spagrmolt  rion  l’hauéfsero  offecuato  le  non  per  tanto 
tempo, che  ad  eflì  facete  bifcgno  per  prepararli  4 rino- 
tiarla,St  ad’emrare  di  mio  no  nello  (leccato,  dal  quale  e- 
rano,non  v'hà  dubbio, vlciti  con  qualche  perdita  dt  Re- 
putatione,  mi  có  l'intiera  coferuitione  di  quanto  p 'ce- 
liano perdere  nell’Italia:  (è  ne  fedirono  per  tato  di  que- 
lla maniera , Se  per  rimunerare  la  correfia  vlàta^li  da 
noi:  ofe  vogliamo  parlare  conformeia  loro  opinione, 
per  leuare  la  macchia  dell’affronto  daeflì  riceuuto  fotto 
Cafale;  fecero  divedere  dalla  Germania  nell’Italia  vna 
parte  delle  migliori  fquadre  dell’Imperio,  & vi  manda- 
tono  di  Spagna  il  Marchese  Spinola  con  molti  dinari,  c 
forze  con  fi  derabili;  per  riaccedere  lacontefada  noi  (li- 
mata eftintà . Et  per  1 euarci  il  mezzo  di  atteiidetó,  & in- 
uigilare  àgli  affari  dei  Duca  diMantoua,  &far  pafiarc 
la  feconda  volta  i Alpi  à noffri  efserciti  ; Haueuano  pre- 
parati due  sforzi  contro  la  Francia , ivno  nella  Sciam- 
pagnaeoi mezzo  dell’ Vualftaim,al  quale  il  viuente  Du- 
ca Carlo  fomminiftraua  il  pafso,&  vettouaglie  dal  canto 
della  Lorena:  et  l’altro  in  Linguadocca  con  quello  del 
Duca  di  Feria,  il  quale  n5  vi  venne  6 per  mancamcto  di 
forza,  ò per  haucré  intefo, ch’era  il  Vualftaim  calato  ver- 
foRarisqona  per  fcongiurarelatempefta , che  fourafta- 
ua,e  fremeua  (opra  del  fuo  capo  in  quella  Dieta . 

Tale  era  il  procedere  deSpagnuoIi,  et  l’inuentione 
che  machinauano  cotro  la  Francia;raentre  non  attende- 
uamo  noi  ad’altfo , che  a i mezzi  per  amicheuolmente 
Parte  Seconda.  I com- 
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comporre  le  differenze  del  Duca  di  Mantoua  ; che  face- 
mmo palTare  vfficij  neiricalia,  e nella  Germania  j^er  le- 
uarlo  con  dolcezza  dalcattiuo  paflo  , nel  quale  1 haue- 
uano  fenza  occafione  tirato,  & che  haueuamo  mandato 
à Vienna  il  Signor  diSabram  à fare  oblationi  cosìgiu- 
fte,  e cortei),  che  farebbero  (late  infallibilmente  accct- 
tace  dalHmperatore/e  folfc  flato  padrone  del  fuo  vole- 
re, e fc  i Spagnuoli , i quali  dominauano  nel  fuo  Conft- 
glio,  non  hauelTcro  hauuto  l’animo  in  modo  tale  indi- 
nato  alla  guerra,  che  non  rimaneuagli  altro  luogo  per 
introdurui  vn  folo  penderò  di  pace,  nc  vn  motiuo , che 
non  folle  inclinato  alla  rouina,  & alla  violenza  . 

L’Armi  adunque  dell'Imperatore , e quelle  del  Re  di 
Spagna,&  del  Duca  di  Sauoia  congiurate  contro  di  noi, 
& contro  del  nollro  Confederato,  riportarono  nel  prin- 
cipio^ nel progre do  del  lorocorfo  fuc^ellì  notabili. 
Mantoua  fu  forprela,  e perduta, &Cafale  eh  era  lareii- 
quia  preferuata  dalla  conquaflata  fortuna  del  Duca , de 
l'vltima  Ancora  della  falute  d Italia  , corfe  nfchio  di 
perderd  per  Alledio  . Rimale  pero  come  miracolofa- 
mente  foccorfo,  & fi  trattò  fotto  quella  Piazza  vna  fpe- 
cie  di  accomodamento , dal  quale  fu  piu  collo  coperto 
limale,  che rifanato,  & che  dal  Feria,  il  quale  fuccedc 
al  SantaCroce  nel  gouerno  di  Milano  era  (lato  preme- 
ditato mandarlo  in  fìuno  fubito  che  follìmo  pafsati  di 
là  da  Monti,&che  li  ritrouafseegli  in  iftato  di  romperlo 
con  vantaggio . L’hauerebbe  certamente  efequiro , 
erafì  lafciato  àbaflanza  intendere,  come  lo  apportere- 
mo nell’Apologià  dellacquifto  di  Pinarolo,  fe  la  ddi-; 
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genza  de  rìottri  Minittri  no  hauefie  fuentate  le  fue  Mi- 
ne,  et  fé  TArmi  del  Re  di  Succia,  le  quali  incominrìaiia- 
no  a ferire,®:  farli  fentire  nella  Germania,  non  hauefse- 
ro chiamaci  gi'fittperiaii  dalTltaìià,  fenZa  le  quali  quelle 
di  Spagna  non  franerebbero hauuto forza  baftcùolè'per 
operat  e vi goròfamence,nè  precetto  fofficiente  per  coló- 
ri re  la  loro  imprefa  . Ciò  fri  cagione , che  furono  i Spa- 
grtuoli  affretti  àd*àquietarfi  alla  Pace, la  quale  fi  coclufe  à 
Cherafco,  poiché  non  erano  Membri  principali  di  quel- 
la guerra  da  erti  noli  incotninciàca , ne  àloro  mòdo  fe- 
guita,  che  peT'gf  interrili  delTlmperatorc,  & come  Auf- 
filiarj  dell’Imperio  •"  - < h ! ' ' ' • • 

Innanzi  la  leuara  deifAfsedio  diCafale , & durando 
là  Dieta  di  Ratisbona  haueua  Luigi  XIII.  fatto  trattare 
con  la  Corona  di  Suétia  , chiamata  da  Protettami  di 
Germania  in  loroaiùto,  & alla  quale  haueuano  riuolco 
Tantino  loto, come  alTvltimo  ricoucro , & al  folo  porta 
che  ad  etti  rimaneua  Cóntro  latempefta , dalla  quale  erà 
ili  oro  paefe  abbattuto.  Méntre  quello  grand’Auucr- 
farioera  in  ordine  per  cimentarli  contro  Cafa sì  formi- 
dabile,quale  era  àllnora  quella  d’Auftrià,3e  che  à dire  il 
Vero  doueuafi  vg;ual  mente  temer*  della  vittoria  d*ambe 
le  parti  tra  due  Fàttìorii  così  ambitiofe:  La  Ragione  di  ’ 
Stato  Volate,  che  fton  deponefse  Sua  Maeftà  T Armi,  per 
batter  mèzzo  di  poter  far  rifpettàre  là  fu  a autorità , e di 
far  bauere  riguardò  alla  fua  protettione  da  lei  sì  gene- 
rala, e eh  ri  ftianam  ente  offerta  àtuttii  Cattolici  di  Ger- 
mania-, per  fraiier  mè2Zo  di  trattenere  in  calo  di  bifognò 
i vitt  oriofi  ne  termini , entro  à quali  doùeùano  fermarli, 

‘ 1 a.  & 
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& per  impedire,  che  non  fi-  femifiero  in  mala  pirre  deP 
la  vittoria,  e che  non  s^nokrafsero  più  innanzi  di  quel-, 
lo  fofse  conveniente  perbene  delia  Religione  # ò per  k 
libertà  della  Germania-Che  fefèfse  flato  sì  mortale  Fremi  ; 
co  della  Ca  là  d’AuftFiavCotìfelIa  è della  Francia,e  fc  ha-v 
uefse  giurata  la  di  lei  resina,  come  ha  ella  giurata  fafna# 
non  fi  può  dubitare,  che  col  minimo  sforzo,  e’hauef- 
le  voluto  vfare  contro-di  ella,  all* bora  che  il  Re  di  Sue-» 
tia  la  faceva  si  aframente  crollare  ,non  l’haaefec  egli 
atterrata-.  E fe  dòppo  la  morte  di  queftoPrencipe  infi- 
gge, & in  ranco  che  la  fortuna  non-  patena  ancora  Spa- 
rarli dal  l’armi  comandate  dalùs  * hauefie  voluto  vnire. 
le  fue  à quelle  de  Sijezztf  fi  ia  foceorfo  di  Rati  sbona, 
ou’erano  impegnate  mtte  le  forze  Imperiali  „ lare  bbe  ' 
euidentejnacnte  rimafta  Cotto  à quel  pefo  opprefsa . 

E’  fiato  veramente  Religiofo  di  fcropulofa  con-i 
fiienza  in  non  violare  la  Pacche  paf&auatra  noi  y e 
lei , & per  hauerla  preieruata  in  vna  occafione  , nelk 
qu  ale  poteua  legittimamente  irauagharlaiè  rimafto  ma- 
le riconofciuto  diqueftofauore  ,i  & quelle  medefime 
fquadre,  al  le  quali  babbuino  noi  data  lavica  àHeilde- 
berg,  Furono  quelle,  come  habbiamo  già  ofseruato,  che 
cj rapirono  Filisburg,  & ci  fecero  quella  gran  piaga,  la 
(piale  forfigi  itera  (angue  fino  al  fané  della  guerra  -Fi- 
nal nwitehauendo  gli  Spagnuoli  fatto  forpr édere  Tre- 
ueri,  & imprigionale  l’Elettore  , il  quale  Aimanafi  fi  cu- 
ro all’ombra  de  Gigli,  & inviolabile  fotro  alla  noftra 
protettiene  da  quelli,  con  quali  non  erauafro  in  guer- 
ra fiamo  fiati  da  ogni  Ragione  aftretti  dichiarirla  \ 
•i.  r . <]uci 
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quei  Predatori , & leuare  con  Tarmi  quella  ingiuria  co- 
tto quelli,  che  non  l’haueuano  voluta  amicheuolmen- 
terilarcire  . Pare  poi,  che  Ga  fiata  la  Pace  perefsi  vn 
roonftro,che  gli  habbia  intimoriti, & qual  fi  voglia  fem- 
biante,  c’habbiano  dimoftrato  di  defiderarla,  e qualun- 
que perfonaggio  daefiì  rapprefentaco,  per  abbagliare  il 
Mondo  con  quella  apparenza.  E’  cofa  certa , cne  non 
hanno  voluto  mai  attcderui  da  douero,  & che  eflendoG 
Tempre  nutrici  della  fperanza,  che  accaderebbe  qualche 
mutarione  era  noi , la  quale  ageuolarebbe  ad  elfi  il  Ten- 
nero della  vittoria , ò che  Te  lo  renderebbero  facile  con 
Tarmii  fono  (lati  tanto  puntiglio!!,  SccauilloG  tal’hora 
Topra  la  forma  de  PafTaporti  necefsarij  per  trattare  la  Pa- 
ce, e tal’hora  Topra  la  cond  :cione  di  quelli , che  doueua- 
no  elTcrui  comprefi , & lopra  altri  puntigli  premeditati 
per  iniutappare  quel  negotio,  come  lo  rapprefenteremo 
nel  feguente  Difcorfoiche  hannoi  più  ciechi  veduto, 
ch’era  quello  il  loro  minor  penGero  ,e  che  ogni  loro  at- 
tione  altro  non  era,  che  illufione  per  ingannarci  fem- 
plici.  ...  . 

Satio  Gnalmente , &lafso  il  Cielo  della  lorohipo- 
criGa , He  hauendo in  horrore  tanto  Tangue  Cattolico, 
che  veniua fparfo  dalla bro  ambinone;  ha  precipitate 
ledoro  fperanze  dal  più  alto  afeendente,  al  quale  fofse- 
ro  arriuate  giamai,  & quelli,  i quali  erano  ilari  contrari) 
alla  Pace  per  cagione  de  gl’immenfi  auantaggi , che 
nella  continouaiione  della  guerra  G raflìgurauano  j fo- 
no affretti  allontanarcene  ancora  , per  procurare  di 
riacquiftare  quel  tanto,  c’hanno  perduto,  & vedere  fé 
Parie  Seconda»  1 3 1* 
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la  Ruota  della  Fortuna,  che  gli  ha  depredi,  potefie  farè 
vn  giro à loro  fauore,  & rifiolleuarli  al  luogo  , dal  qua- 
le gli  ha  fatti  difendere  . Bifogna  per  tanto  , che 
doppo  hauer  e fu  lungamente  combattuto  Copra  quello 
attentato,  & eflferfi  Cerniti  d’ogni  forte  dimezzo  per 
folleuarfi  -,  fi  pieghino  Cotto  la  violenza  dei  Dettino  , 
che  gli  ha  trattati  male,  & fi  rifoluano  ad  abbandonare 
qualche  cofa  di  quello , che  più  non  hanno  per  faluare 
il  rimanente»  che  potrebbero  perdere  . O*  che  tutti 
prefàgi  apportati  dallo  (lato  prefente  fono  filili , ò que- 
llo termine,  come  habbiamo  detto  in  altra  occafione  , 
non  è lontano  dal  vero.  Se  dall’hora  che  fi  haue- 
rà  foggetta  alla  ragione  la  Germania  , il  che 
non  è difficile,  per  poco  sforzo  » ch’- 
ancora fi  faccia  da  quella  parte  , 
rapprelènteralfi.  l’vltima 
Àttione  della  Tra-  :*  - 
gedia,&:  la  Pa- 
ce chiu- 
derà quel  Gmguinofo  Theatro  , 
ch’c  fiato  si  al  lungo 
1 aperto  alla 

Guerra.  ■ * •'  ~r  *• 
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j Dmofrafi  con  due  prone  infallibili  y che  la  Cape 
efosduBria  e fata  quella , che  ha  fatto  fempre 
refifien^a  aldifegno  della  Voce  , alla  quale  il 
Re  Luigi  XII L (f puoi  Confederati  fono  fati 
inclinali . 

W «.  , 

DISCORSO  DVODECIMO. 

Ifogna  ancora  auuertirc  il  Mondo  di  vna 
de  1 le  più  importanti  verità , che  necef- 
farioch’ei  fappia,e  ritoccarla  condili» 
geza  maggiore , la  quale  non  c che  leg- 
giermente tracraca  nel  precedente  Di- 
Corfcr.  Bifognache  facciamo  vedere  non  efser  ftato 
ilRehuigi  quello , che  ha  violato  la  Regola  da  noi  in 
quello  (labilità , ma  che  fono  (lati  ifiioi  Nemici  quelli, 
che  gl’hanno  leuato  il  mezzo  per  offeruarla;  e che  fo- 
no dati  quelli  , che  l’hanno  fempre  sforzato  à tenere 
l’armi  in  mano,  benché  defiderallèegli  d eporle,&  che 
eflèndo  mofToà  pietà  de  trauagli , e mali  de  fuoi  fuddi- 
ti,6chauendd  in  horrore  tante  ferite  , che  riceueua  la 
Chriftianità,  etanto  (angue,  ch’ella, durandola  guerra, 
fpargeua  f hà  procurato  ad  ogni  fuo  potere  di  venire 
Con  nono  re  ad  vn  a pace  h onorata,  e fìcura . * : 

Hà  egli  veramente  afcoltato  con  orecch  ie  le  pi  ù pie, 
Se  animo  il  piu  difpoflo , che  dehderar  (ì  potè  (le,  tutti 
gl’vfficij  farti  à quello  fi  ne  palline  da  Sua  Santità  . Hà 
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concedi  con  buona  fede,  & conueneuol  forma  Pafla- 
porti  necefTarij  per  i Deputati  de  noftri  Nemici . Hi 
nominati  i Tuoi  per  andare  ad’adoperarfi  ne  luoghi  de- 
ftmati  à quell’opra  sì  pia . Non  hà  finalmente  tralafcia- 
to  punto  di  quel  tanto , che  fi  può  attendere  da  vn  Pren- 
cipe,  il  quale  defideri  veramente  la  pacei&  le  dimoftra- 
tioni  apportate  da  lui,  non  fono  fiate  infegne  fallaci , 5 c 
fegniinganneuoli: ma contrafegni infallibili,  & argo- 
mento concludente  delle  volontà,  & inclinatione , che 
à quella  hà  egli  hauuta  . Non  adduco  cofa  , che  non 
venga  dal  Pontefice,  e da  Tuoi  Mimflri  approuata  j Che 
i Prencipi  neutrali , e loro  Miniltri  non  habbino  cono- 
fciuta;che  la  maggior  parte  della  Chriftianità  non  la 
fappia,&  dalla  quale  la  confcienza  mede  fi  ma  denoflri 
N emici  non  rimanda  conuinta. 

Quefli  non  hanno  all’incontro  dimoflrato , che  fàlfi 
fembianti,  &dimoftrationi  fallaci  di  volere  la  pace,c 
defi  derare  il  ripofo  della  Chriftianità  in  tanto  che  fi  di- 
ftillauano  l’intelletto  per  ritrouare  inuentioni  di  conti- 
nouare  la  guerra,  e che  fi  aftaticauano  con  tutto  lo  fpi- 
riio  per  inuentarc  mezzi  di  allongare  le  diftenfioni,  ò 
di  far  durare  la  confufione . Mandarono,  & è vero  , De- 
putati à Colonia,  douepoteuano  e/fi  andare  con  ficu- 
rezza,  econhonore;  ma  ciò  era  per  due  finiambidue 
ad’elfi  auantaggiofi , mache.non  erano  quelli, ài  quali 
il  rimanente  della  Republica  Chriftiana  afpiraua  ,e  de 
quali  ella  haueua  tanto  bifogno  ; ch’era  il  fine  della 
guerra  ; il  primoper  ingannare  il  Mondo  con  quella 
bella  apparenza,  e per  far  credere  à femplici,che  non  fo  • 

lo 
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lo  fi  àoeuano  de  fi  derio  di  far  la  pace,  ina  halieuano  an- 
cora fretta  di  cochiuderla,  &che  ardeuano  d’impatiéza 
<li  dar  principio  à notorio  così  neceffario,  e tato  defi  de- 
rato . £ tutto  quefto  a fine  di  fottrarfi  co  quelle  illufioni 
dal  biafmiOjChe  gli  farebbe  dato  di  tenere  sì  al  lu  n<r0  la 
Chriftiaratàm  confijfione  , e di  verfare  tantoglio,  c 
tanto  zolfo  fopra  i fuochi  da  effi  accefi,  e che  l’hanno 
quali  incenerita. 

Il  fecondo  fine  era  per  addormentarci  con  quella  il- 
lusione,e renderci  piu  deboli,epiu  raffreddati  con  que- 
lla fintioncà  voler  la  pace  per  metterci  in  illato  di  fo- 
ftenere  la  guerra, che  voleuano  profeguire . Per  raffred- 
dare ancora  col  medefimo  mezzo  quelli , i quali  defide- 
r&uano  collegarfi  con  noi,  & impedire  à quelli  d’entra- 
re in  vn  partito,  al  quale  il  proprio  intereffe , & honore 
gl  obbligauano  ad  vnirli . Finalmente  per  allontanare 
dalla noftra amicicia , e Confoderatione  quelli,  che  vi 
erano  di  già  entrati,  proponendogli  conditioni  appa- 
rentemente più  auantaggiofe  , fe  crattafTero  feparata- 
mente,  che  quelle,  che  poteffero  trouare  in  vn  Trattato 
di  Pace  generale,  e follecitandoli  con  quell  antica  Maf- 
fima della  Politica,  che  in  materia  di  Confederationi , 
& di  Leghe,  non  vi  fiano , che  gli  virimi  contrahenti  , 
fopra  de  quali  cadalatempella  , &che  paghino  lefpelè 
della  guerra,  & che  i primi  fono  quel  li, che  ne  raccolgo- 
no l’vtile,&  ne  cauano  il  tratto  del  Campo coltiuato  ,& 
della  Temenza  gittata  da  glabri.  In  tanto  i noTFn  Depu- 
tati, e quelli  de  noftri  Confoderati,  per  i quali  non  man- 
dauanu  elfi  Paflàporri,  onero  non  nc  mandauano , che 
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mutilati , e difettofì  nella  forma , ò nella  materia  l noci  fi 
curauano  di  ridurli  al  luogo  deftinato  per  trattare  \ poi-' 
che  «rii  haueuano  erti  prohibito  l’ingreflo  ,&chiufe  le 
ftrade con  quellartehcio  . Atrione  veramente  ingiù? 
riofa  alla  Santa  Sede  -,  deH’interpofitione  della  quale  fi 
fono  molto  tempo  in  mala  parte  feruiti  , per  coprire  la 
loro  accortezza  , e fintione  apprelfo  il  rimanente  del 
Mondo, da  elfi  burlato  con  apparcze  sì  lontane,  &c  con» 
trarie  alla  verità  \ sì  come  Io  dimoftreremo  hora  con 
due  efTempi  j certi,  e due  prone  infallibili . 

L’vna  è la  rifpofta,  che  fu  data  à Vienna  nel  Mefe  di 
Luglio  l’anno  i ójy.all’Ambafciatore  del  Duca  di  Fio- 
renza, fopra  l’In danza , eh  ci  focaia  per  hauerei  Pafla- 
porti  conuenienti,  tanto  per  i noftri  Comsniflarij,  quan- 
to per  quelli  de  noftri  Confederati,  Non  voleuano, 
diceuano  elli  , concedere  Paflaporti  per  la  Corona  di 
Suetia,  con  la  quale  erano  in  vn  Trattato  particolare , e 
feparato,  nc  per  i Prencipi,che  gl’erano  Ribelli*  de  quali 
aleuni,che  haueuano  l atini  in  mano,  come  era  il  Lant- 
grauio  d’Aftìa,  procurauans  l’aggiuftamcnto  à parte , e 
gli  altri,  fopra  de  quali  era  di  già  caduto  il  Folgore,  & 
ch’erano  flati  mandati  in  efilio  dall’Imperio,  erano  in- 
habili  di  trattare , nè  haueuano  differenza  alcuna,  che 
non  forte  rimafta  dccifa  con  la  fpadadeil  Imperatore , ò 
con  le  Leggi  dell’Imperio . Et  in  (ottima  laioroopinio- 
ne  era,  che  non  apparteneua  à Prencipi  dipendenti  ; nel 
numero  de  quali  collocauanotutti  i Prencipi  deli  Impe- 
rio , mandare  Deputati  ad  vna  Aflèmblea , nella  quale 
non  doueuanointeruenire , che  quelli  de  Prencipi  arto- 
->i  'T>  Ititi, 
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luci , Se  indipendenti , com’era  quella  che  doueuafi  te- 
nete à Colonia . Che  haueua  nel  refto  il  Re  fatto  gran 
torto,  quando  anco  non  hauefTe  promeflo  il  contrario  , 
com’aftennauano  , hauere  egli  fatto;  ad  intricarfì  nc 
gl’afFari  di  Germania  , Se  che  hauerebbe  egli  molto  à 
male,  che  l’Imperatore s’ingcrifle  in  quelli  del  fuo  Re- 
gno, Se  fauorifte  le  Riuolutioni  de  Tuoi  fudditi , Se  inca- 
iorilTe  le  loro  folleuationi . Che s’egli  defìderaua  Pafsa- 
porti  per  mandare  à trattar  la  contefa  , c’haueua  col 
Re  di  Spagna, & la  differenza  del  Duca  di  Lorena, ch’e- 
rano  pronti  à concederglieli . 

- Riefce  facile  il  giudicare  da  tutto  il  corfo  di  quefta 
Rifpofta,  Se  dal  fenfo  nafcofto,ch’ella  racchiude  ; edere 
l’odio  portatoci  da  e/fi  mortale, & edere  la  vendetta, che 
«uchinano  contro  di  noi , quel  Demonio  ordinario, 
che  li  molefta  . Che  le  paci  particolari  con  tanto  ardo- 
re, Se  artefkij  da  cfli  riceuute,  non  erano  apprcfso  di  lo- 
ro ponti  per  paflare  piu  facilmente  ad  vna  pace  vniucr- 
fale  i ma  mezzi  per  muouerci  vna  guerra  piu  arden- 
te, e piu  odi  nata,  Se  per  trauagliarci  da  più  partì  ,&  con 
numero  maggiore  di  machine . Sopra  di  che.  Se  per  fa- 
ire  qualche  nfleffione  (opra  il  tenore  di  quella  bella  Ri- 
fpofta ; Diro  ancoraché  parmi,che  per  edere  quei  gràd  - 
huomini  di  Stato, come  fi  dà  à credere  il  Mondo,e  così 
valorofi  nell’Arte  deldiffimulare,come  nchanoacqui- 
ftato  il  cocetto,  feoprinano  troppo  apertamente  il  dife- 
gno,  c’hanno  di  mutare  l’Imperio  in  Monarchia  ,e  di  no 
Tafciareàlla  Germania  fegno  alcuno  di  Souranità,nè  ve- 
. iftigo  di  liberadifpofitionc . Ouero  per  non  dilfimula^ 

re 
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re  nc  anco  fa  verità,  & per  due  la  colà  com’ella  era  ; non 
c però,  clic  fe  bene  cflì  haueuano  l’animo  pieno , e tutto 
riaccefo,  per  dire  così,  di  quello  dilègno  » non  hauefle- 
ro  la  forza  di  trattenerlo  nafcofto,  e nell’interno , le  ha- 
ueflcro  voluto  ailenerlì  di  publicarloye  mandarlo  alla 
luce . Ma  la  verità  c , che  doppo  l’infaufta  , & infelice 
Pace  diPraga,  credeuano  hauere  in  modo  vnite  le  co f<r 
loroi  e preio  il  vento  fauoreuole  > che  non  vi  fofse  cofa  9 
che  non  gl’impedjfse  il  vederne  il  fine#:  diedero  quel- 
la rjfpofta  nel  meglio  delle  loro  fperanze  , e nel  mag- 
gior afeendente  de  loro  penfìeri  r 

Perche  nel  refto,  che  altro  inferire  voleua  ilparago- 
nare  i Prencipi  dell’Imperio  con  i fudditi  di  Sua  Maeftà, 
&c  porre  in  paralello,  &:  in  pari  grado  di  conditione  gl- 
vni,  e gl’altrij  che  incominciare  à degradarli  della  So- 
uranica  non  contelàgli  da  alcuno  fin’hora  ? Che  voler 
fare  la  trasformatione,  della  quale  noi  habbiamo  parla- 
to, & ridurre  moki  Stati , i quali  hanno  Prencipi  parti- 
colari,fotto  ad  vnfolo Monarca & nulladimeno  , non 
v’c  alcuno , che  non  iàppia,  quale  ila  la  dignità  dell’Im- 
perio d’Oecidente,&  l’autorità  , che  le  dà  l’efsere , & 
che  non  rivedono  quelle  nella  fola  perfona  dtllìmpe- 
ratore-,  come  la  dignità,  & l’autorità  delle  Monarchie 
hanno  la  loro  Sede  nella  perfona  de  Precipi  ,chc  lepoC- 
fedono  : ma  ben  sìnelPAlsemblea,  & nejrvnione  de 
gli  Elettori  , & de  gl’altri  Prencipi  della  Germania  ,i 
quali  tutrj  vaiti  formano  il  Corpo,  di  cui  l’imperatcre 
n’cd  Membro  Principale  , & in  eccellenza  uiperiore 
al  l’altre  Membra  feparatamente  conlìderate,&  djfunite 
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dal  Còrpo  da  effi  formato  . Non  v’c  parimente  alcuno, 
il  quale  non  fappia,  che  la  Maeftà  delllmperatore,  & 
qucll’Augufto  carattere , che  lo  diftinguono  da  glabri 
Monarchi;  non  fi  cauino  dall'autorità  , ch’egli  habbia 
(opra  vn  circuito  grande  di  paefe  à lui  foggetto , e fopra 
vn  numero  grande  defudditi  , à quali  egli  comanda* 
ma  che  lì  cauano  dalla  grandezzata  quale  egli  afeen- 
de,  & dal  grado,  che  tiene  fopra  molti  Prenci  pi , che  lo 
circondano  . che  lo  honorano  ; che  fono  obbligati  in 
certe  occafioniferuirlocon  i propri  j haueri , & con  le 
proprie  perlbne:  che  ne  riceuono  flnueftiturade  loro 
Stati  . Finalmente,  che  gli  fono  tenuti  portare ,'  hauuto 
riguardo  à glabri  Prencipi  Sourani , i quali  non  fono 
del  Corpo  dell’Imperio,  vn  cubo  particolare , & vna 
{iraordinaria  riucrenza.  ? . * ■ 

Hor  affine  che  feguendo  l'Imperatore  la  natura  or- 
dinaria de  Grandi,  non  dilati  maggiormepte  la  fua  au- 
torità di  quello  che  deue,  nè  innaffi  le  ragioni , & la  li- 
bertà de  Prencipi  dell’Imperio;  & per  tema  ancora , che 
quelli  infuperbiti  dal  grado  della  Souranità,  con  la  qua- 
le vengono  al  Mondo,  & vbbriacati  dalla  dolcezza  dei 
comando , da  effi  efsei  citato  fopra  i loro  fudditi , non 
diuentino  intrattabili,  & altieri  verfo  l’Imperatore  , nc 
intraprendano  di  tirare  à fe  l’autorità  tutta  dell’Jmpe- 
rio  : Si  fono  fatte  Conftitutioni,  & ftabilite  Leggi , che 
riftringono  la  Giurifdittione,  & temprano  la  potenza 
de  gl’vni,  e de  gl’altri,  che  trattengono  tra  effi  la  bilan- 
cia nel  fegno,doue  ella  deue  fèrrnarfì,  & apportano  il 
neceffano  contrapefo,accioche  diuenendo  l’vno  trop*’ 
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po  potente,  non  foprima  l’altro.  Et  quello  è quel  tem^ 
peramento > contro  del  quale  Plmperatore,  & i Prencipi 
delflmperio  hanno  fatti  diueilì  difegni  indiuerfe  oc- 
cafioni  .quelli  fono  quei  limiti,  da  elfi  voluti  fouenà 
te  fcanccllare  s quello  c quel contrapelb , c’hanno  mol- 
te volte  procurato  leuare,  & rouinare  quel  lecceli  ente 
armonia,  nella  conferuatione  della  quale  conlifle  prin- 
cipalmente la  felicità  della  Germania  , lafalute  dell* 
Chriftianità,&iIpiùficiiromezzodi  relìllere  alle  for- 
ze Ottomane,quando  lì  muouono  dalla  parte  di  Terra; 
Et  quello  c quei  tanto  , che  la  Cala  d’Aufiria  lì  sforza 
più  che  mai,  alcuni  anni  fono,  di  fare.  A quello  ella, co- 
me lì  fuol  dire,  à vele,  & à remi  s’imtia,  quella  è la  gran 
machina,  nell’edificio  della  quale  fuda , & fi  affatica , &c 
fepoteffo  edere  da  lei  terminata , come  molte  volte  non 
c fiata  molto  lontana  doppo  la  battaglia  di  Praga:  Non 
le  farebbe  forfi  impolfibiie il  conuertirei  Regni  in  Pro- 
uincie , Se  partorire  co’I  tempo  la  Monarchia  , della 
quale  In  eflà  formato , tantanni  fono,  il  diléguo. 

-,  Effondo  per  tanto  gir  affari  dell’Imperio  à quello  fla- 
to ridotti, lafcioch’ogn’vno  dilpaflìonato  giudichi,  fe 
non  habbia  il  Re  Luigi  XIII.  gran  parte,  e ragione  d’m- 
terellàrfene , &fe<  può  funere promefib  alla  Ca la  d’Au- 
flriail  lafciarperfemonareà  fuo  bell  agio  , elèn2arefi- 
flenza  alcuna  il  dannofo  difegno,di  cuibabbiamo  di- 
feorfo:  Se  fiato  obbligato  con  occhi  difinterelTati , e 
braccia  incrociate  vedere  l’incendio  dell’heredirà  de 
funi  vicini,  la  fiamma  del  quale  poteua  facilmente  en- 
trare nello  fuo  Stato  .Lafcio  di  più  giudicare,  le  proteg- 
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gere  Prencipi  oppreflì,  & che  vengono  fpogliati  de  loro 
Stati;  fia  quello  vn  proteggere  fud  Jiti  Ribelli,  Se  fé  non 
vi  fi  a punto  di  differenza  tra  quelli , nelle  mani  de  quali 
ha  porto  Iddio  il  coltello  per  difendere  le  proprie  ragio- 
nicótro  ftranien,  come  anco  per  punire  i malfattori  dei 
loro  Stato;  e tra  quelli  i quali  non  hanno  altra  ragione 
di  portar  l’armi,  che  quella,  che  riceuòno  dalla  mano 
del  Prencipe . Non  poteva  dunque  Sua  Maeftà  abban- 
donare la  caufa  dell’infelice  Germania  , nc  fopportare, 
che  fi  rapirtela  libertà  de  fnoi  Prencipi fenza  effer  ne- 
mico del  fuo  popolo  i e dilertatore  della  Republica 
Chrirtiana  : nè  era  meno  obbligato  mantenere  col  mez- 
zo de  Tuoi  vtficij , & con  quello  delle  fue  armi  il  tempe- 
ramento deirimperio,  del  quale  habbiamo  parlato,  co- 
troia  Cafa  dAurtria , che  proctiraua  diftruggerlo  ; di 
quello  folle  ali’hora,  che  impiego  la  fua  autorità , Se  la- 
fciò  pallàre  le  forze  del  fuo  Regno,  per  impedire,  che  il 
Conte  Palatino  non  lo  alterafle  , Se  che  le  Rifoiutionì 
prefe  nell’Aflcmblea  di  Vormes  non  fi  ertquilTero  « 
Dilucidarono  meglio  quella  materia  nel  Trattato  della 
Monarchia  della  Cafa  d’Aurtria . 

Quanto  à i Prencipi  di  Germania  , i quali  hann  o tra- 
lafciato  di  cooperare  nelle  fante  ìnteutioni  di  Sua  Mae- 
ftà, & fi  fono  allontanati  dalla  fua  Confederatone , Se 
da  quella  di  Succia  : i quali  hàno  pen fato  d i porre  i n fiot- 
to 1 loro  Statile  la  propria  Fortuna  col  mezzo  d’vn  Trat- 
tato particolare,  Se  ritrouare  nella  pace  di  Praga  vn  ficu- 
ro riamerò  contro  il  male, di  cui  remeuano;quefti  Pren- 
cipi dico  fono  molto  ciechi,  §c  molto  deboli  d’ardire,  Ce 

non 
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non  vedono  à nafeere  la  feruitù , che  gli  vie^e  appafec- 
chi  aca  ,ouero  fé  no  hanno  animo  per  ritirare  letoro  ma- 
ni dalla  fabrica  della  catena  , con  la  quale  fi  vuole  op- 
primerli . Che  Te  fi  fono  lafciati  prendere  da  gli  allettai 
nienti,  & incanti  rapprefentati  dalla  Cala  d’Aullria,  Se 
fé  hanno  feguito  i peflimi  configli  dati  loro  da  Amici 
catciui . Se  la  Pace , c’hanno  (limato  concludere, non 
tanto  è (lata  vna  pace,  quanto  vna  mutatione  di  guerra  , 

Se  vn  pafTaggio  à nuoue  confufioni , & à mode  più  pe- 
ricolofe,  che  quelle  dalle  quali  erano  vfeiti.  Se  nello  (la- 
to,nel  quale  fi  trouano,  caminano  tra  precipitij,&  fe  de- 
uono  elfere  la  preda  de  vittoriofi  da  qualunque  parte  la 
vittoria  fucceda,&  riportare  il  caltigodel  loromacame- 
to,  in  hauer  tralafciato  rappigliarli  al  buon  partito:  oue- 
rocflerrvltimoacquifto dell’altro,  & condurre  à fine 
quanto  quelli  defiderauano.in  quello  accefsorio  al  qua- 
le la  loro  imprudenza,  & la  corruttione  d’alcune  altre 
Caufcgl’hanno condotti;  farebbe  ancora  meglio  cer- 
care qualche  fentiero  per  ritornare  al  buon  partito , nel 
quale  poteflero  ritrouare  ficurezza  ,&  honore , condu- 
cendoui  la  vittoria  ; che  fermarli  à perfeuerare  in  vna 
Confederatione , nella  quale  bifogna  perire , feguane 
ciò  cheli  voglia  . So  benifsimo  elfercofa  difficile  ri- 
forgeredavn  precipitio,  quando  vi s’è caduto,  & che 
non  efeono  gl’huominiàfuo  piacimento  da  vn  laberin- 
to,  quando  li  fono  molto  internati:  Ma  fiano  per  tanto 
intricati  quanto  efler  fi  vogliono  quelli  Prencipi  conia 
Cafa  d’Auftria , & habbiagli  ella  tefo  qual  fi  voglia  for- 
te di  lacci  da  tutte  le  parti  per  impedire  ad  erti  la  fuga:^ 
i •.  • - qua- 
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qualunque  offefa, c’habbiano efsi  fatta à quelli»  igual. 
fono  andati  così  arditamente  à foccorrerli , & co  qual  (ì 
voglia  ingratitudine  habbino  pagato  vn  sàguesìprecio- 
fo  fparfo , & vna  vita  perduta  acfie  più  illudri  del  Modo 
per  loro  falutc;  pur  che  redi  ad  elsi  nel  fonte  dell’anima 
qualche  fentimcto  dell’amore  della  libertà»  alla  quale  la 
loro  Natione  c data  Tempre  sì  appalsionatamentc  incli- 
nata, e che  fi  dimino  pronti  à riceuere  la  buona  Fortu- . 
na,  quàdo  Te  gli  farà  incótro  * La  fauoreuole  Riuolutio- 
né,  cne  incomincia  à farfi  vedere  fopra  della  Germa- 
nia, apporterà  ad  efsi  mezzo  per  feltrarli  da  i legami,  da 
quali  fono  trattenuti  : per  riconciliarli  coni  loro  primi 
Amici , & per  nnouare  la  loro  prima  intelligenza  con 
quelli,  fenza  de  quali  non  potrebbero  faluarfi , c con  i 
quali  non  potrebbero  andare  in  rouina . Ripigliarono 
più  ampiamente  quella  materia  in  altra  occalione.  Che 
ciò  fia  detto  in  palsundo . 

Quanto  fia  al  Trattato  particolare,  che  tentauanoal- 
l’hora  fare  gli  Audriaci  con  gli  Suezzefi , & procurato 
da  efsi  con  tanto  ardore  : ch’c  dato  così  fouéte  podo  da 
parte,  e sì  fpefso  rmouato:  ch’era  il  .fine  dell’vltune  Ri- 
folutioni  della  penultima  Dieta  di  Ratisbona,  & il  fon- 
damento fopra  del  quale  s’inalzaua  la  fperan2a  del  buó 
(uccello  de  gli  affari  del  Panilo  nemico;  hà  fatto  il  tem- 
po vedere,  cne  quedo  non  era , che  vna  contramina  dal 
canto  de  Suezzefi,  per  addormetare  gl’ imperiali , sì  co- 
me l’intentionc  de  gl’imperiali , in  cafo  che  il  T rattato 
venifse  à mancare, non  era  che  di  addormentare  i Suez- 
zefi , & rendergli  più  lenti,  cmenaccefi  al  guerreggia- 
Parte  Seconda . K re. 
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re . CTera  quello  dal  canto  loro  vn  vero  fcherzo  di  a<& 
cortezza  permeila , & vn  arteficio  legittimo  per  corno- 
uere  i toro  Confederati  co  quakhé  dimoia  di  fofpetto, 

t di  gelolìa  , & per  eccitarli  ad  attendere  con  maggior 
ardore,  & più  forti  aiuti  di  quello  hauciiano  fatto  lino» 
all’horaà  gli  affari  della  Lega. 

Perchenel  redo  quella  prudente,  & accorta  Natio- 
ne  non  era  tanto  nemica  del  fu©  bene , nè  sì  poco  infor- 
mata della  qualità  de  fuoì  interefsr  *che  hauefse  voluta 
priuarfi  in  fattore  del  Re  di  Polonia  d’vna  ricca , e gran- 
de Prouincia,  della  quale  riti  fattagli  facile  la  conferua- 
tione,  perefsetpmnberaàdifendere  i Tuoi  acquici  di 
Germania, & à fare  nuouiprogrefsi  fopra  gl’vfurpatori r 
& opprefsori  della  libertà  diquel  Paele  j & rinoneiare 
poi  à quanto  vi  pofsedeua  di  (labile  , & d itnmobiley 
per  certa  fomma  didinaro, che  fogli offériua,&  pervrt 
bene  così  labile,  com’era  quello , & così  facile  da  difsi- 
parfi.  Che  fe  laCafa  d'Aoflriaaeconfentiua',  che  cullo- 
difse  elfo  le  Prouincie,&  le  Piazze,  che  non  era  in  tifa- 
to Iettargli  > conofceua  elsa,  troppo  Ta  natura  di  quella 
Cafà  ambitrofa,  & la  Politica  de  fuoiMitìiftri  -,  per  darli 
à credere,  che  ciò  non  folle,  che  per  tanto  tempo, che  Fe 
facefse  bifpgnapertenmiHarealtrQaei  fuor  dilegnr,  6c 
ber  procacciarfi  òvna  vittoria  sr  graderò  vna  pace  sì  aua- 
taggiofa;  chenonvi  fofse  Potentato  Chriffiano,  il  quale 
potelle,  ouerov  ole  flè  opporli  alfa  guerra,  ch’ella  fareb- 
be à quelli  da  lei  chiamati  Aggreffbri  delPlmpericr , Se 
Perturbatori  del  ripofo  della  Germania.  Difcorreremo 
in  altra  occalìone  dei  fondamento,  ch’efsi  potrebbero 

- ■'  . Éirc 
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^ fare  Copra  delle  prpmelTe  di  quella  CaCa , & fé  le  poteua 
ciTa  con  auanraggio  violare. 

L’altra  proua  , della  quale  io  mi  voglioferuire,  c 
lìuoua,  nè  occorre  eccitar  la  memoria , per  ricordarte- 
ne; ùritrouaelTa  predente  nell  animo , e nella  mente  di 
quelli,  i quali  Tanno  qualche  cofa  denoftri  ailari.Que- 
fla  è fondatafopra  quei  tanto , che paflato qued’anno 
ad  Amhonrg  intorno  laggiù  (lamento  dellecoodirioni 
neceflàrie,  per  procederai  Trattato  della  Pacegene- 
jale,  & terminare  quella  guerra  lacrimofa, la  quale  non 
farà  alla  (ine  di  tutta  la  .Ch  ri  Inanità,  che  vna  Guada,  & 
vna  Cloaca  . Incaminauajfì  quello  aggiullamento  col- 
Pinterpolìtione  del  Redi  Danimarca,  il  quale,  per  ren- 
derli più  temuto  à i due  Partiti , & perapportare  gelolìa 
.à  quello,  che  li  dimodrallècontrarto  alla  Pace  j haueua 
armato  potente  edèrcito, Se  pode  in  piedi  forze  batte- 
llo li,  per  far  piegare  la  bilancia  da  quella  parte  , dalla 
■quale  egli  in  quella  ardente  contelali  rirroualTe  - In 
tanto  che  T Ambasciatore  del  Re  Luigi , Se  quello  della 
Corona  di  Suetia  fi  fottomeiteuano  alla  ragione,come 
fi  lono  Tempre  fotromeili , Se  procuranano  tutu  quegl’- 
vtili,che  li  poteuano  attendere  da  perfone  , le  quali 
operauano  bene,  nc  li  valeuano  di  Hntione alcuna:  dic- 
cclTe  primieramente,  che  il  Signor  Luzau  Deputato  del 
Re  d’Ongherialiritirò  fenza  dice co/a  alcuna,  al  l’hora 
che  erafi  in  procinto  di  ri foluere  qualche  ccfa  Topra 
quefto  pretelo  aggiudamento,  ad  imitinone  del  Conte 
Coiirts,iloiuleqnalc;hp  t<pnpo  innanzi  hauea  fritto  il 
ùmile,  «Se  che  e (Tendo  ritornato  Tei  Tettimane  doppo,& 

K 2 ' eden- 
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efsendofi  ritrouata  la  Tua  Autorità  imperfetta,  Sciafili 
Lete,  di  Credenza  diffettofa  per  parte  del  Re  di  Spa- 
gna , il  T rattato  non  andò  innanzi  • Quello  modo  di 
procedere  de  gl’imperiali  feruiua  à portare  il  tépo  inna- 
zì,  & à vedere,  fe  quella  ^ran  nube,  la  quale  fi  formaua 
dalla  parte  di  Francia  producete  cola  alcuna  à loro 
vantaggio,  e conducefse,  & fcaricafic  Copra  quel  Regno 
la  tempefta,  che  fiprometteuano , & la  materia  , della 
quale  ne  fomminiftrauano  elfi  vna  pane. 

In  oltre  per  non  parere,  che  fofscro  contrari  j alla  pa- 
ce, & peraon  caricarli  dell’odio , che  haucrebbe  tirato 
Copra  di  elfi  la  continouatione  della  guerra  : fi  conten- 
tarono , che  il  Trattato  difciolto  fi  rinoualTe , & man- 
darono ad  Hainbourg  il  Conte  di  Auersbergh  con 
autorità  più  afsoluta  , in  virtù  della  quale  doppo  ha- 
uer  difputato  molto,  & lungamente  contefo  con  lofpi- 
rito,  e con  la  voce,  il  defiderato  aggiullamento  fù  con- 
clufo.  Se  le  conditioni  fottoferitte,  alle  quali  altro  non 
mancaua  per  l’efecutione , che  la  Ratificatione  de  Pren- 
cipi  interefsati  in  quell’affare.  Ma  ciò  ad  elfi  mancò  dal 
canto  del  Re  d’Ongheria,  il  quale  in  vece  dimandare 
la  Ratificatione  pura,  e femplice,come  fi  ricercaua  : co- 
me il  fuo  Deputato  erafi  obbligato  farla  venire, & come 
haueua  il  Re  fatta  la  fua  ; non  la  mandò  che  imperfet- 
ta, & limitata  datante  claufole,  c riferuc-,  che  non  riufeì 
difficile  il  comprendere,  che  tutto  quello,altro  non  era, 
che  vna  Comedia , & la  continouatione  della  machina , 
che  il  Signor  di  Lu2au  hauea  incominciato  à far  giocca- 
re,  per  trattenere  il  Mondo,  & per  dar  tempo  che  fi  ma- 

turafie 
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turade  il  gran  difegno,  che  fi'  tramaua  contro  la  Fran- 
cia : Et  acciochc  non  mi  acculino,  ch’io  fupponga 
quello  che  no  c,&  che  irnienti  vna  fintione  per  diCcor- 
rerui  Copra  ; non  apporterò  per  giullificatione  di  ciò , 
ch’io  dico,  altra  autorità,  che  quella  di  ceno  Libello  da 
«Hi  non  molto  fà , contro  di  noi  nella  loro  lingua  pu- 
blicato;  & im predò  Corto  il  Cegno  d’vna  Lunetta.  Den- 
tro à quello  doppo  introdotte  infinite  pazzie  , & vo- 
mitate molte  impofturc  contro  le  buone  intentioni 
di  Sua  Maeftà,  & gouerno  de  Cuoi  Miniftri , l’Autore  di 
quel  Libello  conclude  con  vn  pronoftico  , oucro  più 
tolto  con  vna  minaccia  fatta  da  lui  del  gran  difordine, 
ch’era  vicino  ad  entrare  in  quello  Regno  per  la  con- 
correnza di  due  partiti,  i quali  diuiderebbero  la  Corte, 

& che  à fuo  dire,  doueuano  Ccuotere  le  colonne  di  que- 
lla Monarchia . 

Aggiungo  à quanto  ho  detto  di  Copra , per  dimodra- 
re  la  vera  paflione.c’haueua  Sua  Maelli  di  ageuolarc,&: 
leuare  dal  luo  canto  tutte  le  diflìcultadi,  le  quali  poteua- 
no  opporli  per  attrauerCare  il  Centiero  della  pace,&  il 
zelo,  c’haueua  di  non  tralaCciare  coCa  alcuna  , che  po- 
tefle  incaminarr  quella  lant’opra:  che  haueua conceda 
autoriri  à Monfignor  di  Auò  Cuo  AmbaCciarore , di  da- 
rene  Padaporti , che  egli  concederebbe  à nome  Cuo  al  rafertd 
Re  d’Ongheria  vn  Titolo  da  lui  fino  all’hora  vana- 
mente  ambito  , e che  gli  haueuamo  Compre  con-  marcafc 
ftantemente  ricuCato,  per  quelle  confiderationi,che  ad- 
durremo  nel  Trattato  della  Monarchia.  Et  perdimo- 
llrare  ancora  l’auuerfione  infallibile  , che  il  Red’On-  ' 
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gheria  con  tutta  lafuaCafa  haueua  alla  pace,  da  tutto  if 
rimanente  dcllaChriftìanità  ricercata,  & à lei  tanto  new 
ceffona*  Nel  medefimo  tempo  eh  egli  fa  ricufa- 
uà  con  le  lue  fintionr,comperaua  caramente 
Ucontinouatione  di  quella,  ch’egli! 
bacon  ilTurco , & acconfcn- 
tiua  , che  quali  ducento* 

villaggi  fbflero-  le-  > 

nati  dalle  (ue 
fion- 
derò per  dilatare  quel- 
le del  Tur- 
co* 

Fine  dtlVrimo  Libro  * 
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Cb'e  difgr atta  grande  in  rvnTrencipe  non  hauere 
in  f e mede  fimo  conche  difender  fi  contro  vn  al- 
tro Principe  , dal  quale  'Viene  affali io  , £5* 
nel  dipendere  in  quello  dal  'volere  altrui . Il 
che  confermaficon  due  effempij*  il  primo  della 
Lega,  che  fi  fece  tedi  Pontefice*  illudi  Spa - 
la  rMfipa&lie*  dt  Vcneha  per  il  foccorfi 
delti  l fiala  di  Cipro*  4 -n  . ; a 7 

D I S C O R.  S O "P  R I M O. 
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HOp pò  hauere  dilucidati  diuecfi  eot*- 
1 Igli > &c  apportati  alcuni  auuerci- 
menti  à Prencip! , 1 qual  1 vogliono 
l'occorrere  1 toro  Confederati,  non 
fàrafoòri  di  proposto  m legnare  a 
quelli,  c’hanno  bifogno  d’efler 
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cattiuopaflbj&fcoprire  gli  aguati,  che  incontreranno 
in  quello  viaggio , le  la  fortuna  ve  li  fpinge  . Per  dare 
adunque  principio  à quefta  materia  ,&  dilporla  con  or- 
dine; dico,  che  ancora,  che  vn  Prencipe  debba  efler 
molto  follccito , e diligente  à prouederfi  di  Confede- 
rationi,  & ad  intereflare  la  maggior  parte  ch’ei  potrà  de 
Potentati  nella  fila  coferuationei  effempre  difgratia  grà- 
de  per  lui,  fe  la  fisicità  de  Puoi  Stati,  & la  fuflìftenza  del- 
la (uà  Fortuna  dipendono  dal  volere  altrui , & Te  nonfi 
ritroua  in  fé  meaefimo , & nella  propriaforza  il  fonda- 
mento, & l’origine  della  fua  faÌute,&  il  follieuo  delle 
fue  difgratie . Se  quello  le  manca,  3c  che  vengada  po- 
tente Nemico aflàlito, rimane  fouente  oppreffo  prima, 
che  fiano  i fiioi  Amici  in  ordine  per  d}fenderlo,&  il  ma- 
le ha  fatto  il  fuo  corfo,  prima  che  fi  fiano  rifoluti  gii  al- 
tri di  andarlo  ad’opprimerc . 

" La  ragione  di  quello  è , poiché  non  deue  vn  Prenci- 
pe prudente  imbarcarli  Riamai , le  non  più  tardi  ch’ei 
potrà,  in  vna  guerra  , ne  efporfi  con  precipirio  ad  vna 
cola,  la  quale  non  hà  altro  di  certo,  che  la  fpefii,  & i fuc- 
ceflì  della  quale  più  di  tutte  l’altre  cole  del  Mondo,dal 
capriccio  della  Fortuna  , & da  i moti  dell’otre  caule 
-occulte  dipendono  . Procurerà  per  tanto  diuertire 
fempre  la  procella  con  dellrezza,  prima  che  intrapren- 
da di  rouinarla  co  la  forza  ; Tenterà  primi  le  firade  del- 
raggiuftamento,  & vorrà,  che  la  proua  della  fua  mter- 
ceflìone,  &:  de  Tuoi  vfficij  precedi  la  molfa  delle  fue  ar- 
imi ; & quando  tutte  quelle  cole  follerò  inutili , & che  i 
rimedij  piaceuoli.non  facelfero  che  inafprire  il  male,  ri- 
/ folue- 
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foIuerafTì  di  feruirfi  de  gli  afpri,  & feueri  ; vi  fono  anco- 
ra per  Kii  altre cofe  da  rarfi , & altre  difficultà  dafiipc- 

- rarfi,  prima  che  venga  à quello . Bifogna  che  fi  proue- 
da  di  molte  cofe , & fi  difponga  bene,prima  che]entri 

- nello  (leccate,  & dia  principio  alcorio . 

Se  veramente  non  fi  vuole  mandare  che  foccorfi  de- 
boli, òc  rinfrefcamenri  leggieri  al  fuo  Amico  » che  altro 
darà  quello  che  vn  vtile  mal  impiegato,  & vna  fpefa.  per- 
duta ? Che  altro  farà,  che  fpargere  alcune  goccied’ac- 
.qpiafopra  vn  grande  incendio,  le  quali  lo  accrefcono 
in  vece  di  elllinguerlo  ? Chealtrci  farà  dico,  che  irritare 
rinfcrmità,  & non  rifan  are  l’infermo  ? Che  Ce  fi  rifoluc 
i*  Amico  à formare  vin  potente  eflèrcito,  & à fare  vn  sforr 
•20  grande  in  fuo  fàuorc,  non  k)  farà  fenza  prender  le 
lue  cautioni,  fenza  hauere  nelle  mani  pegni  della  pro- 
metta fede  ; fenza  efferfi  cóuenuto  di  qualche  rimborfo 
«ielle  fpefe>.&  fenza  molte  altre  conditioni,  (opra  delle 
ouali  Infognerà  al  lungo  contendere  , & deliberare  in- 
-fieme:  intanto  iiPrencipe  , c’hà  l’Inimico  fopra  delle 
braccia,  & l’incendio  ne  fuoi  Stati , hauerà  occafione  di 
perire,  ò d’incontrare  in  qualche  perdita  confiderabile. 
AH’incontro  l’Aggrcfiòrc  ifi  porrà  in, ordine  con  ogni 
preftezza,  & al  mmimoift’EepitOjch’ei  potrà, per  forpren* 
dere  l’altro  : farà  la  più  prefta  iniiafipne*&  la  più  (pedi- 
ta,  chele  farà  podi  bile  per  opprimerlo , prima  che  pofla 
efler  in  ordine, & effér  foccorfo,#  feruiraflì  d ogni  forte 
d’inuentione,ed’arteficij , per- chfto  mare,  ò perraffred- 
dare  gli  aiuti,  & la  difofa  ,1  che  le  potette  edere  da  fuoi 
Confederati  fomminiftrata  . 
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Voglio  apportare  per  dilucidatione,&  confermati^ 
ne  di  ciò,  c nodetto,due  Filèmpij  iliuftn,&  di  due  del- 
le più  prudenti,  Se  più  celebri  Narioni  dell’Europa  nel- 
l’arte  di  trattare  Negotij  , Se  di  maneggiar  Imprefe. 
Ma  bifogna  procurare  di  render  diletteuo!e,per  dire  co- 
sì, col  mezzodì  Narrationi  il  tenore  del  Difcorfo,  che 
davn  troppo  lungo  raggionamento  farebbe  refo  noio- 
fo,  Se  dillrahere  ìintellettodel  Lettore  dalla  attétione 
troppo  profonda, nella  quale  li  so  «tergerebbe  fe  no  fok 
fe  interrotto . il  pruno  elTempio  caueraflì  dalla  Lega  » 
che  fi  conclufe  era  Pio  V.  Filippo  1 1.  Se  i Venetiani  con- 
tro Seiino  Secondo,  c’haueua  affai  ita  l’tfola  di  Cipro»' 
Bifogna  rendere  quello  honore  alla  pietà  di  Filippo , Se 
conrèflare,chenon  afpettòd’efièrfoì lecitalo  à foccor- 
rerei  Venetiani  in  quella  occafione,&  che  gli  offerfe,& 
mandò  k fuc  forze  maricime  vn’anno  innanzi  la  con- 
clufione  della  Lega  : Ma  ciò  che  doppo  fuccdlè , non 
apportò  il  frutto,'  ch’erafsene  promefio  il  Mondo  • Iri- 
medij  non  vennero  à tempo,  Se  il  foccorfo  Ci  apparec- 
chiò con  tanta  freddezza,  & camino  sì  lentamente , che 
fi  perde  Nicofia  prima  che  I armate  Spagnuola,  e Vene- 
tiana  fi  fofscrò  vn  te . Quella  Città  era  la  principale  di 
Cipro  , Se  vna  delle  migliora  Fòrtezze  del  Leuante . Sì 
come  non  fi  erano  porti  in  mare  gli  Spagnuoli , che  col 
fondamento, Se  opinione,  c’haueuano  di  poterla  falua* 
re  i così  incominciarono  à raffreddarfi  all’hora  cne  fep- 
pero  ch’era  perduta:  E benché  hanefsero  nel  principio 
dimoftrato  voler  proteggere  di  cuore  i Venetiani  y 
non  fu  doppo  quefto  polìibile  far  rifoluere  Gio:  An- 
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cfrea  Dori  a loro  Generale,  far  fi  innanzi , perfoccor- 
•rere  Famagofta,  la  quale  ancora-lidifendeoa  , Se  con  1» 
quale,  fe  fi  hauefsc  potuto  confermarla,  erani  fperanza  di 
•ricupera  re  quel  tanto,  chetali  perduro  ,&  di  riacquifta- 
reNicolia.  y ..  . . 

* Benché  do  fòrte  così , non  fu  quella  pero  il  lolo  ri- 
gore,  co’l  quale  il  Dona  trattò  con  Venctiani,  nc  la  fola 
amarezza,  che  artàggiasono  per  fuacagione,  durandoti 
cor  fo  di  quella  Imprek  « memr’crana  Tarmate  in  ma- 
re ,&  apparentemente  doueuano  andare  di  conferua  j 
Teneua  egli  fempre  la  Tua  difunita  da  quelle  de  gl’altri. 
Se  andana  feparatamente , per  non  elscr  obbligato  ad 
impiegarli  in  qualche  umprefa  ,&à  fecondare  l’ardore 
della  Repuhlica , k quale  non  poteua  rilbluerlì  alla  riti- 
rata lènza  operaie  cola  alcuna.  Rigettaua  i piccioli  di- 
fegni,  che  gli  veni ua no  proporti , come  indegni  delle 
fòrze,  alle  quali  egli  comandaua , & della  Reputatione 
dell’armata . Non  voleua  imbarcarli  nelle  grandi.  Se 
nelle  difficili,  per  cagione  del  poco  tempo , che  reftaua 
per  terminarle , Se  che  erafi  vicino  al  fané  dell’Autun- 
no, llagione  nella  quale  fono  le  tempefte  frequenti  lò- 
pra  il  mare  di  Leuafite  ,&  fa  nauigatione  pcricolofa.  Di 
modo  che  due  bclliifime  armate  n ritirarono , lènza  ha- 
uer  partorito  altro  che  rtrepito  ; &vnode  più  potenti 
apparati , che  veduto  lì  fòrte  molto  tempo  innanzi 
(òpra  del  mare, non  hebbe  altro  di  confi  derabilc,  che  il 
non  hauer  prodotto  colà  alcuna  riguardeuole. 

Diceuafi , che  non  per  affetto,  ma  per  Gelolìa  hauerte 
Filippo  così  prontamente  offerte  le  lue  forze  à Vene  eia- 

si. 
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ni,  & che  (i  fofse  iafriato  indurre  à quel  difegno  per  ci-' 
more,  che  fé  fodero  andati  foli  à refi  Aere  alla  tempo» 
fta,  & à foftenere  la  potenza  di  Sciino  » la  Reputationr 
loro  non  s’innalzaflè  à maggior  legno , nè  fi  acquiflaf- 
fero  fama  approdò  la  Chnftianità  , & particolarmente 
approdò  l’Italia,  più  di  quello  lode  rimediente  per  1 Vel- 
ie de  Tuoi  i mere  fu . Ma  ricercaua  vn  mezzo  che  le  riufci 
im  podi  bile  il  ritrouarlo  : Se  sì  come  il  fuo  animo  fempre 
dubbiofo,  & il  fuo  genio  didìdéte  l’inclinauano  per  na- 
tura à concedere  in  tutte  le  cole  la  minima  pane  che 
poteflè  al  rifehio  : Voleua  procurare  di  auanzarc  in  que- 
lla fenza  correr  fonuna  di  perdere:  Voleua  procurare 
di  preferuare  i Venetiani  con  la  fola  dimoflracione  di 
volerli  conferuaro,& d'impedire  i progredì  del  Turco 
co  l folo  ftrepito  delle  fue  armi,&  con  lafemplice  mo- 
ilra  delle  fue  forze . 

Non  effendoli  ciò  riufeito,  la  Lega,  della  quale  hab- 
èùamo  qui  fopra  parlato,  fi  conclufe  l’anno  fegue  nre,  & 
benché  ciò  non  accadefse  fenza  molta  conrefa  >Sc  fa- 
tica; gli  vili  ci  j però  efficaci,  c violenti  interporti  da  Pio 
V.àqueflo  effetto  furono  più  forti  di  tutte  ledifficultà 
apportate  da  Spagnuoli  ,&  di  tutti  gl’inconuenienti  fu— 
fatati  da  loro  . Bifogna  che  fi  fermiamo  vn  poco  a 
raccontare  il  modo  di  procedere  da  effi , & da  Venetia- 
ni tenuto  >&à  rappreientare  l’aftutie,  & i rtratagemi, 
da  gl’vni,  c dagl  altri  praticati  in  quella  guerra  d’ Ani- 
mo; eflendo  quello  il  fondamento  , per  il  quale  noi  fi 
damo  inipegoati  àferuirfi  di  quello  edèmpio , Se  ciò 
c'habbiamo  detto  di  fopra  non  è che  di palsaggio,e  fer- 
* uc 
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ùe  folo  d’ingrefso . Si  fpefero  adunque  orto  mefi  con- 
tinoui  àcotendere  Copra  le  conditioni  del  Trattato  fen- 
2a  poterne  incontrare  il  fine.  Trattauafi  molto , e rifoL- 
«euafi  poco,  & la  natura  lenta, e diffidente  de  Spagnuo- 
ii  Commini ftraua  Tempre  nuoua  materia  per  allungarlo, 
& alle  volte  pretefti  per  Tcioglierlo  . Accelerauafi  in 
tantò  Famagofta  alla  Tua  rouina , & Ilnfolenza  del  Tur- 
co crefceua  con  la  vittoria,  & le  irrefolutioni,dal!e  qua- 
li vedeua  i Chnftiani  agitati,erano  in  lui  vn'argomento 
infallibile  del  loro  timore  , òdella  loro  debolezza . 

. Non  era  perciò  poffibile  vn  re  animi, i quali  haueua' 
no  intereffi  sì  differenti , & fini  tanto  contrarij , come  i 
Venetiani,  &:  gli  Spagnuoli  . 1 Vcnetiani, eh  erano  i 
primi  efpoffi  affarmi  del  Turco , & foprade  quali  fi  do- 
ueua  fcaricare  il  peTo  principale  della  guerra,  non  atten- 
deuano  che  à prettamente  eftinguerla  : I Spagnuoli 
all’incontro,  effendo  piùlontani  dal  periglio,  non  ha- 
ueuano  tanta  fretta  di  terminarla,  nè  potendo  effere  per 
molto  tempo  tocchi  dal  male , che  opprimeua  i Vene- 
tiani; non  haueuanolamira  ad  altro,  che  à liberarli  da 
vn  altro  male,  il  quale  continouamente  li  rimaglia, che 
fono  i Corfari  di  Barbaria . Hauerebbero  voluto  , che 
portata  fi  fotte  la  guerra  in  quelPaefe,  per  reprimerli  ; ò 
almeno  ettere  ficuri  , che  ciò  fi  fotte  neU’auuenireefe- 
quito,  & che  i Venetiani  & etti  fi  affaticarebbono  poi 
vnitamente,  & co  ogni  loro  potere  per  leuare  à Corfari  i 
loro  Refugij  ; & a Turchi  i Ricoueri  delle  loro  Armate. 
Ma  no  ritroiimiafi  in  quello,  efpedicte  alcuno,  del  qua- 
le foflero  fodisfàtti,  nc fi curezza  veruna,  chevoleflèro 
* ' . ji  rice- 
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riceuere.  La  natura  dc  Veneriani  era  ad  elfi  fofpett?  » 
& fi  diffidauano  d’vna  Politicasi  intcreflata,  come  la  Ip- 
so^ sì  ripiena  d’artefìcibc  d’inganni,  quale  elfi  la  .fti- 
mauano.  Et  come  quelli  che  fono  inclinati  all ‘ingan- 
no ,penfano  Tempre  d’elfer ingannati  ; $emeuano,cbe 
dopò  che  i Venetiani  fodero  in  porto , nò  fi  icordalscro 
di  quelli,che  gli  hauelsero  aiutati  aU’entrarui,&  che  dcp 
po  Tolsero  al  Ficuro  della  tempella , che  veniuagli  dal 
canto  di  Conftantinopoli , non  voltfsero  più  attendere 
alla  guerra d’Algieri , e di  Tunefi , nè  qontinouare  per 
gl’interelfi  altrui  nelle  medefime  Tpefe  da  elfi  fatte  per 
i loro  proprij . 

Il  fine  adunque,al  quale  afpirauano,  era  quello:  Di 
formare  •vna  Lega  ojfenfiua , e difwfiua  tra  il  Pontefice , & 
Prenetiani  .Che  quefìa  Lega  fojfe  eterna  ; (fhe  mantenere  in 
ogni  tempo  forfè  fopra  del  mare  » ftfi  che  i Confederati  fene  po - 
tcjjero  fornire  conforme  l' occorrenza  delle  occafioni , {tf  il  bifo - 
gno  dc  loro  affari  . Faceuano  fopra  quello  negotio  pro- 
polle così  ridicole,  come  magnanime,  & delincauano 
fopra  quello  fondamento  dilegni  così  gonfij  > come  il 
loro  ardire,  & fublimi  al  pari  delle  loro  fperanze.  Vo- 
leuano,chedoppo  prefoConflantinopoli,&  ellermipa- 
toilTurcojfiobDligalTero  i Collegati  à muouer  guerra 
alRediPerfia:  àdiflruggere  Biferta , Tunefi,  A Igicci , 
& ad  eilerminare  iScriffì  dell’Africa  i Finalmente à per- 
feguitare  per  tutto  co’i  ferro,  e co’  1 fuocp  la  Setta  di  Ma- 
hometto,  & rendergli  con  vfura  quel  tanto , ch’ella  ha- 
ueuasì  largamente  fatto  al  Chn  filane  fimo . Non  lace- 
rano in  oltre,  che  inalzare  la  potenza  del  loro  Signore , 
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(oprai  quanto  vi  folle  di  grande,  e di  fpauenreuole  fo-r 
pra  laterra,  che  amplificare  il  Aio  zelo  verfo  la  Religio- 
ne; cheefsalcare  le  fue  felicitadi , & gonfiare  le  di  fui 
IperanZe»  : v.-.  • . ; 

In  vna  fola  parola  era  facile  a fcoprirfi,  che  non  era  if  : 
loro  modo  di  procedere,  che  illufione , Se  arteficio , Se 
che  non  fi  affaticavano , che  à conferuarecon  tal  me z-. 
Zo  Tappàrenze  de  buoni  Chriftiani , Se  acquiftarfi  Re- 
putarione  fra  l’Anime  credule  , & gli  Spiriti  deboli , i 
quali  Tempre  fono  in  numero  maggiore  di  quello  fìano 
i prudenti,  & accorti.  Ma  quando  era  necefsario  venire 
al  particolare  del  negòtio,&  al  fine, per  il  quale  fi  erano 
radunati, ch’era  il  foccorfodi  Cipro; non  fi  vedeuacofa 
più  fredda  di  loro:  noneraui  negotio  meno  Trattabile 
d i quello,  & doppoefieffi  lungo  tempo  contelo,  & al 
lungo  circonuogato  intorno  à tale  affare  : replicauano 
Tempre  quefto:  che voleuano bene, che  fifacefse  vna 
Lega,  Se  che  fi  vnifee  la  Chriftianità  tutta  in  vna  conte- 
fa  commune . Che  voleuano, che  Tempre  vi  fofsero  for- 
ze in  piedi  per  contrapefare  quelle  del  Turco:  marnale 
altre  cofe  voleuano , che  preualefse  la  loro  prima  inten- 
tionej  Se  che  non  s’intraprendefse  imprefa  alcuna,  che 
dal  canto  di  Barbaria. 

Quefta  Lega,  come  haueuano  elfi  premeditato , aflì- 
curaua  tutti  i loro  interefiì  , nè  difegno  alcuno  giamai 
fu  meglio  da  loro  intefo,  nè  ad  efsi  più  auantaggiofo  di 
quello;  Senza  puntoarnlchiare, fi  metteuanoin  lifato 
di  guadagnar  molto  : raccoglieuano  fenza  hauer  fèmi- 
nato.  Se  contro  ^ordinaria  difpofitione  delle  cofe  del 

Mondo 
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Mondo  veniua  ad  efsi  il  bene  affatto  puro,  e fenzamafe 
anteriore,  nè  difgracia,  che  doueTfe  feguirlo . Le  leuate  , 
ch’erano  ad  efsi  pcrmefse  di  fare  Copra  i beni  degliFc- 
clefiaftici,& le  Crociate  dal  Pontefice  tantoin  qutfto , 
quanto  nel  nuouo  Mondo  loro  esncefse,  dauano  ad  ek 
fi  mezzo  di  armare,  & mantenere  i vafelli , cherano  ob- 
bligati fommrniftrare  per  le  conucntioni  della  Lega» 
Non  fi  acqwiftauanonuotii  nemici,  né  intraprendeua- 
no  nuoua  guerra  ; folocontinouauam>quella,c  haueua- 
no  fempre  aperta  col  laureo , & portandola  nel  paefe  di 
quello,  la  tcneuano  in  confeguenza  dal  proprio  lonta- 
na, & lenza  efserc  affretti  à fortificare  le  loro  Riuiere  co 
tante  guarnigioni,  &vafelli,  come  foceuano,diueniua- 
no  quelle  libere  dall’inuafiom  de  Corfari  i séza  de  quali 
il  Turco  nsóarmaua  Copra  del  mare  ,&  da  quelle  picctole 
guerre,  che  rovinano  i Particolari , & fono  tanto  al  Có- 
rvtercio  nociue.  Veniuano  finalmente  con  mezzo  cale 
ad  acqui  ftar  fi  molta  Reputatio  ne  per  tutto,  & ad  ha  acre 
pronre  Tempre  forze  si  belle,  le  quali  poceuano  efii  far 
com modamence  pafiare  dall’Italia  ne  Paeti  Bafsi , tene- 
tene-in  moto  tutri  i loro  Nemici , & fi  foce ua no  formi- 
dabili dalLeuanteal  Ponente  con  vna  fola  forzai 
il  fine  de  Veneriani  era  molto  differente  da  quello 
tfcSpagnuoJi , Se  lo  fiato  alfhora  prefcnte  de  loro  affari 
haueua  altro  colore,  & faccia  diuerfa  \ fi  ritrouauano  eiC 
vn  Nemicofopra  le  braccia  , Carnicina  del  quale  hauea- 
no  Tempre  con  diligenza  procurata , et  co’l  quale  non 
poteuano  paTsare  cattiua  intelligenza,  lenza  efserfoo;- 
geccrà patire  perdite  grandi,  ouero  incontrare  in  molti 
V );  • difit- 
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dilatòri,  erano  cfpofti,  come  fi  è detto  , a i primi  impe- 
ti dall  armi , et  a i primi  colpi  delia  tempetòa:  Haue- 
uano  alcune  mébra  de  loro  Stati  maritimi  difunite  dal- 
l’altre , e che  non  poteuano  effere  da  ellì  foccorfe , che 
con  fpefe  grandi,  & armate  potenti  : Candia  per  fé  fola 
no  era  il  men  degno  oggetto  deii’am  bidone  della  for- 
tuna di  Selmo, di  quello  fofse  il  Regno  di  Cipro,&  que- 
lla lfoia,  che  raffrena  l’.Arcipe]jgo,&  ch’è  la  porta, per  la 
quale  vi  deuononecetòariamentei  Corfari  del  Ponente 
entrare  $ non  doueuagli  apportare  gelofi a minore , che 
1 altra , ne  minor  defiderio  di  farfene  Signore.  Final- 
mente la  vicinanza  del  Turco  dalla  parte  della  Dalma- 
tia,  della  Schiauonia,  & del  Friuli , gli  obbligaua  ancora 
ad  armare  da  quel  canto,  & ad  aprire  tutte  ìe  vene  de  i 
loro  Stati  per  prouedere  à tanta  fpefa . Non  o Haute  tutte 
quelle  confideratior.i,  e tutte  quelle  difhcultadi , la  Le- 
ga non  tralafciòdi  concluderli  . L’intereflè  maggiore 
fece  che  tracciarono  il  meno  importante, & l’incendio 
generale,  dal  quale  era  laChritòianità  minacciata,  riunì 
le  inclinationi  particolari,  chefeneallontanauano  fot- 
to  vn comune  difegno  di  andarfeui  ad  opporre  , & ad 
arrellarne  il  corfo , e reprimerne  la  violenza . 

•'  Già  che  h abbi  amo  veduto  dalle  cofe  anteriori  alla 
negotiatione  della  Lega  , della  quale  habbiamo  hora 
dilcorfo  » qual  fcoglio  d annoio,  & oftacolo  f tale  fia  ad 
vnPrencipe,  ch’c  ridotto  alla  difgratia  di  dipendere  da 
vn’altro  per  liberarfene:  Non  farà  fuori  di  pi opo (ito  có- 
fiderdre  ancora  il  medefimo  inconueniente , & la  lidia 
pietra  di  fcandalo  nelle  cofe  fuccefle  doppo  la  conclu- 
» Parte  Seconda*  L (ione 
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fione  di  quella  Lega.  Sotcofcritta  adunque  che  fu,& 
che  ciafcheduno  de  Confederati  fottofcriuendola  , fi 
riferito  , com  c folito  * qualche  fecretaintentione,e- 
qualche  fine  particolare  non  voluto  (coprire;  Il  tempo, 
eh  erafi  così  vanamente  perduto  à deliberare  , non  fi. 
perfe  nellefequire , quanto  fi  era  ri  folto.  Le  forze  Con- 
federate fi  poferoin  mare  con  diligenza,  Se  il  Turco  fac- 
to dalla  felicità  trauiare , & :che  vantauafi  di  non  de  fi- 
derare à Chriftianife  non  molto  ardire  per  afpettarli  : 
inrefe  che  la  noftra  armata  andaua  ad  incontrarlo:  la 
lua  intinto  non  fi  fennò  immobile,  e fapendo  che  gli 
andaua  incontro  la  noflra,  vnolfe  fire  la  metà, de  più  del 
viaggio  , per  vederla  ,^  combatterla  , Ma  benché  am- 
bedue fodero  accefc  da  vn  medefimo  ardore,  & che  dei 
pari  defiderafièro  incontrarfi;  è cofa  confiderabile,  che 
rimafe  l’vna  , e l altra  vgualmente  llupita  , fubico  che  fi 
feoperfero  : tanto  è vero  che  l’ardire  humano  non  fi  fer- 
ma al  lungone!  medefimo  ftato,&  che  la  villa  d vn  og- 
getto partorifee  effetto diuerfo  da  quello  dellmtentio- 
ne,5t  del  penfiero,&  che  il  timore  d’vn  pericolo  diuer- 
làmente  opera  conforme  che  eie  vicino, ò lontano. 

Solo  i due  Generali  D.  Giouanni  d’Auftria  de  Chri- 
iiiani, Se  il  Bafsà  Alì  dcTurchi  , non  forìtirono  quella 
oppreflìone^  e quella  debolezza  dardire,  ch’era  entrata 
nell  armate,&  contro  [opinione  quali  di  tutti  i Capita- 
ni, ch’erano  con  loro  , fi  rifodero  di  venire  alla  batta- 
glia v: D.  Gfouannid’Àuftriaera  fopra tulio  viuamente 
follecitato  da Miniftri  di  Spagna , ch’erano  con  lui , à 
non  arrifehiar e la  falute  di  tutta  la  Chnftiamtà,  & la  for- 
.!  • . /){,  v« li.  i runa 
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tuna  del  fuoSignore . Gli  rapprefemauano  quelli,  et  e 
non  oliarne  il  pericolo  del  combattere  forte  vguale,  1 fi- 
ni della  vittoria  non  erano  limili , &:  che  di  forze  rac- 
colte, com’erano  quelle  deChriftiani , non  fé  neferui- 
rebbeto  mai  così  bene,  comequellelequalinondipen- 
deuano  che  da  vn  folo , & che  non  riceuenano  vigore 
che  da  vn’iftefia  anima,  nc  veniuano  guidate, che  da  vn 
medelìmo  interefse,  com’erano  quelle  del  Turco  . Ma 
D.Gio:  c’hauea  l'Animo  riuoltoall'irnaginedella  gloria 
promefla gli  da  quella  grande imprefa,  & allafperanza 
della  vittoria,che  doueua  riportare,diede  loro  quella ge- 
nerofafifpolla  : (fhe  era  tempo  hormai  di  combattere , e non 
di  deliberare  , & che  non  haueua  bi fogno  di  di  feorft , nè  di  con- 
figli , ma  d'ejjecutione , t?  ardire. 

Il  fuccelìbnon  ingannò  la  Tua  fperanza  . La  Fortuna 
diehiarolfi  dal  càtó  de  Chriftiarti  ,& la  Vittoria  ripòrtata 
daelTi  gli  apriua  il  fentieroàpiù  belle  imprefe,fe  gliSpa- 
gmioli  non  l’hauefsero abbandonata  -,  Ma  quello  balla- 
ua  per  elfi,  & eraconfomie  alk  loro  iptentione  , cioè, 
che  il  Turco  nòn  Faccfle  nuoui  progredì  corro  de  Chri- 
-ftiani^nèchei  Veneriani  fi  icdititegrafiero  delle  fpeFe 
con  le  Tue  fpogiie,  & fi  rifeattafièro  delle  loro  perdite . 
Non.  v’ha  dubbiojche  Fe  doppoia  battaglia  D.Giouan- 
-ni  d AtìfhùahaueflcjVoluto  ondare  innanzi  in  vece  di 
ritornata -a  di  afro,  e Fe  fòlle  entrato  sii  eli ‘Arcipelago , 
ancnr  re  xr»  ogni  cefo  piena  dà  horror  e,,  deche  loppref- 
■fione  apportata  dalla  nuoua  di  quei  grande  accidente 
-no  era  ancora efbnta  : Latterebbe  fròf  ft  la  Fortuna  de 
giOttomari  i,  Se  hauerebbe  potuto  Vedere  Conila tuino- 
ojxjurii  L a poli 
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* poli  inarborata  la  Croce  ne  luoghi,  dou  e adorata  la  La* 
na . Hauendo  veramente  Seiino  perdute  le  fue  migliori 
forze  di  mare  nella  Giornata  di  Lepanto  ,&  gli  Afiedij 
di  NicoGa , & di  Famagofta , hauendolo  fpogliato  de 
migliori  foldati,  che  haucfle  nel  Campo;  era  quaG  priuo 
di  difefa,&  era  il  fuo  Imperio  comevn  gran  corpo  , il 
quale  oppreflò  da  debolezza , & hauendo  à gran  fatica 
vigore  per  regger  fi  in  piedi, & per  portare  il  proprio  pe- 
fo  , necefsariamente  cade  fubito  che  leggiermente  fi. 
fpinge. 

1 , r r ; >■ 

j : j.  ir>  *•.  . • * t ' i-  ; . j 

' Della  Condurne  infelice  de  Prencipi  :•  * 


! ..  i.i.i  t.'f<  "f,  ’ii  p u o r 

DI  S CO  RS  OS,  E.  ,CP  N DO. 

On  bifogna  darli  à credere, che  quan- 
do ho  parlato  nel  precedente  Difcor- 
fo  de  Prencipi  piccioli,  i quali  hanno 
bifogno  del  foccorfo  de  loro  Con- 
federati per  mantenerli  $ & che  mi 

j fono  fcruito  dell’Eflempio  della  Re- 

publica  di  Venetia,  io  l’habbi  afiolutamente,&  fenza  ri- 
lerua  alcuna  voluta  porre  nel  numero  di  quei  Prencipi 
piccioli , & ch’io  non  Tappi  benilfimo  , che  tra  tutti  i 
Prencipi  d’Italia , non  ve  ne  fia  alcuno  più  potente  di 
lei,  nè  la  forza  de  quali  fia  (labilità (opra  fondamen- 
ti più  fermi,  e fopra  bafe  più  ficura  . Non  ho  adunque 
*■  ~ hauuto 
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tauuto  altra  mira  neH’efsempio , del  quale  mi  fono  fer- 
uito-,  che  di  far  vederc,cfiere  dura  códitione , & neceflì- 
tà  infallibile à chififia  il  dipendere  dalla  volontà  al-i 
trai  per  rifofpingere  vna  violenza  di  fortuna , & per  fo-; 
ftenere  gl’incotn  d vn*lnimico,che  eflendo  fuperiore  di 
forze,  è lempre  portato  da  vna. più  ardente  paflionedi, 
rapire  , & aiftruggere  di  quello,  che  qual  fi  voglia? 
amico  potette  conleruare  , e difendere  . Che  perdei* 
fempre  cajnfo  tempo,  & deuonfi  pattare  canti  fcogli  prU 
ma  che  fi  arriui  alla  conclufione  d’vn Trattato  , eh  e 
marauiglia  fenonfopragiunge  in  quel  mentre  qualche 
naufragio,  nè  s’mcontri  qualche  perdita  grande  . Ol- 
tre à ciò, benché  la  Republica  di  V enetia  porci  in  fe  mc- 
de/ìma  molta  grandezza,  & che  habbi  in  tutti  i tempi 
aggiunto  alla  realtà,  d’vna  forza  confiderabileJa  R epu- 
tarione  d’vna  fi ngoiar  prudenza  ; E’  però  vero, che  op- 
ponendola à quelGran  Signore, & paragonandola  con 
quel  foperbo  Dominatore  deirAfia,deH’Africa,&  d’v-, 
na  parte  dell’Europa^  ella  ne  retta  offufeata , & che  que- 
llo .c  vn  paragonare  il  moto  d’vn  picciolu  rufcello , al 
lapido  corfo  d’vn  gran  fiume . 

Difrorriamo  qui  ancora  vna  parola , poiché  non  farà 
fuori  dipropofitoi&giàche  il  filo  del  nofi.ro  Difcor- 
fovici  guida,  del  dettino  de PrencipL,  i quali  fono  pie-, 
cicli  in  femedefimi , ouero  che  non  hanno  che  vna 
potenza  mediocre . E’  cofa  lacrimeuole  il  vedere  à qual 
fcecf  flìtà  fono  ridotti  1 primi  per  mantenerli, & à quanti 
inali  $àidenti  fono  efpofti  per  conferuare  quella  vera 
indagine  di  libertà  , della  quale  lono  innamorati  , 34 
ìio.-i  Parte  Seconda,  L 3 quella 
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quella  dolce  Mufloné  di  autorità  fourana  > dalla  quale 
vengono  lufingati . Si  confumanoinfpefe  per  mante- 
nerli, & volòcariaméae  cócedono  quafi  tutto  quello,che 
hanno  ; affinché  non  gli  venga  à forza  leuato  ► Sono 
aftretti  cópiacere  à tutti  li  capriccij,&  à tutte  le  paflìoni 
de  loro  Nemici  , & Amici  , e fé  fi  mantengono  * 
ciò  non  è col  mezzo  della  loro  forza:,  poiché  non  ne' 
hanno,  ma  con  quello  della  loro  debolezza»  & porche 
eli  Stati  loro  fono  sì  piccioli  » che  non  meritano,  che 
nano  defi deraù  da  va’  Ambitiofo,  & che  corrópi  egli  la 
giu  fritta  per  acqui  ftar  Ir . Ouero  fono  ficuri  dalle  Im- 
prefe  de  gl’vni  per  la  gelofia  de  graltri,&  rimangono  itt 
h berta  -,  mentre  procurano  tutti  d’impoflefiarlene , Se 
impadronirli  di  quell  i-  t 7 ' ' . il  h 

• La  picciola  Republica  di  Ragufi  non  per  altro  fi  ma* 
tiene,che  per  ilTributo  da  lei  pagatoal  Gran  Signore  » 
& per  i donatiui  dati  da  eflà  a i Grandi  della  Porta  , Se. 
raffrena  l’infolenza  infino  de  poueri  Sangiacchi  ><he  k 
lei  fono  vicini  con  l’oro  : compiace  con  qualche  con- 
tributioneài  Re  di  Spagna  per  non  eflére  moietta  ca-,  Se 
tollera  quanto  piace  aVenetiani , i quali  durarebbero 
poca  fatica  à tremare  qualche  giufta  occafione  di  ap- 
propriarli, fe  volelferoyvn  Stato»!  quale  gli  è cosìcom- 
modo,&  che  ettendo  porto  nel  mezzo  del  Golfo,  del 
quale  fono  Signori,  nè  renderebbe  il  po fletto  più  bello  , 
Se  il  godimento  più  ficuro  : non  v’hà  dubbio,  che  il  Du- 
ca di  Tcfoana  non  lafcrarcbbeallaRepnblicà  di  Lucca 
la  libertà,  & il  ripofo,  del  quale  etta  gode  ife  la  Spagna 
non  la  difendette»  nè  la  copriflè  colla  foa  protettone  » 

i non 
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©on  donatagli  però,  ma  vendutagli  da  lei  ; comejfa  di 
tutte  l’akre  proteteioni  » farebbe  quella  molto  addolo- 
rata, che  quel  Stato  cadefse  in  libera  difpofitione  d’vn 
Potentato  da elTa  ritrouato  troppo  grade , doppo  fuuer- 
lo  refo  tale, e dal  quale  vorrebbe rihauere , fe  potefse , le 
cortefie  vfategli,  come  dice  Fiorenza;  ouero  trattenere  i 
Jbenefìcij,  con  quali  hà  ricorapenlàti  i Tuoi  feruigij, 
come  atte  Ila  Lucca. 

Che  farebbe  diuenutaGeneaa  fenza  la  Confedera- 
tione  de  Siti  zzeri,  e Tentala  protettione  della  Francia? 
Chi  no  sa  quante  volte  habbino  i Duchi  di  Sauoia  pre- 
meditato d 1 aGalirla  à forze  aperte  , fono  fperanzadel 
foccorfo  promefsogli  da  Spagna,all’hora  ch’erano  Tuoi 
amici,  & di  iquello  della  Santa  Sede,che  non  gli  farebbe 
mancato,  fe  lì  fofsero  impiegati  in  vna  imprelà,  l’afpet- 
to  della  quale  haueua  apparenza  sì  fanta,&  colore  sì  pio/ 
Et  quante  volte  ancora,  hauendo  la  fortuna, & rincon- 
tro delle  cofc  fcantcìtatoqaeftodifegno , & mandato 
jn  fumo  leipera'zc  di  quelli  Prencipi  ; hànocilì  formate 
Congiure, e lufcitate  cófpirationi  fecrete  per  forprende- 
re  quella  Piazza?  Che  fe  hora  pare, che  efsa  fi  allótani  da 
quello  timore  fono  la  minorità  delDucadi  Sauoia,  Se 
fbtto  la particolar dipendenza, c’hà con  la  Francia:  Se 
fe  le  paiono  gli  Suizzeri  vna  più  'ficura  difefa  di  quello, 
ch’erano,  per  la  Congiuntura  prefente,  che  li  rende  più 
riguardeuoli  à quelli,  da  quali  hauerebbero  à temere  di 
qualche  cofa  . Tuttauia  quella  vicifiìtiKlme  perpetua, 
chealtera  le  cote  humane , Se  quel  moto  fenza  fine, co’l 
quale,  la  Ruota  della  ; Fortun  a potefse  apportare  qualche 

L 4.  con- 
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congiuntura, ouero  no  haucfsero  i Fràcefi  la  forza , ò la 
volontà  di  difenderla  ; nè  farebbe  imponìbile , fe  la  Ri- 
uolutióne,  che  minaccia  la  Germania  tanti  anni  fono, 
terminale;  che  non  fi  eftendefle  nello  Stato  de  Suizze- 
ri,che  ne  c lofteccato , & che  i Cantoni  Cattolici  non 
inuadeflero  i Protettami,  com’hanno  molte  volte  prin-* 
cipiato  , Se  non  faceflero  per  confeguenza  cadere  da 
quella  parte  la  difèfa,  che  cuopre , e protegge  Geneua « 

■ i Quantopiù  ficuri,&con  vtile maggiore farebbono 
alcuni  di  quelli  Stati  piccioli  fotto  il  Dominio,  che  fot- 
to  la  protettione  d’vn  Prencipe  grande  ? Non  farebbero 
forfè  più  felici  in  effer  foggetti  ad  vn  Signore  Potente, 
il  quale  inuigilarebbe  alia  loro  falute , e eli  hberarebbe 
dal  timore,  che  li  trauaglia,  e dalla  (pela  , che  fannoà 
conferuarfida  le  medefimi  ? Sarebbero  i loro  Priuilc* 
gi  j nel  medefimo  (lato, che  fono,  & la  loro  libertà  mag- 
giore ; poiché  farebbero  almeno  liberi  dalla  palfione, 
della  quale  habbiamo  parlato, e daU’inftanze  importune 
che  bifogna  fare  à quelli , à i quali  fi  danno  pendoni , 
per  rihauerle-.  I Prencipi  , a i quali  fi  follerò  dati  i 
fi  commouerebbero  d’auantaggio  d’vna  cofa , che  fof- 
fe  loro  propria,  che  d’vna  la  quale  non  fotte  che  dipen- 
dente dalla  loro  Corona,  Se  il  danno , che  fi  farebbe  ai 
loro  Stato,  fe  lo  perdelTero , farebbe  molto  maggiore  in 
riguardo  dell’interefle  della  Reputatione  ; che  fe  fi  per- 
delfero  da  se  medefimi,  eflendo  fotto  la  loroTede , & 
all'ombra folo  della  loro  difefa  . Gli  hauerebbero  fi- 
nalmente più  à cuore  , vfarebbero  maggior  diligenza 
in  elTere  loro  indulgenti,  & in  trattar  bene  gli  habitan- 

ti 
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ti  pertema  che  nonfi  lafciaffèro  indurre  à qualche  fol- 
leuatione,echeJafecilità,c’haUerebbonodi  fcuotere  il 
giogo,  al  quale  fi  folfero  volontariamente  ibttopofti,  Se 
di  ritornare  alla  loro  prima  libertà,  non  gli  obbligafle 
allintraprendere . 

Ma  Thumana  -conditione  i veramenteàtantede- 
bolezze  foggetta  è la  noftrà  Ragione  datanti  errori 
aflèdiaca  ; che  non  fido  i Particolari,male  Vmuetfità,& 
le  Renubliehe  intiere  fouente  6’ingannano  neli’elettio- 
ne  del  bene,  che  ad  efse  è proprio , Se  fi  lafdano,  piuto- 
ito  lufingare  dallo  fplendore , Se  dalle  apparenze , che 
dalla  fodezza,  e realtà  delle  colè  • Onero  l’vfo  , che  fi 
préde,et  rhabito,che  fi  fa. in  qualche  maniera  di  viuere, 
Se  in  qualche  forma  di  Politica , è vn  legame  sì  ftrerto , 
Se  incanto  sì  potente  per  quelli , che  ne  fono  prefi , che 
gli  riefee  molto  di  fàcile  i’hauere  il  folo  pefiero  di  rom- 
perli, e di  sforzarli  .•  ouero  an<;he  la  libertà  afloluta , Se 
l’ autorità  fourana  fono  cofe  secare  à quelli,  che  le  pof- 
fedono,  e ne  godonò  -,  die  noh  Ve  prezzo  j per  il  quale 
fe  ne  voleflèro  Ipogliare, Se  defiderano  piu  tofio  pofie- 
derne  la  fola  ombra  con  incommodi 'notabili , che  ef- 
fer  foggetti  allapiù  lieue  dipendenza  , Se  viueie  nella 
più  agiata  foggettione  che  fia  al  mondo  : ouero  final- 
mente sì  come  non  vi  è cofa  in  quella  vira,  che.nó  hab- 
biadue  faccie,  nè  bene , il  quale  non  habbia  i Tuoi  in- 
conuenienti  ; così  béche  quelli  fopportati  da  quei  Pren- 
cipi  piccioli , per  conferuare  quell’ombra  di  Soura- 
nltàdaefli  adorata,  li  fiano  molto  fenljbtliò  quelli  del 
valTallaggio , fia  quello  dolce  quanto  e^èrpolla  , gli 
i ; ' paiono 


Digitized  by  Google 


1 7 O fi  eSMiniftro  di  Stata 

paiono  più  infopportabili » & hauerebbero  timore  <lf  - 
peggiorare  la  loro  conditione  cangiandola  , & trala- 
ici are  vn  bene  conofciuto  & certo  , per  vno  dub- 
biofo,&  incerto, & incontrare  dilgratie,le  quali  fareb- 
bono  dalla  nuouità  refe  più  acerbe,  e più  graui  ,•  per  dif-  . 
gratie,alle  quali,  1’elserfi  auuezzi,  ha  leuato  il  dolore,  & 
raddolcita  f amarezza . In  vna  parola  ciò , c’hò  detc  o , 
non  c (lato  per  preuenire  il  parere  di  alcuno,  nè  per  per- 
vadere ciò,  che  non  fi  vorrà  credere  , ma  per  dimo- 
ftrarel’vna  delle  feerie  della  medaglia  , acciòchecon 
quella  rapprefentatione  fi  polla  maglio  giudicare  del* 
l’altra  ; ouero  fi  hauerà  al  ficuro  per  tcherzo  d’ingegno  ± 

& per  efsercitio  di  Difcotfo  , il  quale  è fenza  fine , Se 
lenza  conclufione.  - 

Quanto  fia  aPrencipi,  i quali  non  hanno,  che  vna 
potenza  mediocre,  come  farebbe  à dire  il  Duca  di  Sa- 
voia, non  v’hà  dubbio  alcuno,  che  la  vicinanza  di  due 
gran  Corone,  tra  quali  è raCchiufo,  non  fia  la  di  lui  fa- 
llite, & che  la  gelofia,  dalla  quale  l’vna  è opprefsa , che 
non  s’impadronifca l’altra  ae  Voi  Stari,  & leu!  quei 
termine*  & quel  (leccato,  che  diuidono  i loro,  no  Io  Ibi* 
ieciri  viuamente  ad  impedirlo  con  tutte  le  lue  forze . 
Non  v’hà  dubbio , dico,  che  non  voglianoi  Francefi 
hauere  più  follo  quello  Duca  per  loro  vicino,che  vn  Re 
di  Spagna  , c che  non  potrebbero  gli  Spagnuoli  fop- 
portare  cofa  alcuna  più  impatiememente  , che  vedere 
ad  effondere  il  Dominio  de  Rancefi  fino  al  Ducato  di 
Miianojch  e labafe,  la  quale  per  così  dire , folìiene  il  ri- 
manente de  loro  Stati  ditali* . ’ • >!- 

In 


Digilized  by  Googl 


Parte  Seconda  . Uh.  hi  i7 1 

> In  fecondo  luògo  pare»  che  quella  fa  felicità  fatale 
alla  Cafa  di  Sauoia  ai  prod  urrePrencipi  per  la  pace  , e 
per  la  guerra  eccellenti , e che  gii  haboia  concefso  il 
Cieloquefte  duegràmpreragatioe  perfupplireà  quella 
forza,  della  quale  éraftatocon  elfi  fearfo,  & ac  cicche 
jxxclserocó  lofpimo>e  cojl’ardire  cootrapelare  la  già-, 
dezza,  et  la  potenza  de  foro  vicini . Aggiungete  à que- 
llo, che  i Parentadi  da efiì  in  ogni  tempo  contratti  con 
l*vtia,econ  l’altra  delfe’  dae  Corone  , et  defiderati  da 
quelle  per  loro  fini,  ^particolari  imereffi  i hannoad  ef- 
h grandemente  feruito  per  riceuerne  foccorfi  / mentre, 
hanno hauoto  bifogno,  ò perouuiare  la  loro  caduta, 
ouero  per  risorgere  da  quella  - 

Qijjftaè  la  ragione,  che  communemente  parlando, 
non  habhino i Duchi  di Sauoia  penfieri maggiori , che 
quelli  della  buona  intelligenza  delle  due  Corone,  nc 
cofa  piada  temere, Tenori  che  contendano  inficine  tra 
effe  rperquefto,qu  andò  ciò  accade,  la  Legge  ordinaria 
del  loro  mcercfse  ricerca , che  non  potendo  efeer  Neu* 
frali,  fi  accodino  alla  Francia , nè  potrebbero  far  altri- 
menti, Te  qualche  congiuntura  ftraordinaria  con  gli 
cfentafse,  fenza  correr  ri  fchio  di  rouinarfi  ,etfen2a  ef- 
fe* inondati  dalle  forze  d’vn  gran  Regno  , prima  che  fa 
Spagna  hauefse  mezzo  di  fermarne  l’mondatione,  et  di 
diuerure  latempefta . Si  fono  Copra  di  ciò  vedute  rame 
efpcrienze,  che  non  puòchifi  fia  dubitarne  -,  Et  fenza 
parlare  della  Sauoia , della  quale  potiamo  impadronirli 
fenza  molta  refiftenza , er  doue  non  vi  c , che  vna  fola 
fortezza,  la  quale  può  tenderli  inutile  con  vna  circon- 

ualla- 
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uallatione,  nè  può  efser  quafi  difesa  . Chi  non  sa  in 
quanto  poco  tempo  quel  Calla,  il  quale  fi  vnì  à per-; 
fuafione  di  fua  Moglie,  che  era  Porrughefe,  alla  fortuna, 
di  Carlo  V.  fu  fpogliato  della  miglior  parte  del  Piem©-5 
te  daFraneefco  I.  & come  batterebbe  kfeiati  in  carni- 
eia  ilfuoi  Poderi,  fc  la  virtù  di  Filiberto  fuo  figliuolo,  il* 
quale  ci  disfece  folto  San  Quintino,  & ladifgratia  delta 
Francia, non  gli  haueflero  aperto  col  mezzo  d’vn  Trat- 
tato di  pace  la  porta  di  tante  Fortezze , le  quali  gli  era- 
no fiate  chiufe  in  tempo  di  tant  anni  di  guerra  . Sareb- 
be cola  fuperfìua;  poiché  è conofciuca  da  tutti , parlare 
dellacquifto fatto  da Identico  il  Grande  di  tutta  laSa- 
uoia,  & de  i progredì,  c’hauerebbc  egli  potuti  fare  nel 
Piemonte,  fevna  potente  Congiura , la  quale  formaua/ì 
nel  cuore  del  fuo  Regno,  & la  riuerenza  da  lui  portata 
al  Pontefice,  non  lo  haueflero  affretto  ad  attendere  alla 
pace , alla  quale  era  multato  dalia  Santa  SedevPafl'oan-' 
cora  Cotto  filctio  leefpedtnonidi  Luigi  X 1 H«  nella Sa- 
uoi  i,  5:  nel  Piemonte  vedute-  da  tutta  l'Europa, Sclàne- 
ctflrtà,  alla  quale-  hà  ridottigli  viti  mi  Duchi*  in  faccia 
deJla  Spagna,e  dell’imperio,  & non  oftantegli  sforzi 
dclTarmi  loro  congiurate.  < *»  . ’ 

Non  fonoi  Duchi  di  Lorena  in  fiato  molto  différè- 
te,  ntì  in  inen  (fretta  dipendenza,  con  g finte  refi]  di  que- 
fio  Regno,  che  quelli  di  Sauoia,  Ghefe  il  Duca Carlo 
yiuente  hauefle  conofciutò  bene  quefta  verità  à Ini  tan- 
to importante, & fé  qualche  fpi  rito  maligno,  o piùtofio 
qualche  catti  Lio  Gortfigliere  non  l’hauefle  acciecato.per 
nòn  vedere  ciò,  cbV/^  ca^ivifibiiej^  sì  pieno  di  luce^ 

non 
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non  fi  farebbe  rouinato,  come  fuccefle;  non  hauerebbe 
così  fouente  congiurato  contro  la  Francia  , nè  luuereb- 
be  abbandonato  quel  fenderò  tenuto  da  fuoi  Prede- 
cefiòri,  e cheglihaueua  guidati  alla  felicità  , per  dar- 
li à feguire  firade  intricate  , le  quali  l’hanno  trauiato 
dal  fuo  bene,  & l’hanno  condotto  al  precipitio , al  qua- 
le fi  atrroua  . Se  hauefiè  potuto  almeno  ofieruare  la 
Neutralità  tra  quei  Prencipi,  che  guerreggiauano  , & 
*fserfolo  Speitacorc  della  concefa  fenza  inrricarfene  ; 
farebbe  fiato  ftimato  •d’ambe  le  parti  : hauerebbe  po- 
tuto preualerfi  della  fortuna  aell’vno , e dell’al- 
tro ,&  io  fuo  Stato,  doppo  hauer  feruito  per 
. rivi.  m>Y  qualche  tempo  d’vno  de  Theatri  del- 
r la  .guerra  , non  farebbe  fiato 

•f  y V vno  de  piai  bei  membri  de 

gli  acquifti  di  Sua 
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jlpportafìil  fecondo  E ff empio  y del quale  s e parla- 
to  nel  Primo  Dìfcorfo  , per  dimofirare  gl'artè- 
ficù,  de  quali  fferuonoiTrencipi , che  afali- 
fono  vn’ altro  Prencipe , per  impedire,  che  non 
venga  da  [mi  Amci  foccorfo. 


DISCORSO  T E R Z Ol 


L fecondo  Efsempio,  da  noi  nelf^imo 
Dìfcorfo  promelso  di  ad  durre , fi  cauera 
parimente  dalla  Republica  di  Veneti», 
& da  vnà  contefa  Ha  lèi  hauutaconla 

. J Cafa  d’Auftria  nélTaffaré  de  gli  Vfcoc- 

chi.  Apporterò  qui  il  negotio  intiero , per  fodisfàre  al- 
la curio  fica  del  Lettore  , Se  accioche*  pofsa  egli  più  di- 
fintamente  con  fi  derare,  Se  nel  fuo  (Ito  naturale  i punti» 
fopra  de  quali  importa,  per  parer  mio , ch’ci  fi  fermi , Se 
che  faccia  particolar  rinéfsione  . Prendefì  piacere  in 
vedere  in  ordine  due  valorofi  cobattenti,  i quali  fi  efpe- 
rimentano  l’vno  contro  dell  altro,  Se  quelli , che  hanno 
inclinatione  à gli  affari  di  Stato,  non  potrebbero  afsifte- 

re  àfpettacolo  più  grato,  che  all’incontro,  & al  duello, 

per  dire  così,  di  due  Potentati  ambidue  intelligenti  del- 
l’Arte del  regnare,  Se  ambidue  vgualmente  efperti  ne 
gli  arteficij,  Se  ne  f ratagemi  Politici , come  fono  la  Spa- 
gna, & la  Republica  di  Veneti»  . Tali,  e (inaili  ofser- 
uationifonoi  frutti,  de  quali  gli  huomini  distato  de- 

uono 
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Uono  fare  il  loro  principale  raccolto  nella  lettura  del- 
l’Hiftoria:  fono  i veri  raggi,  de  quali  deuonoproueder- 
fi  per  róder  chiaro  il  loro  gouerno,&  Ja  ricca,  epreciolà 
materia, con  la  quale  deuefi  comporre  la  Scienza,  di  cui 
efii  fanno  profelhone. 

Il  foggetto  adunque  di  quello  Difiorffi  farà  l’intric- 
co  dt  11’ affare  de  gl’Vfcocchi,clhà  apportato  tanto  traua- 
glio  alla  Republica  di  Venetia,  che  l’hà  agitata  con  Ne- 
gotiationela  più  difficile,  & la  più  intaccata  , c’habbi 
ella  quali  mai  hauuta  per  mano  ,&  che  fi  è terminata  al- 
la fi  ne  in  vna  guerra,  la  quale  ha  confumato  vna  portio- 
ne  del  fuo  Theforo,&  l’hà  fpogliata  di  molti  fudditid’o- 
rigine,&  il  progreflò  di  quello  affare  palTarono  di  que- 
lla maniera.  Il  Mare  Adriatico  tanto  apprello  gli  an- 
tichi, in  riguardo  de  gran  Iatrocinij , che  veniuano  da 
Corfari  cfercicati,  famofo , era  fiato  dalla  diligenza  de 
VenetianirefoilpmficuroMare  del  Mondo.  Quello 
tra  vn’Afilo  à i vafelli , il  quale  fù  lungo  tempo  rifpetta- 
to  da  Corfari,  & la  ficurezza  della  Nauigatione,  che  lì 
eftendeua  tonto  alle  Riuiere  d’alcuni  altri  Prencipi , 
quanto  à quelle  della  Republica  non  rimafe  punto  con- 
fiderabilmente  trauagliata  lino  al  tempo  di  Solimano , 
che  fù  infefìata  da  gl’ V fiocchi . Furono  però  in  vn  fo- 
bico oppreffi  daUarmi  della  Republica,  la  quale  fi  ob- 
bligò, con  la  pace  daleiconSolimahoconclufà  l'anno 
i } 3 9.  di  tenere  il  fuo  Golfo  netto  da  Corfari , & di  ri- 
farcireàfue  fpefei  danni , che  ne  riceueffero  i fudditi 
del  Gran  Signore, i quali  nauigalTerofopra  quel  Mare» 
Quella  bonaccia  dal  canto  de  gl’huomini  durò  fino  ai 

. . : . • tempi 
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tempi  de  gl’imperatori  Rodolfo,  &(Mattiàs,  & degl» 
Arciduchi  Ferdinando,  & Leopoldo,  & tda  i medefitnè 
Vfcocchi  interrotta , & il  Golfo  fu  in  modocalc  traua- 
gliato  dalle  loro  (correr ie>&:  latrocini)  * che  li  eliderò 
quelli  (ino  à i Porti  della  Repubiica,  in  vnode quali 
ru  bbarono  vna  Galea,  & doppohauer  vccifo  tutu  quel- 
li , che  vi  erano  fopra  con  inhumanicà  propria  de  Bar-, 
bari  del  Mondo  nuouo  > mangiarono  il  cuore  del  Capi- 
tano, che  lareggeua.  ,,  : v : : j u.  l i .:l 

- Sono  quelli  Vfcocchi  certa  fòrte  di  gente  raccolta» 
da  molte  Nationi,  Croati ,Ongari,  Schiauoni,  & banditi 
della  Repubiica,  i quali  non  hanno  nè  haueri  r nc  indù- 
Uria  v non  fi  mantengono,  nè  viuono  che  di  rapine , Se 
di  dragi,  & che  dall’enormità  de  delitti, de  quali-temo- 
no  il  caligo,  onero  da  gli  eccitamenti  d’vna  vita  frego- 
lata, & ch  e fuori  del  freno  delle  Leggi,  & de  Magiflra- 
tì  » vengono  indotti  à quella  Icelerata  compagnia , & à 
quello  fanguinolente  commertio  . Habitano  nella. 
Schiauonia,  altrimenti  detta  Venadel  , & anticamen- 
te  Liburnia  (òpra  della  Montagna  Morkca , che  com- 
pone vna  parte  di  quella  chiamata  Catena  del  Mondo . 
La  loropnneipai  rdidcnza , onero  d maggior  ricouero 
di  quelli  Collari  fono  la  Città  di  Segna,  Se  la  Fortezza 
di  Senfa  , che  gli  fu  leuata,  e prefa  da  Giacomo  Zane 
Proueditore  della  Dalmatia-  Sonofuddicidell’Impera- 
tore  & de  gli  Arciduchi  di  Gratz  , i quali  poteuano 
vantarli  di  hauere  àloro  difpofitione , e Éèraigiohuo- 
mini  folamente  nati  per  far  noale , Se  per  elTer  il  flagello 
degl  altri  huamini,  come  Iddio  hà  lotto  la  generalità 

delle  ' 


Digi 


by  Google 


. Parte  Seconda . L 'tl.  II.  175 

delie  (Se  Creature,  & nel  recinto  del  fuò  Imperio  tanto 
Demonij,  come  Angeli,  & Folgori , e Tempefte , come 
anco  imprelfioni  falutifere , e grate . 

- Si  diedero  adunque  coftoro  à corfeggiare  il  Mare  A- 
driatico,&  benché  il  preteilo  del  loro  feorrere  fofse  ij 
guerreggiare  co’l  Turco,  & che  come  buoni  fudditi  fi 
copriflero  di  sì  bel  colore,  eh  e tato  famigliare  à loro  Si- 
gnori, non  tralafciauano  però  di  depredare,  & di  far 
prigioni  i Chriftiani,  Se  particolarmente  i Veneti , come 
*mco  i Turchi  per  hauerne  il  rifeatto  , Se  imporgli  ta- 
glie, & lo  Stendardo  di  San  Marco  non  era  da  eiTipiù 
riuerico,di  quello  fbfle  la  Luna  Ottomana  . Non  fi  rer- 
ìnauano  le  loro  rubberie,  & inuafioni  nel  Mare  ; sbarca- 
vano fouente,  & paflando  per  le  terre  della  Republica , 
penetrauano  in  quelle  del  Gran  Signore , dalle  quali  le- 
uauano  quel  tanto,  che  poteuano  rubbare , Se  ritornaua- 
ro  carichi  difpoglie,  delle  quali  le  piu  ricche , & le  più 
preciofe  veniuano  compartite  con  glivtììciali  dell’lm- 
peratore,&:  de  gli  Arciduchi, oltre  gli  vtili  deH’Ammira- 
gliaro  da  efTì  pagato,  come  colìume  de  Corfari  protetti, 
meglio  di  qual  altro  fi  fofle. 

t Ricercaualr  minor  cofa  per  far  difguftare  i Turchi  de 
•Vcnetiani,  Se  per  accedere  il  sague  di  quegli  animi  alta- 
ri, i quali  non  folonon  fi  conolcono  atti  per  fopporta- 
ire  perdite  apportategli  da  Chriiliani  loro  vicini;  ma  che 
hanno  vn  perpetuo  voto  di  cauarne  tributi  , ouero  le- 
vargli qualche  cofa.  La  onde  fubito  dimolharono  ri- 
fentimento  alla  Republica , Se  accompagnarono  quello 
con  afpri  lamenti,  & minacele  di  vendetta, fe  non  nme- 
,‘j  Parte  Seconda*  M diaua 
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dfcata  effa  à quel  di  lordine,  & fàcena.  celiare  il  male,  che 
di  giorno  m gionx^ndauacrefcendo , & ches’impof- 
feilaua  per  fua  diflìmalatione.  tra  quello  L’intento  de 
Ptencipi  diOfad’Auftria  , 6c  fopra  rateo  de  Spagnuo- 
It,  i quali  non  ha  nona  ilo  altra  mira  , dbe  atf  impiccarla 
col  Gran  Signor*,  alfine  che  il bifogno* ch’ella  fhmafse 
hauere  de  loro  foccbrft , (è  il  Turco  la  romjrfcflècon  lei, 
gl;  faccfTe  ttalafciare  il  d eliderlo  di  opporli  ai  difcgnq 
fatto  da  elfi  di  opprimerei!  Duca  di  Sauoia  . Ma  la  fua 
deftrezz*,  la  quale  è data  Tempre  si  grande,  come  ogni’* 
vno  ihy&c  il  concetto,  ch'e Ha  haueua  alla  Porta,ii  quale 
non  tra  ordinario  , refe  vano  il  fine  della  inuentione 
Spagnuol.i  . L’ infcrrtucicme  , c’hebbero  i Turchi  di 
quel  l’arte ficio  rallentò  l’ard ore  , che  incommciaua  a 
ribaldarli,  Se  trattenne  la  loro  patienza,  Se  modelli  a nt 
tfonfifti  ad  etfi  non  naturali.  • . : 

Succefle  accidente  quali  limile  durando  l’intricco 
d 11‘ Interdetto,  Se  difegno  cauato  dalia  me  deli  ma  Idea, 
Se  arrotato , per  dir  cml,  (oprala  medefima  pietrai  heb* 
bt  fiat  quali  vgUalc  . In  tanto  chr  la  cattiua  intelli*. 
genza  del  Pontefice,  & de  Venetiani  era  nel  maggiore 
eccello , Si  che  le  Cole  rendeuano  da  tutte  le  parti  ad 
vnà  manifetla  roteata;  madarono  gli  Spagnuoh  il  Ma** 
•chele  di  Sama  Croce  con  40.  galee  nell'Albania , il 
quale  ipttfe , et  faccheggiò  Durazzo  Città  loggetta  al 
T uveo , Se  di  qualche  reputar  ione  in  quella  Prouincia . 
M loro  penhero  non  era  di  danneggiare  il  Gran  Signo- 
re Cerila  preià  d’vna  Piazza, che  non  porcume  al  lungo 
iti  mtenere  , nè  fermarli  in  vo  lnogo,  nel  quale,  non  ha* 
••"■*•*'  *•»  * ucna- 
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-ueuano  Gcutezza  alcuna  , nc  poteuano  prender  radi- 
ale... Pretendenano  Colo  di  rifueglure  con  quel  ftuno- 
Jo  quel  fuperho  Nemico  , & aftongerlo  à rifencirlì  di 
quell  affronto  -,  ilche  no  poteva  foccedcre , fenza  che  v- 
uà  pane  dcLpcfo  dalla  guerra  no  cadefse  Copra  de  Vene- 
ziani, & che  i foro  Stad, fodera  JU Scena  principale,  nel- 
iaquale  G Ipiegaffejo  sforzo  dell'armi  del  Turco  ;ò  al* 
.meno  CcnzachécUe paflàflèro per  il  loro  Goffo  > ;fc  vo- 
Icflero  allàlire  le  Riutcre  di, Napoli  -,  il  che  era  Tempre 
,per  elff  occaGone grande  di  gelofia , de  ampia  maceria 
ali  fpefa  . Ma  cflèndoG  dal  Gran  Signore  (coperta  Li 
■Mina,  volle  precipitarli  Copra  quelli.,  chel’haueuano 
.preparata  . In  vece  diaffalire  gli  Stati  della  Republica, 
-mudò  ad  offerirei  quella  le  fueforze  córro  gli  Spagnuo- 
li,  et  córro  ilPótchce,e  madó  con  diligenza  Grufcr  Baf- 
sàcon  j y.Galee  alle  Gomimtie  vicino  a Corhi  per  v a i r- 
li coi  General  Pafqualigoogni  volta  che  voleflèrp  i Ve- 
-netiani-  Non hebbero  p ero  n è de&ier io , n è bUÒgno 
.diferairfi  di  rimedio  , 1 ©pernione  del  uuale.eramoi- 
■ro  dannofa;  nè  di  accettare  vna  vnione, nella  quale  v era 
-da!  canto  loro  da  (perar  poco^da  temere  molto, 
a Ritorniamo  al  noto» proposto . Vedendo  la  Repu- 
blica,c’haumailnegqtiodegli  VCcocchibifogno  d’vji 
pronto  rimedio,  de  che  da  quella  radice  -polena germo- 
gliare qualche  grand’accidente  à Tuo  pregiudicip , Ce  nó 
* veniua tagliata pcft  tempo i fi mette m ord i n e p :*  r , r i me- 
diarli . A quell  oh  ne  tenta  primieramente,  come  talee 
Tempre  flato  il  Tuo  coftuaie  , la  llrada  della  Negociatio- 
ne,&:  de  gl’vfftcij  prima  di  venire  à quella  deilarmi.  Ma 

M 2 con 


Digitized  by  Google 


1 7 8 il  Mmifìro  di  Stato  i 

con  tutto  ciò  nonne  riporta  ella,  che  parole  fenza  effet- 
to, & perpetue  dubbietà,le  quali  gli  végono  rappresctate: 
che  fubterfugij  premeditati,  & accortezze  colorite , nè 
modo  alcuno  giamai  di  procedere  fu  più  inmccato,pm 
; inliabile,  & più  irrefoluto  di  quello^  che  lì  è tenuto  ver- 
ta di  lei . Quando  faceua  ella  tallicitare  lìmperatore , 
che  reprimer  douelTe  l’attioni  de  gli  Vtaocchi,  & Ieuar- 
ne  leviolczc;  rimetteua  egli  il  negotio  àgli  Arciduchi, 
come  Gouernatori  del  Paefe,nel  quale  habitauano.Qua 
doricorreuaellaperilmedelìmo  fine  à gli  Arciduchi-, 
rilpondeuano  quelli, che  toccaua  all’Imperatore  come  à 
Sourano  il  prouederli,e  non  ad’efli , i quali  non  haueua- 
no , che  vna  autorità  dipendente . Quando  haueuagli 
ambidue  aggiuftati,  & ridotti  allo  flato  di  non  più  va- 
lerli della  colIulìone,&  mancanza  di  parola  j ò s’ima- 
ginauano  tal’hora  di  dire,  che  quell’affare  fàcilmente  lì 
terminarebbein  vna  Dieta,  eh  era neceffario  radunare 
nell’Ongheria  i poiché  i luoghi , oue  habitauano  gli  V- 
fcocchi,dipédeuano,&  erano  intereffati  co  quel  Regno. 
Protellauano  tal  volta , che  non  apparteneua  à loro  im- 
mcdiatamcte  ritalutre,ma  ai  Conte  Solimo,  & a i Fran- 
gipani, cornea  Signori  particolari  di  detti  luoghi  ,che 
bitagnaua  caminare  con  ordine , & paflàre  per  i gradi 
delle  giurildittioni  inferiori  prima  di  venire  alla  fu- 
prema. 

Finalmente  doppo  tanti  fcampi,  e raggiri,  per  i quali 
hi  la  Repubhca  condottai  protellaua,ch  era  la  Tua  patiè- 
2a  ridotta  al  fine , e che  fi  farebbe  effa  feruita  della  Ra- 
gione di  Prencipe  Sourano,  & li  haucrebbe  tammini- 
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Arato  giuftitia  da  fe  mede  fi  ma  contro  quelli,  che  glie  la 
ricufauano  : Veniuangli  mandati  Agenti  à nome  del- 
l’Imperatore,e del  Re  Cattolico , i quali  promecteuano , 
che  gli  farebbe  data  fodisfattione , Se  che  fi  porrebbe  fi- 
ne à Tuoi  lamenti.  Ma  rifoluendofi  alla  fine  ogni  cofa  in 
venco,in  filmo,  & in  vane  promeflè , & la  Republica  al 
lungo,  e sì  fouente  burlata,  preparandoli  con  ogni  sfor- 
zo per  riportare  con  la  violenza  ciò , che  non  hauea  po- 
tuto ottenere  co  la  dolcezza  : Vcniuano  deputati  Com- 
mifiàrij  in  quelle  parti , i quali  bandiuano , & faceuano 
morire  alcuni  de  più  vili,&  men  colptuoh  de  gli  Vfcoc- 
chi , ma  non  toccauanoi  loro  Capi,  & l’altre  membra 
più  riguardeuoli  ; cioè  tagliauano  alcuni  leggieri , Se 
inutili  rami  del  male  ; ma  lalciauano  in  piedi  il  tronco  , 
& l’altre  parti  dell’arbore  : Se  efsendofi  con  quefio  mez- 
zo più  tolto  nutrito,  chefradicato  ildifordine,ripul- 
lulaua  con  maggior  vigore  che  prima , & rafsomigliaua 
alPacque  d’vn  torrente,che  venga  trattenuto,  le  quali  fi 
dilatano  con  rouina,&  impeto  maggiore,  leuato  che 
hanno  l’oftacolo , che  le  tratteneua  * che  all’hora  quan- 
do efse  correuano  liberamente , & che  la  forza  loro  non 
eia  con  l’oppofitione  irritata. 

. In  vna  lol  parola  vi  è occafione  di  (tupirfi  della  quan- 
tità de  Trattati, che  fi  fecero  fopra  quella  contefa , Se  del 
fine,  et  anche  del  Defimo  di  quelli , de  quali  vn  fole  ne 
fùefcquito,  e tutti  gli  altri  fe  n’andarono  in  fumo.  Se 
ne  fecero  à Ratisbona,à  Linz,à  l raga,  et  particolarmen- 
te il  giorno  xij.  di  Maggio  6 1 1.  à Vienna , col  quale 
fuita bilico,  che  l’Arciduca  t adirando  hauerebbe  pui- 
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gato  il  Mare  Adriatico  dalle  (correrie,  et  hauerebbe  im- 
pedito à quei  di  Segna  l’andare  in  corfo.  Ma  non  efsen- 
do  ancora  giunta  l’hora  dcircfsecutione,&  hauendo  gli 
Spagnuoli  bi  fogno,  che  il  male  duraflè  più  al  lungo,  8c 
che  la  Republicafofse  diucrtita  fuori  d’Italia  > acciochc 
non  fi  applicale  cosi  vigorofamente  come  haueua  fatto 
Be  gli  affari  del  Piemonte , Se  apportafse  minor  calore  à 
gli  intere  ih  del  Duca  di  Sauoia.Tutti  i Commifsari  j,che 
veniuano  madati  all’efsecutione  di  quello  Trattato,  nel 
viaggio  cadeuano  inférmi, ouero  erano  richiamati  folto 
qualche  fognato  pretefio , & interueniua  fempre  qual- 
che inuentato  accidente , che  ingannauala  Republica 
delle  fperartze.cón  le  quali  era  tanto  cempo , che  veniua 
pafciuta,  et  che  fece  ad  efsa  conofcere,che  no  vi  era,  che 
il  Colo  ferro,  il  quale  potefse  fradicar  l’vlcera , che  fi  era 
profondata , Se  refa  per  la  troppo  piaceuolczza  maligna . 

Ciò  tece,che  fi  rifolfe  alla  guerra  córro  l’Arciduca  Fer 
dinantfo,etper  impedire,  che  il  male  non  andafsepiù 
a1  lango,à  combatterlo  nel  fuo  principio . A quello  fine 
lece  ella  alsediare  Grudifca  , nè  nfparmiò  ad  naro,nè 
ad  huomini  per  impadronirli  di  quella  Piazza  da  efla 
già  fdbricata  contro  l’inuafione  de  Barbari  del  fi  firia» 
et  che  gli  aprica  il  fenderò  all’acquifto  disonna.  Con 
quelle  due  Piazze  hauerebbe  efsa  potuto, come  con  vna 
tMtena^chiudere  il  pafso  allefquadre  Alemanne, le  qua- 
li poteuano  calare  nel  Friuli  per  i Monti  del  Carfo  , et 
per  il  fiume  Lifonzo.  Qijefla  facoltà  di  acqiullare,  la 
quale  non  era  picciola  dai  canto  deVenenani  , et  la 
■comodità  di  tirare  vn  forte  (leccato  tra  gli  Stati  loro , et 
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óuelli  della  Germania,  rinondatione  de  quali  hanno 
Tempre  temuta  -,  diedero  materia  di  dire  à quelli , i quali 
m fiutano  femore  le  auioni  de  glabri  con  la  propria  na* 
tura,  nè  conolcono  neil’operare  altra  Legge,che  quella 
dell*  virile:  che  le  feorrerie  degli  Vfcocchi  erano  ilprc- 
ttffto  di'quefta  guerra , ma  che  l’acquifto  di  quelle  due 
Piazze  n’era  il  fine.  Ma  quelli , i quali  confideranno  l- 
éntefé|Te  neceflario,  c’haueua  la  Republica  di  reprimere 
le  anioni  de  gli  Vfcocchi , &c  le  confeguenze  pericolo*. 
Te,  che  à Tuo  pregiudiciorifultauano  da  vna  più  lunga 
patienza  ; facilmente  giudicheranno,  che  nonpoteua 
ella  far  altrimenti,  nè  che  in  ciò  biafimar  fi  poteua  il  Tuo 
gouerhò,  fé  non  folle  che  di  troppa  tardanza , e flerna , 
Se  d'hauer  lafciato  con  troppa  dilfimularione  inanimire 
J’infólenZa , & accrefcere  l’oltraggio, che  veniuagli  in- 
ièrito. 

Non  è quello  il  luogo  proprio  per  raccontare  il  fine 
di  quèilaguerM^èiedùicrle  faccie;dimoftrate  dalla 
Formnàtal’horaàfiiuòci&diegli  Arciduchi , Se  tai’horaà 
quello  de  Venetranif^  Mia  intentione  c dideferiuere 
folc  ii  modo  di  procedere  da  quelli, e da  Spagnuoli  ollcr 
nàto,  & rapprcfenriTe  i mezzi  aiuerfi,co’  quali  due  Prcrn- 
eiptpòfeiVti  ne  ^MKeficij , & nella  prudenza  Politica 
éóm*hÌabbiamo  de cconel  principio  . hanno  guerreggiai 
to  infiemfc}&  le  iòide,!*  cònrramine , con  le  quali  fi  fo- 
no afTaiici,  e difefi . Succefsa  la  rottura  tra  V enetiani , e 
glitArciduchi,  & tófcaldandofi  d’ambe  he  parti  la  guer- 
ra, 11 TDoCad'ÓlIòna  ,>I  qwafe  era  naturalmente  inclina* 
tóalla  reuoliuione-,  & che  finalmente  à guifa  del  calore 
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naturale,  il  quale  fi  attacca  aH’humido  radicale, quindfo 
lalimento  efttrno  le  manca  ; non  ritrouando  di  fuori 
materia  bafteuolc,  per  mantenere  intacchi,  ne  fufeirò 
ne  Stati  del  Tuo  Signore,  il  che  fò  cagione  della  fila  ro- 
uina . li  Duca  d’Ofluna , dico , non  ottante  la  contino- 
uatione  delia  pace  con  Spagna,  arma  per  mare  per  op- 
porli alla  Republica  ; feorre  il  Golfo  lotto  il  gouerno  di 
Alfonfo  Riuerarubba  Vafclli,&  per  poter  ciò  negare  in 
cafo  di  necettità  ; Con  arteficio,  degno  dell  intelletto 
Spagnuòlo,  fa  tutto  quell’operato  lenza  inarborare  al- 
tre Infegne,  che  le  lue  proprie . Finalmente  intriccan- 
dofi  gli  affari  di  bene  in  meglio , & l’ardire  delle  fattio- 
ni  facendoli  maggiore  per  gli  accidenti  diuèrfi  fempre 
dalla  guerra  prodotti  : fpiega  l’Inlegne  Regali»  con 

nuouità  de  noftri  tempi,  nc  cohofciuta  da  Secoli  anda- 
ti, fa  guerra  fenza  dichiarirla  , & fenza  confettare  di 
farla.  ••  /.  ■ h 

Fu  detto,  che  fi  faccfsero  tutte  quelle  cofe  per  forma 
di  diuerfione,&  per  rendere  il  contracambio  à V enetia- 
ni>  i quali  fotto  mano  lomentauano , come  fi  è detto  in 
altra  occafione,il  Duca  dìSauoia , c gli  contribuiuano 
ogni  mefe  certa  fomma  de  dinaro, per  matenere  la  guer- 
ra dal  canto  del  Piemonte  , <3 c acciò  che  gli  Spagnuoli 
impiegati  contro  quel  Prendipe  non  venissero  ad  offeu 
dere  le  loro  frontiere  fprouifte  de  foldati  veterani,  & 
folo  difèfe  da  huomini , i quali  non  femiuano,  che 
à far  numero,  come  fono  le  militie  Italiane.  Quello  pe- 
ricolo dalla  parte  di  terra,  il  quale  teneua  più  in  ceruel-, 
lo  iVenetiani , di  quello  facettero  l’imprefe  de  Spa- 
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gnuoli  da  quella  di  mare  , Se  la  gelofia  della  conferua- 
tione  della  propria  Càpagruu  l’vtile  della  quale  ftaua  lo- 
ro molto  à petto, fece, clic  fi  rifolfero  à far  pattare  in  Spa- 
gna qualche  forma  di  accomodamento  tra  gli  ArcicW 
chi,&eflì,&  nominami  il  Duca  di  Sauoia,  col  quale  ha- 
ueiwnoaH’hora  gl’interelli  comuni  , Se  in  certo  modo 
parità  di  Fortuna . Quello  era  vn  obbligare  il  Re  Cat . 
tolico contale  differeza  ànon  intrapredercofaalcuna 
fopra  de  loro  Stati,  & à no  trattare, come  Nemici  quelli, 
che  lo  eleggeuano  per  Arbitro  delle  loro  differenze,  Se 
gli  confidarne  sì  liberamente  i propri  j interelTì.  Haue- 
rebbe  quello  modo  di  procedere  potuto  raddolcire  l’ar- 
dire de  Spagnuoli  ,fè  foflero  flati  tanto  magnanimi, co- 
me erano  fuperbi,  & diminuire  l’odio  da  efli  concepito  v 
corro  Venetiani  per  la  guerra , che  da  loro  faceuafi  à gli 
Arciduchi,  Se  per  ifoccorfi  da dii  al  Duca  di  Sauoia  fe- 
cretamente  fomminiftrati . 

- Ma  in  vece  di  raddolcirli  à quel  gran  rilpetto , e con- 
fidenza,che  veniuagli  dimoftrata , Se  deporre  il  loro  ar- 
dire in  riguardo  d’vna  humiltà  ,che  apportargli  tanto 
honore  » dimoftrarono  maggiore  afprezza , e tanto  più 
fi  oflinarono  à non  voler  vdire  à parlare  d’accordo. 
S’mfuperbirono  tanto  più,  che  credeuano , che  i Vene- 
tiani fi  follerò  humiliati  „ Se  prendendpli  per  huomìni 
prilli  di  ardire, onero  che  mancaflero  di  forze , li  tratta- 
rono con  rimproueri,  Se  minaccie  { faceuano  fenza  dub- 
bio glioftinati  per  fard  tanto  maggiormente  pregare. 
Siimauano  incontrare  mipor  oppofitjone,per  far  accet- 
tare le  conditio  ni  del  Trattato  con  la  refiftenza  c’ha- 
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uerebbero  dimoftrata  in  volerli  interporre  nell’acco^ 
modamento,  & s’imaginauano , che  quelli  ,i  quali  era- 
no nel  fango, fi  crederebbero  tempre  felici  d’efscrne  ca* 
uati;bèncbc  fofsero  da  quello  leuaci  con  afprezza,e  che 
non  vi  era  porto, che  folle  troppo  incommodo  à quelli* 
che  fi  làluano  dal  naufragio . S’irtgannarono  però,per- 
che  nè  gli  affari  della  Republica  erano  così  difperati, 
che  hauelfero  bifogno  di  ricorrere  à mezzi  vergogno!! 

Iierriftabilirfi  , nè  era  ella  caduta  giamai  in  difgratie  sì 
acrimeuoli,che  non  hauefse  riabilito  di  folleuarfi  tem* 
precon  honore . L’operato  di  ciò  fu , che  gli  Spagnuoli 
andauano  in  effetto  più  riferuati  in  offendere  1 Venetia- 
ni  , Se  che  non  violarono  dalla  parte  di  terra  la  pace, 
c’haueuano  con  elfi  , il  che  era  la  loro  principali^ 
tendone.  , : ' 1 " * r 

La  prodotta  dùque  di  accómodamèco  efsédofi  rifolta 
in  niente  à Madrid  >•  nè  potcdofi  con  quel  mezzo  la  nar 
tura  de  Spagnuoli , & quella  de  Venetiani  vnireintle- 
me;  furono  le  differenze  rimefse  àRoma  . lui  le  diffii- 
cultadi,  le  quali  attraufcrfauano  la  pace , rton  fi  ageuoia- 
tono  più  di  quello  fi  fecero  in  Spagna.  Perche  oltre  che 
il  Pontefice  era  tenuto  appaffionato  dal  canto  de  Spa-i 
gnuoli,  Scchenelnegotio,  nel  quale  egli  s’introraette^ 
*ua  , vi  erano  alcltnì , i quali  fthnauano , che  non  hauek 
fe  egli  le  mani  molto  aggiu fiate  per  trattarlo  - Quelli 
non  hauerebbero  volentieri  fofferto , che  altri  che  efit 
haneflèro  lagloria  didecidérla  i Si  rindinacione  de  lo^ì 
ro  Minìfiri  cf’italia  era  troppo  pronta  alla  guerra  , dal- 
la quale  ne  cauano  vn’vdle  certo , e prefente,da  elfi  noir 

cono- 
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Conofcium  in  tempo  di  pace,  & veniuano  con  quella  ad 
efler  prilli  della  fperanza  di  qualche  (uccello  gloriofo, 
che  huucfle  re f0  il  loro  Gouerno  confiderabiie  . Cosi 
non  fi  procuraua , che  à portar  Tempre  il  tempo  alluna 
go,  & à rendere  quel  fenerzo  conti  nono  , fino  à tanto 
che  Tarmi  Jpagriuole,  efsendofi  porte  in  reputatione 
Con  la  prefa  di  Vercelli , & il  timore  c’haueano  Tèmpre 
hauutoiVcnetiani,’che  non  fi  fermaflèro  nelle  finn* 
tiere  del  Milanefe , ma  entralscro  nel  loro  Srato , efsen- 
dofì  accrefciuto  per  tale  accidente  •'  fi  mifero  à viag- 
giare di  nuouo  per  Spagba,  & à feruirfi  vn  altra  volta 
del  primo  Negotiató,  ma  molto  più  aggiufiato , &con 
molto  maggior  colore  didefiderarne  il  fine  di  quello 
haueuano  la  prjma'voltainfmttUQfamente  tentato . 

Gli  Spagnuoli  dal  loro  canto  non  fi  fermarono  più  à 
fafe  gli  accorti , & i Rodomonti , com’haueano  di  già 
fatto.  Sopra  tutti  il  Duca  di  Lerma  Miniftrodi  natura 
pacificai  che  ricercaua,  ch’era  molto  tempo  , qualche 
mezzo  fpeciofo  per  vfeire  con  honore  dalla  guerra  dì- 
talia  i abbraccia  la  congiuntura.  Non  poteua  efser  ella 
più  auantaggiofa  a gl’mtereflì  del  Tuo  Signore  -,  poiché 
ei  a la  pace  accompagnata  dalla  vittoria , nè  più  rauore- 
uole  à Tuoi  particolari  interefiì  : poiché  con  mezzo  tale 
allontanauadal  comando  de  gli  efferati  D.  Pietro  di 
Tolcdo>ch’era  di  fattiione  contraria  alla  fua,  & che  inco- 
minciaua  ad  oflufeare  la  gloria  del  Gabinetto, nel  quale 
ritrouaiiafi  egli , come  nel  proprio  elemento  , conio 
fplendore  delle  cofe  da  lui  fatte  in  guerra  . Accet- 
ta adunque  con  molto  piacere  le  proporte  de  Venetia-. 
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ni  i promette  di  riconofccre  l’honore , chefàceuano  al 
fuo  Re , con  códitionì  le  più  vtili,&  honoreuoli,  che  po- 
tettero eflergli  da  lui  procurate, nè  hebbeTratcato  alcuno 
giamai  l’apnarcza  d*  vna  più  certa  cócluGone  di  quello . 

Tuttauoita, poiché  non  fono  meno  frequenti  le  tem- 
pefte  nel  mare,di  quello  Gano  le  Reuolutioni  in  guerra, 
& quella  del  Piemonte  hauea  quello  di  particolare , che 
ella  feguiuala  forma  del  Gouernodi  Francia  ,&  dtpen- 
deua  dall’incoftanza,  e dalle  mutationi  d’vna  Corte,  la 
quale  era  all’hora  la  più  in(bbtle,&  capricciofa,  che  foG 
le  Hata  giamai  : Succede , che  il  Marefcial  d’Ancrè  Par- 
tiggiano  appalGonatodeSpagnuoIi,  & gran  promoto- 
re de  loro  interelG.elTendo  dato  vcCifo,&  che  il  fonte 
da  lui  tenuto  chiufo  de  principali  foccorG , che  doueua- 
no  pattare  al  Duca  di  Sauoia , elfendo  Arato  aperto  con  la 
fua  morrei  calarono  tanti  FranceG  nel  Piemonte,  che  ri- 
trouoflì  il  Duca  in  iftato  di  far  abbandonare  la  Campa- 
gna all’elsercito  nemico  dall’afsedio  di  Vercelli  tutta 
defilata  : che  leuò  ad  elfi  con  la  prefa  di  molte  Puzze 
vna  pane  del  rimanente  di  quell’cflercito  , ch’era  pron- 
to per  penetrare  nel  Milanefe , & che  hauerebbe  potuto 
intimorire  l’i ile  A'a  Città  di  Milano,fe  non  G fofse  inter- 
rotto il  corfo  alla  vittoria  dalla  parte  di  Francia  , & trat- 
tenuto il  folgore,  ch’era  apparecchiato  per  cadere  fopra 
deSpagnuoli.  Dall’altro  canto  la  fontina  , c’haueua 
trattato  male  i VenerianifottoGradifca,  incominciaua 
A dichiarirG  in  lorofauore , & vn  sforzo  conG derubile 
diOlIandefi  fopragiuntoli  fottola  condotta  del  Conte 
Giouanni  di  NaGaù  prometteuagli  vn  felice  fuccelso. 
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Se  Vn  pretto  acqui  fto  di  quella  Piazzala  quale  era^d  et- 
fì  coftata  infiniti  dinari , Se  molto  fangue  ftramero , c 
domeftico.  , 

Tra  quefta  mutationedi  fortuna , & nuoua  faccia  de 
negotij,  i Venctiani  cangiarono  maniera  di  trattare  con 
Spagnuoli,  & leuaiono  la  mafehera,  fgttp  la  quale  haue- 
uan  o fino  all’hora  nafeofto  lalorointentio^q  ,|a  quale 
non  era  mai  ftata,che  gli  Sgagnuoli  si  potenti , e temuti . 
neU’Italia  in  riguardo  de  Stati  che  vi  poftèdono,  diue- 
nifsero  Arbitri  delle  contefe,  che  in  quella  fi  trattano, & 
aggiungeiTeroallafqrzajc’haueuano.u  facoltà  di  termi- 
nare le  differéze,e  di  dar  rególa  àgli  affari,  douenó  na- 
ne uano  alcuna  autorità.fècero  dire  aduque  al  Re  Catto- 
lico, che  il  loro  Ambafciatore  no  haueua  hauuto  ordine 
di  inuiarfi  à lui,che  per  intedere  il  fuo  parere, Se  hauerc  i 
fuoi  configli  fopra  lattare  della  guerra  di  Gradifca,  e di 
quella  del  Piemonte,  & che  haueuàno  hauuca  intfu tig- 
ne di  Papere  il  fuo  fenfo  in  quella  maceria  , coiyie 
Amico, ma  non  di  rimetterli  la  decifione , et  di  farnelo 
Giudice  ; & così  ringratiandolo  con  termini  magnifi- 
ci, & con  parole  di  molto nfpetto,che  fono  Politi  dimo- 
ftrare  in  abbondanza  nelle  cofe,che  non  vogliono  con- 
cedere ; refero  vano à Spagnuoli  il  loro  difegno , Se  rj- 
feruarono  alla  Francia  vn’honore  appattìonacamentie 
defi  derato  da  etti. 

Dimodo,  chein  tutto  il  corfo  di  quefto  aflp^e,.  Se  in 
tutta  quefta  guerra  di  Gabinetto , il  campo  rimafe  à Ve- 
nctiani, i quali  non  ritrouarono  per  tanto  il  loro  conto 
nella  Francia, oue  gl‘intereflì  di  Stato , òli  genio  de  Mi- 
ni tiri 
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ni  ftri  troppo  inclinati  ad  obbligare  la  Spagna  , oper  tes- 
ina di  dilobbligarla , fecero^he  fi  hebbe  troppo  riguar- 
do alla  dignità  di  quella  Corona , ò molto  poco  à queir 
la  della  Republica,  & à grintereilì  del  Duca  di  Sauoia . 
Non  bifogna  qui  tacere  il  difgufto  apportato  all  Impe- 
ratore, & a gli  Arciduchi  da  S^agnuoli  per  quella  pace, 

' & i lamenti  che  fecero,  per  vnaggiuftamento , il  quale 
non  haueua  purgata  la  loro  condhionei  che  non  hauea 
fatto , che  rimetterli  nel  flato , nel  quale  fi  erano  podi 
col  Trattato  di  Vienna,  & redimirli  nel  medelìmo  por- 
to,dal  quale  erano  vfciti, doppo  hauer  rimborfata  la  fpc- 
fa,  & terminati  i pericoli  d’vna  nauigatione  inutile.  Co- 
sì fono  foliti  gli  Spagnuoli  facrificare  à propri)  interelE 
quelli  de  loro  migliori  Amici  > & attendere  ai  proprij 
nni  fenza  eccettione  de  mezzi , ne  di  perfone . 

L’vfo  di  quello  arteficio , del  quale  habbiamo  parla- 
to, non  era  nuouo  al  Mondo  , ne  inuentato  da  Vene- 
timi  • Era  dato  molto  tempo  prima  praticato  da  Carlo 
Vili. per diuertire  Henrico  VII-  Re  d’Inghilterra  dal 
foccorrere  il  Duca  di  Bertagna , à cui  voleua  far  guerra. 
Per  feongiurare  adunque  latempella,  chelepoicua  fo- 
pragiungere  da  quella  parte  , & ritardare  ilfoccorfo  , 
c hauerebbc  Henrico  potuto  condurre , o mandare  in 
fauore  del  fuo  vicino  \ Carlo  linfe  di  deli  derare  la  pace, 
òc  offerfe  di  fottoporre  ad  Henrico  la  differenza  ,c  ba- 
lena co’l  Duca,  & riconofcerlo  per  Arbitro,  et  Me- 
diatore della contefa . Conalettamentosi dolce^et in- 
canto sì  delicato  di  honore  ipiepò  l’animo  di  Hènri- 

co,  il  quale  era  affatto  inclinato  a proteggere  il  Duca 

di 
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di  Bertagna,  et  pofeegli  in  quel  mentre  iij.©r4m$  4 
vigorofo,  e pronto  cflercito , & adunò  in  sì  poco  tempo 
forze  coti  potctijche  il  Duca  fa  epprefib  prima  che  qua- 
li fi  hauefleiaputoin  Inghilterra , che  Carlo  folle  erut- 
to nel  fuo  Paefe  armato,  Se.  l’opra  fù  condotta  à fine  pri*« 
ma  fi  fapefie,  clic  fi  fòlle  rapprese  tata  la  prima  Attiene, 


Si  apportano  alcune  Regole , le  ejuali  de  nono  e f sere 
ojfertiate  da  Trencipt  , particolarmente  da 
: , ; - deboli , quando  hanno  bt fogno  di  fermrp  del  foc- 
corfo  de  loro  zAmtci . 


..  Jt 
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Abbiaino  veduto  ne  precedenti  Difcorfi 
Tinfebce  deflino  de  Prencipi  deboli, qua- 
do  fono  afTaliti  da  più  potenti , & gli  arte- 
fici) diuerfi  , de  quali  fono  fohti  quelli 
feruirfi,  per  impedire,©  per  ritardare  1 foc- 
corfi  , che  potrebbero  eficrgli  mandati  da  loroAn  ici. 
Ma  poiché  c uccellano,  che  fi  ritrouino  Prencipi  tali  nel 
M6do,&:  già  che  nella  difiributione  delle  parti  di  quell* 
picciol  Machina,  per  le  quali  gl’huomini  tanto  fi  affati- 
cano, eianno  tanto  romorc-,  non  è fiata  oflèrqata  l’v* 
guaglianza:  Bifogna  che  le  più  mal  compartire  frgua- 
no  la  Legge  generale,  e che  feruano  di  preda  à più  for- 
ati, da  quali  fono  afiahte  : ò che  cerchino  protettione  ap- 
-pidlo  quelli,  che  glie  ne  polfono  appojrtare,&  fi  faluino 
dica  alt’om- 
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all’ombra  della  loro  autorità, , © con  la  forza  delle  IorA 
Vi  Tono  in  tanto  certe  Rettole  da  oflèmarfi,& 
molto  importa , che  frano  da  efh  fapute . La  prima  è, 
che  fac  ciano  lo  sforzo  maggiore,  che  potptnjào  da  loro 
taedefifoi  per  opporli  all’Inimico  ,che  gli  viene  à cade-* 
re  fopra  delle  braccia,  & per  impedire  il  fuo  primo  fùrot 
re  , ch’è  per  lordinario  il  più  potente,  & render  vani 
i fpoi  patini  colpi,  i quali  fono  fempre  ipiù  danno  fi . . 

\ A quello  fine,&  in  quello  publico  bifbgno,nonpor- 
ranó  difficuìta  alcuna  in  vedere, ò impegnare  fe  miglio- 
ri ,epiù  ricche  cofe,c’haurano  :ìit  cariare  il  dinarodalls 
bor  fa  de  loro  Amici,  &c  da  quella  de  loro  Arriditi , per  fa- 
re leuate  grandi  di  genti  > & c meglio  per  quelli  , che 
foppokìnoqUalche  fieue  fatafld , Se  per  poób  Ópatio  di 
tempo  dal  proprio  Prencipe  ,ch’ellère  totalmente  & per 
fempre  opprefìì  da  Stranieri:  & PaefcrouinatO',come  fi 
dice, c ancora  migliore  di  Paelè  perduto*  &c  minor  ma? 
le  edere  Aidditi  vn  poco  opprelh , che  sforzarla  mutar 
5tgriòre  . E benché  rvop  pollano  mantenere  allago  que- 
gli e fiere  iti  ftraordinarij,  nè  refi  fiere  à quella  fpefa  eccef 
ima  ; porrebbe  forfè  accadere , che  l’ardore  di  chi  allàli- 
fce,fi  raffredda  Ile, per  larefiflcza,c’haurà  fubito  incotra* 
di  quello  che  fé  Hiaueua  raffigurata,  nè  ha? 
rièra  ««caro,  che  gli  vengano  propolli  accamódamefV* 
'tì,  éèhe  le  gl’apra  qualche  porta,  pervfcire  con  honore 
rid'vrìa  imprela,iprincipijdella  qualenon  eflendo  flati 
felici,  vi  farebbe  datemere  , che  il  finefbfTe  Amile  ,& 
che  la  catena  delia  difgratia  fbffe  cócinoua . E così  verrà 
quella  nube,  che  fi  era  formata  contro  di  loro  àdiflì- 
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raffi  fen2a  haue r partorito  altro  che  ftrepito , & ritorne- 
ranno iti  porto  minacciati  Colo  dalla  tempefta . 

O’ almeno  Te  l’Inimico  non  fi  ritira  à quello  primo 
ingreflò  cattiuo, apportatogli  in  vn  Tubilo  dalla  fortuna, 
& Te  fi  rifolue  per  quello  à no  ritirare  il  piede,  & à no  ri- 
tornare à dietro  ; non  haueranno  fatto  poco  in  hauer 
auanzato  tempo,  eh  e il  rimedio  maggiore  de  sfortu- 
nati, & de  deboli  & dato  mezzo  à loro  Amici  di  venirli 
à foccorrere,  & mandarli  nuoue  genti , con  le  cpiali  non 
folo  potranno  mantenerli , ma  potranno  forle  ancora 
far  mutar  faccia  alla  guerra  , conuertire  la  difefa  in  af- 
fata», & diuenire  Aggrefsori  de  loro  Nemici  . Il  Duca 
di  Sauoia,Auo  del  viuente,hà  fatto  il  limile  nelle  guerre 
mortegli  daSpagnuolidoppoIamorte  d’Henrico  IV. 
Sarebbe  seza  di  ciò  «malto  fùrtiuamete  inuolato , & in- 
ghiottito,per  dire  così, da  quei  poteri  elTerciti,con  quali 
entrauano  1 Goucrnàtori  di  Milano  nel  Piemonte  , & 
apporcaìiano  timore  a tutta  l’Italia , eccetto  che  à quel 
Prencipe.  Et  nulladimeno  con  «luefto  prudente,  & ard  i- 
to  modo  di  procedere  non  hà  folo  follenuti,e  fcollì  i 
loro  primi  sforzi  j ma  gli  ha  ancora  col  tempo  fatti  af- 
fronti , & habbiamo  nel  precedente  Difcorfo  ofseruato, 
che  doppo  la  perdita  di  Vercelli,  il  quale  hauerebbe  po- 
tuto eflerfi  mantenuto,  fe  fofse  fiato  difefo  bene  ; efsen- 
dofi  fortificato  co’l  foccorfo  códottogli  da  Monfignor 
d’Eldiguiera,  ch’era  florido,  e bello  ; li  pofe  su  la  difefa, 
& li  sforzò  à defiderare  la  Pace, che  fi  conclufe  con  loro 
vantaggio  à Parigi. 

La  feconda  Regola  è,  che  non  bafta  folo,  che  fi  fac- 
Parte  Seconda , N eia 
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eia  vna  gran  fpefa,  & fi  preparino  leuate  grandi  di  gen- 
ti; ma  che  ancora  molto  importa  ».  che, ciò  fi  faccia  per 
tempo  , nè  fi  efponga  à i percoli  delle  forprefe,  le 
quali  effe  ndo  in  tuntgj*  affaci  datole,  » tanto  piti  fono 
in  quelli  della  guerra , & aprono  finalmente  breccie  -, 
co’l  mezzo  delie  quali  entra  l’auucrfo  fortuna  sì  al  den- 
tro ne  Stati,  che  durali  fatica  à-fcacciarneia , & bifogna, 
che  muoiano  alle  volte  daqueicolpi , òche  rimangano 
lungamente  inforni*;  Et  in  qqeftOj.fi  è alle  volte  trouatà 
qualche  cofa  da  defiderar fi  nella  prudenza  de  Vena* 
tiani,  & nell’eccellente  gouecnodi quelli.  Confidano 
i loro  Hi  fiori  ci , che  vna  delle  cagioni  dellaperdita  del 
Regnodi  Cipro,  fu  lahinghezza>ch,apportarronoà  prò» 
pflrarfi  contro  la  tempefta  da  loro  (coperta, & lo  habbia- 
mo  veduto  nei  moti,  c’hanno  trauagliata  l’Italia  , per 
làSuccefsione  deH’vltimo  Duca  di  Mantoua;  armarono 
più  lentamente  di  quello  fàceua  bifogno  per  il  difegno, 
c’haueiuno,  & fofpenderono  molte  volte  gli  ordini,  & 
le  commi  (sioni  da  efsi  date  per  la  guerra,  (òpra  le  voci , 
Se  gli  ftrepiti  incerti,  ch’andauano  in  volta  di  qualche 
Trattameli  pace,  & che  non  erano  forfè,  che  vn’accor- 
xezza  premeditata  ,.  & vn’arteficio  inuentato  da  Spa- 
gnuoli  per  introdurgli  nel  cuore  quella  freddezza , et 
quella  debolezza  nell  animo  . Almeno  è cofa  cenai 
che  fe  doppo  c’hebbc  Luigi  XllL  sforzato  il  pafio  di  Su- 
fi , et  aperto  quel  (leccato , che  chiudeuagli  l’ingrelso 
neH’Jtalia  ; non  hauefsero  riuocato  l’ordine  da  efsi  dato 
al  loro  Generale  d’entrare  nelCremonefe,hauerebbo- 
no  riportato  qualche  vantaggia  notabile  (opra  de  Spa- 
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■gnuoli,  in  tanto  che  mancauano  di  forze  : che  haueua- 
no  perduto  l’ardire,  &.l’inclinatÌQne  de  popoli  era  ad 
efl~i  contraria.  1 

- Chi  può  dubitarejdicojche  s'haueflero  occupataCre- 
mona,  che  porge  uà  loro  Sbraccia,  & appaffionatamécc 
defi  de  raua  giogo  così  dolce,  come  quello ; non  ha- 
ueflero  rinuigorico  il  partito  fauorito  da  loro , & afirecti 
forfè  con  quella  dichiarazione  gli  Spagnaio'  i ad  offer- 
uare  la  pace  di  Sufi,  &àfàr  venire  al  Duca  di  Mantoua 
Tlnueftiture  concefiègli  coli  mezzo  di  quel  Trattato; 
più  tofto  che  racchiuderli  tra  due  Potentati  tanto  ri- 
guardeuoli,  com’erano  la  Francia  , & Venetia , & forfè 
ancora  qualchedun ’altiro  tirato  da  quella.  O’  almeno  fe 
la  guerra  fi  foflè  ria cce là,  come  fi  Fece  nell’anno  feguc- 
te,&fegliSpaguupli  ofFefi  da  gli affronti , c’hauereb- 
bero  riceuuti  da  tutte  le  parti , hauefiero  voluto  à qua- 
lunque prezzo  fcancellarne  la  vergogna  con  Tarmi-,  ba- 
llerebbe fenza  dubbio  la  guèrra  prefa  forma  diuerfa , fe  i 
Veneziani veh’haueìlCTohauuto  patte.  Mantoua  alfi- 
curonon fifaTebbeperdoca:  fi  farebbero  veduti  tutti i 
difegni  degTlnimicidirpèrfi  , &in  luogodelf  infelice 
fucceflò  del T E fpeditio ne  d i Valezo,  per  elfer  fiata  fura 
troppo  tardi,  e con  precipiti©;  hauerebbe  laRepubiica’ 
veduto  à filo  bclTagio,efirnza  molcopericòlo,  i butti  di 
difegnocosìgenerofo  , iè  lo  haueflè  latto  per  tempo . 
N5  farebbe  fiata  odiata  per  queftopiù  dalla  Cafad’Au- 
ftria  : farebbe  fiata  d’anan  raggio  ri(pettara,&  l’Italia  tut- 
ta hauerebbe  prefo  maggior  ardire  in  ditela  della  hber- 
ùcommune/e  hauelfeeìia  hauuto  innanzi  cfsempio  si 

N t grande 
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grande  di  ardire  dal  canto  di  quelli , che  gli  danno  Icm- 
pre  efsépij  di  prudezasì  magnanimi  : Ma  efsédo  proprio 
del  fonte  della  fapienza  humana  elfer  alle  volte  fal- 
lace: ouero  più  tallo  efTendo  proprietà  de  catuui  fuc- 
celfi,  l’cflere  fempre  attribuiti  a caufe  più  ragioneuoli  : 
ouero  efsendo ancora  tale  la  natura  di  tutti  gli  affari, 
che  fi  pógono  in  deliberatione,  di  hauerc  molte  faccie , 
& ragioni  da  tutte  le  parti,  le  quali  inclinano  à trattare , 
ò à non  trattare  di  quella,  b di  quellaltra  maniera/E’  fi- 
nalmente tate  il  priuilcgio  della Foituna,  ò per  parlare 
più  Chrjftianainente,  tale  è la  ragione  dellaProuiden- 
za, che  gouerna  il  Mondo,  di  far  feguire , ò diuertire, 
come  le  piace  quelle  ragioni  daH’elFcttó,al  quale  tendo- 
no, & dal  fine,  che  else  promettono.  > 

La  terzaXegola  farà , che  fedoppo  che  ilPrencipe, 
il  quale  viene  aliali  to,hauerà  fatto  lo  sforzo, che  gli  hab- 
biamo  cófighato,e  che  ciò  non  oliarne  egli  habbia  bilò- 
gno  del  foccorfo  de  Tuoi  Confederati  per  dar  fine  al 
male,ò  per  impedirlo , che  non  palli  più  oltre  » bifogna 
che  procuri  feruirfi  delle  loro  forze  per  diuerfione , 
& farle  entrare  nelpaefe  del  fuo  Nemico  , fc  non  c 
molto  opprefso  nel  proprio,  e fe  il  male  Pentito  da  lui,  ò 
del  quale  teme,  pilo  attendere  quello  rimedio  : Con 
mezzo  tale  alleggerirà  il  luo  Paele  dalle  genti  , che  lo 
difolauano,  & ne  haueuano  giurata  la  rouina , & lo  pre- 
feruerà  ancora  dalla  rapina  de  gli  Aufiliarij , che  non  fi 
potrebbe  ouuiare,  olTeruifi  qualfiuoglia  ordine,  e che  fi 
può  molto  à propoli to  paragonare  allemedicineje  qua- 
li non  pofsono  Panare i corpi  fenza  l’vfo  di  quelle,  nè 


Dìgitized  by  Google 


Parte  Seconda . £il>.  IL 

purgare  i cattiui  humori,  che  gli  alteralo  lenza  appor- 
tami dilòrdine,efenza  Iafciarui  ancora  tal  volta  qual- 
che impresone  nociua.  Quanto  fia  à quella  diuerfior 
ne, non  c poffibile,  ch’ella  non  ricfca , nè  habbia  il  pre- 
tefo  effetto,  poiché  ha  il  carattere,  & ilcontrafegno  del- 
le diuerfioni  efficaci , & che  fi  fa.  fopra  vn  paele , che  è 
per  ordinario  il  più  importante,  & di  maggior  confide- 
rationeall’inimico , emendo  il  fuo  proprio.;  che  quello , 
dal  quale  lì  vuole  allontanarlo; & che  non  v‘è  apparen- 
za alcuna,  che  vn  faggio  Medico  lafci  patire  il  cuore, 
ouero  qualche  altra  parte  nobile, per  attendere  alla  cura 
d’vna  leggiera  cótulìone,ò  di  qualche  lieue  graffiatura. 

Diciamo  ancora  prima  di  ritornare  al  noilro  princi- 
pale fogge tto.,  & per  meglio  dilucidare  quello  punto 
della  Diuerlìone,  il  quale  non  ci  allontanerà  molco,  nè 
farà  improprio;  che  vna  delle  più  riguardeuoli,e  delle 
più  giuditiofe  vedute  dal  Secolo  panato , c Hata  quella , 
-ratta  da  Francesco  Primo  fopra  de  Spagnuoli , quando 
i il  Conte  (labile  di  Boi  bone,,  il  Marcheiè  di  Pefcara-Jt 
-gli  altri  Capi  dejl’efsercito  Imperiale  vennero  adada_- 
,reiaPrauertza  • In  vece  di  andare  dirittamente  ad  cp- 
porfi  à loro,  & à combatterli  nel  fuo  Regno;  nccm^sc 
prettamente  il  fuo  etterato  nell’Italia,  & fi  precipui  fo- 
pra lo  Stato  di  Mllanò , come  (opra  Stato  t&cczo  da,.  - 
‘imperatore , & contro  tutto  il  rimaner.'?  de  ùc:  Stori , 
che  gi’era  il  più  caro  doppo  la  Spagna  Noi  r gir.  ó ar- 
to nel  fuo  penlìero)  tic  tralàfcio  federe.—  Irceli,  e-  ai 
-primo  tttepito  di  quella  Efptdincn:  Lz h 

rPiouenza  , Se  d’inc.iminarfi  otL  JZìi:*A  ' 
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ftrana,&  con  quella  diligenza  incredibile  , che  pre- 
uenne  il  noftroarriuo  nello  Stato  di  Milano,  &hebbr 
com modica  di  alsicurafe,  & fortificare  alcune  Piazze  , 
thè  Furono  la  fallite  di  tutto  il  refio . .. 

• Che  fé  i (ùccefsi  poi  legniti  ci  furono  così  infaufti, 
•come  eraci  fiato  il  primo  fauoreuole  , & fe  licerlo  di 
quella  guerra  fi  vide  terminato  con  la  prigionia  del  Re* 
& con  la  rouina  deirefsercito  » non  bifogna  attribuire 
quefta  difgratia  alla  natura  di  quella  diuerlìone , la  qua- 
le fii  latta  molto  à propofito , nè  incolpare  vna  caufa  sì 
falcifera,  per  la  produzione  d’vn  effetto  catciuo  deri- 
uatoda  vn’altra . Bifogna,  dico,  attribuire  quella  difi 
gratiaal  dilègno  della  Fortuna  , la  quale  haueua  intra- 
prefo  di  mortificare  Francefco  y al  cattiuo  gouernodi 
quello  Prencipe;  alPerrorede  Tuoi  Miniftri  vcfopratut^ 
to  à queU’alcra  sfortunata,  e poco  prudente  diuerfione  * 
ch’egli  determinò  fare  fopra  il  Regno  di  Napoli  , do- 
minandoli Duca  d’Albania  con  vna  parte  del  fuocf- 
fircito . Perche  oltre  la  debolezza  confiderabile,ch’egli 
a pporraua  al  rimanente  delle  fuc  forze  , & la  bella  oc  ca- 
tione , che  sóminiftraua  à Nemici  di  venirlo  ad  afiahre, 
come  nó  li  mancarono,  in  quella  debolezza  » non  con- 
fiderai, che  elsendo  il  Regno  di  Napoli  di  minor  im- 
portanza al  film  pesatore,  e filandoli  meno  à petto, che  Io 
Stato  di  Milano»  il fuo  esercito  non  abbandonarebbe 
la  di  fifa  di  quefio  ; per  accorrere  à quella  di  Napoli  ► 

La  quarta  Regola  farà,  che  fe  ènecefiità  ineuicabile 
ad  vn  Prencipe  introdurre  nel  luoPaefe  foccorfo  fora- 
tile ro,  & inuigorire  con  quello  il  fuo  efsercico , farà  fua 

buona 
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Buona  fortuna  feà  quello  effetto  non  hauèrà  bi  fogno , 
che  di  forze  mediocri,  Se  che  lìano  inferiori  alle  fue 
alle  quali  sépre  poffa  dare  la  Legge;  dalle  quali  non  pof. 
fa  giamai  effer  ingelofìto,  & in  vna  parola, che  no  Io  ri- 
ducano affato  di  qualche  apparente  foggettione  alla 
preséza  de  Tuoi  foderiti,  nè  ofcurino  quel  raggio  diauto- 
rità,col  quale  domina  fopra  i fuoi  popoli,  Se  il  concetto 
della  di  fui  gradezzacon  quel  fegno  di  dipedenza , alla 
quale  non  potrebbe  ouuiare , accettando  appreffodife 
efferati  grandi . Tralafcio  altri  inconuementi , che 
polìono efferc  dalfintroduttionede  Stranieri  apportati 
in  vn  Stato , Se  particolarmente  fe  vi  entra  l'ambitione 
con  la  forza,  òfe  la  beltà  del  paefe.  Se  la  ricchezza  de 
gli  habitantivipoffonoferuiredi  efeaper  farlo  defide- 
rare  à quelli,  i quali  effendo  nari  lòtto  vn  Cielo  rigoro- 
fo,  & in  luoghi  di  ferri  >•  non  fono  che  troppo  (limolati  à 
mutar  Paefe,  & ad  impadronirli  di  più  felice  habitat  io-, 
ne . Con  mezzo  taler  Filippo  Padre  di  Aleflàndro  ha 
confpirato altre  volte  contro  la  libe  rtàdella  Grecia:  Se 
hanno  i Romani  fatto  i ioroacquifti , conte  habbiamo 
cófìderatoalrroue-lGothiji  Vandali,  e gli  altri  popoli 
del  Settctrióne  lì  fono  impadroniti  de  paefì  diquelh,da 
quali  erano  chiamati  in  lórofoccorfo,  Se  fei  millaTur- 
chi,i  quali  erano  pal&ti  daH’Àlìa  nell’Europa,per  feruire 
à glìmperatori  di  Cóftantinopoli , allettati  dalla  dolcez 
za.  Se  dalla  fecondità  di  quel  Clima  piaceuole,hauendo 
multati  gli  altri  dclla  loro  nation^ad  andanti  ad  habi- 
tué ; fono  ilari  la  primi  caufa  della  Riuplatione  di 
quel  bell’  imperio  Vj  ■ ÙJ,,  ...... 

r:  N \ Aquc- 
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. ' A quello  fine  i Prencipi  prudenti , & le  Republiche 
ben  in  Pituite  fteH’Arte  del  gouernare  , hanno  in  ogni . 
tcpo  fuggito l’vfo  di  rimediò tanto  dànofo,&  l’impiego 
di  mezzo  così  pièno  di  gelofia  ; cotti  e quello  d’intro- 
durre nel  proprio  Stato  vn  efferato  ftraniero  di  qual- 
che con  fi  deratione*  Nella  guerra  hauuta  da  gli  antichi 
Romani  contro  Pirro , & doppo  che  hebbe  quello  gran 
Prer.cipe con  la  vittoria d’alcune  battaglie  (collii  fon- 
damenti della  RepubliCa  j ricufarono  l’efiercito  man- 
datogli da  Carraginefi  in  loro  (occorfo , fotto  il  gouer- 
no  di  Maso.&  deliberarono  in  tale  neceflìtà  non  efsere 

a ' 

debitori  ad  altri, che  alla  loro  virtù, & alla  propria  forza, 
inhauere  riabiliti  i loro  affari , & nel  riacquifto  della 
perduta  fortuna . ' 

Doppo  la  rotta  della  G:aradada , & l’infelice  fuccef.. 
fo  di  quella  Giornata, che  leuò  in  vn  fai  colpoà  Vene- 
tiani  tutta  la  Terra  ferma»  Non  volfelaRepublica  ae\ 
cettare  l’offerta  fattagli  da  Baiazetto  Secondo  del- 
le fue  forze,  nè  feruirfi  di  quel  mezzo,  per  liberarti  dalla 
difgratia,  dalla  quale  era  perfeguitata , & cheta  eftre- 
ma,  & per  vfeire  dal  horrido  precipitio,  nel  quale  era 
caduta . Non  v’hà  dubbio, che  non  poteua  efiere  quella 
difgratia  maggiore  , nè  quel  precipitio  più  profòn*. 
do.  Hauetia  effa  fopra  le  braccia  la Chrifiianità tut- 
ta congiurata,  &vn  potente  esercito  vittoriofo  . Ha- 
ueuane perduto  vno,  al  quale nufciuagli  imponibile  fo - 
(fornirne  vn  altro  ••  Vide  entrato  il  terrore , & là  difpera- 
tione  in  tutte  le  Città  dello  fuo  Stato  all’arriuo  della  nuo 
ua  di  quella  difgratia.’  fi  vide  ella  medefima  sforzata  da 
' vn 
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vr»  {frano  motiuo  di  Prudenza , Se  da  vn  tratto  di  Politi-, 
canon  dartutti  ititelo  , à configliare  à fùoi  fuddiril'a* 
prire  le  porte  à victoriofi  ,&  adempire  fenza  offefa  il  de- 
bito loro,  StTenzadiuenire  ribelli  , fare  quello, àchela 
fttage,  nella  quale  eranocaduti,&  il  corfo  della  vittoria 
da  nemici  ottenut  a, gli  hauerebbero  affretti.  Ettutta  voi 
cacio  no  oftantc  volfe  più  tolto  ricercare  la  lua  fatate, & 
il  proprio  nforgitnento  nella  fùa  Prudenza , & nel  Polo 
mezzo,  che  reftauagli  per  lolleuarfi » oh  età.  d’affaticarfi 
con  ogni  Tuo  potere  alia  difunione  de  Confederati  ,.&c 
al  difcioglimenro  della  Lega  ; che  introdurre  c|u.ei  Bar- 
bari efserciu  nello  Tuo  Staro , dal  quale  non  gl  haureb-1 
be  fatti  vici  re,  quando  haueffe  voluto , ficefporre  17talia 
al  medefimo  ftaco  dalle  Broli  i nei  e vicine  di  Conftariti-, 
ftopoli , forco  i Tirrchi  fofferto,  del  quale  habbiamoquì; 
fbpra  fatto  mentione.  .ì 

Nella  introduttione  detì’Hetefìam  quello  Regno , 
&ne  primi  fuochi,  co’  quali  ff  accefe  arci  L’affare  della 
Religione;  Francefeo Secondo  ricusò  Filippo fuo Co*; 
gnato,  il  quale,  temendo,  che  il  contagio  dell  errore*  Se 
della  fellonia>che.regnauafr  a noia  non  pafftffe  io  H>an-' 
dra,e  ter  mi  na  jfc  <i  tcorrom  pe  reri  Puoi  fùdd  i ti  < i qual  ine 
haueuano  hormai  prdfo  qualche  odore  j hauéuagli  ma- 
dato adofferire  tutte  le  fue  forze  per  combatterla  11  Dih 
ca  cT  Alba  ancora , doppo  lialibr  f iporiaciineì  Paefi  Baffi 
infiniti  fortunati  focceffi  contro  i Ribfilì  del  fbp  Sta 
gnore,  fupplicò  Cariò  tòrcer  fi, che  gli,c6ducfif4 

le  pecfoggiogarb  quelli  d<fJIo  Seato^quindeci  militi 
Pedoqi  ^ focinqirc  mdla  Canali!  tutpfoldati  veterani,  & 
Zi  * aue.z- 
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yaezzi  à vincere  ; ma  il  Re  per  auuertimento  del  fùo  - 
Coniglio  ricusò  ancora  quell’offerta,  nè  volfe  accetta- 
doL,  ò far  apparire  la  debolezza  del  fuo  Regno , ò ap- 
portare pretcilo  maggiore  à Religionarij  feditiofi  di 
chiamare  in  loro  foccorfo  i Foraftieri , de  à quelli  mag- 
gior calore  di  venirui , ò d’introdurre  fopra  tutto  nel 
cuore  del  fuo  Regno  genti , le  quali  non  hauelTe  potuto 
{cacciare  ad’ognifuo  volere»  che  gli  haueflero  ricerca . 
te  Piazze  in  pegno,  de  rifarcimenti  imm  enfi  di  fpefe 
fatte  per  fargli  vl'cire  da  quelle , di  che  haueffero  potuto 
effere  co  l tempo  la  materia  d’vna  più  difficile,  e più 
lunga  guerra  ,di  quella,  che  lo  trauagliaua  . Di  modo 
che  per  vna  parte  de  fuoi  fudditi  , co’  quali  haueua 
all’horaà  fare,  Se  per  Ribelli , che  voleua  fottoporre  al- 
la ragione,  1 quali  profellàuano  fedeltà,  de  che  poteua 
in  confeguenza  farli  facilmére  deporre  l’armi  col  mez- 
zo deU’indulgienza,  e del  perdono,  ogni  volta  che  le 
fofTe  riulcito  troppo  dannofo  reprimerli  co  la  forza-,  ha- 
uefle  à difenderfi  da  fuoi  fudditi,  de  da  fuoi  vicini, & da 
combattere  con  Nemici , i quali  hauendo  qualche  ap- 
parente pretefto  digiuftitia  ,de  facendola  guerra  len-> 
zarimorfo  di  confcienza,  &fenzatrauaglio,l’hauefsc- 
ro  fatta  più  oftinata  , ò meno  dilpolla  ad  accertare 
laggiù  (lamento. 

Formeraffi  da  ciò,  c’habbiamo  detto,  vna  quinra  Re- 
gola, la  quale  dimoflrerà  d’auantaggio,chebifogna  no 
iolo  fuggire,  fe  vi  è mezzo,  l’introdurre  nello  Stato  foc- 
corfi  flranieri,  che  formino  il  Corpo  deH’efTercito , de 
in  numero  tale,  che  pollano  dar  Legge,  ouero  apporta- 
re 
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regelofiaàchifeneferue:  Ma  che  bifogna  ancora , se 
pofiibilcjoflèmareduecofe  , l’vna  procurar  di  fare  in 
modo,  che  quelle  fquadrc  flraniere  dipendano  più  dal 
Prencipe,che  le  chiama, e chelepaga,  che  daquello, 
•che  le  conduce,  e gouerna  . L’altra  cofa  farà,  impedire , 
che  non  fiano  vnite  in  vn  fol  corpo , ma  tenerle  fèmpre 
fep>arate,fe  non  s’incontra  qualche  accidente.che  aftrin- 
ga  ad  vnirle . Così  lo  praticarono  certo  tempo  fi  i Ve- 
neziani, &:  procurarono  diuiderele  fquadre  códottegli 
dal  Signor  di  Roquelaure  ,&  Icuargliene  il  comando; 
Et  gli  Ollandefi  tentarono  ancora  fare  il  medefimo 
al  Conte  di  Mansfelt,doppoc’hebbe  eglifoccorfo  Ber- 
go  Opfon;ma  incontrarono  gl’vni,e  gli  altri  animi  orti- 
nati,  i quali  fecero  refifteza  al  loroarteficio,  &cótro  de 
quali  s’indebolì  querto  tratto  ardito  di  Politica . E’ colà 
cena  ,che  no  fi  puòtetare  di  fare  il  limile  che  àCapitani 
Auenturieri,  i quali  non  dipendono  , che  dalla  propria 
fpada,&dalPrencipe,che  gl’impiega,  &che  hauendo 
adunate  quelle  fquadrecol  mezzo  della  loro  in  duftria, 
& con  quello  delloro  concetto , le  mantengono  anco- 
ra nella  propria  dipendenza  con  l’autorità,  e deftrez- 
2a  loro.  - 

!i  feparare  fquadre , le  quali  poteflero  formare  corpi 
grandi,  &dicotìfìderatione;  è il  mezzo  indubitabile 
d’allontanare  il  di£ordine,&  dipreuenire  la  sfrenata  li- 
cenza folita  à nafeere  in  quell’Anime  mercenarie  dalia 
fperàza  del  perdono  , sì  come  lafperàza  della  Cleméza 
è ftata  folita  partorire  infiniti  colpeuolirfonoda  quefta 
radice  pullulati  fouente  la  feditionc,  & gli  amtnutina- 
1 menti 
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mcti  ne  gli  efferati  antichi, e ir.odernhDi  qui  nacque  aL' 
tre  volte’  l’audacia  delle  fquadre  Pretoriane , le  quali  in- 
traprefero  di  vccidere , & di  eleggere  gl’imperatori.  Se 
offenderono  sì  fouente  la  Porpora  Regale,leuandola,  e 
concedendola  à chi  più  loro  piaceua , con  quella  cieca 
'|>aiTionéy  la  quale  viene  additata  da  ardire,  il  quale  non 
eflendo  retto  dalla  ragione,  rionhannè  riuerenza  , nc 
timore,  che  lo  trattenga  a.  Seiano  il  maggiore  de  tutti 
i Fauoriti  de  Secoli  ondaci, Se  il  primo  efsepio  della  gran 
Fortuna  veduta  dal  Mòdo  > hauódone  il  comando , s’L- 
ma  gin  òdvnirh  inficine,  per  renderli  piùcemnto  co‘I 
mezzo  di  quel  pronto , e vicino  foccorfo  , chaueuain. 

-mano  de  migliori  faldati  dell’Imperio  • Si  diedero  que- 
liti ad  acCommodare  i loro  alloggiamenti , Scàfortifi- 
carli  in  modo  tale  , che  di  quelli  fecero  come  vna  Cic-. 
t «della  per  dominar  Roma,Sc  come  vn  freno  per  tenere 
foggetra  la  Città  principale  del  Mondo  . Il  numero  gra- 
de^deGiannizerifolitotenerfi  dal  Gran  SignoFeàCotv 
ftantinopoli  c cagione  de  tumulti, che  vi  li  eccitano  lo- 

- uente.  Se  delle  indolenze,  che  vi  fi  commettono,le  qua- 

- ti  tendono  alle  volte  fino  alla  violatione  della  ficurez- 
za  del  Serraglio  jà  sforzare  il  Prencipe  à concedere  lo- 

i ro  i fnoi  Fauoriti  per  farne  giuftitia,  come  di, cono , nc  à 
* perdonare  alla  fua  propria  perfona.  Se  ad  intraprèndere 
ancora  fopra  la  fua  vita  medefima.  Che  fe  deue  vn  Pren- 
cipe  proairare  con  tanta  diligenza , & per  le  confeguc- 
ze  da  noi  rapprefentate,  di  non  lafciare  vnito  buon  nu- 
mero de  foldati  fuoi  fudditii  quanto  più  deue  egli  in- 
ondare à tener  fempre  fepaiau , quanto  più  commoda- 
v mente 
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mence  potrà  farlo  quelli,  che  non  Cono  i lui  foggetti,! 
che  per  il  folo  riguardo  delle  paghe , che  ne  riccuono  * 
come  fanno  1 foraflieri , nc  lo  rispettano  , nè  lo  riueri- 
(cono,  fè  non  perche  lo  temono  , nè  Io  temono  chea 
mifura,  &:  per  il  folo  mezzo,  che  hà-di  cailigarli. 

La  feda  Regola  feruiràadvn  Prencipe  picciolo  , il 

2uale  viene  affalko  da  vn  maggiore , & che  ha  bi  fogno 
i rimedio  più  pronto,  epijà  efficace  di  quello  delladi- 
Herfione» cóntro laviplenza,  dìe  Imprime  ; Innanzi 
che  fi  rifokia  à riceuere  ne  Tuoi  Stati  qualche  esercito 
ftraniero  più  forte  del  fuó , à concedere  Piazze  in  pe- 
gno à chi  Io  foccorre,  & le  feruano  di  ritirata , fe  ne  ad*i 
dimanda  » deue  fare  vn’efato  , e giuflo  paralellode  i 
mali,  a i quali  s*elpone/acendolo,  & di  quelli , ne  quali  • 
cadrà  neceflàriameiìte  fe  no  vicodifcende.deue  elimi- 
nare liberamète/&  fenza  pallìone  la  naaira,e  lecircoftà- 
ze  dell’affare, c’hà  per  mano;  lecóditioni  de  Cuoi  Nemi- 
ci, & Amici  -,  la  fede , e l’ambitione  de  gli  vni , e de  gli 
altri  :.i  loro  fini  fopra'de  Tuoi  Stati  , ò dLqualcheduna 
delle  fue  Piazze  ; &doppo  quello  para  lei  lo,  & quello 
efame  de  gl’inconementi,  che  fi  potrebbero  incontrare 
datutee  le  parti  ; fi  appiglierà  ài  men  difficili  : fi  aggiu-; 
fiera  con  i fuoi  Nemici , fe  faranno  ragioneuoli , ò fer-j 
uiraifi  del  foccorfo  de  fuoi  Amici , fe  faranno  fedeli , & 
loderà*Iddio,come  di  grada  totalmente  dipendente  da 
lui,  & di  flraordinario  fàuore  quando  hauerà  fatto  buo- 
na elettione , & che  farà  arriuato  al  porto  fenza  nau- 
fragare. • 

L’vltima  Regola  farà , che  deue  particolarmente  yu  / 
.'.j  Pren- 
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Prencipe  hauere  sépre,  fé  può,vna,ò  due  Fortezze  perfì- 
curezza  dello  Stato,  &per  feruire  di  oftacolo  alle  for- 
ze, che  li  potefsero  entrare , & all’inuafioni  d’vn  Inimi- 
co-, che  fenza  quelle  potrebbe  farfene  prettamente  Pa- 
drone . Sopra  à ciò  apporterò  per  eflèmpio  il  Duca  di 
Safsoniaà  Drefda,  &à  Vittemberg , ilMarchefe  di  Bra- 
dembourg  à Cuftrin,  & Spandati , il  Ladgrauio  d’HafTìa 
à CalTel,  e Zigenhaim , nelle  quali  Fortezze  fenza  dub- 
bio confitte  la  falute  de  loro  Stati , e fenza  le  quali  fer- 
uirebbonodi  preda  al  primo  che  vi  entraflè, come  fono 
quelli  di  alcuni  altri  Prencipi  di  Germania,  i quali  non 
hanno  Fortezze  . Et  che  farebbe  in  grada  diuenuto  il 
Monferrato  fenza  la  Cittadella  di  Calale,  e fenza  quel- 
* l’eccellente  opra  , eh  e fiata  cagione  delle  rouine  di 
tanti  efsercid  nemici,  i quali  hanno  intraprefo  l’afsalir- 
la  ,&il  fuo  fito,  e la  gelofia  dalla  faa  fòrza  apportata, 
ha  inuitati  molti  ad  intraprenderla? 

Bifogna  per  tato  hauer  gran  mira  di  non  fare  co  que- 
llo l’errore  di  vanità,  & di  pafsare  dal  bifogno,nel  quale 
lì  ritrouano  alcuni  Precipi,&  forfè  per  impdtéza,aireftre 
mo,  nel  quale  altri  cadono  per  certo  difordine  di  men- 
te, che  hanno , di  non  ritrouarfi  giamai  à baftanza  po- 
tenti , nè  afsai  all’ordine  . Bifogna,  che  hauendo  Stati 
piccioli,  & Rendite  molto  riftrette,  guardino  bene  à no 
caricarli  d’vn  numero  troppo  grande  di  Piazze  fòrti,  & 
di  fare  come  quelli, che  lì  cibano  fregolatamente,i  qua-' 
li  mangiando  eccelfiuamente  non  pofsono  digerire 
ciò,  che  mangiano,  & lì  riempiono  di  quantità  sì  gran- 
de de  catturi  humori,i  quali  non  potrebbero  efsere  dal 


sd  by  Googl 


Parte  Seconda*  Libdl.  »o$ 

«lor  naturale  rifolti, ne  alleggierire  il  colpo  daquell’àb 
bendante  principio  <£’indifpc!3 rioni, & da  quella  fecon- 
da minerà .d’inrcrmitadi  ■ Accade  va  quel®  {regolato 
appetito,  & da  quella  intemperanza  d'animo  di  volere 
molte  Fortezze! che  le  rendite  del  Prencipe.non  poten- 
do [b^ftare  à ridurle  tutte  perfette  , onero  à prouederl* 
dellccofeneceffàrieper  loro  conferuarionei  ò à teneruì 
guarnigioni  fbftijzienci,  e ben  pagate;  ne  perde  Tempre 

3ualchcduna  per  alcuno  di  quelli  mancamenti,  & acca* 
e ancora,  che  ilnimico  , il  quale  fen’c  impadronito, 
applicando  l’animo  à fortificarla , & munirla  , viene  à 
farri  alle  volte  co’i  mezzo  di  quella  Piazza  sì  potente 
fondamento  in  quel  Stato  ,e  % i prende  radici  così  pro- 
fonde , che  fi  dina  molta  fatica  à fcacdarnelo  col  mez- 
zo di  qualche  Trattato  di  pace,e  con  quello  della  debo- 
lezza,^ impotenzaapportaradallalunga  guerra,  che 
lo  sforzano  à darai  Orecchio . 

Derma  ancora  vn’altro  inconuenicte  da  quello  prin- 
cipio, che  efponé  affa  preda  tutto  io  Stato,  & leuadi 
ogni  canto  1 legami,  & merai , che  ftnngono , & vni- 
feono  le  lue  parti.  Il  numero  eccelTiuo  delle  guarni- 
gioni, eh  e owligaxoil  Pmucipe  mantenere,  fa,  che  per 
l’ ordinano  lì  ritrout  debole , quando  c affretto  ad  vlcire 
in  camp© , e chei’lmmlcp  facendoli  Padrone  fenza  re- 
fi ile  n za  della  Campagna , tutte  le  Piazze  fi  ritrouano  in 
vn  tempo  chiute,  et  circondate , & fi  perdono  à concor- 
renza l’vna  dell’altra  , perche  non  vedono  e fiere  ito  ba~ 
fteuole  à foccofteiJe,  &:  per  non  efrorfi  al  rigorofo mo- 
do di  trattar:  / ' re  fi  tiene  verfo  quelli, i quali  fi  ollinano 
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di  porere  pel  mede  fimo  tempo  porre  in  piedi  potenti» 
efferati . ' 

- Maqucintoà  i Fiaminghi.chi  non  s.ì,che  nonodin- 
te  fi  a il  loro  P.iefe  vno  de  migliori  del  Mòdo,#  che  fia- 
li ch'amato  l’Indie  della  Chriflianità  in  riguardo  del  le 
lire  ricchezze.-  farebbe  flato  molto  prefloefpoflo,e  mef-t 
foà  Tacco  fenza  l’aiuto  della  Spagna,  & fenza  l’abbon- 
danza delle  due  Indie,  la  quale  Tic  impiegata  à nutria 
re  la  guerra  , & à lode  nere  le  cotpmotioni  , dalle: 
quali  quei  popoli,  rant’anni  fono , vengono  uguagliati? 
Non  hà  ancora  potuto  -ella  fornire  à 1 dì  fogni  di  quella 
guerra,  & fatol lare  la  fame  di  quel  Mon  tiro  in  fatiabile: 
& lì  fono  molte  volte  veduti  perire  gli  efferati  diquel 
paeleper  difetto  di  dinaro,  & nafcere  da  quella carellia1 
corpi  si  fmifurati  defedinoti  à guifa  di  tate  Republiche, 
le  quali  fi  manteneuano  con  ordine, & difciphna,  fenza’ 
riunirli  al  corpo,  dal  quale  fi  erano  difuniri, fi  no  à tanto- 
ché gli  torte  fatta  ragione  di  quanto  fe  glidoueua,& 
che  haueflero  terminato  d’elfere  Creditori  del  Prenci|xr, 
per  ritornare  ad  erter  fuoi  fudditi  • - • 

Quanto  à gli  Ollandefi,  chi  non  vede,  che  non  fono: 
dati  fempre  nel  flato,  nel  quale  al  giorno  d’hoggifiat- 
trouanor  che  non  hanno  mai  pofleduie  tante  Piazze 
forti,  nc  sì  ben  pronide  ,come  hanno  ai  prefence:  chef! 
fono  al  lungo  diteli,  Se  conefsercito  cosi  medicete, che 
èredeuano  guadagnare  tutto  quello,  che  non  perdeua- 
no,&  vincere  à ha  danza,  quando  non  erano,  vinci-  Si 
manteneuano  all’ bora  fe  non  con  la  buona  corrifpon- 
denza  d’altri,  & col  mezzo  de  gli  aiuti , Se  foccorfì , che 
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gli  venitiano mandati  di  Francia,  d'Inghilterra ,& di 
Germania;  che  non  haueuano  ancora  imparato  la  Na- 
uigatione  dell’lndie  : che  non  haueuano  Spogliate  le 
flotte  di  Spagna  : che  non  frequentauano  i Mari  di  Le- 
uante, che fottolo  Stendardo  di  Francia;  che  non  era- 
no in  vnafol  parola  padroni  del  commertio , & della 
Nauigatione,  com’hora  fono . Ma  doppo  che  gli  ha  il 
Mare  da  tutte  le  parti  arricchiti, & hanno  appreso  di  Io. 
ro  l’abbondanza  da  tutti  i paefi  del  Mondo  introdotta 
non  è marauiglia  , Te  le  Piazze , e gli  eflèrciti  loro  noa 
hanno  mai  bifognodi  cofa  alcuna,&  Ce  efiendo  grand* 
Economi , & feruendofi  di  ottima  mifura  in  cucce  le  co- 
fé,  il  che  è proprio  delle  Republiche  non  vengono  a4 
efsere  mai  nelle  loro  Eipeditioni  militari  imperiesi.  No 
fi  può  ancora  negare , che  non  potefsero  mantenerli  in 
Campagna  molti  anni  al  lungo  lènza  francarli, & impo- 
verire il  loro  Erario,  & che  non  haueGero  bifognodi 
ripofarfi,&  refpirare»  onero  riceuere  aiuti  frrameri,  co- 
me ne  ricevono  fouente  dalla  Francia . 

Qiefte  fono  Propoli  rioni  generali , le  eguali  fono  per 
Io  più  verey  ma  non  fono  Tempre  taIi,nopiu,ne  meno  di 
quello  fra  la  maggior  parte  dellaltre  Regole  della  Poli- 
tica . T ciccherà  alla  prudenza  di  quelli  ,che  goueraano 
vnirlc  alla  natura  de  gli  affari , che  haueranno  per  ma- 
no, Stallo  ftato delle  congiunture,  del  quale  fi  Cerni- 
ranno, et  non  vnire  gli affari,  eC  le  congiunture  à quelle 
Propoli  rioni,  et  à quelle  Regole . 
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Qual  fòrte  di  Confederati one  , €9*  farrìfpcnden*- 
^^\afp°Jfa  formare  tra  due  Prencipi £?,  i S uddìti 
dirti  altro  Trend pe,che gli  fino  Ribelli . Che  ha 
Luigi  XI  IL  in  confidenza  potuto  proteggere  i 
- Catt  alani. 


DISCORSO  Q_V  I N T O. 


Oppohauere  difcorfo  del  modo, col quai 
letideuonodare  , Se  nceuere  i foccorli 
tra  Prencipi  Sottraili , non  farà  fuori  di 
proposto  cfaminare  in  quello  luogo 
yn’altra  materia,  che  vkà  quella  vnita , e 
: inueftigare  qual  forte  di  Confederatione, 
Se  Corrifpondenza  fi  pofla  formare  tra  vn  Prencipe , 
Se  i fuddirid^vn’aWé^ré^dpe^the  gli  fono  Ribelli-  So- 
pra di  che  primieramente  dico , chèle  folleuationi  de 
popoli  contro  i Prencipi,  & le  commotiòni  interne  de 
Stati,  effendo  per  l’ordinario  colpi  dell’ira  deltìelo,ò 
per  meglio  dire, effètti  della  firn  giuftitia , hanno  anche 
'fini-molto differenti,  sì  come  viene  diuerfamente  irri- 
tata. Cagiano  efse  tal  rotta  total  mete  fàccia, e v’introdu- 
còrtohuoue  forme , fe  così  fi  è rifolto  nel  Cófiglio  del- 
da  Prudenza.  Etalffioranon  vi  c indù  Uria  , ne  forza 
humana,  che  polla  fraftornare  l’euento  : vna  picciola 
Scintilla  cagiona  tal’hora  incendij , i quali  non  pòffono 
efferedà  qualunque  foccorfbcftinti,&  vedefi  la  pkcioj 
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pietra  di  Daniele  à fconuogliere,  e fpezzare  ffatue  enor- 
mi, & prodigiofe.  La  feparatione  de  Suizzeri  dalia  C&- 
fad’Auftriadi  Germania  , Se  de  Fiaminghi  da  quel- 
la di  Spagna  , fono  proue  euidenti  di  quefta  verità, 
che  occorre  inueft issarne  altre . 

Non  Tono  alle  volte  altro  quelli  difordmi  , che  Am- 
plici minacele  dal  canto  di  Dio  per  condurre  con  mez- 
zo tale  al  debito  loro  ìPrencipij&i  Popoli,  che  lo  han- 
no offefc> . Et  all’hora  qualunque  diCpofitione,che  vi  li 
ricroui  all’incoftanza  nella inclinatione  delle  Caufe  fe- 
conde, & Ila  alpro  quanto  li  voglia  il  precipiti© , per  it 
quale  vi  difeenaono,  o vi  lì  abrlfano*  vedefi  fermare  la 
caduca,  come  miracolo  ; I’imbarrazzamento  ne  gli  affa- 
ri vi  flintricca  così  inauuedutamente  come  il  groppo 
d'vna  Comedia,  Se  le  cofe  ritornano  al  loro  primo  eflere 
Lenza  quafì  che  auuedafì  del  fenciero,  per  il  quale  e/lè  vi 
fono  rientrate . Hà  di  ciò  falco-  la  Francia  moke  efpe* 
rienze  fenza  parlare  de  gli  altri  Paefi'.  Mi  Goni-ei|taEQ 
qui  apportare  la  più  nuoua di  tutte  l’altre  , ch’fi  la  calata 
de  gli  Inglefi  nell’lfoladi  Rhè  . Notr  <?r<auì  apparenza 
alcuna  nel  Mondo,  cóforme  la  quale  non  doutffero  .ef- 
feguire  il  loro  difegno,&c  renderli  padroni  di  quell’lfo- 
la  . bautta  volta , feciò  foffe  accaduto  > hauereffiirió 
durato  fatica  à faluarfi  dalla  tempefta , che  doppo  ci  mi? 
nacciaua,&  à p refe ruare  dal  naufragio  alcune  Lfroifin;,. 
eie  di  quello  Regno.  Le  bocche  de  fiumi  Loir^^Qii- 
ronna,  delle  quali  l’armata  nauale  d'Inghùterra  doue- 
-uah  iropofltflare  , & chiufo  per  cdnfeguepza^pjn  mez* 
Za  tale  ogni  fotte  di  commejrtio  alla  Bertagna , al  Poitù  -, 
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&allaGuiena  . Vn  ederciro di confiderationef,  ch’era 
pronto  ad  vnirfi  con  gl’Inglefi,  & che  marchiando  dal- 
la Linguadoccaalla  lor  volta  fi  farfebbé  accrefciuto  con 
molte  forze  V gonotte,  in  quella  guifa  à punto , che  vn 
fiume  s’ingrofla  con  il  concorfo  di  molti  altri  fiumi , 
ch’entrano  in  eflb  . La  condotta  d'vri  gran  Capitano 
per  ieruirfi  di  dutti  gli  auantaggi , che  fi  fodero  rappre- 
seti, c tutti  quelli, che  fodero  fiati  dalla  Fortuna  ofier- 
ri,&  molte  altre  circonftanze»  farmauanoyna  congiun- 
tura peri  colo  fi  fiìina . ‘ 

Non  bifogna  dubitare,  che  la  virtù  , e la  Fortuna  di 
Luigi  Xlll.  la  prudéza,  Fard  ire,  la  fofiìcicza  de  Tuoi  Mi- 
nifiri,  & le  forze  d Vn  Regno  potente  nó  hauedero  po- 
tuto correggere  quel  tanto,  che  quella  Congiuntura  ha- 
uefse  di  maligno,  & d'infàufto  : Ma  non  bifògna  nè  an- 
co dubitare,  che  non  hauedero  potuto  eilerpofte  à 
cimento  maggiore , & che  non  vi  hauede  voluto  meno 
per  rópere  i dilegni  della  Ribellione , et  per  impedire  , 
che  non  prendcdTepodedbnelloStato,  il  qual  po  de  do 
Fumerebbe  potuto  forfè  durare  sì  al  lungo,  come  la  Mo- 
narchia . Ma  amaua  Iddio  troppo  la  Francia,  per  permet? 
tere , ch’ella, yenide  à quefto  cimento,  & la  gloria  di  Sua 
Maeftà  doueuafi  formare  da  più  bella  materia , che  dal- 
la necedità  di  douerfi  difèndere  • Così  quelli,  che  intia- 
deuano  l’Ifola  di  Rhè  , furono  percodi  dallo  fpirito  di 
confùfione  nel  bel  principio  dell’Jmprefa  : vna  cecità 
•fiitale^the  non  gli  abbandonòrloppohauerli  oppredì, 
lino  à tanto,che  fodero fmarriti, e perduti  > fece  difper- 
dcre  vnode  più  arditi  \ e meglio  intefi  difegni  , clip 
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fòfsero  (lari  molto  cepo  fa  intraprefhé  Igli  Giccefse  come 
à quella  rnachinefoDmidabili  * É'he  (l vederne  alle  volte 
in  guerra , le  quali  tìea^ohD»  dapidciòl  cofa  refepenco- 
lofe,  & inutili,  fubiro  chd  (Irnuolgano . 

Dico  in  feconduluogo^  che  bifogna  gictare  per  fón- 
dàmento,et  per  Mafiima»  che  i fudditi  facciano  quanto 
vogliano  da  loro  med etimi, per  folleuarfi  contro  il  loro 
Prencipe  Sourano,  Se  Ipezzinoi  legami  della  vbbedien- 
z.idouutagli,con  lafolaforzadelle  loro  pafiìoni»  non 
faranno,chequeta  foìleuatione  fi  pofsa  mantenere  in 
calore, fenon  viene  eternamente  rifcaldata  , Se  che 
quella  nuoua  libertà  Viua  al  lungo , fe  qualche  Potenta- 
to tramerò  non  la  mitri  (ce;  quello  è quello  che  non  fi  è 
quali  mai  veducd,&  diche  vi  fonòpochi  efsepi.  A(I*m- 
cótro  ve  ne  fono  infiniti,  i quali  dimoftrano , che  l’vno 
non  può  efsere  séza  dell’altro,  & che  vna  Solleuatione  è 
mal  fondata, fe  nó  hà  per  bafe,che  le  fole  forze  d’vn  po* 
poloVibelle.  Semirómi  di  nuouo  per  con  fermare  quella 
verità  deH’F.fsempiodcSuizzeri  , Se  diquellode  Fia- 
ittinrhi,  mà  che  ne  ho  altroue  fatto  inentione . Non  v’c 

yj  D 

dubbio  alcuno,  che  doppo  che  gli  habitanti  di  quel  fel- 
uaggio.  Se  alpro  Paefe , àcui  il  villaggio  di  Suics  hà  dato 
il  nome,  prefero  l’armi  contro  iPrencipid’Autria, e che 
per  liberarti  dalla  lunga  violenza.  Se  dalla  tirannide  in* 
fopportabile, che elsercitanano (òpra  diedi  col  mezzo 
de  loro  Gouerhatori;  Si  liberarono  dal  dominio  di  si  cat 
mio  Signore-,  quella  nuoua  Republica  vacillò  allungo, 
& (1  vide  mal  atTicurata:  nc  incominciò  àritabihrfi,& 
à refpirare  vn’aria  libera  , che  folto  alla  protettione  di 
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•Cado  VII.  nè  riceuè  la  Tua  intiera!  fulfìftenza , & il  fuo 
perfetto  rdlabilimento , che  dalla  Confederatione , che 
fece  con  Luigi  X I.  Doppo  che  li  rifolfero  i Fiaminghi 
•di  fcuotere  il  giogo  di  Spagna,,  e di.  non  adorare  più 
vn  Potentato  nocino , benché  fbfse  legittimo  ; non  ba- 
llerebbero durato  lungo  tempo  contro  di  lei,  fé  due  Po- 
tentati vicini  non  fi  fodero  interelTati  oella  loro  con- 
feruatione,  e fé  non  fodero  comparii  djuerfi  (pccodì  di 
■Germania,  di  Francia,  q d*inghilcerra  indoro difefa  • 
Aggiungo  à quanto  di  fopra,  che  al  tempo  $fe  nodci 
Padri,  l’Herefia,  et  ì’Ambitionfc  li  vnirono  córro  L’auto- 
rità fourana,  e che  da  quelli  due  fonti  di  Ribellione 
ne  nacque  vn  Partito , il  quale  non  lafciaua  à noftri  Re , 
che  vna  parte  della  loro  autorità,  & àque/lo  Regnp,che 
vnafola  portione  delledie  forze  . Benché  quello  Parti- 
to lode  rifcaldato  dallànguede  noilri  Re  guidato  ^ 
da  vna  delle  più  alte  intelligenze  del  Ino  Secolo.' Ben-  ripe  di 
che  hauefie  tutti  gli  allettamenti  dalla  nouicà  apportati 
all’errore,  & ogni  zelo  , che  và  vnito  co’  Partigiani  rante  di 
delle  Sette  nafcenti  ' Benché  l’vnione  fra  le  fue membra  t^onc' 
non  potefle  elTer  maggiore,  nè  il  concerto  del  loro  v o- 
Icrepiù  giudo  di  quello  , ch’erario  E’  peró  cofa  certa, 
che  con  tanti  vantaggi,  ctantiiauoreuoh  incontri  non 
fi  farebbe  manèénutopcome  hfà  furò:  Ì ,Kon  hauert  bbe 
gittate  radici  cosà  profonde  nello  Staro  , me  dilatati  così 
da  lontano  i iiioirairujfe  non  foffe  flato lolleiHito,  e din 
fefo  da  mani  fteaniere,  fe  non  fodè  flato  Ibuente  foccor- 
fo  coll’oro  dtdl’Lnghilreira  rinuigorito  con  le  forze 
della  Germania . In  fatti  la  caduta  di  qaedo  Paifito  non 
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1 ha  incominciato,nc  fuccelfe  la  Tua  rouina,fe  non  all’hò- 
ra  che  quelli  fonti  , da  quali  gli  veniuano  inuiati  aiu- 
ti potenti,  & che  quelle  vene , le  quali  gbfommimftra- 
uano  il  l'angue,  e la  vita,  gli  furònochiufe/  che  quando 
la  Germania  diuenne  impotente,  Se  cheringhifterraii 
ritrouò  timida,  ò debole, & la  Spagna  lenta;  o irrefoluta 
per  foccorrerlo . Di  qui  viene,  che  i Popolai  quali  ten- 
tano limili  mutationi,  & che  li  portano  à quelle  rifolu* 
tioni  ardite,  e violenti , non  lo  fanno  mai,fe  Tinfpiratio- 
ne  non  gli  viene  fomminillrata  da  qualche  e£lerno,con 
promelfe  di  gran  foccorC  ; ouero  fe  non  lo  fanno  in  cer- 
ta congiuntura  di  tempo,  e de  negotij , che  gli  infegna 
qualche  porto,  nel  quale  li  potrebbero  porre  in  ficuro, 
& ricouerarli  incafo  ditempeila.  i ù*  -;s  q / tu  vii? 

Hora  per  parlare  delie  cofe  Moderne , & della  folle- 
uatione  de  Cattalahi  ; non  v’hà  dubbio  alcuno,  che  non 
vi  li  farebbero  quelli  indotti  giamai  ,<■  qualunque  occa- 
lione  ne  hàueflero,il  che  no  deuefi  qui  mueftigare  ; che 
co’l  mezzo  del  fauore  della  Congiuntura,  nella  quale  li 
ri  trouauano  all’hora  . E benché  forfè  già  molto  tempo 
folle  Hata  premeditata,  e che  tutta  la  materia, dalla  qua- 
le viene  formata,  fi  ritroualfe  inlieme , & vnita;è  vero , 
che  non  làrebbe  vfcitadal  feno  delle  fue  Caule , nè  fa- 
rebbe comparfa  alla  luce  , fe  Tarmi  della  Francia  non 
folfero  fiate  da  per  tutto  trionfanti,  com’erano  ; fe  quel- 
le di  Spagna  non  folsero  Hate  nella  Fiandra, & nell’Italia 
sfortunate,  & fe  la  Reputatane  de  gl’imperiali  non  fof- 
le  rimalla,  com’era  all’hora,  abbattuta , «Se  opprcllà  nella 
Germania . 

Dico 
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' Dico  in  terzo  luogo , che  da  quelle  commotioni  de 
popoli  non  fi  può  promettere  cola  alcuna  di  certo , nc 
-Papere,  quale  farà  il  fine;  fino  à tanto  che  non  habbino 
trattato  col  Prencipe , di  cui  implorano  la  protertione,  e 
gli  habbino  dati  ortaggi  |>er  ficurezza  della  loro  fede, 
de  quali  fi  chiami  contento  ; & non  ve  ne  alcuno 
maggiore,  nè  più  ficuro,  che  quando  fi  danno  loro  me- 
de fimi  . Sino  all’hora  vi  farà  occafionedi  dubitare , che 
la  dimoftratione  da  luifatta  di  volerli  proteggere , non 
ferua  che  ad  apportare  gelofia  al  Prencipe  , del  quale  fo- 
no fudditi,  &:  ad  eccitarlo  tantopiù  àferuirfi  d’ogni  co- 
figlio,  & arte,  Se  ad  impiegare  ogni  forte  d’mucntioni 
poiTibili  per  ricondurli  al  debito  loro , Se  per  far  feiorre 
la  loro  vnione, mentre  non  è ancora  perfettamente  vni- 
ta  . Sino  all  hora  dico , vi  farà  giurta  occafione  di  diffi- 
■darfi,  che  non  fi  aggiuftino  ,.eche  perplelli  trai!  timore 
del  trauaglto,  che  fuccederebbe  alla  vittoria , le  folle  ri- 
portata d^l  loro  Prencipe  , & rraleoiferte  nonfolodi 
perdono,  ma  ancora  di  rimuneratione,  con  le  quali  pro- 
curerà di  abbagliarli  ; non  abbraccino  elfi  l’occafione 
di  rimetterli  in  gratia  ; & sì  come  tale  è la  natura  de  po- 
poli di  fàcilmente  mutare  palfione,faranno  anche  mol- 
topronti à ritornare  allato  più  tranquillo  , &:  advna 
permanenza  più  dolce  di  quello  le  parerà,  mentre  fi  ri- 
troueranno nella  Ribellione,  li  che  lùccedendo  non  vi 
farebbe  dal  fuo  canto  da  temere  minor  male  dal  loro 
aggiuftamento  ; di  quello  vi  folle  fperanza  di  bene  dal- 
la loro  cofùfione.- la  penitéza  loro  farebbe  à lui  così  in- 
faufta,come  il  loro  peccato  potrebbe  eflergli  fàuoreuo- 
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le,  e farebbero  obbligati  purgare  à proprie  fpefc  l’errore 
da  efh  comm.flo,  per  non  haucrlo  condotto  a fine  ,-e 
riuolgere  contro  di  lui  le  forze, contro  il  proprioPrenci- 
pe  da  eifi  preparate . • • i : . 

Che  fe  fi  nfoluono  di  non  operare  imperfettamente 
quello, che  altrimenti  non  bifognarebbe  incominciare. 
Se  fanno  refiftenza  all  offerte , Se  alle  minaccio  del  pri- 
mo Prencipe  loro,  e le  prendono , come  forfè  fono , per 
lacci,  che  gli  vengono  tefi , & per  imbofcace  preparate- 
gli da  lui . Se  fi  danno  à credere;-  come  potrà  forti  ef- 
(ece , che  non  Rimi  il  primo  Prencipe  d eflcr  tenuto  a 
mantenergli  ciò , che  non  hauràdi  buon  cuore  promef* 
fo , ma  che  gli  hauranno  eilì  à viua  forza  cauato^nè  ad 
ofleruarela  fede,che  gli  hauerà  data^  poiché  tra  fe  iteilo 
dirà,  chea  quella  non  manca  , che  per  ben  loro, e per 
impedirgli  ad  edere  vn’altra<-volta  Ribelli-  Se  in  vija  pa- 
rola perfeuerano  à voler  fcuotere  il  giogo , del  quale  te- 
mono reftare  alla  fine  oppreffi , Se  ad  implorare  I aflìftc- 
Z a,  Se  la  protettione  di  vn’altro  Prencipe  ; vi  fono  anco- 
ra alcune  confidcrauoni  da  farfi,  innanzi  eh  egli  quella 
ad  effi  conceda . •-<  '•  - * 

Pare  finalmente  fiacofa  odiofa  , & di  eflemptótra 
Précipi  danofo,  che  fi  obblighi  vno  di  efiì  col  mezzo  de 
Trattati à difendere  , Se  proteggere  i fudditi  d’vn  altro 
Précipe,  al  quale  fono  RiDelli.Checiò  fia  offendere  vna 
ragione,  nella  quale  fono  tutti  i Prcncipi  intcrefiari , Se 
inanimire  la  Ribellione  ad  eflere  da  per  tutto  me  raffre- 
nata, & più  arrifehiata,  & ardita  di  quello  farebbe , fe 
credefie  ritrouarfi  priua  di  appoggio  ftraniero , edi  for- 
ze 
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ze  Aufiliari  .Non  fi  può  al  ficuro,  generalmente  par- 
lando, negare,  che  ciò  non  fia  così,  nè  accade  fouente , 
che  1 Prencipi  fi  dichiarino  apertamente  in  fauore  de 
feicidiii  de  gi’altri  Prencipi , nè  che  li  foccorrino  pubi- 
camente, &ad  Infegne  fpiegate . Quando  lo  fanno , ciò 
è per  l’ordinario  fenza  Crepito  , & come  alla  staggita, 
eroe  nascondendo  le  braccia  doppo  hauer  gittate  la 
pietra;  ouero  fomminiftrando  lècretamente  dinaro,co- 
me  Filippo  Secondo  ne  contribuiua  à Capi  della  Le- 
ga, viuendo  Henrico  T erzo  ; ouero  concedendo  falda- 
ti, e facendoli  pacare  al  partito  Ribelle , come  fecero  i 
Venetiani  nella  guerra  de  Baroni  di  Napoli  contro  Fer- 
dinando il  Vecchio,  & il  Duca  di  Calabria  fuo  figliuo- 
lo, come  fi  c confiderato  altroue . 

Bilbgna  qui  ferii  ir  fi  d’vnadiftintione,  la  quale  dilu- 
ciderà quello  dubbio,  & concilierà  ciò,  che  pare  vi  fia- 
cri contrario  :■  Cioè  che  nè  la  Legge  della  Con  feienza , 
nè  quella  della  prudenza  Ciuile  poflbno  permettere , 
che  duràdo  lapace,&  nella  bonaccia  , ò almeno  quàdo 
ciò  no  fia  per  forma  di  vedetta, & per  diuerure  vna  prò- 
cella, che  lì  va  preparàdo»  fi  fufcitino  cófulioni  ne  Stati 
de  Cuoi  vicini , nè  vi  fi  faccino  falleuarci  fudditi  cótro 
del  loro  Prencipe  Ma  quando  la  guerra  fi  è tra  due 
Prencipi  accelà,  e che  fono  infiammati  da  vn  reciproco 
ardore  di  farfi  il  maggior  dàno  che  potràno,  & di  roui- 
narfi.-  la  diflìcultà  fi  raddplcifle,  &c  v’è  maggior fon- 
damento di  promuouere  quello  dubbio,  & ad  dimanda- 
re , fe  vno  di  quelli  Prencipi  può  in  confidenza  fomen- 
tare la  Ribellione  de  fudditi  d’vn’altro  Prccipei  ò per  di- 
re 
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re  l’iftefsa  còfa  in  ir.olu  modi , C<  per  riuefìire  la  ir  edefi-t 
ma  Idea,&.  1 ideilo  fenfo  con  efprelfioni  diftercti:  le  può 
vnPrencipe  in  cófcienza  vnire  le  Tue  forze  à quelle  de 
fuddici  Ribelli  d’vaalcro  Prencipe,  & operare  di  con- 
certo,  & come  di conferua con  ctfi  verlo  vn’ Inimico, 
contro  del  quale  può  da  fe  folo  in  confcienza  operare  t 
O’  fe  le  fia  permeflb  indebolire  il  numero  de  Tuoi  Ne- 
mici, fomentando  perfone,  le  quali  necefl'ariamcnte  fa- 
ranno contro  di  lui,  fe  non  faranno  in  fuo  fauore  > & di- 
ueniranno  fuoi  nemici  , fe  non  li  trattenerci  in  opi- 
nione,& in  facoltà  d’efsere  fuoi  Amici  ; O’  almeno  fe  ciò 
le  Ha  manco  permefso  accettare  Miniftri , e foldati  del 
Partito  córrano,  che  fi  végono  ad  arrotare  al  fuo*  che  di 
feruirfi  cótro  i fuoi  Nemici  de  caualli,  deirarteglieria,&: 
de  gl’aitri  inftr omenti  da  guerra, che  hauerà  guadagna- 
ta contro  di  loro  . Et  in  generale , scegli  habbia  la  me- 
defima  ragione  di  Cernirli  delle  cofe  nemiche  appun- 
tategli dalla  Fortuna,  & po degli  in  mano  fenza  alcuna 
fatica  i che  di  quelle , ch’ottiene  co’l  mezzo  dcUarmil  È 
che  fà  fue  con  la  forza,  & che  fono  acqui fli  legittimi,e 
frutti  permeili  d’vna  giuda  guerra. 

Hor non vlià dubbio,  cnequede  cofe  yanno  d’vn 
medefimo  palfo,  & con  forza  vguale , e che  fe  T vne  fo- 
nò permefse,  sì  come  nonfe  ne  dubita  punto  : non  v’è 
diihcultà,  nè  fcrupulo  alcuno  per  Iealtre.  Ad  ogni  rigo- 
re, non  v’è  dubbio,  che  quefto  modo  di  trattare  non  fia 
più  dolce,  ò tnenodiofo  di  quello  fia  il  corrompere  la 
Fedelcà  d’vn  Gouernatore  di  Fortezza»  il  che  praticali 
ogni  giorno  da  Prencipi  più  Religiofi , iquali  non  fan- 
no 
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no  puntò  di  confcienzain  procurare  di  hauere  di  buo- 
na voglia  ciò,che  credono  efl'ergli  permeilo  poter  pren- 
dere per  terza , & comperare  con  poco  dinaro  quello , 
che  cofiarebbe  il  fangue  &c  la  vira  d’infiniti  Sudditi 
loro . Ve  in quefto diiFerenza molto confiderabile, co- 
me fi  può  facilmente  vedere  . Perche  nel  primo  cafo  , 
del  quale  palliamo,  fi  follecitanp  i Prencipj  , addiman- 
tdafegli  protéttipne  , implorali  il  loro  aiuto  contro  la 
violéza,&  latiranide.  nò  finniche  nutrire  ciò, che  già 
<è  in  effere  : che  cauare  vtile  dal  male,  fe  vi  fonp  altroché 
die  ftcciano  : chcferuirfi  del  beneficio  offertogli  dalla 
Fortuna  . La  doue  nel  fecondo  ricercano  , fomen- 
tano, fufcitano,& fanno  incerto  modo  nafccre  l’infè- 
deltà,  & il  tradimento . Et  nulladimeno  credono  ciò 
■cflèrgli  in  cófciéza  permefTo>&  lo  praticano  fenza  ferq- 
pulo,  & in  qual  fi  vogliamodo  có  honore . Tato  è vero, 
.che  la  Giuftitia  eflèrcita|à  da  Prencipi  contro  gli  alcpi 
iSourani  habbia  il  hip  dominio  loi)tanp,&:  ifuoi  confini 
Teparati  in  riguardo  di  quella  , che  fi  am  mi  ni  lira  fi? 
Particolari  .-Chela ragion^  della  guerra, eh  e vnaragior 
Ine  di  forza,&  di  aftutia,fi  profeguifee  per  firade, che  fo- 
no chitife  , et  con  atitefifcij  , vietati  alla  ragione  de|- 
Jéiperfone  priqate , <5e  che  la  falute  de  popoli .ènell’- 
-Animade  Prenci  pi  vuaiLegge  dominale  à tutte  ,lealtrp 
•Eeggi,§6  ItobbhgOjcheih^qnp  cji  procurarla,è  fuperiore 
gli  altti  obblighi  della  loro  càficai.  > : ; 

Si  può  da  quello  comprendere,  che  accettando  Lut- 
giXlil.i  Cattabni,  i quali  fi  fono gittati  nelle fue  brac- 
cia, non  hàcommeflo  quel  gran  delitto  eflàgerato  da 
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alcuni  ignoranti,  ò appaffionati  per  Spagna . Che  non 
ha  fatto  in  quello  cola,che  folle  di  cattiuo  eflempio,che 
non  l’habbia  potuto  legittimamente  fare  : che  la  Leg- 
ge della  confcienza  no  glie  lo  habbia permefso,&  quel- 
la della  prudenza  configliato.  Et  poiché  nel  mezzo  del- 
la pace,  che  haueaano  con  noi  li  Spagnuoli , non  han- 
no fatto  difficultà  alcuna  in  fauorire  alla  (coperta, & alla 
vifta  di  tutti  i Ribelli  del  Tuo  Regno,  Se  che  trattarono 
innazi  la  rottura  di  quella  co  Monf.  di  Roan, mentre  era 
Capo  di  Fattione  , & che  per  cauare  vtile  dal  dilgufto 
d’vnodc  noftriPrencipi,  mandarono  con  lui  in  quello 
thi°!a'  Regno  alcune  di  quelle  (quadre  Auenturiere , le  quali 
non  vi«ono,che  di  preda , & il  valore  delle  quali  non 
confillenef  prenderle Piazze  , che  fi  difendono,  ma 
neHabbrucciar quelle, che  non  fi  pofsono  difendere: 
nè  in  vincere  battaglie , ma  nell’vccidere  riportata  la 
vittoria.  Poiché  la  ragione  di  vendetta  s'appartiene  à 
Prencipi,  & riefee  ad  eflì  facile  rendere  il  contracambio 
di  quanto  fi  opra  contro  di  loro  : (limo,  che  ne  cuc- 
inini, ne  quali  fi  atrrouauammo  co  Spagnuoli , Se  nell* 
ardore  della  guerra,  che  haueuamo  co  elfi, no  douefse  d 
Re  Luigi  XUI.hauer  fcrupulo  di  confcienza  in  conce- 
dere à Cattalani  la  protetti oneaddimandatagli  da  cffil, 
nè  in  accettare  quelli,  che  fcgli  offeriuano  voluntaria- 
mente,  mentre  gli  fòfse  permelso  fare  quello  col  mezL 
20  della  forza  , Se  fàrfene  Signore  con  quello  del- 
Tanni . ■ j 

• * L ! , , • • * 
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Quale  debba  ejfere  il  fine  deìlaVrotettione  intra - 
prefa  da'vn  Prenape  de fuddttt  Ribelli  a' vn  al- 
tro Trencipe , (fi  ciòcche  fare  bi fogna , accio  che 
facciafi  quefio,  (fi honoratamente  per  quello  3 (fi 
ficur  amente  per  quelli.  Ciò  confermafi  col  meX^ 
zjp  tenuto  da  Luigi  XIII.  nell’ ajf are  & C*tta- 
lagna. 

DISCORSO  SESTO. 

Abbiamo  dichiarilo  nel  precedente  Di- 
fcorfo  vn  dubbio , il  quale  hà  riguardo  a 1* 
la  confcienzain  materia  de  Soccorfì  fom- 
mini  (Irati  da  Prencipi  à Sudditi  Ribelli  òt 
gli  altri  Prencipi . Bifogna,  c’hora  trattia- 
mo d Vn  in  conti  cruente  meditabile  » il  quale  ritrouafi 
in  quella  materia  , Se  che  di  rifoiutionc  più  diffìcile» 
cioè  qual  fine  dourà  hauere  tal  protettione  , Se  ciò 
dourà  fate  in  loro  fàbore  quel  Prcncipe , che  la  £bmmi- 
ftra,in  cafo  » fi  faccia  la  pace  : eflendo  che  finalmen- 
te bifogna,  ch’ella  fi  concluda,  & fucccda  vna  volta 
il  ripofo  all’agitatione,&  la  calma  alla  tempefta.  Perche 
bifogna,  b che  i fudditi  Ribelli  ritornino  in  grana  ap- 
presta del  loro  Prenci pe  naturale  col  mezzo  del  Tratta- 
to , che  fi  farà , & fi  nconcilijno  con  efib  lui  con 
l’mtetpofiuone dellataroPiencipe : ò che reftino liberi 
dal  dominio  del  primo,  & facciano  vn  Stato  à parte , & 

vn 
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vn  Corpo  feparato  -,  come  fecero  gliSuizzeri,  e fanno 
eli  Ollandeli  -,  onero  che  fi  fotromettino  à cjueilo  , che 
gli  ha  leuati  di.feruitù , & al  fecódo  Signore  da  elTi  elet- 
to  per  fottrarfi  dal  giogo  dei  primo;  ò che  (ìano  alla  fine 
abbandonati, e lalciati  in  preda  all’ira,  & allo  (degno 
di  quello  . 

Quanto  al  primo  punto  ( faralfi  il  medefìmo  argo- 
mento, & anco  in  più  forti  termini  del  fecondo,  e del 
terzo,)  farà  cofa  molto  difficile  da  edere  digerita  da  vn 
Sourano,  c’habbia  vn’altro  quello  vantaggio  fopra  di 
efso,  cioè  d’efl'ere  il  Mediatore ,&  l’Àrbitro  tra  lui , & i 
fuoi  fudditi,  Se  bifognache  la  Fortuna  molto  lo  abballi, 
& li  faccia  vna  (frana  violenza  per  farli  accettare  con- 
ditione  sì  dura.  Se  partito  sì  poco  honoreòole.Nel  Trat- 
tato di  Madrid, & in  quello  di  Cambiai , il  quale  non  c 
(fato,  per  parlare  propriamente , che  il  correttalo,  Se  il 
temperamento  dcH’akro;  veramente  fi  vedono  alcuni 
Particolari , i quali  haueuano  feguito  il  Partito  di  Spa- 
gna, riconfermati  ne  loro  honori,  & haueri , co’l  mez«- 
zo  di  quei  Trattati . fvla  chi  non  sa  in  qual  fiato  fi  ri- 
troualse  all’hora  la  Francia  ? chi  non  sa,  che  non  haueua 
•il  Cielo  per  lei,  che  influtfi  maligni , & infaulfi  -,  & che 
•Ppargendo  la  Fonuna  i fuoi  fàuori  fopra  la  Spagna,  erafi 
feordata  d’efser  ineoftante  ? Si  è veduto  la  fatica  in- 
•contrata  alcuni  anni  fono  in  ottenere  gratiaper  il  Mar- 
chefe  di  S-  Giorgio, & per  alcuni  altri  Monferrini,i  quali 
haueuano  feruito  il  Duca  di  Sauoia  nelle  guerre  da  lui 
hauutedoppo  la  morte  di  HenricolV.  coni  Duchi  di 
Mantoua . Si  è veduta  Toftinatione , e la  refilfenza  fat- 
ta 
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ta  da  Genouefi,  per  non  perdonare  à i prigioni  da  dfi< 
acculaci  d’hauer  congiurato  contro  la  loro  Patria  , Se 
confpirato  col  Duca  di  Sauoia  per  darli  l’entrata  in 
Genoua , & che  alla  fine  nellaggiuftamento  fatto  da 
quella  Rcpublica  coT  Duca  » bi  fognò  inuentare  vn. 
mezzo,  & ricrouare  teperamento  per  impedire  larouina 
a quei  deliqucnti  di  Stato,  & acciò  che  non  parefìe , che 
la  Republica  gli  haueflc  latto  gratia.  Et  nel  T rattato  di 
Veruim  i Deputati  dei  fopradetto  Re Henrico  fioppo- 
fero  à non  Ialciarui  comprendere  alcun  Franccfe  , che 
hauefse  hauuto  ìnccrefle  con  Spagna,  Se  à non  concede- 
re cola  alcuna  ad  intercetTìone  de  Stranieri , di  quello 
che  non  apparteneua  , che  alla  loia  clemenza  dei 
Prcncipe . 

Ciò,  che  maggiormente  importa,  non  lòpportarono 
gli  Spagnuoli  lenza  gran  naiTìone  di  cuore,  & ellrema 
refi  ftenza,  che  gli  Ambasciatoli  di  Francia  , d’inghil- 
terra,  e di  V enetia,  non  folo  come  Mediatori,  ma  anco- 
ra come  Piezi  de  loroPrencipi  fottoferiuefsero  il  Trat- 
tato di  Vercelli,  il  quale  nofe  fine  alla  guerra  nata  dal- 
rinefecutione  di  quello  d’Afti . Et  nulladimeno  qui  no 
fi  trattaua  d’vna  differenza  tra  Suddito , e Soui  ano,  Si  di 
quelle  comcfe  di  Stato,  le  quali  non  fi  deuono  acque- 
tare, che  con  la  fommiflìonc,  ò co’l  cafligo  dell’vno , e 
co’l  perdono , ò con  lagiuftitia  dell’altro  . Trattaualì 
folod’vn  puntiglio  d’honore,  Se  d’vna  preminenza  di 
autorità  ambita  da  Spagnuoli,  di  trattare  per  tutta  l’ita? 
ha,  come  afloluci  Signori  : d’imporre  Leggi  àPrencipi  j 
di  dare  come  à loro  piaceflela  ferina  à gli  afiàri , Se 
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eftinguere  quelle  confufìoni,  che  vi  lafciauano  efll  ac- 
cendere, con  la  fola  efprefsione  del  loro  volere, & con  fat- 
femplice  dimoftratione  delle  loro  armi  . Difpiaceua; 
molto  à quelli  .Ambitioff,  che  vn femplice  Duca  di  Sa- 
uoiahauefle  ardire oppor fi  à quella  pnblicaneeefsità,& 
leuarfì  dal  delfino  commune  de  Prencipi  piccioli  d’Ita- 
lia ► Non  poteuano  fopportare  , che  hauefleegli  opi- 
nioni di  Prencipe  libero , &:  che  volefse  feruirfi  de  pri- 
uilegi  della  Souranità,  &farerindependente  àd^r im- 
petto di  efsi  . Quello  fu  illondamento  delle  contefe, 
c’hebbero  con  lui , & due , o rre  volte  da  efsi  rinouate . 
Ciòaltrinfe  laFranciaà  no  permettere,  ch’egli  foccom- 
belsein  caufasì  giufla.  Ciò  lo  fece  intraprendere  con 
Tlnghilterra,  & co  la  Republica  d i V enetia,  la  fìcurtà  di 
quanto  le  fù  concefso  da  Spagnuoii  j & quella  fu  l’ama- 
rezza, & il  loro  tormento,  d edere  allretti  per  ouuiare  if 
peggio,  & per  introdurre  con  la  guerra  gli  Stranieri  nel- 
l'Italia, feguendo  quella  Mafsima,che  feguiuano  all’ho- 
ra,  &:chenon  deueelsere  da  efsi  abbandonata  gramaw 
d’efser  afheui,dico,doppohauere  offerti  al  Duca  tutti 
gl’auan raggi  imaginabili  , & tentati  tutti  gli  efpedienti 
polsibili,  per  dillornare  l’interpofirione  de  medefìmi 
Ambafciatori,ad  acconfentire*  che  fi  rendefsero  Piezr 
dcH’ofseruatione  del  Trattato- 

Che  fe  habbiamo  veduto  accadere  qualche  cola  fi» 
mile  tra  il  Re  Luigi  XIII.  &i  fuoifudditi  Ribelli:  & fe 
I Inghilterra  fi  è interefsata  ne  loro  affari1,  & hebbe  par- 
te nel  Tratrato della  Pace,  ch’egli  lotto  Monpelien  ad 
efsiconcefse  ideueliconfìderareciòefserederiuato  da 
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quella  dura,  & inéfsorabil  Legge , la  quale  fà  ,-cheff  ac r 
cetti.il  minormale  per  fuggire  il  maggiore,  & che  nella 
debolezza,  nella  quale  fi  attrouaua  all’hora  la  Francia., 
giudicauafi  foflTe  più  efpediente  procurarli  la  quiete'  con 
vn  poco  di  vergogna  , che  lafciarla  ne  trauagli  della 
guerra  co  sì  e (Iremo  pericolo.  Ouerobifogna  cófeflàrc 
ancoraché  non  fi  ritrouaua  nel  Gabinetto  vigore,  & ar- 
dire bafteuole  , nè  cura  (officiente  dell’honore  di  Sua 
Maefta,  & della  dignità  della  Corona , & che  le  vene  di 
quelli,  i quali  in  quel  tempo  gouernauano,  non  erano 
riempite  di  quei  {piriti  genero!! , e di  quel  (angue  ma- 
gnanimo, dal  quale  fi  vedono  nafcere  effetti  si  grandi 
nel  Gouerno  prefente.Perdire  ancora  quello,ch  e vero» 
quelle  paci  sforzate,  & quelle  violenti  riconciliationi, 
non  durano  al  lungo;  bilogna,che  ben  predo  fi  difciol- 
gano , da  qualunque  parte  venga  il  mancamento , & i 
ludditi  inluperbiti , & refi  da  quella  nrotettione  llranie- 
ra  feroci  ; non  poffono  contenerfi  ne  limiti  loro  af- 
fegnatù  ouero  il  Prencipe  non  può  fopportare  fudditi , i 
quali  fiano  inclinati  ad  altra  Souranità  , che  alla  Tua: 
nel  che  non  glirella  , che  vnafol  ombra  di  autorità; 
nè  riceue,che  vn’apparente  amore,mentre  prefentano  il 
cuore,  & il  vero  affetto  ad  vn’altro. 

- ; Ci  hà  fatto  toccare  col  dito  quefta  verità, quel  tanto , 
ch’è  (lato  operato  doppo  la  pace  di  Mompelieri , & di- 
moffratobcheeffendo  fatta  per  ncccffità,  & leuata  più 
torto àviua forza,  che  volontariamente  concertai i’in- 
teruento>& la  ficurtà  de  gl’Inglefi  non  haueuano  fer- 
uito  tanto  ad  accrefcere  la  gelofudel  Re, contro  quelli, 
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clie  li  haueuano  ricercati:  quanto  ad  apportargli  curia? 
fità  maggiore  di  (piare  i loro  portamed,  & piu  grade  in- 
clinatione  ad  interpretarli  con  fpirito  di  diffidenza»'  che 
non  haueuano  feruito,che  à render  quelli  più  fenficiui,e 
delicati  alla  minima  offefa  , che  s imaginauano , che  fi 
facete  alla  pace  i chea  renderli  più  arditi  adaddiman- 
darne  il  rifacimento, & à ricercarlo  con  miaaccie  ; chea 
farli  procedere  più  in  forma  di  compagni,  che  di  fuddi- 
ti  in  tutta  quella  confufione'.  Finalmente  Ila  cioda  qual 
fi  voglia  cofa  proceduto , non  è quello  il  luogo  d’inue- 
ftigarlo,&  ho  fatto  penfiero  di  far  quello  altroue . Ter- 
minata alla  fine  ogni  cofa  in  vna  rottura  aperta,  com- 
habbiamo  dimollrato  nel  precedente  Difcorfo,  & da 
tutte  quelle  Caufevnite,  fi  «formata  la  più  pericolofa 
guerra,  c’hauefle  minacciato  lo  Stato  dalla  prima  intra» 
dutrione  dell’Herefia . 

Cangiò  però  Iddio  in  bene  quelle  infaulle  apparen- 
ze, & impedì  il  fine  al  male . Lo  fermò  nel  meglio  della 
fua  commotione , & nel  mezo  del  fuo  corfo , & haueua 
egli  fufeitati  al  Re  Minillri , non  per  iftupidire  la  fua 
virtù  con  la  loro  debolezza,  ma  per  darli  fpirito  co’ 1 
loro  coraggio  -,  non  per  fmarrirfi  nel  difordine , & per 
leuarne  alcuni  rami , ma  per  alTahrlo  à dirittura , & ca- 
gliarlo fino  alla  radice  : non  per  trattenere  per  qual- 
che tempo  la  Ribellione  con  promefle , le  quali  non  li 
poteuano,  ne  voleua ofleruare,  e forfè  llimaua  nonefi* 
fere  tenuto  j ma  per  porla  in  illato  di  non  capitolare  piu 
col  fuo  Signore,  & per  leuargli  d’all’hora  innanzi  il 
defiderio  di  follcuationi , leuandogiila  forza  di  farlo. 
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Ciò  c così  accaduto.  Gl’Inglefi  fono  rimarti  abbattuti, c 
grVgonottihumiliati  in  quella  guerra  \ laRocellafic 
veduta  atterrata, & la  Spagna  è dmenuta  cieca,ouero  in- 
fingarda in  no  sóminirtrare  i foccorfì  da  lei  promeflì  ad 
vn  Partito  cadente , Se  per  colmare  la  felicità  del  Re , & 
per  accrefcere  la  pertettione  della  fua  gloria,  facendo  la 
pace  con  lìnghilterra  ; gli  ha  fatto  rilafciare  jquefto 
plinto,  cheMonlignor  di  Roan  non  vi  forte compre- 
fo,  & l’ho,  aftretta  ad  abbàdonare  quello,  c’haueua  poco 
innanzi  ricercato  di  trattare  lenza  di  lei , ne  haueua  vo- 
luto preualerfi  di  sì  bella  occafione,  com’era  la  guerra 
d’Italia , per  trattare  dasè  folocon  auantaggio. 

Habbiamo  oflèruato  qualche cofa  fi rmleà  quella  vi-  ^[Me 
cima  circonftanza , nella  pace  poco  prima  dalrvltimo  fedìGiu 
Imperatore  conclufa  à Lubech  co’l  Re  di  Danimarca.  ^>,0l6l9 
I Prencipi,  de  quali  haueua  quelli  abbracciata  la  protet- 
tione,  non  vi  entrarono  che  con  quella  Claufula  gene- 
rale,la  quale  era  vn  contrafegno  di  abbàdono:  Che! Im- 
peratore non  inquietar  ebbe  alcuno  contro  la  giuftitia  f Equità  1 
ffhe  in  tanto  il  Re  di  Danimarca  non  s' inter effar ebbe  punto  ne 
gli  affari  dell’ Imperio,  nè  s'impacciar  ebbe  più  di  quello  faceffe 
l'Imperatore  ne  gli  affari  del  fuo  Regno  . Bifogna  per  tanto 
confeflare,  per  parlare  con  verità  di  quella  occorrenza , 
che  gli  auantaggi  cauati  dall’ imperatore  da  quello 
Trattato,  non  furono  il  giufto  premio  de  fucce  111  .c’ha- 
ueua egli  ottenuti, durando  la  guerra , & che  il  raccolto 
de  Frutti  no  corfifpódeua  alle  promefse  fatte  inanzi.Che 
ne  termini  ne  quali  lì  ntrouauail  Re  di  Danimarca  ale- 
nandoli dalla  protetnone  de  luoi  Confederari,tralafcia- 
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uà  fe  non  quello, che  non  era  in  Tuo  potere  , e lafciau» 
ciò  » che  non  poteua  egli  più  difendere  » & che  con 
quella  rinoncia  , la  quale  non  producete  cofa  alcuna 
reale  all’Imperatore , nc  altro  era , che  vn  contrafegno 
inutile  di  Superiorità , redi  dalla  vittoria  troppo  riguar- 
deuolej  ne  riportògràd’vtile;  ricuperò  tutte  le  fue  perdi- 
te, & (congiurò  la  tempefta,  ch’era  poco  lontana  à cade- 
re fopra  il  rimanente  de  Tuoi  Stati  . Ma  l’ambitione  de 
Spagnuoli,  Se  la  violenza,  ch’vfarono  all’Imperatore  , 
acciò  mandafle  i Tuoi  efièrciti  nell’Italia  contro  vn  Prc- 
cipe  Cattolico, dal  quale  non  haueano  riceuuta  ingiu- 
ria alcuna  i lo  sforzarono,  come  habbiamooflèruato  al- 
troue  ,à  coeludere  la  Pace  con  vn  Prencipe  Proteflante, 
dal  quale  non  era  flato  offedo:  ad  arredare  la  dia  buona 
Fomma  nel  colmo  del  dio  maggior  caIore,&  à raffrena- 
re il  cordo  della  vittoria,  la  quale  hauerebbe  potuto  tra- 
palare i confini  del  Mar  Baltico  > e fermare  dall’al- 
tra parte  di  quello  il  Potentato,  c’hà  poi  inondato  Plm- 

Srtio  ,&  feoflafino  da  dioi  fondamenti  la  Cafad’Au- 
ria> 

Sia  ciò,  com’efièr  fi  voglia  , fi  ritrouiamo  fompre  à 
quefto  i edere  contrafegno  di  diperiorità  grande  di  fòr- 
za, ouero  grand’afeenaente  di  felicità  : il  fare  efcludere 
da  i T rateati  di  pace,ouero  fami  includere  quelli,  i quak 
fi  vuole  vi  fiano  comprefi,&  che  bifogna , fiano  inte- 
relflì  di  Stato  molto  violenti  quelli , che  obbligano  i Pre- 
ci pi  à fare,che  fi  /cordino  ne  gli  accomodamenti  i loro 
Amici,  de  quali  hanno  efperimentata  la  Fede, durando 
le  concede.  Non  potrebbero  in  quello  prederuare  il  loro 

hono- 
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honore,checon  l’vlcima  necelììtà de  propri j affari:  nc 
cfler  difpenfati  dall’olTenianza  della  lor  Fede  .che  da 
quella  Legge  fu  prema  , lacuale  deue  regolare  il  laro 
gouerno,  ch’è  la  faluce  de  proprij  Sudditi . Laonde 
quelli  , che  li  volclTero  fcufare , potrebbero  dire  .eflere 
quella  vna  conditione  , la  quale  tacitamente  entra  ia 
tutte  le  Confederationi,  & vna  riferua , che  non  ha  bifo- 


gno  d’ elTerui  comprefa , mentre  non  può  eflère  cfclufa» 
& ch’c  vgualmente  intefa  da  tutti  i Confèderati,de  qua- 
li non  ve  nc  alcuno,  che  non  fe  ne  Crrua , mentre  faccia 


bifogno,  & che  Itimi  d’elfer  tenuto  ì perire  , fe  non  può 
faluarfi  , che  accompagnato  . Non  v’è  alcuno , che 
penfi  d’elscr  fpergiuro,  mentre  non  oflèrua  quello , che 
crede  non  hauer  promellò  ; & benché  ne  i Trattati  delle 
Confederationi  promettono  tutti  di  non  aggiuftarfi  se- 
za  faputa,&  fenza  il  reciproco  confenfo  de  gl’vni , e de 
gl’altri  ? tutti  però  l’intendono  con  quella  eccettione , 
fe  non  in  cafo  di  e {trema  dilgratia , dalla  quale  non  po- 
tefsero  con  altro  mezzo  fottrarfi , & d’vna  vltima  roui- 


na,  dalla  quale  non  potelsero  vfeire  folo  che  col  mezzo 
di  quella  rottura,  e breccia . 

Che  fe  ciò  non  fofsc  così , quello  farebbe  vn  trattare 
contro  il  fine  delle  Confederationi , nelle  quali  molti  fi 
accordano,  & vnifeono,  per  refi  fiere  in  fi  eme  ad  vn  ma- 
le fuperiorc  alle  forze  di  ciafcheduno  delti  in  partico- 
lare» ma  non  fi  racchiuderebbe  alcuno  in  quelle  Con- 
federationi , fe  non  gli  fofse  permefso  vfeirne  all’hora, 
che  vi  fofse  qualche  vantaggio  per  fua  ficurezza,  Se  che 
firitroualTe  poco  lontano  dalla  fua  rouinafermandp- 

P 4 uifi. 
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uifi  • Che  rafsomigliano  à i vafelli , doue  quelli , che  R 
gouernano,  fi  obbligano  di  affaticar/!  ad  ogni  loro  po- 
tere, e difenderli  dalla  procella,  ma  fi  riferua  ciafche- 
duno  la  libertà  di  prouedere  allapropria  falute,abbàdo» 
nandoli,  mentre  fono  vicini  à fommergerfi , e che  fi  ri- 
. ^ troua ineuitabile il  naufragio.  Che  in  vna  fola  parola 
rufi  que  fono  in  certo  modo  gli  Stati  nelle  mani  dePrencipi,  co- 
Ter^  mc  gl  haueri  de  pupilli:  fono effi  iTutori,manon  i veri 
Tane  Padroni,  & in  tutta  l’humana  Società , non  vi  è dipofito 
Tatodd  C0Sl  facro,  & inuiolabile,  come  quello  apprefso  di  effi  r 
l'vbbe-  l popoli, da  quali  li  riceuono,  glieli  hanno  ben  sì  confi- 
dò*”?* dati, ma  non  afsolutamente,&  fenza  eonditione  coce/fi. 
dlc/at  Glie  ne  ^anno  commefsa  la  cura  , ma  non  permefsa  la 
Trend - facoltà  di  alienarli  , & porli  à rifehio  di  perire, e pafsa- 
re  ad  altro  Padrone,  e Signore. 

Si  può  aggiungere  ancora  à quanto  fi  è detto  di  fb- 
pra  i efser  meglio , che  vno  de  Confederati  cedendo  al 
tempo,  & abbacando  le  vele  auanti  fopragiungala  tem- 
pefla,fi  accordi  da  fefolo  per  affaticarfi  poi  à rendere 
migliore  la  eonditione  de  gl’akri,  & à feruirgli  di  rifor- 
giméto  ; che  fe  fi  perdefsero  tutti  vniti  per  vn  folle  ardi- 
re, e per  vna  delicatezza  d’humore , la  quale  fi  può  ben 
fopportare  nel  gouerno  de  Particolari  j ma  che  non  de- 
ue  interuenire  giamai  in  quello  dePrencipi , nè  hauer 
luogo  ne  loro  affari  j Che  fuori  di  quella  occafione,  non 
ve  dubbio  alcuno  , che  non  fia  per  efsi  macchia 
molto  vile  , mancare  all’ofseruanza  delle  cofepromelà 
fe,&  che  non  fi  può  acquiflare  grandezza  , nc  fonda- 
mento alcuno  , il  quale  pofsa  riparare  la  mancanza 

della 
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-della  fede  violata, &:  purgare  la  vergogna  d’efser  fper- 
giuro- 

Quelle  fono  confiderationi,le  quali  mi  fono  cadute 
nella  mente,per  ifcufare,  quàto  fia  pofiìbile , il  modo  di 
procedere,  del  quale  fono  alle  volte  i Prencipi  sforzati 
feruirfi  in  materia  de  Trattati . Non  pretendo  perorile 
fìanole  mie  opinioni  infallibili,  nc  farle  pafìàre  per  de- 
cifioni,  ò dogmi . Lafcio  ad  ogn’vno  la  libertà  di  giu- 
dicarne fecondo  il  fuo  parere  ; di  approuarle,  ò condan- 
narle, come  meglio  li  parerà , & di  prenderle  perragio- 
ni  concludenti^  per  guide, che  conducono  bene,  ò fb- 
loper  colori, i quali  velano, e perfentieri,  chefmarri- 
fcono . Sia  come  fi  voglia,  bifogna  hauere  molta  mira 
nelfimpiegare  fouente , 6c  in  Valerli  fempre  di  gouerno 
sì  delicato,  nè  bilogna  feruirfcne , che  in  quella  guifa , 
che  fi  adoprano  i veleni  nella  Medicina  ; cioè  valerfene 
di  rado,  folo  contro  mali  difperati , e con  correttini  ec- 
cellenti, e preparationi  efquifi te  . Aggiungo  finalmen- 
te, che  con  gli  efsempi  dame  allegati  del  Re  d’Inghil- 
terra, & di  quello  di  Danimarca , non  intendo  biafima- 
re  il  gouerno  di  quei  Prencipi , nc  coftituirmi  Giudice 
Jourano,  di  cofa,  della  quale  non  so  tutte  le  ragioni  oc- 
culte, dalle  quali  è vfcita,&  che  bifogna  prefuporre,  che 
fiano  Hate  giufte,  nc  tutti  quei  fondamenti  nafcofti,che 
gli  hanno  dato  il  moto,  che  la  pedono  hauer  refa  necef- 
fària . Non  ho  fatto  altroché  difegnare  l’eflerno,  & ciò, 
che  ne  comparfo  di  fuori , c’hi  qualche  apparenza  me- 
no plaufibilc,  e da  me  procurato  temperare,  e raddolcire 
con  le  confiderationi  apportate. 

Non 
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Non  toccando  adunqae  quale  fia  in  fonte  la  verità 
di  tal  modo  di  procedere;  da  cièche  fi  fcorge  di  fuori, 
pare,  fia  argomento  di  cattiua  fede , ò di  debolezza , & 
l’vna,  e l’altra  di  quelle  conditioni  fono  precipiti; , nel- 
l’vno  de  quali  non  caderà  giamai  vnPrencipe  , fe  farà 
virtuofo.ncdifcenderà tampoco  nell’altro  , fe  hauerà 
prouidenza  balleuole,  e fe  faprà  ben  mifurarfi.  La  onde 
concludo,  acciò  che  quell’vltimo  non  accada , & che  il 
Prencipe,  il  quale  fa  parte  della  fua  protezione , non  fia 
sforzato  dare  al  Mondo  quel  vergognofo  contrafegno 
della  fua  impotenza  ; ò che  deue  (ubico  rigettare  le  pro- 
polle de  Popoli , che  implorano  la  fua  protettionc , e 
chiudere  la  porca  alle  loro  preghiere  ; ouero  fe  le  riccue 
deue  farlo  con  tanto  ardire  , & con  forze  cosìriguar- 
deuoli,  che  non  gli  polla  apparentemente  colà  alcuna 
leuare  la  vinoria,  nc  impedire  per  confeguenza,  che  la 
Pace  non  fi  concluda  fopraquel  Ponte,  che  farà  dirizza- 
to da  lui,  e non  conduca  in  heuro  i Popoli , la  falutc  de 
quali  fi  ha  egli  addofsaca , & la  difefa  inuiolabilmente 
prometea  . 

In  vna  fola  parola  non  potrebbe!!  addurre  ellèmpio 
più  degno  da  lcguirfi , ne  più  eccellente  modello  da 
imitarli  in  limili  occorréze  ; di  quello  fiailgouemo  da 
Sua  Maeflà  tenuto  in  quella  di  Cattalogna . Subito  ch’c 
comparlà  , e fi  c apprefencata  quella  grande  occafio- 
ne  di  aggrandire  i nolln  intcrelfi  ; ha  prudentemente 
giudicato,  che  non  vi  folle  ragione  di  lanciarla  fuggire  : 
che  non  vi  folse  fondamento  perrilofpingerela  buona 
Forcuna,che  veniuaci  incontro,  lènza  e (Ter  da  noi  chia- 
mata. 
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mata , nè  ricufare  vn  fauore,che  così  liberamete  veniua- 
ci  offerto  dal  Ciclo.  Et  sì  come  alle  volte  fi  vede,che  nel- 
le infermità  difficili  fa  la  Natura  qualche  sforzo, il  quale 
infegna  à Medici  la  ftrada , che  deuono  tenere  per  rifa- 
nare  gli  infermi,  & gli  fcuopre  il  luogo , dal  quale  Info- 
gna afsalire  il  male  -,  così  il  Re  Luigi  X1IL  ha  molto  ben 
conofciuto,  che  con  quel  non  preueduto  accidente  ,6c 
con  quella  non  fperata  auuentura  della  follcuatione  de 
Cattalani  : haueuaci  voluto  Iddio  inoltrare  vno  de  fen- 
tieri,che  doueuamo  feguire  per  arriuare  al  porto , per  il 
quale  fi  erauamo  pofti  in  mare,  & per  giungere  al  fine , 
per  ilquale  haueuamo  intraprefa  la  guerrajquale  vna  pa- 
ce ficura,  & honorata,  vn  ripofo  fermo , e tra  Prcncipi 
Chrifliani  durabile . 


d*i 

la  Spagna  contraria,  e che  alpirauano  tutti  i fuoi  Popoli 
con  il  Prencire  loro  à rouinare  i noftri  difegni,&  à ren- 
der vano  lo  sforzo  delle  noftre  armi*,  co’l Fondamento 


Egli  hà  conofciuto, che  fe  haueuamo  hauuto  ragione 
ntraprenderla  da  quella  parte,  all’hora  che  eraci  tutta 


delle medefime  caule,  e delle  iftefse  ragioni,  & elfen- 
dofi  la  piu  popoIata,c  bellicofa  Prouincia  di  quella  Na- 
tione difunita dallaltre , & congiungendo le fue forze 


alle noftrci non  v’era  cpfa,  che  verimnilmente  non  ci 


douelfimo  promettere  dal  buon  fucceflo  di  quello  afià- 
re . Doueua  certamcte  credere  così,&  hauere  ancora  per 
cerco, fe  quel  negotio  s’intraprendelTe  felicemente,  & fe 
il  fauore  del  Cielo  non  abbandonate  il  fine*  che  la  pro- 
fperità  non  fi  fermerebbe  forfè  tra  le  frontiere  della  Cat- 
talo gnajchq  la  felicità  de  buoni  influllì  potrebbe  dila- 
tarli 
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tarfi  più  da  lontano  : & sì  come  vn  picciol  itilo  di  ferro 
confricato  co  Calamita  ha  virtù  di  attraherne  feco  de  gl* 
altri,  così  la  fufliftenza  de  Cattalani,  farebbe  l’alletca- 
mento, il  cjuale  indurrebbe  à far  il  rimile  ad  altre  Pro 
uincie  mal  contente. 

Sapeua , che  i Portugheri  non  harieuano  abbandona- 
to (riarmi  il  defi  derio  di  folleuarri , daall’horacbe  era- 
no (tati  fottopofti  alla  Corona  di  Spagna  ; che  non  po- 
teuano  fopporcare  giogo  co  maggior  impatiéza,di  quel* 
)o:che  fofpirauano,&  defiderauano  Tempre  la  loro  prima 
forma  di  gouerno , & che  l’odio , che  portauano  à Ca- 
fligliani,  era  sì  naturale,  e grande  , che  non  eraui  (tata 
lunghezza  di  tempo, nè  dolcezza  di  gouerno , che  ha- 
ueffe  potuto  fcancellarne  l impre(Tione,e raddolcirne  la 
violenza.  Giudicaua,  che  gli  Aragoneri,  i quali  non  ri 
fono  ancora  feordati  del  modo , co’I  quale  forano  trat- 
tati da  Filippo  Secódo  -,  che  fi  chiamano  oltraggiati  an- 
cora dalla  mofferuanzadeloroPriuilegi , & dalla  per- 
dita della  propria  Libertà;  che  fanno  eflì  benifsimo,  die 
fono  di  ragione  à noi  foggettr  ; offeruarebbero  quali 
fofsero  i primi  fuccefsi  delFarmi  de  loro  vicini  : quale  h 
forma  del  loroSrab:  limento,  & quali  i Pegni,  de  i prefagi 
della  loro  futura  durata»  per  vnirri  forfè  con  efsi,  fe  lo 
potefsero  fare  con  freurezza , de  fe  vedefsero  in  quella 
vnionereriftenza,e  forza  bafteuole  contro  l'imprefe  del 
loro  Nemico  commune . Finalmente  ftimaua , fe  pote- 
- turi  codorre  quella  guerra  al  lungo,  & fare  che  il  primo 
sforzo  delle  fquadre  dal  Re  di  Spagna  vnite,  per  acque- 
tare^ opprimerei  Cattalani  prima,  che  fofsero  in  riatto 

• di 
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3i  farne  refiflenza  non  fàccfse  il  Tuo  effetto  : bifognaua 
necefsariaraente  ch’egli  richiamale  dai  Paefi  Bafsi,e 
■dall’Italia  vnapaite  delle  forze , che  iui  egli  teneua  per 
opporle  à quelle  , che  hauerebbe  fopra  le  braccia  nel 
tnezo,  & come  nel  centro  della  fua  Monarchia  . E per 
confeguenza,  che  rimanendo  gl’altri  fuoi  Stati  Coper- 
ti, e deboli  » farebbero  efpofti  à colpi  molto  dannofi  , e 
mortali  ferite,  & che  molti  altri  buoni  effetti , e fucceflì 
felici  potrebbero  prouenire  da  quella  cagione  , e da. 
quel  principio  . Concludiamo  per  tanto  , che 
il  gouerno tenuto  da  Luigi  XIII.  nell’af- 
rare  di  Catalogna  , nc  poteua  efferc 
più  giuditiofo  , nc  meglio  la 
molla  delle  fue  armi  da 
quella  parte  con- 
forme alle 
Leg- 
gi della  prudenza  Ci- 

uàe  incc-  - , < » 
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EJfer  e fecreto  grande  in  guerra  il  faper  ben  elègge- 
re il  luogo  , nel  quale  bi fogna  fare  gli  rforfi 
maggiori  - C^e  H Spagnuoli  non  s'ingannano 
punto  in  quefia  elettione  \con  alcune  altre  off  er- 
uzioni j opra  il  loro gouerno . Che  quello  del  2^ 
- Luigi  il  Giulio  tifalo  ammirabile  nel  mane g- 
■ giare  la  Guerra  da  lui  fatta  in  tanti  luoghi  della 
Ckrifiianità.  % 

DISCORSO  (SETTIMO. 

■ . , Tir"'-'  *• 

; . ; '■  . i , i. 

Io , c’hò  dejto  nel  precedente  Difcorfo , del 
mezzo  tenuto  dal  Re  Luigi  XIII.  Copra  i 
moti  della  Catalogna , mi  conduce  ad  al- 
tra confideratione,  che  non  c di  poco  rilie- 
«o,  & à decorrere  intorbò  il  maneggio  d’vna  guer- 
ra, che  fi  fa  in  molti  luoghi.,©  che  Ci  diuide  in  diuerfi  ra- 
mi feparad  gl’ vni  da  gl’altii  . Laonde  il  grado  fupre- 
mo  efi  prudenza  militare , & l’Elixir  pretiofo , per  così 
dire,  che  bifogna  in  quello  ricercare  per  rendere  quella 
guerra  felice  jèjchebilogna  Tempre  procurare  di  rico- 
nofeer  berte  il  luogo,  che  ne  deuèelTere  il  leggio  prin- 
cipale, per  volgiere  anco  da  quella  parte  il  nenie  delle 
fue  forze , & eher  Tempre  pronto  conforme  la  mutato- 
ne, che  accaderà  in  quel  punto, & fecondo  prenderà  al- 
tro llato,  & altra  forma  la  guerra . La  Cafa  a Aullria  ha 

in 
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in  ogni  tempo  roarauigliofamente  intefo  , et  praticato 
quello  ftcrtto,eleil  mono  Imperatore  Te  uè  allonta- 
nò, all’hora  chemoGe  Tarmi  contro  il  Duca  di  Manto- 
ua,  & lalcio  la  guerra  di  Germania  , per  applicarli  con 
ogni fpiritoà quella, ch’egli  portauanelTitaha  j vi  fu 
agretto , come  Thabbiamo  molte  alcre  voice  confiderà- 
to,  dall  ambitione  de  Spagnuoli  ,<  i quali  preferendo  i 
loro  incerefiì  à i fuoi,  lo  aftrinfero  ad  andarli  à fèguita- 
re  doue  haueuano  forza  maggiore ,&  ad  andare  ad  affa- 
ticar fi  per  aggrandirli  nella  guerra  d’Italia , che  più  all- 
hora  ad  dii  premeua,  che  quella  dell’Imperatore  nella 
Germania..  : rr  . 1 : l , - 

La  ragione,  perla  quale  pofsedono  particolarmente 
j Spagnuoli  con  ogni  perfetuone  quello  fecreto,  nc 
s’ingannano  punto  nella  cognitione , & nelTelettione , 
di  ciò,  che  ritroualìdi  più  importante  ne  propri]  affa- 
rle l’ordine  del  ioroGouerno  , & quella  dmerfitàde 
Configli  particolari  ,' de  quali  c comporto, conforme  i 
diuerlì  Paefi , ne’  quali  fi  diuide  il  loft»  Dominio , et  s’- 
impiegano le  loro  armi . Per  éflèmpio  quanto  fia  all’Ita- 
liaiv’èvn  Con  figlio  fondaro  nella  medefima  Italia , il 
quàle  fi  forma  dalla corrifpondenza, cucianone  ,che  fi 
oflerua  tra Minifiri,i  quali  iui  rifedono,e  pàrticolarmcce 
tra  ilGouernàtore  di  Milano, il  Vice  Re  ai  Napoli jl'Am 
bafeiatore  di  Roma,&  quello  di  Venetia  . Ne  gli  affari, 
adunque,  che  fopragiungono  in  quel  Paefe  , le  prime 
dedibcrationi  fi  fanno  da  quelle  quattro  1 elle , le  quali 
formano.come  il  primo  Tribunale,  in  cui  le  dithculù 
fono  ventilate  , & conclule  le  rifolutiom  di  quel  tari-, 

. to. 
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to,  ch’c  più  éfpediente  di  fare  nell'occorrézaydelIa  qua- 
le fi  tratta  . La  deliberatone  deil’opinioni  di  quello 
primo  Configlio  con  Relatione  fedele  dei  Fatti,  da 
quali  fono  fiate  cauatc  , & delle  ragioni,  Copra  delle 
quali  fi  fondano,  viene  mandato  in  Spagna,  ad  vn’altra 
Con  figlio,  comporto  di  perfonc  intelligenti  negli  affa- 
ri d’Italia,  & che  hauendo  hauuti  gl’impieghi  maggiori 
di  quel  Paefe  j ne  hanno  ancora  gran  lumi,  e fondate  co- 
gnitioni . Qui  fi  fa  il  fecondo  Efamc  del  negotio , Sci 
pareri , & le  ragioni  del  primo  Configlio  fi  ventilano 
ancora,edinuouoficonfigHano,  , 

Et  di  piti  sì  tome  nell’Economia  del  corpo  hinm- 
no,  gli  (pirici,  che  fi  formano  nelfcgat© , vanno  à puri- 
fìcarfial  cuore,  & à fcaricarfi  di  quanto  hanno  di  più 
groflo,  & di  qui  partano  poi  al  ceruelk) , doue  rieeuono 
1 vltimo  grado  di  fottighezza,c  di  luce,  della  quale  fono 
capaci,  & vna  certa  tempra,  che  li  fa  organi  più  vicini 
al  moto  del  corpo, e delle  operationi  de  (enfi  . Così  le 
Rifolutioni  di  quello  fecondo  Configgo  fonoportate 
ad  vn  terzo,  ch’è  ri  Configlio  di  Staro  del  Prencipe , per 
foggiacerc  ad  vn  terzo  Efame , et  per  vedere  (è  pofseno 
hauer  luogo  nell’ordine  de  Cuoi  affari , e fc  ciò , che  fi  c 
conformato  al  bene  di  quelli  d’Italia  ,al  che  folainente 
hanno  harnito  mirai  due  precedenti  Configli,  nonfia, 
contrario  ai  bene  Generale  della  loro  Monarchia. 

Non  operano  fidamente  con  quefto  ordine,  e con 
qutfto  eftratto  di  prudenza  negli  affari  loro  proprij , e 
che  immediatamente  fi  appartengono  ad  erti.  Vfano 
ancora  le  medefime  diligenze^  applicano  vguahnen- 

te 
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te  Io  fpirito  neircfaminarc  quelle  della  Cafa  d’Auflxia  di 
Germania,  &:  nel  rifoluere  la  forma,  & il  moto;  che  fe 
gli  deue  dare,  con  quella  differen2a  però  , che  non  o- 
«ante  indrizzino  cllì,  come  al  loro  centro,!  particolari, 
ch’ella  ha  il  ben  generale  di  quella  Cafaj  fanno  , che 
quel  ben  generale  rimanga  Tempre  inferiore , & dipen- 
dente da  gl’intereflì  particolari  della  loro  propia , & 
al  gran  dilegno  da  ellì  fatto  di  aggrandirla  fenza  mi- 
fura , Si  folleuarla  alla  Monarchia  Chriftiana . Ho  già 
addotto  qualche  ( (Tempio  per  proua  di  quella  verità , & 
ne  potrei  addurre  infiniti  altri , per  confermarla  , fe  fa- 
cefl'e  bifogno,  & fe  non  folle  così  elùdente , e tanto  co- 
nofciuta,  che  parerebbe,  ch’io  volefiì  rendere  chiaro  il 
Sole  , & la  ilefTa  luce  vifibile  . Di  modo  che  non 
bifogna  punto  ftupirfì , fe  il  Configlio  di  Vienna  non 
fiacneilfolo  Miniftro  delle  Rifolurioni  , delle  quali 
quello  di  Madrid  n-c  l’Autore,  efe  non  fi  vede  vfcirt. 
cofa  alcuna  da  quello  , che  non  habbia  il  contrafegno 
dell’altro  , & riceuuta  Timprefiìonc  delle  fue  Maxi- 
me, e del  Tuo  Gouerno.  •'  1 

E perche  la  cognitione  de  Fatti,&  del  vero  flato  del- 
le cofe,  è labafede  Ragionamenti  , & che  quelli  non 
hanno  punto  di  fondamento,  fe  quella  è mal  fi  cura,  & 
rafTomigliano  ài  colori  dell’iride,  i quali  benché  fiano 
piaceuoTi,  e brillanti,  non  lafciano  pcròd’effer  finti,  per 
n5  hauer  corpi,  co  quaU  fiano  accópagnati,&  vniti.  Pro- 
uedoiio  gli  Spaglinoli  à quello  mconueniente  con  du« 
mezzi  ; l'vno  è l’autorità  affoluta  da  tifi  concelfa  à loro 


Minili  ri,  di  non  rifparmiare  cola  alcuna,  nè  ad  hauer  ri- 
porre Seconda . guardo 
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guardo  à qual  fi  voglia  forte  di  fpefa,per  rimanere  bene 
infoi  anati  dit  quanto  fi  trur  ta.&perpenetrare  ciò,  che 
li  delibera  , e rifplue  apprettivi  loro  Nemici  > & A?> 
mici  ancora  : & quella  fpefa  gb  viene  apprettata  fcnzak 
reuilione  alcuna, Se  l'opra  ri  Lempiice memoriale, che  pr© 
fentano  ; la  ragione  è/: he  no  ottante  fia  quello  vn  dar© 
materia  al  Tingan  no , 6c  aprire  vn  campo , nel  quale  pqb 
Tauarma  cauare  raccolti  ingiuftii  vogliono  più.  tolta» 
correre  quello  pericolo  , il  quale  c poco  cófiderabile»  iol 
ri  guardo  dell’ vtilé,  che  ne  pottono  riceuere , il  quale  ò 
molto,  & ftMmaOjch’vnafpefa  ben’impiegata  in  mio* 
vn  auuifo  dar»  à propoli to  » gli  ricomperi  uno 
con  vùisa  di  ceeto  fpelè  perdute  , & di  cento  inuulà 
qwfi-S'  . • . : .1  :ii  d.-A 

L'altro  raezzoe , che  non  vi  è (lata  giamai  Nationd 
alcuna  nel  Mondo  più  diligente  di  efliin  mantenere  le? 
Jor o corri fpon denze  e che  n‘habbia  feauute  in  mag-i 
gior  numero  i non  procurano  {blamente  di  quelle  ,ch© 
lònoambiciofe^  co  pe  rione  ilhittriySc  intelligctimefor- 
mano  ancora  con  tutti  quelli,  che  li  vogliono  dometti-* 
care  con  cflb&r  hàloro  lefperienza  in  legnato , che  vn 
filiamo  di  batta  cpnditione,  & di  poea  intclligenza^co- 
piùad  etti. tal  volta  qualche  verità  importante, che  farai 
fuggita  dallediligeaze  dalla  fotti gfi ezza  cfj  qualche 

gcand  huomo.  Di  modo  che  e colà  maraoigliolà  > Seme 
ne&noallc  volte  ftupico,  in  vedere  il  numero  grande 
deCopifti  > iquah.fi  attàticanonellc  Cancellerie  de  fero 
MihHttijSc  lirmoiritudine  di  lettere-,  che  Ipedàfccmoj 
loro  Aaibalcuuori . oktc  ciò  none  credibiie,quanco  (ìi- 

no 
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#10  diligenti  ad  informare  il  Principe,  & i fooi  Miniftn 
sì  in  propofiro  di  guerra, come  di  pace,  di  quanto  è ne- 
ceflario,  che  fappiano*,  tanto  le  cardile, quanto  le  buone 
nuouefonoad  elfi  prettamente  mandate , & fopra  tutto 
le  cattiue , come  quelle , che  principalmente  importa, 
chefiano  pretto  nafcofte  , éc  fenza  diuerfific&none, 
per  rimediare  in  tempo,  & con  leprouifioni  neceffarie 
al  male,  eli  ette  auui(ano,ò  che  predicono . Finalmente 
iCorrieri,che  le  portano  i fono  almeno  cosìfplendida- 
mente  pagati,  & trattati  con  vgitìle  Codetta , con  quale 
fi  trattano  quelli,  che  portano  le  buone. 

■ Doppo  c’hanno  adunque  ben  intefo  lo  (lato  prefen*. 
fede  loro  affari,  & riconofciuto il  luogo , doue  piu  im- 
porta l’operarei  volgono  da  quella  parte  jcrnnc  Gabbia- 
mo detto:,  il  netuó  delle  loro  forze,' per  profeguite  più 
fìcuramente,&  per  rompere, & innondare  con  vn  eccef. 
fo  di  potcza  ciò,  che  fe  idi  potette  opporrè,  e fargli  offa- 
colo  . Si  rifoluotiO  di  foppòrtarc perdite  picciole , e lie- 
ui  difuantaggi  in  tn  luogó  , per  riportare  (uccelli  mag- 
giori ha  vn’altro,:  &;  làrlflo  bene,  Che  non  pbjflohoi  rami 
Tettare  in  piedi  doppoche'il  troncoè  caduto, & che  dop 
po’lepartipiò  nobili  fono  offefe,  lai  tre  muoiono  da  le 
medelimè  . ; Per  quello  hàbbiamo  afle  Vòlte  veduto  le 
no'ttre  frontiere  coprite  da  Aubi  de  loro  fondati , da  do* 
ire  fò ho  però  (parkò;!,  & thè  là  Gennahià1  bàtti  ha  vedu- 
to fonnarfi  córltro  di  leigrandt  ,c  formidabili  corpi  di 
efferati  Jrfiperfali , 1 quali-Jì  fohtìiaAcòra  ^itì  firiahriti.  . 

Già  éhèdìainortd  filo  di  parlare  del  gooertao  , del 
quale  fogìiono  ferii iìfi  i Prencipi  di  Gafa d’ Atrif rtó , pàr  - 
; 2 tico- 
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ticolarmente  in  guerra  j no  farà  punto  fuori  di  proposto 
quìancora  cófìderare,che  qu  ado  meditano  qualche  gra 
difcgnoj&chefi  apparecchiano  à qualche  imprefa  fìi- 
blune  ; lo  fanno  co  la  maggior  fecretezza*  Se  col  minor 
ftrepito,che  fiaad  effi  poilìbile.  Vfano  vgual  diligenza, 
acciochc  non  fi  publichi,  quanto  fe  operaffero  intorno 
ad  vna  mina  . Fingono  ripofare,  c dormire  all’hora  che 
tanto  maggiormente  fi  affatica  no,&  che  fono  più  rifue- 
gliati . Non  hanno  à male  d'effer  riprefi  d’impotenza , 
& loro  medefirai fpargono  femi  di  ragioni  apparenti, 
& fomminilìrano  colori  fpeciofi  ,pcr  rendere  verifimilc 
tale  accufa . Non  riefee  difficile  l’indouinare,  quale  fia 
ilfinc  di  quello  artefico , ch'c  di  addormentare,  & di 
forprendere»  &rHifloria  , e l’efperieflzaà  baftanza  ci 
infognano,  quali  vantaggi  incredibili  ne  cauino  effi  al- 
le volte, Àk  quali  prodigio!!,  e gran  colpi  faccino  con 
l’ombra  di  quello  arteficio , & co’l  fauore  di  quello  fi  Ic- 
tio.  La  difgratiadellabattaglia  di  San  Quintino  beb- 
be  la  fua  origine  da  quei  lècreti , &, occulti  apparecchi 
fatti  da  Filippo  Secondo,  di  quella  gran  forze  , con  le 
quali  entrò  egli  nella  Piccardia,  Se  da  quella  fatale  opi- 
nione, dalla  quale  ci  lafciaffimo  lulìngare  della  fua  de- 
bolezza, e del  poco  mezzo,  ch’egli  haueffe  di  far  poten- 
te eflèrcito  i fino  à tanto,  che  l’imparaffimo  à aulire  fpc- 
fe,  e che  loffi  mo  abbattuti  dal  folgore  Lenza  hauerne 
prima  veduto  il  lampo . Non  potreffimo  hauer  perduta 
la  memoria  di  colà  sì  nuoua  , e vifibile  , quale  fù  la 
forprefa  riufeita  fallace  in  opprimere  il  Banner  nell  alro 
Palatinato , & la  tempera,  che  cos,!  improuifamente  fi 
• > ' prc- 
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precipitò  contro  di  lui , che  poco  mancò , che  la  forza 
tutta  de  Suezzefi , Se  la  Libertà  Alemanna  non  rimancf- 
fero  da  quel  colpo  nella  Germania  eflinte  . 

Aggiungo  finalmente , che  quando  il  Cielo  ffuorifle 
laloroprouidenza,  e fi  rende  à lorsp  difegni  propitio; 
non  vi  fonohuomini  al  Mondo,  comunemente  par- 
lando, che  Tappino  meglio  feruirfi  bene  de  Tuoi  fauori , 
& valerli  de  loro  vantaggi  i Là  doue  gli  altri  fi  perdo- 
no ne  buoni  Tucceffi  , e pare  che  la  profferita  renda 
molle, e raffreddi  il  loro  vigore  ; Là  doue  fi  fermano  gli 
altri  da  loro  medefimi,come  per  refpirare , nel  più  bello 
del  loro  viaggio,  &che  lafciando  fuggire  la  buona  for- 
tuna dinanzi  adel7ì,fenza  hauer  ardire  di  feguirla  ; la 
perdono  alle  volte  di  vifta  ; quelli  all’incontro  non  fi 
ripofanomenogiamai,  chedoppoefTerfi  affaticati  con 
qualche  buon  fine,  né  mai  fono  più  ardenti  à combat- 
tere, che  doppo  la  vittoria  d’vna  battagli  a,  né  più  defi- 
derofi  d’entrare  nella  carriera , che  doppo  hauerne  ri- 
portato il  premio . Sanno  profeguire  vna  vittoria  fino 
al  fine,  nc  perdono  vno  di  quei  felici  fuccefsi , che  pof- 
(ono  effere  da  quella  prodotti, nè  vn  folo  de  i frutti  ,chc 
sì  poffono  da  quella  humanamente  raccorre . Quella  di 
Nortlifighen , lenza  andare  più  innanzi,  nc  vna  pioua 
cuidente , & Te  la  Francia  non  fi  foffe  intromeffa  , per 
raffrenarne  il  corto,  Se  ritardarne  la  velocità;  non  faaue- 
rebbero  hauuto  doppo  di  ciò  à far  altro  nella  Germania, 
che  prendere  poffellò  di  quanto  fi  folle  reTo,.cueroca- 
minare,  Se  lalciarfi  vedere  per  vincere  in  ogni  luogo,  r 
-,  Di  modo,  che  Te  fi  confiderà  la  marauigholi  potete 
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za  della  Ca'at(f  Av.ftria  Ja  qtiale  fi  mantiene  / é ftàro 
piedi  d appo  luti er  liceuute tante  fcodè,doppo  la  perdio 
tu  di  tante  battaglie,  doppo  la  folleuationediProuincie» 
e de  Regni  : & dall  alerò  canto.,  le  li  confiderà  l’ordine 
così  con  fante,  e bfii  intefo  della  fua  Politica,  & le  virtù 
da  lei  -prati cace  nel  (Ilo  Gabinetto*  óc  ellcrcitate  in  guerv 
ja>  hi  fognerà  conte  fare, che  per  edere  impedita  non  ar-* 
rullai  (ine defuoidifegni,fia  dato  neceflàrio, che  àque-. 
ili  fi  opponga  il  Ciclo  , & che  f lì  ano  fufeitate,  per  op* 
portegli,  forze  vguali ,ò  fuperiori  alle  lue:  Politica  anche 
del  pari  prudente  , & lenza  paragone  più  giuda,  & 
virtù  vgualmente  forti,  & apparenti , ma  più  vere , e più 
reali  • Per  quello  l'obbligo  > c’ha  tutta  laReptibiica 
Cbnlliana  à Luigi  XIII.  non  li  potrà  giamai  à badanza 
compre nderey&  ha  quanto  f voglia riconofciuto,  non 
farà  maià  fotficienza  verfo  di  lui, per  hauer  ridabilita  la 
fua  Libertà  sì  violentemente  fcoflai  per  hauer  trattene 
ta  l’Ambitione  di  Cala  così  pocente  : per  hauer  fatti 
sforzi  à quello  fine,  che  fi  potrebbero  chiamare  troppo 
grandi,  fe  non  tollero  (lati  neceflàrij  . Non  {piacerà  in 
tanto  al  Lettore  > e’habbiaquì  facto  quedabreuerap- 
prefentatione  di  quedaCafa , & particolarmente  della 
linea  di  Spagna  ,ch’e  come  il  Primo  Mobile,  ScTAnimà 
del  gouerno  diquelfa  di  Germania.  Se  no  può  edere  per 
lettamente  imitata  da  gli  altri  Stati , & da  gl’altri  Pren-t 
tipi,  per  le  ragioni, che  qui  non  occorre  imperfettamen- 
te addurre  : Potrà  almeno  edere  in  parte,&  con  qualche 
pr  oportione  : non  fi  haurà  in  qual  fi  voglia  tempo  tat- 
to poco  > in  haueila  fatta  conofcerc  > accioclie  pof- 
^ i ^ fa,,  e 
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la,  e Tappìa -ciàfcheduno  difenderli  . 

Vediamo  hoia,  fé  ha  in  quelli  virimi  tempi  la  Fran- 
cia intefo  bene  quello  millerio  Politico , del  quale  hab- 
fciamo  parlato  neiringrefTo  del  presete  Difcorfo,e  Te  nel-i 
l’efeecutione  defuoidifegnihà  ella  ofseruato  quell’or- 
dine,c’habbiamo  detto, eflèr  neceflarioofseruarfi , & fa- 
puto  variar  guerra  coforme  la  mutatione  delle  congiun- 
ture . Per  afstcurarfi  di  quello, bifogna  fupporre.che  non  » 
essendo  fiata  giamaiintentiane  di  Sua  Maeflà  , che  di 
opporli  allo  fmilurato  ingrandimento  della  Cala  d’ Au- 
lirla^ d’impedire  l'acquillo,cheandauaella  difegnau- 
do  di  fare  da  tutte  le  parti  i La  Legge  de  contrari)  ricer- 
caua,  ch’egli  principalmente  accorrefse  ì i Iuoghi,doue 
voleua  gittare  i Tuoi  principali  fondamenti , & che  an- 
dafseà  rompere  la  fua  fatica,  là  doue  era  lo  sforzo  mag- 
giore della  necefsità,  & l’importanza  tutta  dell’impre- 
fa,  che  andaua  elsa  meditando . Hor  non  fi  può  dubita- 
re,che  quali  in  tutto  il  corfo  di  quella  lunga,  e fune  Ila, 
guerra, che diuora la Chrtilianità  finodallaleuata  deh- 
Pafsediodi  Cafale  , &•  allà>folleuatiorie  deCatcalani, 
che  poco  doppo  le  fuccefse  *,  quelli  luoghi  non  fiano 
fiati  la  Germania, & l’Italia* 

i Quanto  al  primo  è co£Lcerta,elTér  rifolutione  collan- 
te,& difegno  iirrmonale  nell’Animo  di  quelli  Prencipi , 
Squali  accettano  l’Imperio  , come  per  Succefsione;  db 
ridurre  anche  la  Germania  a loro - Patrimonio  . Sà. 
egn’vno  ciò,  che  fece , e tralafciò  di  fare  Garin . V.  peir: 
arri uarc  à quello  fine)  e sa  tuirp  ilMondo ancora,  eoioi; 
lo  apportaremo  diftufamenDen^l. Trattato  delia  Monar-i 
-ti  ; 4 chia, 
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chia,  come  quello  vado,  e bellicofoPaefe  , cJi  cuieratT 
eglipropofto  l’acquiflo,  le  fuggì,  e ruppe  i lacci,  tra  qua- 
li lo  tencua  inuiluppato,  e riftretto . Habbiamo  veduto, 
quanto  v’è  mancato, che  non  habbia  I'vltimo  Imperato- 
re condotto  à fine  vn’opra  da  lui  più  della  metàperfet- 
tionata.  Senza  la  pace  d i Lubech , della  quale  habbiamo 
parlato  ne  precedenti  Difcorfi,  & fenza  la  degradatione 
del  V ualflaim  alla  Dieta  di  Ratisbona,  della  quale  fare- 
mo mentionenellaTerzaParte;  ninna  cofapoteua  ap- 
parentemente impedirlo  à dargli  l’vltima  mano,  & lì 
pub  dire  di  lui,  che  doppo  efler  flato  aUingrefTo  del  por 
to;  lì  lìa  veduto  rifofpinto  nell’alto  Mare,  & ridotto  in 
procinto  di  naufragio  . Habbiamo  vedute  le  fperanze 
fatte  dalla  Fortuna  rifplendere  nell’animo  del  Re  d’On- 
gheria,  d'vn’acquifto  sì  delìderato , e quanto  il  fucceffo 
fi  eraauanzato , fe  nella  ritirata  di  Torgaù  non  lì  /òffe 
il  Banner,come  miracolofamente  fottratto, J da  tante  ar- 
mi, che  lo  inuiluppauano , come- fi  farebbe  forfè  efegui- 
to,  fenza  quel  marauigliofo , & inaudito  paflaggiodei 
Reno  fatto  daMonlignor  di  Longauilla,  & fenza  lo 
sforzo,  & ardire  apportato  dall  armi  di  Sua  Maeflà,  gui- 
date da  quello  brauo Prencipe  à quelli,  che  combatte- 
uano  per  la  Libertà  della  Germania , & à quelli,  i quali 
non  ardiuano  hauere  fe  non  buone  intentioni  verfo 
quella  Libertà . Habbiamo  conlìderato  qui  fopra  l’e- 
Ilremo  pericolo  dall’efTercito  Sue2zefe,  il  quale  era  fino 
all’hora  flato  la  bafe  del  buon  Partito  di  Germania,  cor- 
fo  nell’alto  Palatinato,  &quàto  poco  mancò, che  quella 
bafe  non  fofse  fconuolta,  & che  il  Partito  Imperiale  non 
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prendefla  vn’afcendente , che  fotte  poi  flato  imponìbi- 
le farglielo  perdere. 

Oltre  à ciò,  sì  come  il  fuggire  il  male  c la  prima,  & la 
più  forte  inclinatone  del  la  natura, & sì  come  le  palloni 
del  dolore',  &rimagine  della  morte  commuouono  pili 
viuamente  l’Anima , di  quello  facciano  gli  allettamenti 
del  Piacere,  & l’Idea  d’vna  vita  felice  : Così  aell’ordinc 
delle  paflìoni,die  deue  hauere  ilPrenripeper  lo  Ciò 
Stato,  deue  l’amore  della  co fcruatione  precedere  fcra- 
pre  al  defi  derio  dell’acquifto  , e prima  che  procurare 
d’intraprendere,  & far  progrefsi  di  fuori , deue  eglipro- 
uedere alla ficurezza interna, 6c  tagliare  le  ftradc,  per 
le  quali  patelle  entrami  il  difendine . Et  per  tanto , poi- 
ché non  vi  è che  la  loia  Germania,  la  quale  ci  pofla  in- 
ferire male  di  confidcratione,  effondo  quella,  c’hà  Tem- 
pre mandato  gli  eflerciri , da  quali  c Hata  inondatala 
Francia,  & eh  è cofa  certa , che  fe  Tarmi  Imperiali  vi  ri- 
man  e fiero  vittoriofo,  eflè  no  fi  trateenirebbero  rinchiu- 
& tra  i confini  di  quel  Paefe , & che  doppo  efierfi  accre- 
fciurc  co  le  reliquie  de  Confederati,  & con  al^rc  for- 
ze , le  quali  à garra  vi  concorrebbero  ; verrebonod 
(caricarli  fopra  del  noftro . Potrebbero  effe  difcenderc 
nell’Italia,  & fami  le  medefimelhagi,8c  apportami  la 
medefima  difolarione1,  cheintroduflero  all’nora  quan- 
do vi  difeenderono  lòtto  il  commando  del  Collabo. 
O’  potrebbero  alla  fine  inanimire , & fortificare  in  mo- 
do tale  gli  Spagnuoli , Se  fpauentare  gl’italiani  j che  du- 
rarelsimo  molta  fatica  ad  impedire  à quelli,  che  no  con- 
ducefsero  à fine  i difegni,che  hanno.  Se  da  efii  non  po- 
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co  auanzati , & à diuertire  quelli  dali’accettar  letate-^ 
ne  della  feruitù,  ò della  dipendenza , che  gli  viene,  tan-  i 
ti  anni  fono,  preparata. 

■ Eflc ndo,  dico,  tutto  quello  pofsibile , concludo,  che. 
il  calore  apportato  da  Luigi  XIII.  allarmi  del  Defòntob 
Re  di  Suetia , e da  lui  continouato  al  Partito  da  c(l o la-.,* 
(ciato  nella  Germania  : che  gli  sforzi  da  lui  fatti  per  foU > 
leuarlo,  doppo  che  rimale  quali  abbattuto  fono  Note*, 
linghen;  che  ifoccorfi  di  dinaro , & huomini  da  lui  iiv; 
diuerfe  volte  lomminiftrati  in  quel  Pàefe  j che  i Trat- 
tati daefso  conclufi  permatenerne  grintereffi  col  Du-, 
ca  di  V Vairnar, &.  le  fquadre  codotteda  lui,&  cpnquel-.. 
la  generofaPrincipeua,  le  buone  opinioni , eco  danza, 4 
della  quale  feruiranno  di  elfempio  illuftré  à/Prencìpb 
più  magnanimi,  & faranno  la  vergogna  de  deboli,  con- 
cludo, dico,  habbia  ciò  coftato  quanto  fi  voglia,  & che- 
col li  ancora  a quella  Corona  -,  che  non  vi  c cofaalcuna* 
laquale  no  fia  fiata  difegnata,c  còdotta  à fine  conforme 
alle  regole  della  buona  Politica , & particolarmente  co- 
forme  à quella  Legge  della  buona  prudenza , che 
vuole,,che  fi  preuenga  il  male,  del  quale  fi  tèrne , per  di- 
uertirlo  ,.  nè  li  afpetti  , che  prenda  egli  radice.,  per 
fcacciarnelo  poi quando  fi  farà  irnpofseìsato , Pafso  in-. 
nanzijScdico  di  piiìjclie  non  ha  fidamente  Sua  Mae  Uà 
douutomandareinGermaniaforzei  le  quali  fo  Uè  rolla- 
tela Ite  uoli  con  quelle  de  Confederati  à contrape  fare,  © 
tenere  in  moto  le  Imperiali,  com’hanno  fatto  lì  n’hora . 
Mapoiche  in  flato  tale  il  minimo  fàuore  della  Fortu  na, 
lipotrebbe  leuare  dal  giuoco  , et  che  in  sigiuftocon-- 
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trapéfo non  farebbe còfa piu  fàcile, che  far  pendere  la 
bilancia  dal  canto  deiraitre  v Non  poirebbefi  lodare  a 
baflanza  quello  Prencipe  della  da  lui  prefa  rifolutione, 
di  ftabìliruene  de  così  potenti,  che  chiamano  infalli» 
bilmente'gli  altri  alla  difefa  >•  che  gli  danno  la  Legge,  &c 
preparano  ficuramente  il  fenderò  alla  libertà  della  Ger-* 
mania,  & alla  pace  generale  della  Repubhca  Chrifliana» 
c Quanto  all’Italia  non  fi  può  dubitare,che  non  fia  fla- 
to fermo  , et  collante  difegno  nell’animo  de  Spa- 
gnuoli  di  fottoporla  al  giogo-,  & fpogliare  i fuoì 
Prencipi  di  tutti  gli  Statiche  vi  poffedono  j ouero  di  ri- 
durli ad  vna  dipendenza  non  differente  dalla foggec- 
éione,cheneHa  loia  vanità  de  Titoli  , e nelle  forme 
efterne  . Non  occorre  qui  ri  nouare  la  memoriade  ten- 
tatiui  di  Carlo  V.  contro  la  libertà  di  quello  belPaefe, 
nè  quella  delle  violenze  daluivfate.  Oc  dell’imbofcate 
tele  da  eflò  : ciò  racconteratTi  al  lungo  nel  Trattato 
della  Monarchia.  Non  occorre  nè  anco  rapprefenta- 
reciò,  che  hanno  intraprefo  gli  Spagnuoli  aoppo  la 
morte  di  Henrico  il  Grande , tal’hora  contra  il  Duca  di 
Sauoia,  tal’hora  cótro  Venetiani,&  dal  canto  della  Vai- 
Tellina,  tal’hora  contro  il  Duca  diMantoua»  Cioè  tutti 
ì tentatiui  vfati  da  loro,  & tutti  i mezzi , co’ quali  hanno 
procurato  indebolire  , & por  mano  à ciò , che  à lui  re- 
flaua  d’intiero , e di  vigorofo  : lo  vedremo  ampiamente 
nella  Terza  Parte,  nell’Apologià  del  Trattato  di  Mon- 
golie^ in  quello  dcH’acquifto  di  PinaroIo.Bifogna  folo 
•raccordar fi  dello  flato miferabile,  nel  quale  era  caduto 
quel  Paefe,  e de  gli  auguri], che  apparirono  delia  fua  po- 
co " 
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co  lontana  roaina  ; all’hora  che  doppo  c’hebbero  gfé 
Spagnuoli  ridotto  all'vbbidienza  il  Duca  di  Panna,  fub- 
bornad  i Griggioni,vfurpata  Sabioneta,  & laMiradola  , 
àffalito  qua  fi  tutto  il  Piemonte , e tutto  il  Monferrato,  &, 
affediato  Cafale  > ritrouoffì  ridotta  la  fperanza  tutta  del- 
la fua  fallite  nell'Heroico  ardire  d’vn  Prencipe,  il  quale 
volle  perire,ò  faluare  quella  Piazza , & nella  buona  For- 
tuna di  Luigi  XIII.  il  quale  non  è foggetto  all’ordine 
delle  cofe,&  che  rende  alle  volte  facile  ciò,  che  euiden-j 
temente  è imponìbile . 

Non  parlo  delle  no  lire  efpeditioni  di  Fiandra , nelle 
quali  pare,  habbia  impiegato  Sua  Maeftà , alcuni  anni 
fono,  lo  sforzo  principale  delle  fuearmi . Non  toccai 
me  l’intraprendere  la  dichiaratione  di  quello  mifterio  , 
& Ieuare  il  velo  ad  vna  cofa , che  la  prudenza  di  quelli,  i 
quali  gouemano, vuole  fia  nafeofta . Vi  fono  nelle  ma- 
terie di  Stato  affari  così  pericololì  per  i particolari , che 
ne  vogliono  parlare, come  fono  i (cogli  per  i Nauigan- 
ti,&appreffodiefsi  imotiui  del  gouerno  de  Prencipi 
in  molte  cole  prudenti  i deuono  raffomigliarealle  radi» 
ci  de  gli  albori,  le  quali  Hanno  coperte , nè  fi  vedono , 
mentre  li  leuoprono  il  tronco  , Se  i rami  : ouero  alle  vir- 
tù de  Cieh,de  quali  non  conofciamo  la  natura , benché 
uè  premiamo  gli  effetti  ,&  ne  ammiriamo  la-forza . Così 
non  bifognadubitar  punto  , che  non  habbia  Luigi  il 
Giulio  haunte  fe  non  fondate  ragioni  di  applicarli  , co- 
m’ha far  tonila  guerra  de  Paefì  Bafsi  i benché  que  fte  non 
Fano  da  tutti  intefe  , & che  la  mira  da  lui  hauuta  à 
qu  ella  parte  » non  lìa  fiata  che  molto  giufla  , benché 
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■cHa  trapafsi  la  verità  della-  noftra  vifta. 

' Oltra  quello,  che-chiaro  fi  vede  , e che  cade  nell’opi-* 
« ione  d'ogrfvno,  ch'era  di  liberare  le  noltre  frontiere 
dalla  gelofia  , che  riceueuano  quelle  d’alcune  delle 
Piazze  inimiche  , & principalmente  di  difendere  , e 
fortificare  meglio  Parigi,ch’è  come  il  cuore , & la  parte 
più  nobife  dello  Stato»  fu  aflretro  forfè  ancora  da  altri 
Intercisi,  che  non  lì  appartengono  totalmente  à lui , & 
per  vnirlì  à quelli  d’alcuni  defuoi  vicini  , indotto  dà 
quella  prudente  Mafiìma  di  Politicarla  quale  vuole*  che 
prendano  i Grandi  alle  volte  la  Legge  da  quelli , che  no 
fono  al  par*  di  loro  potenti,&  che  ne  feguano  i loro  fini, 
quando  hanno  à fare  co  efsi,&  che  vi  foffe  pericolo,  che 
vna  imprefa  no  fi  fcócertafle,  fe qualcheduno  de  gli  ar- 
tefici), che  la  douono  far  operare,  Yenifle  à macare , «Se  à 
difunirlì  da  gli  altri . Può  eflère,  che  nella  ferie  de  gran- 
di, & profondi  difegni,  c’haueuail  Re  Luigi  XIII-  Co- 
pra di  quel  Paefe;  preuedefle,  che  fe  fbficro  fiati  così  fe- 
lici, com’erano  prudentemente  defiioati,  vi  potefiearri- 
uare  qualche  riuolutione  per  liberare  per  Tempre  il  fuo 
Regno  dalle  inuafioni,«k  feorrerie,  che  alle  volte  gli  ac- 
cadono da  quefta  vicinanza . E certamente  fc  l’inuafio- 
ne  di  Calo,  e l’aflTediodi  SanfHomer  follerò  riufciti, 
come  apparentemente  riufeire  doueuano  -,  ouero  fevn 
colpo  inafpeitato  , che  accade  (òpra  la  frontiera  della 
Sciampagna. non  hauefie  fraflornatoi  fauorcuoli  pro- 
grefsi  offerti  dalla  prefa  d’Airè»  fi  farebbe  forfè  potuto 
vedere  l’effetto  della  prouidenza  di  quefto  Prencipe. 
Può  edere  ancora , che  volefTe  vna  volta  chiudere  le* 
,-f  porte. 
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porte,  per  le  quali  le  forze  di  Germania  pa/sano  nella 
Fiandra , fepoffonaentrare  , Se  apportar  ftrage  nella 
Francia.  • ; 

Ma  quando  hanno  le  co fe  mucato  afpetto , & che  la 
follcuatione  de  Cactalani  ha  formato  vn  altra  congiun- 
tura, ha  egli  ancora  mutato  gouerno  , è creduto , come 
lo  habbiamo  gii  confederato  i che  doppo  gli  affari  di 
Germania,  non  ve  ne  folTero  alcuni , à quali  doueffe  at- 
tédere  cò  più  ardore,  e dimoftrare  popa  più  grade  delle 
fue  forze,  chea  quelli  di  quel  paefe.  Ha  egli  preueduto, 
che  i frutti , i quali  fi  doueuano  raccogliere  da  quella  E- 
fpeditione,nó  farebbero  mediocri, e che  gli  auantaggi, 
che  ne  rifultarebbero  alla  Caufa  comune  , non  farcb- 
bonodi  licuedifpoficione  alla  Pace,  per  cui  vien  fatta 
la  Guerra.  Percioche  oltreché  ghSpagnuoli  non  po- 
trebbono  al  lungo  operare  potétemente  nella  Spagna, 
nellaFiandra,&:  nell’Italia, & che  il  nutrimento , chelsi 
apportare bbono  al  loro  paefe  originale, con fumarebbe 
l’alimento  de  glabri . Se  mirauafi  il  Re  d’Ongheria  im- 
barrazzato nella  Germania,  e quello  di  Spagna  addito 
nel  cuore  de  Tuoi  Stati , & impedito  à difendere  la  prò-, 
pria  vita:  non  farebbe  imponibile , che  ne  riufcifsero 
ancora  due  beni  molto  confi derabi li  . L’vno,  chei 
Prencipi  di  Germania , i quali  fi  fono  feparati  dal  buon 
Partito,  prenderebbero  coraggio,  per.riunirfi  di  nuouo 
labro, che  la  Lega  , alla  quale  fi  c fino  àqueft’bora 
inutilmente  affaticato,  d’indurre i Prencipi  d’Italia,  fi 
potrebbe  concludere , e che  non  lafciarebbono  fuggire 
occafione  sì  bella,  di  fcacciar  quelli , i quali  hanno  de- 
predata 
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predata  la  Libertà  del  loro  paefe,e  d i leuare  la  cófb  fione» 
e la  diuerfitàdellciSiationi , edecoihmu  llranieri,che  la 
macchiano } e la  s figu rane . Perche  li  potrebbe  crede- 
rà», che  almeno  la  Repubhcadi  Venetia,  eh  e la  più  ri- 
guardatole de  tutti  i Prcncipi  , quanto  fia  alle  cofe 
temporali  ; che  farebbe  Ilare  iofpefi  gl  altri  , e doppo  la 
quale  non  farebbero  punto  di  difficultà  d’entrare  nel- 
lo (leccato  da  ella  aperto,  fi  porta fle  à quella  Lega  ; que- 
llo farebbe  vn  non  conolccre  i’intentione  , vn  non 
Capere  le  Mafiime  : Se  vn  creder  ciò  rj  che  fi  defi- 
lerà lopta  il  fémplice  moto  della  propria  pafsione  . 
Efaminaremo  quello  punto  nel  feguente  Difcor- 
fo  , non  eflendo  fiato  il  prefente  , che  troppo 
lungo.  •'  ; ?■; 

Aggiungo  qui  (blamente  perquelli , i quali  potefie- 
ro  ritrouare  qualche colà da  defiderarfi  dal  noftro  caro, 
Copra  il  foggetto  delle  grandi  eftrcmità , nelle  quali  fo- 
no gli  affari  alle  volte  caduti  nella  Germania,  Se  nell’I- 
talia i che  non  poceua  Luigi*  XJJL  far  tutte  le  cole  da  per 
tutto,  Se  che  hauerebbe  forfè  farro  troppo,  come  l’hab- 
biamo  già  dimofiraco  » fe  non  fotte  fiato  necefiìta 
aflolura,  Se  inamabile  per  l’vtile  medefimo  del  fuo  Re- 
gno il  farlo . Che  non  potata  egli  folo  diuertire  tutte 
le  difgratie,  che  poteuano  accadere  in  quel  Paefe,  per 
il  mancamento  di  quelli , che  ne  haueuano  interefic 
maggiore  di  Iui,e  per  la  libertà  de  quali  predeua  fi  grad- 
impaccio , e faceua  tanta  fpefa  . Che  nel  corfo , e nella 
varietà  grande  de  gli  affari,  che  l’hannp  trattenuto;  non 
c fiato  tempre  in  fuo  potere  fare,  che  qùelli,  i quali  han- 
\ no 
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norieeuutoi  Tuoi  ordini,  fìano  flati  così  felici  aci  eie- 
quirli,&  àporli  inopra  » come  era  egli  flato  prudente  s 
farne  il  dilegno , Se  à gittarne  i fondamenti . Ma  che 
quella  è vna  marauiglia , la  quale  parerà  quali  incredi* 
bile  à Secoli  venturi , & che  farà  vno  de  più  ber  faggi 
della  gloria  di  quello  Prencipe,ac  vno  de  più  nobili  mo* 
nutrienti  del  fuo  impareggiabil  Regno*  che  co’l  mez- 
zo della  fua  Capienza  , con  quello  del  foo ardire  , Se 
della  fua  autorità , habbi  egl*  folkuato  appreffo  di  fe  r c 
de  fuoi  Confederati  ciò  r ch’era  caduto  ; c’hab- 
bi  ridirizzato  quel  canto  , che  incomin- 
ciaua  piegarli  , Se  habbi  Tempre  in- 
(.  gannata  , e dclufa.  k fortuna  • , • 

nel  progreflò  delle  lue 
, >1.  ■ malitie-  , e nelli 

...»  oggetti  del» 

■ i:  . le  * 

> 'i.  . . < -i  •;  . file  fotpre- 
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In  qual  Congiuntura  potrebbefi  ver  i firn  ìlm ente 
promettere , che  Venetiani  entr afiero  in 
Lega  contro  S pagnuoli . 

V-.’t--  . 

DISCORSO  OTTAVO. 


Etiche  ftimo  non  eflèr  neceflario  , che 
ku^5'  ':.v  quella  Lega,  di  cui  habbiamo  parlato, 
v"  raCvV  ^accla  » c^e  il  termine  della  Pace 
f&y Generale  Ci  a tanto  lontano , che  poflà 
{(Mr-r ■' attendere  ladaripiniento  di  negotia- 
tione  si  difficile  ; ho  nulladimeno  (limato,  chenoa 


farebbe  fuori  di  proposto , diceffi  i miei  fer.fi , per  far 
nu  glioconcfcere  il  Genio  della  Repnblicadi  Venetia, 
e ciò,  che  fi  può  da  lei  attendere  in  limili  incontri  -,  e per 
fare  nell’iftcflo  tempo  vedere  all’Auttore  di  certo  Li- 
bretto comparfoalla  luce  del  Mondo  poco  doppo  l’vl- 
timo  afledio  di  Ofale , lotto  .-nome  di  Soldato  Monfèr- 


rino,  die  non  era  ancora  giunto  il  tempo  di  formare 
quella  Lega,eomVgli  pretendeua-',  & che  lacofa  hon 
era  àncora  matura  confante  à 1 fe.nfi  di  quella  Republi- 
ca , & le  Maffimfe  delia  fua  Politica . 

li  fondamento,  (opra  delquale  appoggio  la  mia  opi- 
nione, è quello.  Peicbecffendo  tale  la  natura  ordinaria 
-citile  Republiche,cioèdVnèr  molto  diffidenti , & di  ter- 
mere  mobo  più  di  quello  fperino,  quando  l’apparenza 
dui  male/edelibene  lpno  vguali  3 fi  pu  ò di rc.che tra  tut- 
- Parte Seconda.  R te 
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te  1 altre,  quella  di  Venetia  fia  trauagliata  da  quella  na- 
tura, & che  Finclinatione  ,che  ha  ella  in  tutto  ciò , che 
intraprende  à concedere  il  meno  che  può  alrifchio,  & 
il  più  alla  prudenza  -,  fa  ch’ella  non  fia  punto  inclinata 
alia  guerra  ,ch’è  l’elemento  delia  Fortuna  , fé  vn  peri- 
colo eftremonon  ve  la  sforza,  oucro  vn’vtileeuidente 
non  ve  la  inuita . Potrei  addurre  infiniti  eflèmpi  anti- 
chi per  confermare  quella  verità,  le  non  fiimalfi  fofie 
meglio  non  feruirmi,  che  de  Modiernr,  come  più  effica- 
ci,^ di  maggiore  rnftrutdone  degli  altri . Tn  quell’alto, 
e maratiigliolo  di  fegno  formato  dal  Re  Henrico  IV.  per 
h umiliare  la  Cafad'Auftria,  & per  porre  il  ripofo  della 
Chri(lianieà,così  fouente  trauagliato  da  quella Cafa , in 
qualche  (lato  di  fuflìftéza-,  fece  folleeirare  la  Republiea 
à voler  elfere  dal  fuo  canto,  e niente  di  manco  nò  oftan- 
le  qual  fi  voglia  autorità  hauefle  egli  appreflò  di  c/la , la 
quale  no  poreua  eflèr  maggiore, & quali  fi  vogliano  auà 
«aggi  fattigli  da  lui  proporre  per  il  prezzo  degli  ap» 
parati  mi  lirari.  Se  per  il  rimborfo  delle  fpefe , ch’efla  fa- 
rebbe, le  quali  non  erano  mediocri  : benché  ciò  non  fi 
faccfle,che  per  fciorre  le  catene, che  teneuano  opprefsa 
Pitaha  > e per  leu-are  à viltà  forza  a Spagnuoli  ciò,  che  in- 
ginftamente  pofsedeuano  ► Benché  tuttodì frutto  dell’- 
acquillo,  la  maggior  parte  del  quale  fi  doueua  fare  à fu* 
fpefe,  &co’l  mezzo  delle  (ire  forze  douefie  efsere  de 

gl’italiani, e che  no  fi  riferuafie,  che  la  folagloria  def- 
fere  (lato  il  loro  liberatore  , & hauer  leuaro  à Spa- 
gnuoli  il  luogo  , doue  fi  cenali  la  mafia  della  mag- 
gior parte  de  loro  efierciri  , ch’era  all’hora  lo  Stato  di 

Mila- 
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Milano  *,  con  tatto  ciò  non  potè  gùtmi  amare  da  lei  al  • 
tro  che  parole  generali,  e di  buon  affetto, & lodi  date  da 
effa  fenza  mifura,com’c  fuocoftume.à  quel  Prccipe  ma- 
gnanimo, appreffo  del  quale  era  il  minor  péfiero  TelTe- 
re  il  Flagello  > e l’eftcrm «latore  de  Tiranni,  il  Reltaura- 
tore,  &T  Arbitro  della  Republica  Chriftiana  . 

LaRepublicadi  Venetia  adunque  non  fi  lafciòtan- 
to  abbagliare  dalle propofte, che  veninanogli  fatte,  nc 
dall’apparenze, con  le  quali  erano  quelle  ammantate*, 

/ -che  non  haueffe  anco  tantopiù  innanzi  à gl'occhi  Fin- 
labilità  delle  cofe  humane  ,Sc  gli  fcherzi  ordinari)  del- 
la Fortuna:  il  rauolgimento  perpetuo  della  fua  Ruota, 
Sclefubite,  3 c frequenti  riuolutioni  da  lei  al  Mondo  ap- 
portate . Temeuaefla,cheinnazi,cheJ’opra,  dellaquale 
fi  rapprefentaua  il  difegno , folle  terminata,ouero  bene 
incominciataci  primo  Autore  non  ve  n i ITe  à mancare,  ò 
co’l  mezzo  d'vna  morte  naturale;  il  che  non  farebbe 
ftrano,  ò con  quello  d’vn  fine  violento  , il  che  nqnc 
fenza  effempio  . Voleua  efsa  vedere  tutta  la  teffitura 
della  Lega  -,  il  fito,  & f anione  delle  membra  di  quella 
machina,  & il  fine  de  fuoi  primi  moti  *,  acciocbe  le  ve- 
nifse  à romperli  > ouero  ad  efserc  fopragiunta  da  qual- 
che accidente  funefto,  non  baucfseà pentirli  d’efserui 
entrata,  nè  ad  accularli  di  troppo  precipitìo,  * d’clsere 
caduta  per  cfser  andata  troppo  in  fretta  - Chefeguarda- 
ua  il  Cielo  con  fmoreuole  (guardo  quella  Lega , & fe 
hauma  il  vento  propitio  * fapeua  bene , che  la  porca  ne 
farebbe  à lei  fempreaperta»  fapeua , che  fenza  di  elsa  l’E- 
Ipeditione,  la  quale  ineditaualì  nellltalia,  farebbe  de- 

R 2 bole. 
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bole,  & imperfètta,  e che  la  totale  fua  felicità  dipenderla 
dalfvnione  delle  fue  armi  à quelle  de  girini  i & che  en- 
trandoti! in  quello  modo  ella  ho  hauerebbe  che  pochi 
tirchi  à correrie  pochi  auanzi  da  fare.'  troucrebbe  proto 
il  raccolto-,  no  hauerebbe  che  à profeguire  il  rimanente 
della  vittoria,  & andarcbbe  più  toflo  alla  diuilìone,  che 
all’acquifto  della  preda . Tale  era  l’opinione  di  Henri- 
co  il  Grande  foprailmodo  di  procedere  diquellaRe- 
publica,&  col  fondamento  di  tale  opinione  incaricò 
Monfignor  di  Buglione  à parlarne  al  Duca  diSauoia, 
al  quale  lo  hauea  mandato  per  concludere , e terminare 
la  Lega  da  Signori  di  Nemours , e di  Vaucelas  facilita- 
ta . Potrai  veder  quello  più  commodamente,  ò Lettore, 
neirinftruttione  di  Monfignor  di  Buglione,  la  quale  à 

mio  parere  è vna  delle  belliflìme  opere , & vna  delle  cò- 
fe  migliori  da  me  in  quello  genere  vedute  Pa/fiamo 

innanzi.  - > 

Doppo  c’hebbe  Cordoua  afsediato  Cafale , e che  con 
tentatiuo , il  fondamento  del  quale  mancaua  anche  di 
pretello  per  colorirlo  » Hebbe  fatto  vedere  à gl’italia- 
ni, che  il  fuo  Signore  non  faceua  punto  di  differenza 
tracio,  chele  accommodaua,  & quello , che  grullamen- 
te fe  gli  apparteneua:  La  Republica  armò  da  douero, 
e fece  qualche  dimollratione  d’interefsarlì  in  quella 
contefa.  Tutta  volta  di  qualunque  importanza  fofse  la 
conferuatione  di  Cafale  per  la  falute  d’Italia , & benché 
lambitone  di  Spagna  non  hauelse  ollacolo.  più  forte 
in  quel  paefe  di  quella  Piazza,non  potè  giamai  efsere  in  - 
dotta  à /occorrerla , ò col  mandare  il  fuo  efsercitonel 

‘ Mon- 
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Monferrato  per  attaccare  quello  di  Cordona,  il  che  non 
era  impedibile  * ouero  facendo  vna  diuerfìone  dal 
canto  del  Cremonefe,  il  che  li  era  di  molto  facile  riufei* 
ta . Ma  doppo  che  vide  il  felice  fuccefio  dell’afsedio  del- 
la Rocella,  & fuperato  il  pafso  di  5ufa,&  per  confeguen- 
2a  vna  delle  porte  d’Italia  aperta  ànoftri  efsercid -,  fi  ri- 
folfe  far  entrare  il  fuo  nello  Stato  di  Milano , alla  difefa 
del  quale  efsa  non  vi  vedeua  , che  alcune  poche  fqua- 
dre  sbigottite,  & le  reliquie  d’vn  efsercito  dal  verno , e 
da  gl’aisedìad  ma)  trattato  fotto  Cafalc , & che  non  ha- 
ueua  altra  forza , che  per  fuggire  , & per  faluarfi  dal 
noftro. 

I Non  ottante  pafsafsero  le  cofedi  quella  maniera,  e 
che  apparetemente  i frutti  della  vittoria  da  Luigi  XIII. 
ottenuta  ; non  potelseroefserpiù  ficuri , nc  più  abbon- 
danti, le  fi  fòfse  profeguita . Benché  parefie , che  fatto 
quello,  non  ci  rimanefse  altra  fatica , che  quella  di  rac- 
corre  i fauori  offertici  volontariamente  dalla  Fortuna , e 
di  riceutfre  ciò,chevenitia  fpontaneamente  ad  offerirli . 
Bifognò  ancora  tentare  mola  sforzi, e pafsare  efficaci  in- 
flanze  per  far  rifoluere  la  Repubhca  à mandar  Toidine 
al  fino  Generale,  che douelse  pafsare  il  Rubicone,  cioè 
chenrrafsc  con  l’armi  in  mano  nel  Cremonelè , & ren- 
defse  liberi  quei  confini, che  gli  erano  fiati  più  d’vn  fer- 
colofiacri,  & inv.iolabjli  . Quello  però  non  fù  lenza 
vna  lunga  agitationede  penficri  ,&  fenzavn  trauagli© 
di  mente  eltremo.  L’eloquenza , & la  dell  rezza  di  Mon- 
iì gnór  d’Auò, per  grandi  che  fofsero,  non  fi  riarmarono 
giamai  più  intricate,  chea  fargli  prendere  talparuto.Vi 
■>  Parte  Seconda.  R 3 ad- 
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addufse  ella  le  medefin\e  formalità  > & quell’iftefseri- 
fcrae  addotte,quàdo  fi  tifolfe  ad  accettare  la  guerra  di- 
chiaratali dalfAraldo  di  Luigi  X 1 1 . à nome  della  Lega 
di  Cambrai,oucro  quella  che  le  fù  dalChiaus  di  Selino 
II.  intimata  per  il  pofscfso  di  Cipro  . Et  doppo  che  per 
quelle  cófiderationi  importanti  da  me  nella  Prima  Parte 
toccate,  hebbe  il  Re  fermato  ilcorfo  alla  vittoria  di  Su- 
fa.  Sedata  la  pace  à Spagnuoli , i quali-  non  erano  più  in 
i (lato  di  offendere,  e far  male  à nollri  Confederati;  ha 
ella  più  volte  confefsatoà  Monfi  gnor  d’Auò,  che  non 
poteua  àbaftanza  flupirfi  della  nfolutione  daleinrefa 
di  romperla  così  predo  con  Spagna,  e che  era  accaduto* 
come  t rufportata  da  certa  forza, & contro  il  collume  del 
fuo  ordinario  gouerno,  che  fi  fofse  ranto inoltrata  nella 
contefa  del  Duca  di  Mautoua  « 

Si  puòancoraofseruare  dalla  guerra,©  più  toflo  dalla 
perfecutione  vfira  dall’vltimo  Imperatore,  & dal  Re  di 
Spagna  à quello  Duca  ; efser  cofa  molto  difficile  il  tirate 
i Venetianià  qualche  Lega  offenfiua  , & impiegarli  in 
vnaguerra,fe  no  coll’allettamento  di  qualche  grand’a- 
uantaggio,chefe  gli  rapprefenti come  infallibile:  one- 
ro co’l  timore  d ’vn  gran  male  , che  venga  con  furia , e 
che  (ìa  pretto  à dilatarfit  , fe  non  fi  ferma  . Cosi  effi , i 
quali  non  poterono  efser  indotti  giamai  ad  armare  con- 
tro ghSpa»nuoli,airhora  eh  eraCafale  per  mandar  filo- 
si V vi  timo  fpirito,  e tutto  il  Monferrato  in  preda  y fino 
che  videro  à rifplendere  di  là  de’ Monti  l’armi  Fran- 
cefi,  & con  quelle  la  fperanza  dell’acquifto  di  Milano  * 
.&.d’vna  parte  di  quel  bel  Suto  > chepareuagli  aperto 
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<3allaFortunadellaftaacia:quando  videro  Mantoua  in 
pericolo,  & in  procinto  di  perderli.  Quado  lì  accorfero, 
che  il  negano  premeua  da  quella  parte  , & che  limale 
■era  nel  fuo  maggior  eccefso , ite  elle  videro  per  confc- 
guenza,che  quella  Piazzala  quale  nelle  mani  del  Duca 
-di  Mantoua  feruiuaidi  riparo  ad  vna  paTtedel  loro  Stato 
di  Terra  ferma;  diueniua  in  quelle  deirimperatoie,ò  del 
Re  di  Spagna  vna  Cittadella  per  dominar]  a fecero  auà- 
2are  il  loro  efseteito  per  foccorrerla*  Ma  iìa  ò che  il  ri. 
medio folse  applicato  troppo  tardi,  & che  l'infermità 
non  nefofse  phìcapce:òcheladi(gratia,5t impruden- 
za di  quelli,  chefurono  deili  nati  per  applicarlo  necor- 
rompelTe  la  virtù,  & neimpediffe  l’operatione:  Accade , 
che  non  produfle l’effetto  propoitoh  da  Venetiani,  & 
per  raccontare  il  negotio,  com’èpaflatoi  la  lunghezza, 
con  la  quale  fi  nfolfero  à quel  foccorfo  » l’ordine  del  di- 
degno  dal  Duca  di  Roan  ilabihto  , mutato  da  vno  de 
Capitanidei  loro eflercitopergelofìa,eper cattiua  in- 
telligenza, che  fucceffecra  u Duca  di  Caudale,  3c  il  Ma- 
rifciald’Eitre  ; furono  le  cagioni  fatali  della  perdita 
d’ vna  Piazza,  la  conferuatione della  quale  tantoà  Ve- 
netiarvi  imporraua.  .•? 

Cauo  da  quello  la  conclufione  ,ch.e  quel  Peni  in  ente 
pericolo,  che  eccita  quelli  ad  operare  non  foprallando 
più  fopra  del  loco  capo  , & bàttendo  1 4 rotta  de  Spa- 
gnuoli  furto  Calale  » le  perdite  grandi  da  effi  foffèrte 
lotto  T uttno,.&  falere  difgratie  ad  effì  poi  accadute  ; ie- 
llato via  il  timore , che  gli  opprimala  che  nondilatallè- 
role  loro  inualìoni  fopra  il  rimanente  dellìtaìia-Et  dal- 
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Taltro  canto  vedendo,  che  la  Fortuna  della  Cafa  d*  Ali- 
Aria  fi  mantiene  ancora  aliai  bene  nella  Germania,  & 
che  quello  fonte,  il  quale  potrebbe  nudare  foccorfi  po- 
tenti allo  Stato  di  Milano,  non  è afeiutto  i non  bi fogna 
punto  ftupirfi-,  fe  ricufano  imbarcarli  in  vna  con  tela, 
nella  quale  non  ve  da  temere,  fe  non  molto  male  per 
eflì,  ne  fperanza  certa  di  bene,fe  vi  fi  lafciano  condurre. 
Ma  fe  vedefsero  le  forze  Confederate  fuperiori , e do- 
minanti nella  Germania,  come  vedono  nella  Spagnai 
femi  d’vna  lunga  guerra,  Se  la  materia  d’vn  lungo  ince- 
dio,  & per  conlc-guenza  , che  non  potelse  più  operare 
nell’ Italia, che  con  sforzi  deboli  ; v’è  apparenza,  che  fi 
feruirebbero  della  congtun  tura , e farebbero  facilmente 
indotti  ad  occupare  qualche  portione  dello  Stato  di  Mi- 
lano, cheli  accommodafse:  ouero  che  fi  porrebbero  in 
i fiato  di  far  vomitare  à Spagnuoh  1 vfurpationi  fàrce  nel 
Piemonte , Se  nel  Monferrato , potendolo  fare  ficura- 
mente,  Se  fenza  rimore  di  vendetta . 

Et  per  dire  il  vero,farebbe  cofa  molto  ftrana,&  ingiu- 
fta,  che  efsendocosì  interefsati,come  fono , nella  liber- 
tà d’Italia,  Se  hauendoui  tanto  da  perdere  ; volefsero  sc- 

fireftare  Ipettatori  immobili  di  quanto  vi  fi  opera  : vo- 
efsero  in  quiete  , e con  le  braccia  incrociate  iafeiar- 
ui  fenipre  trauagliare  i loro  Amici  per  la  propria  fata* 
te,  nè  contribuire  ài  progredì  della  Pace,  Se  alla  fabri- 
ca  di  quel  Tempio,  cne  fc  gli  apparecchia  -,  altro  che  di- 
feorfi  otiofi , che  defiderij  funerflui , Se  vificij  fenza  ef- 
fetto. Di  quefta  pace  parlo,  la  quale  è il  finedelfarmi 
di  Luigi  il  Giulio,  e l’oggetto  de  fuoi  più  ardenti, e com 
. - tinoui 
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tinoui  defiderij  , per  la  quale  proua  tanti  trauagli,& 
fatiche  ? Efpone  la  fua  perfori  a à tanti  pericoli  > Caua 
dinari  dalia  horfa  de  tuoi  fudditi  , c tanto  fangue 
dalle  vene  de  Tuoi  fedeli . Diquefta  pace  dico , la  quale 
non  deue  fòlo  faldate  le  ferite  della  Chrifhanità  , ma 
che  deue  perfettamfcnte  rifanarle , e confolidarle;  che 
no  folo  deue  feruire  di  rimedio  cótrol  fuoi  mali  prefeti- 
ti,rna  anche  dipreferuatiuo  cótro  i futuri  *,  che  deue  por- 
re i Piccioli  al  ìj curo  della  viòlénza  , e detentatiui  dò 
Grandi  , & all'ombra  della  quale  tutti  goderanno  di 
guanto  fe  glfafpetta  fehza  confùfione  ,e  gelofia . 


Quali  fi ano  le  condi tioni , che  deue  hauere  la  Tace 
defìderatada  tutti  gl? huomini  da  bene , accio  fìa 
. : konefla,  e ficura . Che  UT  aci  particolari  pro- 
curate dalla  Cafd  d* jdujlrt  a 3 farebbero  la  rotei- 
: na  di  quelli , chele  face  fiero. 


DISCORSO  NON  O. 


Vanto  hòdetto  nel  precedente  Difcor- 
fo  della  Lega  , che.  potrebbe  la  Repu- 
ti ica  di  Venetià  farete  della  Pace,  alla 
quale  efsa  dourebbe  contribuire  qual- 
che cola  più  efsentiale,  che  defiderij, 
& vfHcij:  m’induce  breùemente a d)fcor.rere  dellecon- 
ditioni,  che  deue  hauere  quella  Pace , & della  difgratia 
de  Prencipi,  che  fe  nè  fono  allontanati  nella  Germania^ 

Accio- 
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Acctoche  adunque  ella  fia  tale,  che  fijda  tutti  glihuo^ 
mini  da  bene  defiderata  , & per  gittarne  fondamenti  à 
profondi^  ficuri.che  no  fi  pofsa  temere,  che  V Edificio 
cada,  e non  fia  per  durare,  che  al  lungo:  necefsariamen- 
iebifogna,che  quella  fia  vna  Pace  generale  , & che  tutù 
quelli  ; i quali  fi  fono  vniti  per  guerreggiare,  sì  come  no 
formano,. che  vn  medefimo  Corpo  di  molte  membra, 
non  habbino  ancora  che  vn’illeha  Anim%che  li  guidi, 
& che  vn  foto  fi  ne  , al  quale  afpirino . Che  i Conf  edera- 
tì  fcambieuolmente  fi  procurino,  & lenza  penfiero  di 
emulacione  tutti  gli  appoggi  honcfti , nini  gli  auan- 
taggi  ragioneuoh  , che  potranno  Cernire  allaficurezza 
comune  . Che  non  ottante  , che  laL^gaolfenfiuafi 
fepari , & che  fi  licencino  gli  efserciti  j rimanga  Tempre 
vnaLega  difenfiua,che  fia  la  cuftode  della  Pace,  & co- 
me ¥ Ancora  fàcra, Copra  della  quale  fi  ripolì,  per  la  quale 
tutti  1 Confederati  fi  obblighinoad  opporli  al  primo  in- 
traprenderà violarla  , & riaccendere  la  fece, che  Tara 
fiata  da  lei  eftmta  , e rifufcitare  ieconfùfioni  da  eflà 
acquetare  . Finalmente  che  .dalla  vnione  indifsolu- 


bilé  , dalla  perfetta corrifpondenza  dePiencipi,5c 
de  Stati  di  quella  Lega  •:  fi  formi  sì  potente  contrape- 
fo,  & facciali , per  così  dire  , sì  forte  & alto  antemura- 
le contro  T ambinone  della  Cafa  d’Auttria  > eh  ella  fia 
ailrettaà  trattenerli  tra  i limiti, che  le  faranno  afsegna- 
Ù,  e godere  d’vn  bene , d quale  farebbe  da  lei  perduro, 
leuandolo  à gl  altri,  ch'è  il  ripofo. 

Dette  efsere  di  quefta  conditone  la  Pace,  della  quale 
hàbifoenolaChnftianità,acciocheduri  . Deuefi  fon- 
darla 
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dàlia  fbpraquefiabafe,le  fi  vuole, ch’efsa  furti  fia  . Altri— 
meli  nó  vedo, che  fé  gli  pofsa  apportare  ficurezza,  e Tufi 
il  (lenza  bafteuole,&  è cofa  certa,  che  Te  i Confederati  fi 
lafciano  prendere  da  gli  allettamenti^  da  gl  auanraggi, 
che  gli  faranno  fomminiftrati  co’I  mezzo  de  Trattati 
particolari,  & che  le  Membra  della  Lega  fi  difimifcono 
dal  corpo  da  elTi  comporto  i andranno  infallibilmente 
in  rouina,  & accaderà  ad  efiì,  come  à quei  Infetti,  i qua- 
li tagliati  in  pezzi, conféruano  per  qualche  tempo  vn  po- 
co di  moto,&  di  vita,  ma  che  muoiono , e perifcono  po- 
co doppo,  per  efler  priui  della  virtù , che  proueniua  dal- 
f vinone  di  tutte  le  parti , come  dal  principio  del  loro  et 
fère . Dal  che  fi  può  comprendere , quale  fia  fiata  l’im- 
prudenza del  Duca  diSaflonia,  e de  gl'altri  Prencipi 
della  Germania,  i quali  hanno  feguito  il  corfo  di  quello 
Primo  Mobile,  in  ellei  fi  feparati  dalla  Confèderatione 
di  Suctia  . Perche  fenza  parlare  della  offefa  hone- 
ftà  da  quella  fcparatione,  della  quale  habbiamo  in  altre 
cccafionidifcorfoj&di  quella  vii  macchia d’Ingratitu- 
dinedaeih  addolcata  alla  memoria  d’vn  Prencipe,  al 
quale  erano  tauro  obbligati  ivoleuano  iloro  intereflì, 
che  dimoraflero  Tempre  vniti.  Se  che  in  vece  di  quella 
infelice  pace  di  Praga>vendutali  così  caramente  ; n affa- 
t cafsero  ancora  vn  poco , per  arriuare  ad  vna  generale , 
la  quale  non  hauert  bbe  laicrato  piaga  veruna  aperta , nè 
tizzone  alcuno  fumante  neirimpeno.che  nó  hauerebbe 
tefi  lacci , nè  ordinate  imbofeate , & che  l’haueiebbero 
ottenuta  con  più  breue  , e men  difpendiofaguerra  di 
quella, che  fi  è cauata  dall’altra,  et  che  cótinoua ancora . 
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Se  veramente  non  fi  fodero  offufcati  gli  occhi  & 
Prencipi  di  Germania,  e fe  il  loro  Configlio  non  gli  ha* 
ueffe  ingannati  -,  fe  fotte  ad  efsi  rimafta  vn  poco  di  Iuc& 
ouero  di  libertà  , per  vedere  ciò,  che  facemmo*  ò 
per  impedire  à fe  medefimi  il  farlo  : v’c  apparenza  ai- 
cuna,  che  non  hauefsero  veduto  il  precipitio  , al  quale 
erano  condotti,  e che  vi  fofsero  volontariaméte  difce/I? 
Si  può  credere,  che  fi  farebbero  così  goffamente  motti 
d’opinione  ì che  foflero  vfciti  da  vna  Republica  per 
por  fi  ad  vna  catena,  et  che  de  vguali,  e compagni,  ch’c- 
rano  de  Suezzefi,  fi  fofiero  refi  fchiaui  de  gVlmperiaIi,‘ 
et  dipendenti  da  Spagnuoli  ì Non  hauefsero  punto  co- 
nofciuco,  che  in  vece  di  qualche  lieue  dìfgufto , c qual- 
che piccini  feontento,  che  riceueuano  da  vnode  Mi- 
niftri  della  Corona  diSuctia  , al  quale  fi  farebbe  facil- 
mente rimediato»  fi  efponeuano  à tutti  quei  rigorosi 
trattamenti  Politi  farfi  dalla  Tirannide  à quelli,  de  quali 
vuol  elsa  atti  curar  fi,  e che  teme  li  friggano  Che  in  ve* 
ce,che  ciòche  nella  Confederatione  di  quella  Corona, 
contribuiuano  per  mantenimento  della  guerra,  era  vo- 
lontario, ònon,poteua  eccedere  à quanto  fi  era  conclu- 
fo  con  le  conditioni  del  Trattato  > ciò,  che  doueuano 
etti  contribuire  in  quella  dellìmperatore  : non.  hauc- 
rebbe  akri  limiti,  che  la  loro  impotenza  i che  faggrauio 
della  fpefa,  alla  quale  farebbero  attieni  , fi  raddoppia- 
rebbe  lènza  mifura,  e che  non  fi  attenderebbe  meno  co 
quella  inganneuole,  & infedel  Confederatione  à fare- 
falare  tutto  il  loro  calore, & gli  fpiritj , & à Ipogliarh  di 
dinari,  & huomini , che  ad  eflerminare  i Suezzefi  nella 
! ' Ger- 
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Germania,  & à purgare, come  dicono  eflì, l’Imperio  dal- 
le  Nationi  ftranicre,  che  vi  fi  fono  introdotte , accioche 
rimanga  poi  à far  altro , che  con  efsi , quando  fi  faranno 
(bggiogati  gli  Suezzefi. 

Se  dai  fondamenti  della  Politica  di  Spagna,iquali 
non  regnano  meno  a Vienna,  che  àMadrid»  non  vo* 
glionotirare  conclufione  così  necefsaria , la cauino  al- 
meno dalla  loro  propria  efperieriza,  & confiderino,  che 
. fi?  gli  altri  non  li  voleuano  tenere,  che  col  mezzo  de  le- 
gami dell’Amicitia,  & con  quello  della  ricognitione 
dehenefieij-,  fenon  haueuano  opinione  di  conftimarli 
diftruggendo  gli  Suezzefi,  e gl’altri  Stranieri,e  feruirfe- 
ne  contro  quelli,  cornei  raffinatori  fi  feruono  del  piom- 
bo per  purificare  l’oro, c l’argento  alla  copella , il  quale 
nell’ifteflb  tempo,  che  manda  in  fumo  glabri  metalli 
imperfetti  , euapora  egli  medefimo  , e fuanifeeeon 
quelli,  che  vengono  da  lui  fcacciati.  Non  farebbero, co- 
inè fanno  ad  ogni  loro  potere,del  proprio  Stato  vn  Tea- 
tro di  guerra:  Non  efporrebbero  meno  all’ordinario  ci- 
bo de  cani  le  loro  fquadre , che  quelle  de  Nemici , e fa- 
rebbero trattati  almeno  così  dolcemente, come  fu  il  Du- 
ca di  Bauiera  trattato.  Che  fi  raccordino  efsi  de  difeorfi 
vditi  farli  à Roma  da  gl’Ambafciatori  dell’vltimo  Impe- 
ratore, fopra  i lamenti , che  vi  fi  faceuano  della  concef. 
:fione  fatta  dal  loro  Signore  de  benidella  Chiefa  al  Du- 
”ta.  di  Saflbnia  à gran  fprezzo  della  Religione  , & con 
fcandalo  de  buoni  Cattolici Che  lo  haueuaà  ciò  fare 
indotto, & sforzato  la  poca  protetdone,  & aiuti  da  lui  ri- 
portati dalla  Santa  Sede  : Che  lo  haueuano  à ciò  violen- 
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Tato  la  forza  de  Tuoi  intercisi  j che  ciò  proueniua  dalla 
più  dura,  & ineflorabile  di  tutte  le  Leggi,  come  è quella 
della  necefsità , alla  quale  haueuavbbidito. 

Ricerchili  horaladilncidatione  di  quello  millerio, 
&ilfenfo  nafcollo  di  quelle  parole  . Cauilì  l’intelli- 
genza occulta,ch’efse  hanno,&giudicheralsi  conforme 
il  mio  parere,  che  elsendo  quella  pace  più  tolto  fondata 
{opra  della  forza,  che  deH’elettione,&  più  tolto  (radica- 
ta, che  liberamente  vfeita  dalla  volontà  deH’Impcrato- 
re;  non  vi  mancheranno  Dottori , i quali  proueranno, 
che  non  debba  edere  olleruata  almeno  da  Tuoi  Succef 
forniquali  non  vi  faranno  interuenuti-  che  non  faranno 
quelli  obbligati  oflferuarc  quello , che  non  era  permefso 
à loro  Precelsori  promettere,  & che  non  vi  fonopromef- 
fe  più  illegitime,  c delle  quali  bifogna  più  prettamente 
tagliare  il  legame, & riparare  il  danno,  mctre  fi  pofsas  di 
quelle  che  ferifeono  la  Religione,  & con  le  quali  acco- 
fentono  i Prencipi  alla  difeipatione  de  i beni  della  Chie- 
. fa,  alla  difefa,  e protettione  della  quale  fono  particolar, 
& ineuitabilmente  tenuti. 

Quei  Prencipi  adunque,  i quali  hanno  abbandonate  . 
le  Confederationi,così  lolennemente  giurate , e si  fo- 
lcente ftabilite,&  rinouate  da  loro  veri  Amici , perpre- 
cipiraifì  nella  pace  di  Praga  » deuono  hauere  per  cer- 
to , che  hanno  abbandonato  il  poflèfso  d’vna  cofa 
emendale,  &d’vn  corpo  per  non  abbracciare, eh’ vn  fan- 
tafma,  &vn  ombra,  & che  non  vi  rimane  , che  vno  di 
quelli  rre  lentieri  aperti  alla  loro  futura  conditione  ; o di 
celiare  1 vltima preda  de  gl’imperiali , come  habbiamo 

detto 
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detto  in  altra  occafionc,&  di  perfettionare  l’opra, ch’elsr 
rapprefentano  fopra  la  fcena  della  Germania,  feffPar- 
tito  Confederato  foggiacet  ouero  Tela  vittoria  fi  fotto- 
fcriue  dal  canto  de  Suezzefi^di  fopporrare  il  caftigo  del- 
la publicaFedc  violata  , & gli  effetti  della  vendetta  ad- 
d«iàdata  dal  fangue  del  Re  di  Suetia  (parlò  perrifcatt» 
della  loro  liberta  : Ouero  per  vltimo.fe  vogliono  vede- 
re fa  realtà  di  quell’ Amicicia,  eh  e ilfoggetto  del  Tarmi 
Confederate,  in  vece  di  qucft’altra  imaginaria,ch’è  fia- 
ta rincantefimo,coI  quale  la  Cafa  d’Auftria  gli  hà  prefi  - 
Se  vogliono  vedere  terminata  Tagitatione  della  Genna- 
ri ia  con  vn  ficuro,&  lungo  ripofo . Se  vogliono  vedere  à 
fiorire  di  nuouole  Conrtitutionir , &:  l’Ordine  primiero 
dellìmperio»  Se  vogliono  vedere  à piantare  vn’ecerno 
ofiacolo  alTambitione  di  quelli,  che  l’alterano  \ affine» 
dico, che  facciali  quefto  prefto,  e facilmece,  altro  ad  effì 
non  refta , che  ritornare  al  buon  Partito,  & riunirli  con 
quelli,  i quali  fi  affaticano  con  tanto  ardore  in  quella 
imprefa  immortale . 

Paffo  innanzi,  e dico , che  si  come  non  bilogna  du- 
bitar punto,  che  la  Cafa  d’Aufiria  non  intorbidi  tutti  i 
fonti  della  Politica  per  fciorrcfaLega , che  fi  ritratta  in 
piedi  nel  la  Germania  ,& per  ridurre  le  confùfioni  prc- 
fenti  à paci  particolari,  e limili  ì quella  di  Praga  sì  co- 
me non  bifogna,  dico, hauer dubbio  , ch’elsa  nonio 
faccia,  acciocheciafchcduno  de  Confederati  da  fé  Po- 
lo, Se  difunito  dal  Corpo  della  Lega,  fi  ritroui  più  d cho- 
pper fargli  refifiéza,quàdo  Io  aOalirà^enche  prometta 
elsa  il  cócrario  ; così  è anco  di  tata  neccjlttà,per  fottrarfi 
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da  quello  incoueniente,contrapefare  la  forza  diqucfla 
Cala,  òc  praticare  la  Legge  de  Contrarij  , la  quale  c in 
vlo  sì  grande  ne  gli  affari  del  Mondo  • Bifogna,  che  tutti 
i Confederati  fi  nfoluano  à non  difumrfi  giamai  ; à ri- 
gettare tutte  le  propofte,  che  gli  faranno  fatte  da  Trat- 
tati particolari,  come  veleno  coperto  , il  quale  gli  fara. 
rappresentato  fotto  apparenza  di  rimedio  : & a Stabilir- 
si, per  non  abbandonarla  Sino  à tanto , che  non  fia  ter- 
minata Sopra  il  fondamento  d’vna pace  generale,  &d- 
vna  Lega  difenfiua  Limile  à quella,  da  me  rappreSentata 
qui  Sopra . 

Ma  può  eflere,  che  minacciadoli  della  licenza, che  Si 
dice,che  la  Cafa  d’Auftria  fi  prede  di  violare  quei  Trat- 
tati, l’ofleruatione  de  quali  è ad  ella  danofa,  & l’inoSIèr- 
uanza  di  vtile  : voglio  dargli  vn  finto  atlalto , & intimo- 
rirli con  vn  fantalma  . Può  eflere,  ch’ella  Sìa  così  dilige- 
te in  attendere  con  buona  Fède  à ciò  ,che  promette , & 
particolarmente  quando  vi  Sia  interpello  il  Nome  di 
Dio  ; che  Sfa  habbi  l’altre  apparenze  di  pietà  fpeciofe,8<: 
l’efterno  della  Religione  «Semplare  . Può  eSTere,  ch’ella 
lion  deSìderiineno  di  noi  vnabuona  pace,&  che  Suain- 
tentione,  fia  , quando  hauerà  prefo  quello  porto  -,  di 
non  cfpdrfi  più  per  l’auuenire , fe  non  sforzata  à Mare  sì 
peti  colo  So  > quale  quello  della  guerra  : Voglio  qui  di- 
mostrare ciò  non  efTer  cosà  , & far  vedere , eh  ella  ve- 
ramente fi  prende  quella  Ucenza  , & che  abufa  del  No- 
medi  Didi&  f» bulla  della  publiraFede,  quando,  lo  ri- 
cercano, & ne  hanno  bifognoi  tuoi  imereili  > Sor  fi  piu 
di  qual  lt  voglia Prencipc  del  Mondo  . Non  pretendo 
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però  far  fopraciò  l’Oratore  , nè  valermi  cfvn'Arte,  la 
quale  fi  vanta  co  Tuoi  colori, & co  le  fue  vaghezze  càgia- 
re  ad  ogni  fuo  piacere  lo  flato  delle  cofe , & farle  parere 
grandi , ò picciole  j grate , ouero  odiofè , come  più  li 
piace.  Quello  è tanto  dalla  mia  natura  , quanto  dalle 
mie  forze  lontano,  &rinontio  volontariamente  vn’e£ 
fercitio,  del  quale  me  ne  feruirei  molto  male  , quai> 
do  lo  hauetfi  intraprefo . Non  voglio  nè  anco  qui  ap- 
portare tutte  le  rotture  de  Trattati  fatti  dalla  Cafa  d’Au* 
flria,  nè  tutte  le  infedeltà, con  le  quali  ha  ofcurato  il  fuo 
gouerno.  Vi  fi  ncercarebbero  volumi  intieri.  Mi  ferme- 
rò fidamente  fopra  alcune  cofe  più  moderne  , come 
di  maggior  importanza , &lopra  quanto  è in  quelli  vi- 
rimi tempi  nella  Germania , e nell’Italia  palfato . 

Quanto  fiaall’Italia,  chi  non  sà , che  l’vltime  guerre 
fatte  da  Spagnuoli  al  Duca  di  Sauoia  Auodel  viuente  , 
fono  Tempre  pullulate  dall’incfsecutione  dal  canto  loro 
de’  Trattati  concitili  innanzi,  Se  ogni  volta,chelatema 
del  male,  che  gli  haueua  allrettiad  accommodarfi,  ve- 
niua  à mancare, & che  la  fperanza  del  fine  da  efsi  propo- 
flo  alle  loro  armi,  veniua  à rinafcere  ; fi  fcordauano  del- 
la Pace  da  eisi  giurata , nè  faceuano  difficultà  alcuna  in 
rinouar  la  c5ntefa,&  in  riaccendere  il  difordine  à fpefe 
della  loro  Fede, è contro  ogni  Giuftitia  . Di  modo  che 
ciò,  che  s’interponeua  tra  due  guerre,  non  tanto  era  vna 
pace, che  vna  folpen filone  d’armi:  nè  il  fine  della  febre  , 
che  l’accrefcimcto  dell’acceflo . Copriuafi  il  fuoco  con 
ceneri  , ma  noti  eftingueuafi  nell’intennone  de  Spa- 
gnuoli, &accadeua di  quello  affare, il  limile,  che  alle 
. - -1.'  Parte  Seconda.  S piaghe 
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piaghe  non  ben  faldate  , le  quali  fouente  di  nnouo  fi 
aprono  ; Rinouauafi  di  tempo  in  tempo , & durò  quel 
fcherzo  fino  à tanto , che  accidenti  nuoui  fecero  anche 
prendere  à Spagnuoli  nuoui  difegni,  & che  le  confùfio- 
ni  di  Germania  acquetorno  quelle  d’Italia. 

Non  parlo  della  Pace  di  Sufa,  da  efsi  violata  fe nz’al- 
tro  colore,  folo  perche  haueuano  bifogno  violarla  per 
intereffe  della  loro  Reputatione  ; nè  della  ingratitudi- 
ne,con  la  quale  ricópenlarono  la  correli  a vlata  da  Luigi 
Xlll-verfodieflì,  e quella  rara  modeftia , che  fece  por 
fine  alla  fua  felicità  y con  Ialiberatione  de  fuoi  Confe- 
derati, nè  li  permife  vincere, fe  non  quel  tanto , che  gli 
fece  refi  (lenza . Ne  habbiamo  parlato  in  altra  occafio- 
ne,  & ne  parleremo  diffufamente  nella  TerzaParte  .Mi 
nferuo  ancora  à difeorrere  in  quella  del  Trattato  di 
Cherafco,dallanece(sitàdegli  affari  di  Germania  più 
lodo, che  dall’amore,  e dal  ripofo  d’Italia  ottenuto  da 
efsi , & al  quale  le  Rifolutioni  della  Dieta  di  Ratisbona, 
& l’entrata  del  Re  diSuetia  nella  Germania, doue  vede- 
uanofi  hormai  ad  apparire  i fegni  della  tempefta  , c’hà 
poi  pere  offa  la  Cafa  d’Au  firia  ; gli  aftrinfero  ad  accon- 
fentire,  & à porui  la  mano,  con  intentione'di  non  ofler- 
uarlo  fubito,  che  ci  hauefTero  rimandati  di  Là  da  Monti, 
come  ne  decorreremo  al  lungo  nell’Apologià  dell’ac» 
quillo  di Pinarolo. 

Non  voglio  qui  rinuouare  le  aflutie  efèreitate  da  efsi 
contro  Venetiani,&  lefacciediuerfe,chegli  dimoftrar 
rono  ne  gli  affari  de  gli  Vfcocchi  . Quello  farebbe  va 
lipetere  ciò,  che  fi  è detto  . Paflò  ancora  fotto  fi lentio 
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i lacci  differenti  da  efsi  in  diuerfi  tempi  tefi  à Griggioni, 
Se  gl’arteficij,  e la  forza  aperta , con  la  quale  hanno  così 
fornente  tentato  fopra  la  foro  libertà  tonerò  la  fede  de 
Trattati  cóclufi  con  effì,eco  Tuoi  Confederati.  Vedraffi 
<juefto  nella  Terza  Parte  nell’Apologià  del  Trattato  di 
Monsone,  doue  rapprefento  vn’aflai  diligente  Ritratto 
de  gli  affari  di  quella  Republica . Paffò  à quelli  di  Ger- 
mania , & à quanto  fi  è rapprefentato  fopra  quella  Sce- 
na, la  quale  non  è punto  men  famolà  per  li  Trattati,  che 
per  le  guerre ,che  vi  ff  fono  vedute . Chi  non  sa  , che  la 
pace  di  Vlma,  la  quale  fu  conclufa  coll’interpofidone 
della  Francia , diede  occafione  all’Imperatore  direfpi- 
rare  dal  pefo  della  guerra,  fotto  al  quale  gemeua , & di 
ieuarfi  dairintrico,daI  qual  non  poteua  vfeire  ,che  con 
<juel  mezzo?  E chi  anco  non  sà,  che  non  Iaofferuò  , fe 
non  tanto,  che  le  fu  neceffario , per  prepararli  alia  guer- 
ra,alla  quale  penfaua , mentre  giuraua  la  Pace , & che  la 
rouina  del  Conte  Palatino,  c de  Tuoi  Amici  nó  è deriua- 
ta,  che  dalla  cofidenza  da  elfi  hauuta  inquel  Trattato, 
& da  quel  fondamento  dannofo, fopra  del  quale  ripofa- 
uano,  come  fopra  vn’ Ancora  confacrata  dalla  Ragione 
delle  Genti,  dalla  riuerenza  del  Nome  di  Dio , il  quale 
v’era  interuenuto.  Se  dalla  autorità  di  sì  gran  Mediato- 
re , qual’era  il  Re  di  Francia  f 

Doppo  la  vittoria  della  battaglia  di  Praga,  & quella 
continouatione  di  felicitadi  , che  feguono  alle  vit- 
torie iàmolè . Doppoc’hebbero  l’arra»  imperiali  trion- 
fato di  quel  tanto,  che  fauoriua  il  Partito  del  Palatino,  Se 
che  il  Conte  Teilì,  & il  Marchefe  Spinola  hebberofpo-: 
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gliato  quello  sfortunato  Precipé;  trasferì  i 'Imperatore  la 
di  lui  dignità  Elettorale  nel  Duca  di  Bauiera,&  diuife  lo 
fuo  Stato  tra  la  di  lui  perfona,&  quella  del  Re  di  Spagnai 
Ma  poiché  pretendeuafi  , che  gli  ordini  ftabihti  dalla 
Bolla  d’oro , Se  dalle  altre  Pragmatiche  Sanzioni,  non 
foriero  ttatiolferuati  in  quella  traslatione , Se  diuifione , 
Se  per  tema,  che  quel  modo  di  procedere  , il  quale  lì 
prefupponeua  violente  , non  irritatte  gli  altri  Elettori 
per  certo  interelìe  comune  , Se  non  incitafle  il  Re  d'In- 
ghilterra à rifentirfene , Se  à profeguire  la  vendetta  del- 
ì’oltraggio fatto  à fuo  Genero  . Protetto  l’Imperatore 
alla Dietadi  Ratisbona dell’anno  I6i2-  Che  non  intera 
detta  d’ hauer  trasferito  l’Elettorato  nella  Qafa  dilanierà , fe 
non  durando  la  vita  del  Ducay  che  nera  flato  inueftito,  & che 
quanto  foffe  al  Palatìnato, egli  farebbe  ragione  al  Cote  Palatino , 
e darebbe  [opra  quell’affare  fodisfattione  a fttoi  c^Wa-Alhcu- 
rò  egli  nel  medesimo  modo  il  Re  d’Inghilterra  co’!  mez 
zo  delle  fue  lettere  dell’anno  1 6 z s . Se  il  Duca  di  Ba- 
uiera  mandò  ancoragli  à confermarglielo  con  le  lue,  Se 
à proiettargli,  che  folo  durando  la  fua  vita,  egli  inten- 
deua,  che  la  fua  Cafa  godette  della  Dignirà  Elettorale,  e 
che  riiaueua  accettata  folo  con  condtuone,che  ritorna- 
rebbe  donerà  vfeita  & che  farebbe  Priuilegio  deila 
fua  perfona  , Se  non  heredicà  di  quelli  della  fua  Stirpe  . 
Quello  fu  Tinca  rito  , co’l  quale  fempre  fi  aftalcinò  la 
mente  del  Re  d’Inghilterra,  et  dal  quale  fi  è fempre  la- 
feiato  prendere , & la  fua  natura  inclinata  alla  dolcezza 
del  Ripofo,  Se  alle  delitie  della  Pace , - fri  facilmente  di- 
uertita  da  quella  dimoftratione  , ch$  fi  fece  di  volerlo 
- con- 
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Contentare,  allontanandolo  da  i pen  fieri  della  guerra,  à 
quali  non  era  naturalmente  inclinato  . Terminò  il  ri- 
manente di  Tua  vita  , attendendo  gli  effetti  di  quella 
Iperanza , la  quale  di  quando  in  quando  gli  era  rinoua- 
ta  -,  & il  Conte  di  Gondemar , il  quale  fi  era  reio  padro- 
ne del  Tuo  animo,  & haueuafi  acquiftato  vn’affoluto  do- 
minio fopra  di  lui,  gli  Teppe  aflicurare  refsecutione  così 
infallibile,  che  lo  difuafe  no  folo  dall’armare  contro  gl’- 
Vfurparoridel  bene  di  Tuo  Genero  ; anzilodifpofe  an- 
co à predare  i Tuoi  Vafelli  al  proprio  Signore  per  aflìcu- 
rare  da  gl’Ollandefi  le  flotte  di  Spagna , le  quali  veniua- 
no  dall’Indie. 

x E’  flato  poifempre  quefto  affare  ne  medefimi  termi- 
ni dal  canto  dell’Imperatore , & è flato  Tempre  ondeg- 
giante neH’irreTolutione,&  incertezza,  fino.à  tanto, che 
doppo  Taccidcnte  di  Nortlinghen,  che  fu  fatale  à Suez- 
zerì,  la  maggior  partedePrencipi , & delle  Città  libere 
delfini perio, fi  allontanarono  dalla  loro  Confederatio- 
ne,&confpirarono  à Praga vniti  con  la  Cafad’Auftria 
contro  la  libertà  della  Germania.  L’Imperatore  fiero,  & 
orgogliofo  per  quel  prodigiofofucceffo,  & (limandoli 
padrone  de  gli  affari,  e della  fortuna,  Tenza  raccordarli 
delle  prcmeffe  da  lui  Tolenne  mente  fatte  al  Re  morto 
d’Inghilterra  , e della  Fede  da  lui  così  fluente  datagli 
ni  fattore  di  Tuo  Genero  , Tenza  che  foffe  Tucceflò 
poi  coTa  alcuna  contro  di  lui  dal  canto  di  quelPrenci- 
pe,nè  da  quello  de  Tuoi  Figliuoli,  che  vn’jnfaufto , & de- 
plorabil  procreilo  di  calamitadi,  e diTgratie;  dichiarò  di 
Tua  propria  autorità  ( benché  non  lopotellè  giuftamen- 
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te  fare, che  col  confenfo  d’vna  legittima  Dieta,  & vdite 
le  parti.  ) Dichiarò,  dico , l'Elettorato  pluviamente  trasfe- 
rito nel  Duca  di  'Bauiera , & in  tutta  la  fua  dipendenza , fen- 
fa  che  potè f e pajfare  in  altra  Capi  fino  che  quella  non f offe 
ej tinta  -,  Dichiaro  in  oltre  nella  oppofitione  intoppila  dal  Duca 
ài  Neubourg,come  Precipe  della  Cafa  Palatina,^  non  accetta- 
bile in  quella  prete f onci  fp)  quefìo  per  grandi, & importanti  con- 
fiderationi  compiute  da  Sua  Àiacfìà  Imperiale . j. Mantenne , 
fp)  confermo  nel  pojfefo , fp  nel  godimento  del  Palatinato  quel- 
li, che  lo  haucuano  occupato  a.  fuo  nome,  e fatto  la  fua  autorità  t 
hauendo  riguardo  à i Conti  Palatini  , & alle  preghiere  de 
Prcncipi , che  ft  doucuano  rendere  fuoi  Intere  efori  : Et  quello 
lotto  Condiuonisi  vili , e vergognofe  le  quali  lapeua 
bene,  che  non  farebbero  accettate  giatnai . 

Confi  deranda  poi , diesi  afpro  affronto  fatto  al  vi- 
uente  Re  dì  nghi  [terra , &il  cotrape(ò,che  apportar  eb- 
be allabilacia,  nella  quale  la  vittoria  pédeua  tra  due  Par- 
titi fofpefa,  fe  fi  dichiaraffe  per  quello  ,.  che  glieracòn- 
trario  . Confiderandoancoraildanno  y che  riceuereb- 
bero  i Paefi  Baili  dalla  mancanza  de  Conuogli  , che  gli 
veniuano  daglìnglefi  condotti,&  l’alne  confèguenze, 
le  quali  nalceuana  dall’odio  d’vn  Drencipe  inanimito 
alla  vendetta  dal  lungo  {prezzo^ che  il faceuaifr  lui,  & 
dal  torto  diremo,  ch’era  (lato  fatto à Cuoi  Nipoti  : Si  ri- 
ueftì  della  pelle  della  Volpe  daefso  deporta  nel  Trattato 
di  Praga,  & ritornò  al  primo  arceficio  coi  quale  il  era 
cosìfcuete  burlato  del  Padre, per  inganare  il  Figliuolo , 
& per  fo fendere  la  rifolutione, alla  quale  potrebbe  egli 
appigliarci  ricejrcàre  coi  mezzo  della  forza  ciò,  che 
11  c <’  ■ • r 'r  v- . erall 
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'erafi  ricufato  alla  Tua  interceffione , & à Tuoi  vfficij . Fin- 
fe  adunque  di  aflàggiare  l’introduttioni  deH'aggiu- 
ftamenro,  che  gli  furono  promoffe  : accettò  glinuiati 
dal  Re  d’Inghilterra  à quello  effetto , & dimollrò  defi- 
derare  vna  Ambafcieria  folenne  per  piegarli  con  più 
honore  , & per  apportare  maggior  gloria  al  Tratta- 
to, che  doueua  egli  concludere  • Ma  il  viaggio  del  Con- 
te d’Arondel.  idifgufli  diuerfi,che  viriceuè,&la  poca 
fodisfattione,  che  finalmente  ne  riportò, dibnganuaro- 
no  il  Mondo  della  verità  dell’intentioni  dell'impera- 
tore, & fecero  chiaramente  vedere,  che  ciò  non  era, che 
vn’arteficio  premeditato  per  auanzare  tempo  , & per 
tentare  con  maggior  vantaggio  la  fortuna  della  guer- 
ra, hauendo  à fare  con  numero  inferiore  de  Nemici. 

Nonparlo-di  quanto  è accaduto  all’vltirno  Amba- 
feiatore  mandatoui  dall’Inghilterra  , nè  del  fine  della 
fua  Legatione  , che  non  è Rato  diuerfo  da  quello  del 
Cor^e  d’Arondel  • Quella  è cofa  , la  quale  c trop- 
po nuoua  , e vicina  à gj’occlu  , per  non  eflercono*. 
-feiuta  daogn’vno,efopra  della  quale  fi  potrebbe  dire 
in  fauore  della  Cafa  d’Auflria,  che  il  Trattato,  il  quale  fi 
• doueua  concludere,  hauerdo  bifogno  d’cfltr  approna- 
to  dai  Re , & dal  Parlamento  del  Regno  , non  vi  fofTe 
mezzo  di  terminarlo, durando  lo  Scifma , chelidifunif- 
fé  . Ciò  veramente  non  è fenza  qualche  fondamento,  & 
fenza  prctello accettabile . Ma  il  fecreto  dell’afiàre  è , 
<che  fino  à tanto,  che  quello  Scifma  fi  mantenirà  in  pie- 
di, & che  il  fuoco , il  quale  vien  acccfo  da  gl’Inglefi  nel 
mezzo  delle  vifeere  loro,  fi  mantenirà  nel  fuo  calore,  e 
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nella  Tua  forza;  il  Re  d’Ongheria,&  quelli  del  fuo  Parti- 
to non  hauendo  à temere  di  cofa  alcuna  delle  loro  ar- 
mi non  fi  affretteranno  di  trattare , e fe  è bene,  che  elfi 
trattino;  che  ciò  Tempre  farà  àbaftanza  predo,  quando 
fi  faranno  gl  lnglefi  accordati,  & rinouato  il  difogno 
di  voler  folleuare  la  Cafa  Palatina  , & riftabilire  i Tuoi 
Prencipi  dall’Imperatore , e da  fuoi  adherenti  imponen- 
ti . Che  correranno  in  tanto  il  rifchio  del la  guerra,  òri- 
porteranno  forfè  fuccefiì  in  modo  tale  confiderabili , Se 
accrefceraffi  così  fini  Turatamente  la  Tua  potenza  ; che 
quando  entraffe  l’Inghilterra  nella  Lega,  alla  quale  è da 
ogni  ragione  inuitata , Se  vniffe  le  fue  forze  à quelle  de 
Confederati  ; haueranno  anco  di  che  Iperare  la  vittoria, 
nè  faranno  obbligati  fpontaneamente  la  fi:  i are  quello, 
che  non  fe  gli  potrebbe  co’l  mezzo  della  forza  Ieuare. 

Quelli  pregiuditij  dameapporrati,attendendo,ch’io 
n’aggiunga  de  glabri , il  che  fi  farà  nella  Terza  Parte , 
baderanno  per  far  vedere  à nollri  Cofederati,  qual  fon- 
damento potrebbero  farefopra  l’oflèruanza  de  Trattati 
particolari,  à quali  fono  affretti,  & follecitati  ad  atten- 
derai dalla  Cafa  d’Auftria . Sopra  tutto  gli  Suezzefi,che 
ella  vorrebbe  Ieuare  dalla  Confederatone  della  Fran- 
cia, & contro  la  fede  de  cjuali  ella  dirizza  le  fue  più  forti 
batterie, & arma  i fuoi  piu  fiottili  artefici;  : fono  troppo 
accorti  per  no  conofcere,efsere  rifolutione  conftante,  Se 
voluta  immutabile  de  Precipi  di  quella  Cala;  no  permer- 
tere,che  hauèdo  pollo  così  innanzi,  come  hanno  fatto, 
il  piede  nella  Germania;  vi  prendano  lunghe  radici , & 
che  fi  vnifea  all’Imperio  mébro  sì  potente,  & Natione  sì 

bel- 
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bellicofa  • Credo  anco , che  non  dubitino  punto,  che 
quanto  fiaalla  Scurezza , & alla  fuflì  (lenza  del  Trattato 
particolare,  c’haueffero  fatto  con  elTì  ; non  ritrouafsero 
mille  pretefti  d’honore,  per  romperlo  fenza  infamia , Se 
mille  mezzi  fenza  intereflare  la  con (èienza,  per  violar- 
lo fenza  fcrupulo . Che  non  fi  feruiflferoinlorodifefa, 
come  lo  habbiamo  altroue  accennato  , di  quella  Maf- 
fima  da  efsi  tenuta  , per  valerfene  mentre  ne  hab- 
biano  bifogno  , la  quale  vuole,  che  non  fi  fia  tenuto 
ofleruare  la  fede  à gl’tleretici,  particolarmente  quando 
e (lata  data  in^ofe,  le  quali  aiutano  à confermare  1 He- 
refia  in  qualche  paefe  , dal  quale  fi  ha  opinione  tac- 
ciarla-, che  gli  fomminiftrano  alimento  , e vigore  . che 
gli  accrefcono  fuperbia  , & orgoglio  con  vna  poten- 
za temporale , & con  altri  svantaggi  humani , fopra  de  ' 
quali  ella  fi  ftabilifce,  e fi  ferma . Che  facendoli  tenere 

f»er  Aflàlfini  de  Popoli,  e Predatori  de  Stati , come  infal- 
ibilmente  lo  faranno  ; non  impiegaflero  contro  di  loro 
quella  opinione  de  Cafifti,  la  quale  è deriuata  dalla  Ra- 
gione di  natura , et  molto  cohofciuta  da  gl’iftefsi  Paga- 
ni i Che  le  promefse  fatte  à Corfari , quando  fi  ritrouia- 
mo  foggetti  alla  loro  difcrctione,&  che  hano  la  forza  in 
mano, non  efsendo  voluntarie,  non  apportano  per  con- 
fcguenzaobbligo4oireruarle,nè  impongono  vn gio- 
go, che  non  fi  poflàìcnsotere  fenza  peccare . 

Deuono  finalmente  hauere  per  certo , che  pofleden- 
<lo  efsi  la  più  feconda  minerà,  Se  la  più  ampia  fcaturi- 
gione  de  Cafi  di  Confcienza,  che  fia  nella  Chriftiani- 
tà,  quale  la  Spagna,  Se  elfendo  padroni  del  fonte,  dal 
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quale  fcaturifcotio  in  maggior  abbondanza  , che  la 
qual  fi  voglia  altro  luogo,  quei  Dottori  acuti,  e fiottili , i 
quali  fianno,  mentre  vogliono  così  curiofie , e diligenti 
Anatomie  delle  anioni , e de  collumi  degl’huomini , Se 
che  hanno  Magazzini  pieni  di  colori  per  coprire,e  diui- 
fare  le  cofie  à loro  modo»  che  decidono  con  marauiglio- 
fo  ardire  difficulcadi , nelle  quali  il  Sacro  Tello , i Co n- 
cilij,  i Pontefici,  Se  i Padri  non  hanno  voluto  intere  fi- 
farli,  & in  vnafol  parola,  che  mancano  per  lo  più  d’va 
punto  fiermo,  e regola  ficura  per  fpndare  le  loro  opinio- 
ni, Temendoli  di  comparto  sì  facile,  e piegheuole  per 
mifiurarle , qual  e il  loro  Difcorfo  > le  fanno  per  confe- 
guenzaaccommodare, quando  vogliono, all’inclinatio» 
ne  di  quelli,che  n’addimandano  configlio. 

Deuono , dico , hauer  per  certo  gli  Suezzefi , chei 
Prencipi  di  quella  Cala  troueranno  lémpre  alcuno  di 
quelli  Dottori  ( perche  non  bifiogna  fare  il  medefimo 
giuditio  di  tutti  ) il  quale  gli  prouerà,che  il  nó  ofleruare 
à gl’Heretici  ciò , che fe  gli  c prometto,  non  fia  male, 
quando  ne  pofla  vficire  vtile  per  la  Religione , & che 
fpogliarli  de  i beni  temporali, che  fieruono  di  nutrimen- 
to,^ di  appoggio  all’Herefia,  benché  fe  gli  habbia  pro- 
metto lafciarne  ad  etti  il  poflèfl'ojno  fia  anione  più  biafi- 
meuole  di  quello  farebbe  il  leuare  vnafpada  di  mano  ad 
vn  pazzo,  il  quale  potrebbe  ferirli  il  cuore,  non  oliarne 
qualunque  prometta,  che  le  gli  hauefle  fatta  di  Sfidar- 
gliela . Sia  come  fi  voglia  i Prencipi  del  prefente  Secolo, 
e particolarmente  quelli  di  Cala  d’Auftria,  hanno  trop- 
po intelligenza,  & ingegno  , per  nonfiaper  farnafeere 
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ad  ogni  loro  volere  occasioni  di  conlùfione:  & gli  affari 
della  Chriftianità  fono  hoggi  così  intricati , e confufi  , 
chc  non  oliarne  qualunque  diligenza  lì  apporti  per  di- 
lucidarl^efuilupparlnccofacerta,  chediquì  à molto 
tempo  non  vi  reitera,  che  troppa  maceria  per  contende- 
re à quelli,  che  ne  haueranno  defiderio  - 

■Chela  Confederatione  , la  quale paffa  tra  Luigi 
1 XII i fuoi  Collegati , ha  tutte  le  conditi  orti 
ne cef sarie,  affine  che  la  Tace , che  fi pretende  fa~ 
reyfia  lì  abile , Si  apportano  alcune  confiderà - 
j tioni  foprala  natura  delle  Leghe  y accio  non  fi 
dtfciolgano  . 

DISCORSO.  DECIMO. 

A quanto  habbiamo  detto  di  Copra,  chia- 
ramente rifulta,  che  non  potrebbero  i 
trauagli  della  Chrìftianità  affrectarfi  con 
mezzi  più  inganneuoli , che  con  paci 
particolari, & che  quello  farebbe  vn  fon- 
dare il  di  lei ripofo Copra  del  ghiaccio,  il  quale  verrebbe 
àrifoluerfi  à i primi  raggi  del  Sole  > in  volerlo  cauare  da 
fonte  sì  incerto,  & mal  ficuro  • Bilògna , accioche  ria  far- 
le, come  lì  defidera,  che  vna  Pace  generale  ne  fìa  il  fon- 
damento, e iabafe , & che  vna  Confederatione  permar 
-nente  de  Collegati  per  guerreggiare  , lìa  lo  feudo  di 
quella  pace,  & lo  fteccato , che  la  difenda  contro  gir  as- 
falti. 


Digitized  by  Google 


284  J/  t^f  ìniRro  eli  Statù 

fa’ti , che  le  poteflero  eflcrmoflì . Bifogna,  ch’ella  fia 
l’oflacolo  , il  quale  perpetuamente  trattenga  la  Cafa  d- 
Auftria,&  I’impediica  l’inuadere  i Tuoi  vicini, & il  traua- 
gliarli  per  l’auuenire,com’hà  farto  per  lo  paflàto . In  vna 
parola,  sì  come  ve  vnione  sì  forte , e corrifpondenza  sì 
metta  tra  i rami,&  dipendenze  di  quella  Cafa»  che  fi  può 
dire,  che  non  vi  (ìache  vn  medehmo  interefle  , & fi 
vedono  così  prefti  al  foccorfo  gl’vni  de  gTaltri  col 
medehmo  ardore,  impeto,  che  fe  fi  trattale  de  loro 
propri)  affari:  Bifogna  ancora,  che  tralafciate  da  parte 
tutte  le  co  fe,i  Potentati  Confederati  s’intendano  Tem- 
pre bene  fra  loro  , & fiano  pronti  in  ogni  tempo  per 
operare  di  concerto  contro  la  Cafa  d’Auftna , ogni  vol- 
ta ch’efla  fi  mouerà  fuori  di  propofito  contro  vno  di 
loro,  & che  fi  ruendofi  di  nuouo  di  quel  /pirico  d' Am- 
binone à lei  sì  naturale , & che  tanto  la  trauaglia  ; verrà 
à congiurare  di  bel  nuouo  contro  il  ripofo  della  Chri- 
rtianità,  Se  contro  fa  libertà  defuoi  Prencipi. 

Horparmi,  che  la  Confederatione  , eh  e al  giorno 
d’hoggi  in  piedi  tra  Luigi  XI1L  e gir  altri  Prencipi,  che 
fi  affaticano  con  c fio  lui  à procurare  vna  pace  honefla , e 
fìcura  al  rimanente  della  Chriflianità  ì habbi  tutte  le 
-conditioni  nccefiaric  per  produrre,  & mantenere  quella 
bella  vnione. & quella  perfetta corrifpondenza,che  vo- 
-gliamo  coniraporre  à quella , che  lega , & vmfee  la  Cafa 
’d'  Auftria,  e Tuoi  Dipendenti . Quello  è quanto  preten- 
do far  vedere  nel  preferite  Difcorfo  , & che  farò  facil- 
mente conofcere,  cfaminando  la  natura , & le  conditici* 
ni  delle  Leghe  più  famofe  dalla  Chrifìianità  vedute 

dop- 
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doppo  il  corfo  di  due  Secoli , & inueftigando  i manca- 
menti, e debolezze,  per  le  quali  li  fono  difciolte , Se  che 
fono  Oraci  i fondamenti,  c principij  del  loro  fcioglimen-i 
to,erouina.-  ' • ) 

Per  dare  adunque  pri ncipio,  dico , che  non  oliarne  vi 
fiano due  forti  di  Leghe,  ò cheli  pollano  conliderarc: 
fotto  à due  differenti  afpetti , & fotto  à due  fontioni  di- 
uerfes  hanno  l’vne, e laltre bffogno  de’medelimi  ap- 
poggi per  effere  Orabili  , e delle  ìflreffe  diligenze  per 
concinouare  al  lungo . Ve  ne  fono  di  quelle , che  con- 
forme alla  prima  intentione  di  chi  le  concludono , non 
hanno  quali  punto  di  attione,che  comparifca,  nè  moto, 
e vita,  che  appena  fi  facciano  fentire:  Le  quali  ad  altro 
non feruono , che ad’effere  i preferuatiui  delle  guerre, 
delle  quali  fi  teme, & ad  impedire  àPrecipi  inquieti  Tee. 
citare  confulionij  in  quella  guifa  che  lepalhfìcate  im- 
pedifeono,  che  non  li  dilati  il  Mare,  e trattengono  le 
rouine,& i danni,  ch’egli  Copra  della  terra  farebbe . Le 
altre  Cono  tutte  in  moto,  & in  anione,  & la  prima  Idea, 
fotto  alla  quale  fi  difegnano,c  per  Cernire  di  rimedi j có- 
rro 1 maliche  opprimono,&  non  contro  quelli,  de  quali 
li  teme , per  rifofpingere  le  tempere  che  fouraftano , e 
non  per  conferuare  la  bonaccia  prefente.  Apporterò  ef- 
fémplj;  che  leruiranno  e per  l’vna  ,te  per  l’altra  , i quali 
faranno  i fonti  de)  Ragionamento , Se  che  renderanno 
più  facile,  & più  efficace  lalorzadell’eruditioni,che  vili 
deuono  cauare  . Quanto  alle  prime  ; Cene  videa  fiorire. 
Se  folleuarfi  vna  nell’Italia  al  tempo  de  Lorenzo  de  Me- 
dici il  maggior  Politico  del  fuo  Secolo , Se  niobi  altri 

Pren- 
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Prenci  pi,  e Stati  di  quel  Paefe  fi  vn  irono  per  confcrua- 
tione  della  publica  quiete , & per  precipitarli  tutti  vniti 
Copra  quello,  il  quale  tentaffo  primo  violarla,,et  rompere 
quella  bella  armonia  de  popoli, che  rédeua  l’Italia  felice. 

Haueua  quella  Lega  principalmente  riguardo  à Ve- 
netiani  , i quali  effondo  i più  potenti  Prencipi  d’Ita- 
lia ; erano  anche  (limati  i più  ambitiofi  , e forfè  per 
quello  , perche  erano  i più  forti , nè  credeuafi , che 
la  temperanza  de  defiderij  andaffo  volentieri  vnita  con 
forze  potenti,  nè  che  fi  poflfa  offoruare  la  fobrietà , men- 
tre fi  viene  tentato  dall’abbondanza.  Ma  perche  la  Scu- 
rezza di  quella  Lega  cófifteua  nella  urudcza  di  Lorenzo 
de  Medici,  & che  haueua  bifogno  di  forza,e  fuffiflenza 
maggiore  per  continouarc»  fucccffo , che  eflacadè  con 
la  morte  di  Lorenzo , & che  Lodouico  Sforza,  per  vfur- 
pare  à fuo  Nepote  lo  Stato  di  Milano*  fu  il  primo,  chefe 
ne  allontanò,  & che  aperfc  la  porta , per  la  quale  entra- 
rono i Francefi  nell’Italia,  & doppo  d’elfi  gli  Spagnuoli, 
& Alemanni . Accadè  ancora, come  per  giudo  giuditio 
di  Dio,  che  T Vfurpatore  dello  Stato  ai  fuo  Nepote,  & il 
perturbatore  del  ripofo  della  fua  Patria  , fi  vide  priuo 
ai  quel  Stato,  & bandito  da  quello, per  menare  il  rima- 
nente de  fuoi  giorni,  & morire  prigione  in  Paefe  (tra- 
merò. Ciò , che  mancaua alla  perfezione  diquellaLe- 
ga , & ciò , che  fece  così  prontamente  fciorre  i legami 
delle fue Membra > fu,  che  non  v’era  forza  bafleuole, 
reale,  & effottiua,  la  quale  foffo  il  legame  delPaltre,  & 
non foffofoggettaà mancare  coniamone,  & à cadere' 
per  vna  difgraua,  & chcpoteffo  fornire  à tutti  di  ricoue- 
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ro  incafo  ditempefta,  & di  riforgimento  in  cafo  di 
auuerfa  fortuna. 

Manon  balla,  che  nella  conclufione  delle  Leghe, 
- affine  che  effe  durino,  & nella  vnione  delle  parti , che  le 
compongono  ,accioche  non  fi  difciolganoi  v’entri  vn 
gran  Potentato,  fe  le  raolTe  di  quello  non  fono  modera- 
te, e fe  non  ha  egli  per  fcopo  principale  il  bene  comu- 
ne delia  Lega , alla  quale  ei  Teme  di  Capo , e di  Centro . 
Altrimenti  fe  quel  Potentato  fuperiore  fi  cóftituifce  fine 
de  gl’altri,  & fé  non  ha  altro  oggetto, che  quello  de  pro- 
affari,  e non  quelli  de  Collegati  ; fi  difuniranno  ben 
o,  & fubito  che  l’eccefiò  del  male , di  cui  elfe  teme- 
uano,faràterminato  , e che  fi  ritrouerà  inaridito  il  tor- 
rente,che  le  códuceua  al  timore  ; ritireranno  i loro  aiuti, 
he  vorranno  più  fomminiftrare  materie,  nè  porre  le  ma- 
ni , per  formare  vna  vnione  , la  quale  potrebbe  edere 
ad  effe  co’l  tempo  dannofa,e  fatale.  Dichiariamolo  con 
gli  elfempi  • Doppo  c’hebbe  prefa  radice  nella  Germa- 
nia l’Herefia  di  Lutero  , e dilatati  i fuoi  rami  quafi  per 
tutto  il  Settentrione, fu  conclufa  vna  Legaà  Smalcade 
contro  Carlo  V.  dalla  maggior  pai  te  de  Prencipi , e de 
Stati , da  quali  era  fiata  la  nuoua  Setta  abbracciata  . A 
quella  Lega  fù  sforzato  l’Imperatore  opporne  vn’altra  , 
& implorare  foccorfo  da  Prencipi  Cattolici  in  vna  oc- 
cafione,doue  haueua  l’antica  Religione  à temere  quel 
tato,  chepuòvfcireditragico,edi  funefto  dal  fùrorc,& 
'del  zelo  di  Sette  nuoue . Alcuni  de  Prencipi  Cattolici  ri- 
cufarono  entrarui , cerne  i Venetiani,  & altri  vi  s’imbar- 
carono, tra  quali  il  più  rjguardeuole,  et  quello,  che  v’hà 

man- 
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mandati  piu  ricchi , e maggiori  foccorfl , c {lato  il  Santo 
Padre.  Con  quello  rinforzo,  ilqualeera  confiderabi- 
le,  & co  l mezzo  della  fua  virtù  , & ordinaria  fortuna  » 
venne  lìmperatore  al  fine  de  Protettami  Congiurati,  & 
hauerebbe  fatto  partàre  più  innanzi  la  vittoria  nella  Ger 
mania,  fe  il  Pontefice , il  quale  s auuide , che  il  penfiero 
di  Carlo  non  era  riuolto  à gl’Heretici , ma  à Ribelli  del- 
l’Imperio, non  i’hauefTe  fermata , & non  hauefse  ritirato 
le  fue  forze,  con  la  richiamata  delle  quali  rimafe  debole 
lìmperatote>&  ritrouoffi  immobile  nel profeguire  i Tuoi 
difegni  i à guifa  d’vn  Vafello  à cui  viene  improuifamen- 
teà  mancateli  vento , & èdopragiunto  invn  Cubito  da 
vna  calma  * 

Qui  fi  poflono  confiderare  due  cofè , le  quali  ftabili- 
fcono,et  confermano  i fondamenti  proporti  : Vna,  che 
Ja  Lega  Proteftante  cade  al  primo  colpo,  che  hebbe,fen- 
Za  poterfi  più  folleuare,  & che  la  vittoria  d’vna  fola  bat- 
taglia la  fece  difciorre  in  fumo,  per  la  prima  ragione  da 
me  addotta, tk  perche  mancaua  di  qualche  gran  Poten- 
tato , co  l quale  poteflè  raccolgiere , & riunire  gli  auan- 
zidel  naufragio-,  co’i  quale  potefìe  porre  in  piedi  nuoue 
forze,  & venire  ànuom  fatti  d’armi  contro  gl’inimici, & 
ad  altra  prona  contro  la  Fortuna . Et  veramente  per  par- 
lare con  verità  di  querta  materia , accade  à Prencipi  pic- 
cioli, i quali  fanno  Lega  contro  vn  più  potente,  co- 
me alle  compagnie  de  giuocatori  pouen,  i quali  ha- 
uendo  ftabilito  vn  banco  , nel  quale  ha  ciafcheduno 
contribuito  tutto  quel  dinaro, c’haueua  -,  mentre  quello 
ban  co  c perduto,  rimangono  fenzacofa  alcuna,  & fono 
• • • ' sfor- 
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sforzaci  difunire  la  loro  compagnia,  & ritirarli  con  la 
propria  perdita  .Così  quelli  Prencipi  piccioli  efponèdo 
fubito  tutte  le  loro  foftàze,&  facédo  ogni  sforzo  ad  efTi 
polTibilej  nonpoironopiùriforgere,  all’hóra  che  fono 
disfatti,  & fi  difunifcono  incontanente , fe  qualche  Po- 
tentato grande  non  s’interpone  per  riunirli.  Habbiamo 
ancora  veduto  ad  accadere  il  limile  nella  Lega  Proie- 
ttante, la  quale  hebbe  la  fua  origine  dalla  riuolutione, 
& confufione  entrata  tra  Pretendenti  la  fucceilione  di 
Cleues,  Si  che  terminò  di  crefcere , & formarfi  nell’atta-, 
redcll’elettionc  del  Conte  Palatino  al  Regno  di  Boe- 
mia . Il  primo  colpo,che  lefopragiunfe,  fu  per  efla  mor- 
tale, & rimafe  così  dalla  perdita  della  battaglia  di  Praga 
ftotdita,che  non  potè  rimetterli  giamai , & quel  tanto 
ch’operarono  poi  il  Re  di  Danimarca  , Albeftat  , & 
Mansfelc  per  iilabilire  quel  Partito;  non  ha  feruito  ,che 
à farlo  più  allungo  languire  , & ha  raflomigliato  alla 
Virtù  di  quell’acque  pretrofe  , che  fi  danno  à gl’infermi 
difperati  jle  quali  gli  fan  Ho  ben  sìnhauere  vn  poco  il 
cuore,  & gl’allungano per  alcune  hore la  vita,  ma  non 
li  riducono  in  illato  difalute  > nè  gliefentano  dalla 
morte . * c ’ • ...  . . v 

: L’altra  cofa,la  quale  deuefi  cofiderare  nella  Lega  Cat 
toiica,che  domò  la  Protellante  ;è,  ch’era  elTa  veramen- 
te appoggiata  ad  vn  gran  Potentato , & che  haueua  per 
bafe,  Se  legame  vn  grande  Imperatore , il  quale  fece  al 
ficuro  volare  più  ad  alto  l’ Aquile  dell’Imperio  di  quello 
fodero  giamai  doppo  Carlo  Magno  volate . Ma  pofeia- 
che  era  egli  ancora  più  ambitiofó , che  potente  , nc  à 
Parte  Seconda*  T cafo 
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cafopcrtaua quella  Diuifflja quale dinotaua rimmenfid? 
ù delboi  defiderij  ; Dirìofernìarftgìamai,tsrdi pafsarefcm 
pre  più  oltre  -,  poiché  fenza  hauer  riguardo  al  bene  de 
fuoiConfederati,  non  inuigiLiua ad  altroché al  Tuo  vti-> 
le  particolare  v Ciò  fu  cagione,  come  l’habbiamo  an-, 
cora  confiderato,  che  lì  ritirarono  dalla  Lega.  Doppo 
eflcifi  li  Sforza  ftahihti  nello  Stato  di  Milano , haueuait 
medefìmo  Imperatore  tentato  di  formare  nell’Italia  vn- 
altra  Lega  della  prima  fpecie,fotto  prete  Ilo  d’impiegarla, 
contro  1 ’inualìoni  de  Francefì , i quali  intraprendeuana 
di  venire  a confondere  la  quiete , Se  à contendere  j oue- 
ro  di  Cernii  Cene  contro  il  Turco  > fe  la  Tua  armata  fofse 
andata  ad  allaliregh  Stati  d’alcuno  de  Confederati,  Se 
à far  l’amore  a Ile  loro  Frontiere . Ma  furono  gl’italiani 
altretanto  accorti  ,,  quanto  era  egli  fagace , Se  hauendo 
icoj:  erto  l’hamo  daluitefocon  elea  sì  bella  Riebbero 
mua à non  lafciarlì  prendere.  Vedeuano  veramente  fe 
non  molto  bcnc,che  non  haueua  l’Imperatore  altro  og- 
getto, chea  llabilireiUtio  dominio  nell’Italia,  da  i foli 

Fiaticeli  potuto  intorbidare  tenere  il  Turco  in  mo- 
to, per  attendere  più  commodamente>&  co  minor  olla- 
colo  alla  rouina de  Chridiani - Non  furono  gli  Aleman- 
ni sì  accòrti  , e tanto  prudenti  , quando  formarono  la 
Lega  dà  Snàùbe»  U quale  feruì  sì  al  lungo , per  accomo- 
dare gb  aliar»  della  Cafa  d’Aullna.S:  ad  dccrefcere  la  fu* 
grandezza  lotto  prete  Ilo  d’andarb  conno  i Ribelli  dela 
l’imperio,  &:  i Pei  turbatori  della  quiete  di  Germania  ► 
•Non  li  contento  di  quello , Se  il  male , che  ella  fece  ero- 
dendo far  bene,  noi?  febbe  « predo  terminato  in  que} 
T modo5 
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modo  ; Te  non  foflfe  folta rotta  dagli  vfììcij  di  Francefco 
Primo,  & dalla  induflria,  Se  eloquenza  diMonfìgnor 
di  Langey , il  quale  fece  conofcere  à gli  Alemanni  gli 
artefìcij  di  quella  Cafa,  e gli  feoperfè  l’inuentionide 
■quali  fi  feruiua  per  rouinarli.  • - 

Ho  ne  precedéri  Difcorfi  rappresetato  il  fondamenti 
todi  quella  procurata  fare  da  Filippo  II.  co’l  Pontefi-f 
ce,  et  Venetiani,doppo  c’hebbe  Seiino  Secondo  affai  ito 
Cipro , & che  lo  ftrepito  dell’armi  Ottomane,  con  (Ira- 
ge,  et  con  horrore  entrò  nell’Italia . Habbiamoparimc-i 
te  veduto  come  fecero  fl  Pontefice , & i Veneriani  refi* 
flenza  alle  propofte  di  quel  Prencipe,  le  quali  nonha- 
tieuano  altro  oggetto,  che  l’vtile  fuo  particolare , & ve- 
dremo nella  Terza  Parte , la  poca  fodisfattione , creb- 
bero i medefimi  Venetiani  da  quella , che  fiì  da  efii  co- 
clufacon  lui,  & come  furono  finalmente  sforzati  ad  ac- 
cordaci feparatamece  co’l  Turco,  etfenza  faputa  di  Fi- 
lippo ; come  molti  anni  innanzi  furono  affretti  àcom- 

fierare  la  pace  da  Solimano,  doppoche  leattioni  di  Car- 
o V.  co’f  quale  erano  in  Lega , gli  hebbero  fatto  cono- 
fcerc,chenon  poteuano  conrincfóare  la  guerra  convn 
Compagno  così  cattino, & in  vna  vnione  tanto  infedele* 
fenza  correr  rifehio  di  rouinarfi . Non  folo  fù  cofa  dan- 
nofa  il  far  Leghe  con  Carlo  V-  &con  Filippo  fuo  figli* 
nolo  . Il  male  ha  hauuto  piu  al  copri  nei  pio , & la  corrur- 
tione  viene  da  fonte  più  lontano . Ferdinando  d’Ara* 
gona  loro  Auo  haueuagli  tRafmriTa  nel  fangue  quel* 
la  troppo  interefTata  inclinatone, & fiì  egli  vno  di  quel- 
li, che  violarono  la  Lega  di  C£brai,à  pregiudicio  di  Lui- 
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gì  XII.  dal  quale  era  ftata  st  legalmente  ofleruata;  & iti 
quella,  che  egli  fece  à Blois  per  fpogliare  il  Redi  Na- 
poli fuo  Parete,&  per  fare  acquifto  del  fuo  Regnoj  dop- 
po  hauerfi  impofièlsato  co’l  mezzo  del  valore  del  Gran 
Capitano  di  ciò,  che  per  heredità  fe  gli  apparteneua  ; ci 
fece  tormentare  à belìo  ftudio , & pafl'ar  condoglienze 
premeditate  per  leuarci  quello , che  giurtamente  ànoi 
s’afpettaua. 

. Da  queft’habito  inoperabile  , che  pare  fattodalla 
Cafa  d’Àuftria,  di  non  ofseruare  ciò, che  promette, & da 
quell’arte  fotdle,  ch’ella  ha  di  fciorre  le  Leghe,  nelle 
quali  entra  per  Tuoi  fini  particolari,  fenza  curarfi  del  be- 
ne de  gl’alcri  Confederati  ; E*  accaduto,  che  in  quella  di 
Germania, la  quale  fi  matiene  foprail  nome  di  Cattolica} 
fuggìin apparenza  d’hauerne  ladirettioneper  ouuiare 
di  apportar  troppo  gelofia  à Confederati , Se  che  le  for- 
ze di  quella  Lega  furono  porte  nelle  mani  d’vn  Prenci- 
pe,  che  non  era  di  quella  Cafa  , il  quale  fù  il  Duca  di 
Bauiera,  Se  fotto  vn  Luogotenente  generale , il  quale  nò 
dipendeua,  che  da  ini»  che  fù  il  Conte  Tellì . Ma  in  ciò 
non  yiè  fiato,  che  mutatione  d’Infcgne , mentre  la  cofa 
èrtaralamedefima,  Se  èarriuato  l’imperatore  per  vna 
rtradainfolita,  efeparata,  là  doue  non  poteua  arriuare 
per  il  diritto  fentiero . Jn  tanto  che  le  forze  di  quefta 
Lega  teneuano  in  efièrcitio  li  Proteftàti , Se  feruiuano  di 
ortacolo  à quel  tanto , che  poteflero  intraprendere  fopr^ 
i Cattolici,-  s’imaginòdi  porne  in  piedi  dell  altre  fotto 
fuo  nome, e fotto  vn  Generale,  il  quale  non  dipendefle 
da  altri,  che  da  lui  -,  che  fù  il  Vualftaim.  Con  quefte  for- 
: ze. 
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Ze,  le  quali  fi  renderono  formidabili , e prodigiofe  per  \ 
l’inuencione  de  Quartieri  da  quefto  gran  Generale  con- 
certi à gl’Vrtìciali  per  farne  le  loro  leuace  $ incominciaua 
l’Jmperatoreà  dar  la  Legge  a tutta  la  Germania,  & à mi- 
nacciare quel  tanto,  che  vi  era  d’indipendente, e di  li- 
bero , mentre  fopragiunfe  Tartare  di  Mantoua . 

Parue  all’hora  veramente  à Cattolici  , che  non  tanto 
guerreggiarte  l’Imperatore  contro  la  Religione  de  Pro- 
teftanti,  quanto  contro  i loro  proprij  Stati , & la  pace  da 
lui  fatta  co’l  Rè  di  Danimarca,  per  attendere  all’oppref- 
fionc  del  DucadiMantoua;  fece  ad  erti  comprendere, 
che  fé  non  fermauafi  il  corfo  dalle  Tue  armi  , Cattoli- 
ci , & Protertanti  farebbero  rimarti  inuiluppati  in  vna 
irtefsa  difgratia , & che  quelle  non  haueuano  incomin- 
ciato ad  operare  con  la  rouina  degl’vni,  che  per  termi- 
nare con  quella  de  gi’altri . La  calata  adunque  nell’Ita- 
lia del  meglio  delle  forze  delTlmperatore  fotto  il  com- 
mando del  Collabo,  & lo  rtato  nel  quale  ritrouauafi  la 
Germania,  venendo  con  mezzo  tale  à liberarli  da  quel 
gran  pelo  di  genti  da  guerra, fotto  al  quale  gemeua,  die- 
dero ardire  al  Duca  diBauiera  , & àfuoi  Partigiani  di 
parlare  apertamente  nella  Dieta  di  Ratisbona  infauore 
della  libertà  Alemanna , & di  addimandare  che  fofsc 
deporto,  & degradato  ilVualrtaim,  che  n’era  il  fla- 
gello Tm  (frumento  più  proprio , che  hauefse  faputo 

inuctarerimperatore,per  ìntioduruilaleruitù.  Gli  Spa- 
glinoli ancora  erti,  à quali  la  natura  fiera , òc  implacabi- 
le del  Viialftaimeraodiofa, &cht  lo rimirauano, come  • 
vno  de  maggiori  oflacoli , c’hautfsero  potuto  incontra- 
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re  fopra  quel  femiero,  che  fi  andauano  efil  ageuolando» 
per  ricondurre  lìmperio  nella  loro  dipendenza;  fpin- 
fero  con  molta  violenza  la  ruota  moka  dal  Duca  di  Ba- 
uiera  • 

Dall’altro  canto  i Protettami  » i quali  erano  rimarti 
fpogliati,  ò che  temeuano  difgratia  tale , & à quali  Tee- 
cellule,  & efsorbitanti  contributioni , che  veniuano  dal 
Vualftaim  ne  loro  Staci  leuace,  erano  come  Forrieri , e 
prefagi  della  loro  poco  lontana  rouina  : trattarono  co’l 
Re  di  Suetia , acciò  fi  difponefse  al  foccorfb  della  loro 
libertà  cadete,  & per  cauare  vtile  dalla  cogiuntura  della 
depofitione  dettarmi  fatta  dal  Vualftaim, & dalla  liceza 
data  alle  file  {quadre,  le  quali  no  addimandauano  altro  r. 
che  ricouero,&  afilo  contro  le  Comiflìonifin  efsecutio- 
ne  delle  quali  doueuafi  inquerire  Copra  le  rouine,e  fira- 
gi  fatte  da  efse  nelle  terre  dellìmperio  - £t  così  i Precipi 
Cattolici  refpirarono  dal  timore, che  veniuagli inferito 
dalla  Ca{ad’Auftria,per  efsere  (opragiunti  da  vno  mag- 
giore, e più  pericolofo,  il  quale  prouenne  dalle  vittorie 
del  Re  di  Suetia  . Ma  fe  non  folle  (tato  prima  quefto 
piale , non  farebbe  feguito  tale  rimedio  , et  fe  i difegni 
di  quella  Cafafofferq  fiati  moderati  , Farmi  di  quefto 
Prencipe  non  farebbero  entrate  giamai  nella  Germa- 
nia, nè  hauerebbe  quella  Cafaefperimentato  la  medefi- 
ma  opprellione,  ch’ella  faceua  fopportare  à gFaltri . 

Quanto  fia  alla  Lega  conclufa  tra  il  Re  di  Suetia , Se 
iPrencipiProteftanti,  che  Io  chiamarono  in  loro  foc- 
corfojnonfi  può  certamente  dire  , che  quefto  Prencipe 
forte  vno  di  quei  gran  Potentati , de  quali  difeorriamo  » 
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fé  fi  confiderà  la  fertilità,  & ricchezze  del  fuoPaefe  j la 
moltitudine  de  fuoi  fudditi , e gl’ altri  vantaggi , i quali 
con  fi  dono  più  ne  luoghi  dello  Stato,  che  nella  perfo- 
na  dei  Prcncipe.  Ma  haueua  quelli  in  fc  deflò  conditio- 
ni  cosi  riguardeuoli , & abbondanza  tale  di  virtù  à lui 
naturali,  &acquidate,  cheli  pofe  ben  predo  inidaco 
d’edere  quel  gran  Potentato , dal  qnale  tutti  gli  altri  di 
quella  Lega  dipenderono.  Gittarono  elfi  nel  principio 

fli  occhi  ifopra  di  luipergelofià , &per  nondare  quell'- 
onore ad  vno  della  loro  Nationc  ,qual  era  l’ellère  Ca- 
pitano della  Lega . O’  forfè,  che  (limarono , che  non  ve 
ne  folle  alcuno  d’intelligenza,  & ardire  fofficiente  per 
foftenere  il  pefo  di  quella  guerra , ò che  crederò  no  an- 
cora, che  eflrndo  il  Re  di  Suetia  in  certo  modo  al  loro 
foldo,  ne  difporrebberodi  lui  ad  ogni  loro  piacere , Se 
lo  trattenirebbero  in  quel  grado , che  facede  bifogno, 
per  reprimere  gl  ambinoli  difegni  dell’Imperatore,  Se 
per  redimire  all’Imperio  la  tranquillità  perdura,  e lafua 
prima  forma.  Ma  non  fi  accorfero  edì,  che  quel  Prenci- 
pe  era  troppo  ardirò,  e troppo  fiero , per  hauere  quella 
carica,  et  che  no  fermafi,come  fi  vuole,  vn  torrente,  fat- 
to dalla  forza  delle  neui  liquefatte, precipitare  dalla  fom 
mità  d’vn’alto  Monte  ; & che  difficilmente  fiedingue 
vn  gran  fuoco,mentre  viene  foffiato  da  venti , & ch’è 
vicino  à molte  materie combudibili . Cosi  diuenne  quel 
Prencipe  tanto  potente,  e temuto  per  le  vittorie,  che  à 
garra  l’vna  dell’altra  lo  feguiuano , & i luci  acqui  di  era- 
no di  Calamita, i quali  ne  attraheuano  tac’altri,che  molti 
de  Confederati  incominciauano  innanzi  allafuamor- 
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teadhauernegelofia.Ma  tralafciamó  quell  ombre  , Sì! 
il  fofpetto  d’ vn  male  non  accaduto,  per  parlare  di  quel- 
lo, enea  noi  s’afpetta. 

Rjefce facile  il  giudicare,  da  quanto habbiamo  det- 
to, che  la  Lega,  la  quale  hora  è in  piedi  tra  noi , e noftri 
Confederati , habbia  tutte  le  conditioni  neceflarie  per 
continouare  la  guerra  fino  à quanto  bifognerà  , Se  per 
rendere  la  pace,  che  farà  il  fine  di  quella  iacra,  & inuio- 
labile . Vi  fi  ritroua  quel  gran  Potentato , di  cui  habbia- 
mo difeorfo,  il  quale  non  folo  ha  per  l’antichità  della 
fua  nafeita  la  ragione  di  Primogenito  fopra  tutti  gli  altri 
Prencipi  della  Chriftianità  ; ma  che  l’hà  ancora  per  la 
grandezza  delle  lue  forze , & per  l’abbondanza  di  ric- 
chezze, e d«  fudditi,che  non  raflomigliaall’acque  delle 
Cifterne,  le  quali  fàcilmentefì  votano  ; ma  à quelle, che 
da  viui  fonti  deriuano,Ie  quali  del  pari  crefcono , quan- 
to calano.  Quefta  è ventasi  certa,  Se  efperienza  co« 
confermata,  e generale,  che  non  bifognarebbe  edere  di 
quello  Mondo,  6 non  làpere  alcuna  di  quelle  cofe , che 
vi  fi  fanno-,  per  non  conofcerla . Bifognarebbe  non  far* 
pere  ciò,  che  habbiamo  operato  neli’Jtalia  in  fauoredel 
Duca  di  Mantoua,  nè  hauer  veduto,che  non  ollante  le 
horrendedidìcultadi,  le  quali  andauano  à quella  guer- 
ra vmte  > la  difolatione  fatta  dalla  pelle, & dalla  carellia 
ne  noftri  eflèrcici  ; et  le  difgratie  accadute  à nollri  Con- 
federati per  cattiua  fortuna,  ò mancamento  loro  j hab- 
biamo affretto  la  Germania,  la  Spagna, «Se  la  Sauoia  vnite 
a redimire, quanto  haueuano  vfurpato  , &à  rimettere  il 
Duca  di  Mantoua,  Se  i Griggioni  ne  loro  Stati , & nelle 
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proprie  Fortezze  . Bifognarebbe  non  fapere  ciò , c’hà 
fatto  Luigi  XIII*  in  fauoce  del  Partito  Suezzefe,  e de  Tuoi 
Confederati  doppo  la  battaglia  di  Nortlinghen-'  quello 
cheopera ogni  giorno  nella  Germania,  nePaefi  Baffi, 
nell’Italia , & nella  Spagna , il  dinaro,  e gl’huQraini , che 
vi  manda, &:  il  numero  delle  fue  armate  Maritiine, e Ter- 
reni, le  quali  riempiono  i noftri  Nemici  d’horrore,Sc 
/di  matauigliatutta  l’Europa . 

Quanto  alla  feconda  condidone,  eh  e lainodeftiade 
<lefiderij,& quella  bella  Temperanza,  che  pone  freno 
Cambinone,  e che  incatena  l'ardire  ; nell’oflèruanza 
dellaquale  gli  Heroi  durano  fatica  maggiore  , che  in 
rompere  efferati,  & in  domare  Monflri  ; non  fi  può  cer- 
tamentenegare,chenon  fia  ella  altretanto  più  ammi- 
rabile nell’Anima  di  Sua  Maeftà , la  quale  hauendo  tutu 
quei  lumi,  che  rendono  chiaro  il  Gabinetto  , e tutte 
quelle  conditioni  , che  operano  di  fuori,  & in  guerra; 
Óltfe  à ciò  ha  egli  le  forze  d’vn  gran  Regno  per  fcruir- 
fène.  Ha  quanto  fi  ricercarebbe  per  inuadere,e  per  viur- 
pare  -,  fe  non  credeflè  eflere  cofa  più  magnanima,  & più 
gloriofa  il  confermare,  & il  difendere;  & che  ha  più  del 
diuino  refsercitare  Giuftitia , che  fare  acquifii  . Credo 
d’hauere  gicrati  fondamenti  bafteuoli  di  quella  verità 
in  tanti  luoghi  di  queft’Opera,  che  non  sò , fe  farà  cofa 
fliperflua  rinotiarli,  et  imprimere  di  nnouo  nella  mente 
del  Lettore  le  medefime  imagini Ciò  fia  come  fi  vo- 
glia, lo  fupplicherò à raccordarli,  che  tra  quei  lunghi, 
e tragici  moti , che  agitano  la  Chriftianità  j non  c fiato 
Luigi  XIII-  il  primoadaflalire  alcuno  , et  che  non  fi  è 
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' mofso,  che  per  foccofrer  gli  Amici,  ch’erano  oppreffi,6c 
per  eftinguere  gl’inccndij , che  inceneriuano  i loro  Sta- 
ti . Che  non  è egli  ricorfo  giamai  alla  ftrada  dell’armi , 
fé  non  doppo  hauer  tentata  quella  della  dolcezza,  e de 
glivfficij  . Che  prima  di  paffare  l’ Alpi  alla  liberationc 
di  Calale  affediato  da  Gonzales  ; mandò  in  Spagnai  paf- 
sò  vfHcij  à Vienna  : fece  interporre  Tautoritàdel  Ponte- 
fice, per  obbligare  i Spagnuoli  à ritirare , & ancora  con 
loro  honore,  Tarmi  dal  Monferrato  i Sì  come  innanzi 
l’apertura  della  guerra  haueua  anco  fatto  trattare  con  il 
Duca  di  Sauoiaco’l  mezzo  di  molti  perfonaggi  à lui 
mandati,  Se  con  offerte  le  piu  auantaggiofe , che  hauef. 
fe  faputo  defiderare , fc  ne  naueffe  potuto  ammettere  di 
giufte,  per  comporre  ciuilmente  la  differenza , c’haueua 
co’l  Duca  di  Mantoua . Et  doppo  c’hebbe  fatto  lcuare 
l’affedioàCafale  sforzandoTAlpi,  & apportatala  pace 
àSpagnuoli  ad  efiì  tanto  vtile,  e neceffaria  j Mandò  à 
Vienna  per  ouui  are,  che  non  fodero  fpergiuri,  de  per 
diftornareifemid’vna  feconda  guerra  , facendo  con- 
cedere al  Duca  di  Mantoua  le  Inueftiture  promeffe  dal- 
la pace  di  Sufa. 

Quanto  fia  alla  Germania  ogn’vnosà,  che  non  fi  c 
Luigi  XIII.  intereflàto  nelle  riuolutioni , che  l’hanno 
trauagliata,  che  per  acquetarle,  & che  nella  contefa  del- 
l’Imperatore, & del  Conte  Palatino  per  cagione  del  Re- 
gno di  Boemia  -,  dettino  honoreuole  Ambafcieria  à 
Prencipi  intereflàtiper  terminarla  amicheuolmente , Se 
foce  concludere  vna  pace  ad  Vlma,  com’habbiamo  già 
detto  , la  quale  riftaoiliua  gli  affari  delTlmperio  nello 

flato. 
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ftàto , nel  quale  doueuano  effere , & nel  temperamento , 
ch’è  ad  efli  atte®  nato  dalle  fue  Conftitutioni,fe  fofTe  fia- 
ta ofleruata.  Elfendo  poi  quelli  dell’Imperarore  fol Ie- 
llati ad  vna  felicità  prodigiofa,  & vedendo  SuaMaeftà, 
che  i Trattati  di  Ratisbona , e di  Cherafco  non  haueua- 
lio  ancora  imprigionati  tutti  i vcti,i  quali  potrebbero  al- 
berare la  terza  volta  il  ripofo  d’Italia,  & portare  forfè  la 
tempefta più  da  lontano,  fe  laCafa  d’Auftria  non  ha- 
uefle  ad  attendere  ad  altro  , & fofse  libera  nella 
Germania  : fece  trattare  con  il  Re  di  Suetia  chiamato- 
ti! da  Protettami , & gli  fomminiftrò  qualche  fomma  di 
dinaro,  per  darli  cotnmodità  maggiore  di  tenere  occu- 
pata, & in  efiercitio  quella  Cafa , accioche  non  procu- 
rafse  di  tr-iuag Ilare  più  i fuoi  Cófederati,nè  la  fìia  mede- 
fìma  perfona  nel  proprio  Regno.Non  hauerebbe  final- 
méte  mai  dichianta  la  guerra  alla  Spagna,  fe  no  hauefse 
quefta  fatto  imprigionare  l’Elettore  di  Treuiri,il  quale  fi 
era  dato  folto  alla  fua  protettione,  fenz’altro  fondameto, 
folo  perche  fi  era  fottopofto  àSuaMaeftà,&  haueua  pro- 
ueduto  alla  propria  falute  , 

Per  confermare  fècondariamente , che  non  fono  far- 
mi di  SuaMaeftà  metcenatie,né  fimuouonocon  inten- 
tione  d’interefle  particolare  » raccordili  delfvltimo 
Trattato  da  efsoconclufo  co’l  Duca  Carlo , &c  della  ge- 
nerofità  con  la  quale  haueua  rinomiate  a fuo  fauore  ad 
vno  de  più  giutti  acquifti  , che  pollano  vfeire  dalla  ra- 
gione di  guerra  . Souuengafi  quanto  prontamente 
abbandono  con  il  Trattato  di  Cherafco  quafi  tutta  la 
§auoia,&  vnaportionc  del  Piemonte  da  lui  legittima- 
mente 
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mente  occupata  ; per  far  redimire  Mantella,  la  quale  no 
era,  che  vna  vfurpatione  colorita  dal  canto  dellìmpera- 
tore,  & lo  Stato  de  Griggioni,  ch’era  vna  inuafìone  lèn- 
za fondamento . Se  fi  vede , ch’ha  egli  nelle  mani  alcu- 
ne piazze  dell’Imperio,  le  quali  però  fono  molto  poche, 
ouero  alcune  altre  de  Tuoi  Confederati  d’Italia  ; confi- 
cleri  fi,  che  ciò  non  c,  che  per  conferuarleà  quelli,  i qua- 
li non  ballerebbero  il  mezzo  di  difenderle  da  loro  mc- 
delìmi  i II  che  altro  non  le  apporta,  che  materia  di  gran 
fpefa  j ouero  per  liberare  le  fue  frontiere  dalla  gelofia, 
che  ne  riceuerebbono , fe  cadeflèro  nelle  mani  defuoi 
Nemici  i ouero  per  feruire  di  ritirata,  e di  ncouero  à pro-f 
prij  efferati,  quando  fono  affretti  allontanarcene  per  be-» 
ne  della Cauta comune;  ouero  finalmente  per  efporlià. 
beneficio  della  medeflmaCaufa , &c  perriftabilimenta 
de  (noi  Amici  fpogliati,  co’l  mezzo  d’vn  Trattato  di  Pa- 
ce vniuerfale. 

Ches’cPinarofo  rimafto  nelle  fue  mani  terminate  Te 
guerre  d’Italia,  fiate  innanzi  la  pace  diGherafco,  &:  fe 
quella  Piazza  pare  fra  il  rifaicimèto  di  tanti migliaiade 
ftroi  fu d di  ti  morti,  di  tati  millioni  d’oro  dal  fuo  erario 

leuati  per  la  libertà  eh  quel  Paefe;  è cofa,che  à fenfo  mio, 
no  può  efsere  in  Ini  ragioneuolmète  riprefa,nè  inuidiata-, 
poi  ciré  no  lapofiìede  com'acqui  fio,ma  come  co  preda  da 
efso  hberamétefatta,  da  chi  ne  haueua  facoltà  di  vederla* 
poiché  ciò  non  c fiato  tanto  per  feruire  di  riparo,  e (lec- 
cato al  fuo  Regno, & per  difendere  le  frontiere  di  quel- 
lo; quanto  per  hauere  fingi  efso  più  libero  nell’Italia, Se 
potere  prò  irtamente  accorrere  in  fuo  foccarfo , mentre 

fofse 
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fofse  afsalita.  Si  co  federino  fi  nalmcte  le  actionì  fihcere, 
«magnanime,  che  in  lui  fi  fono  vedute  intutti  i Tratta- 
ri da  efso  conclufi  nella  Germania  doppo  quello  fatto 
da  Monf  diChamafsè  à Becrualde  ; fino  à quello  rino- 
uato  da  Monfd’Auò  fan  no  paGato  ad  HàbourgiSi  con- 
federino la  dolcezza , Se  l’equità  delle  conditioni  con  le 
quali  accettò  l'otto  alla  fuaprotettione  l’Elettore  diTre- 
Ueri , come  lì  può  vedere  dai  Trattati  che  fecero  li  Si-  nella  J* 
gnori  di  San  Cnaumant , e della  Saludie  . Si  confederi  la  Tarte' 
cura  da  lui  hauuta  de  grintereflì  de  Suezzefi , & la  rico- 
gnitione  effettiua , creale , con  la  quale  ha  fatto  Tempre 
esortare  i loro  Confederati  di  Germania  à rendergliela; 
come  fe  può  giuftificare  co’l  mezzo  delie  Ora  doni  fat- 
te da  Monfegnor  di  Feuquieres  neH’Afsemblea  d’Hel- 
brun,&  in  quelladi  Francofon:.  Si  capi  finalmente  la 
confeguenza  d itali  colè, da  ciò,c’hà  fua  Maeftd  promef- 
foàPrcncipi  d’fralia  intorno  alle  Pi  azze , che  tiene  nel 
Piemonte,  Stelle  fi  conferma,  di  quella  maniera  nell’- 
Articolo terzo  del  Trattato  Tatto  da  lui  con  li  Signori  à Tm- 
Prencipi  di  Sauoia  . Che  ratifica  di  titano  il  7\e  le  Dichiara - 
tieni  fatte  da  fuoi  Minìfiri,in  diuerfe  occasioni,  & con  le  Lit-  1641. 
tere  ferine  da  Sua  Mae  fi  a al  Pontefice , & alla  Re  fallica  di 
Venetia  f opra  la  reti ìtut ione  delle  Pi  affile  , che  tiene  nel  Pie- 
monte dalla  morte  di  Vittorio  esfmadeo , pur  che  (juelle  che  fo- 
no occupate  da  Spagnubfì  fuoi  Inimici  fono  parimente  rcjlitui- 
te,  & che  il  Duca  di  Sauoia  ne  refi  affoluto  padrone  fiotto  la 
tutela , e Reggenza  di  Madama  . Si  caui , dico,  la  confe- 
guenza da  quello , St  lì  giudicherà,  che  inoflri  Confe- 
derati pofsono  prendere  piena,  Se  perfètta  confidenza 
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nel  di  Ini  gouerno , & che  quel  Configliere  delPElettO- 
re  di  Magonza , il  quale  fenza  dubbio  è vn  grand’huo- 
ido,  & che  nella  Dieta  tenuta  alcuni  Meli  fono  à Mago- 
2a  crede  (coprire  i difegni , chauea  Sua  Maeftà  di  ftabi- 
lirfì  nella  Germania  -,  li  allontanaua  dal  vero,  benché 
hauefse  dell’apparente  che  effcttiuamentc  (copri (se 
i mezzi , co’  quali  poteua  farlo , fe  hauefse  voluto . 

, Prima  di  terminare  quello  Difcorfo  deuo  auuertire 
il  Lettore  , come  haueuo  difpofti  due  Trattari  fopra 
la  materia , della  quale  difeorro  in  quelli  due  libri , Tv- 
no  della  natura  degl’  Equiuochi,  et  l’altro  della  forza 
delTOpinioni  probabili  molto  importanti  da  cf-  . 
fere  conofciute  da  Mi  ni  (tri  de  Prcncipi . Ma 
perche  il  prefente  Libro  è hormai  af- 
fai lungo , & che  potranno  que- 
Hi  commodamente  entra- 
le nella  Terza 
Parte , ho  fti- 
mato 

più  à propofito  decor- 
rerne inquèl- 
‘ la. 

* » " * * ’ _ * \ • '1  \ . • ; » . t 

- •’  • Fine  del  Secondo  Libro . 


DEL- 
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DELLA  • 

PRETES 

MONARCHIA 

DI  CASA  DAV STRIA 

LIBRO  TERZO. 


Che  il  vero  impiego  del  valore  et vn  Vrencipc  confi- 
' fle  nel  liberare  il fuo  S tato  dalle  guerre  dui  li  , 
(f  ne  li’ allontanare  le frani  ere.  Che  Luigi  XI IL 
tieU’vnaye  nell' altra  di  quelle  duecofe  è mara- 
tti gliof  amente  r iufcito . 

• , „ , • i . \ ■ , . , ’ ' . 

DI  SC  ORSO  PRIMO.  : 

Gola  certa,  che  il  vero  impiego  de} 
valore  d’vn  Prencipe,  & il  giufto  ef- 
lercitio  delle  Tue  artni  non  cjonfiftor 
no,  clic  in  quelle  due  colè:*,  Là  pri- 
ma in  acquetare  .Tipterno  del  fuo 
Stato  , quando  fi  ritroua  agitato  } Sc 
leuare  le  radici  ,&  inaridire  i fonti  de 
grintrichi,&  confofioni,  che  vi  poflbnp  nafte  re  . L’al- 
tra in  rouinare  l’imprefe , che  potedèro  faft  gli  Stranie- 
ri contro  di  lui , ouero  contro  i Tuoi  Confederati , & in 

trat- 
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trattenere  daftr  tutto  l’Ambitione  tra  i confini  della 
Giuftitià.  Mentre  ha  egli  adempiti  quelli  due  punti» 
& che  le  fono  riufciti  quefti  due  gran  finii  può  dire,  che 
non  hi  mancato  in  cofa  alcuna  allapropria  gloria . Che 
non  hà  la  fua  vfca,che  defidcrar  d auancaggro  per  effe  re 
l’effempio  de  Prencipi,&  la  marauiglia  de  Popoli, & che 
tale  felicità  è lvltima  proua,  che  pofià  dimoftrare  il  Cie- 
lo del  tuo  amore , Se  vno  degreffecti  più  marauigliofi, 
che  pollano  eflèr  dalk  virtù  prodotti. 

” Non  fi  può  certamente  negare,  che  non  fia  il  Regno 
del  Re  Luigi  XI1L  per  quefte  due  marauiglie  conlide- 
rabile , & cne  sì  come  hà  fcanccllata  la  gloria  de  Regni 
più  illuftri  ftati  innàzi  del  fuo,che  no  debba  nè  anco  la- 
feiare  materia  à Regni  fuftèquenti,  con  la  quale  lopofe 
lòno  vgdagliare  , nè  che  raccogliere  doppo  di  lui  in 
vn  Campo,  il  quale  farà  fiato  da  effo  d‘ogni  cofa  fpo- 
gliato.  Quanto  al primo  punto, che hàriguardo all  in- 
terno delio  Stato  aH'vbbidienza  de  fudditi  alPren- 
cipedouuraichi  non  sa , ch’era  tanto  appreflbdi  noi  li- 
centiòfe,  chefol’fpefiòlfi  ricòueraua  qliefta,et  fuggiuaà 
gl’Vgorto<ii,&  che  non  era  pre fiata  così  pura,e  (incera, 
come  fndoueua  dalla  maggior  parte  de  Cartolici.  Era  fpet 
tacolò  grande, & confili  ione  monftrubfa  la  Francia  jdoj 
‘«enei  nltzZdddìlo Stato} wdeuafi  vn’altro Staro  j niella 
cmaferè'gnaOà  ftta  Fattione  ftabilita  , & mantenuta  à 
Ipefe  del  Prencipe,&  ingranata  dalla  fòftanzafomrhi- 
niftrataghda  lui  ralla  quale  lafciado  Piazze  per  ficurez- 
2a,  faceti*  vna  tacita  dichiaratione  al  Mondo,  che  la  fua 
Fede,  la  qual©  dette  elisere  così  ferma,  e coftan  te  cornei 
• ; Poli 
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Poli  del  Cielo, J&  i fondamenti  del  Mondo,  era  fofpetta» 
c dubbiofa . Finalmente  doue  non  fi  fentiua  à parlare  > 
che  di  tslJfcmbUc,  di  Circoli , di  7{adunan^c,  di  Capi  de  F at- 
tieni j & di  filmili  parole,  di  cattiuo  prefagio , Se  ch’erano 
fiegni  d’vna  Solleuatione  prcfente,ouero  pronodici  d’v- 
m Ribellione  futura . Quanto  era  dunque  cofa  giuda, 
cpianto  anche  necefTaria , che  foflè  filmile  Fattion  e fop- 
prefla,  Se  che  tutti  quelli,  che  n'haueuano  parte  ; che  re- 
fpirauano  vn’ana  medefima , Se  ripofauano  fiotto  le  dili- 
genze d’vn’ideflb  Prencipe , Se  fiotto  la  protcttionc  del- 
le medefime  Leggi  ; fonerò  ridotti  fiotto  ad  vn  vgual 
vaflàllaggio , Se  rendeflero  vna  vbbidienza  comune  à 
«pei  Prencipe, che  liconfieruaua  5 per  dubitarne , bifio- 
gnerebbe , che  viuefle  ancora  quella  Fattione , Se  ritro- 
uarfi  nelle  fiue  agitationi , Se  ne  Cuoi  furori  inuiluppati . 

Ma  fie  era  quella  cola  molto  giuda,  non  era  però  me- 
no diffìcile,  Se  fie  era  effetto  d’vna  dedrezza  ordinaria^ 
d’vna  forza  mediocre,  il  didruggere  Ribellione  sì  ardi- 
ta, Se  odinata  , come  quella  della  quale  parliamo  , & ri- 
unire al  loro  firo  naturale  membra  sì  difunite  dal  pro- 
prio Capo,  e dal  rimanente  del  Corpo , com’erano'alcu- 
ijedi  quel  Stato  * Phanno  Filippo  Secondo  , Se  i fuoi 
Succeflòri  efperimctato  nella  Ribellione  dePaefi  Baffi; 
Se  veraméte  vn  Partito  come  quello  de  gl’Vgonotti  radi- 
cato in  tate  parti  di  quedo  Regnoiinammito  allafiua  di- 
fefia  dal  più  violente,  Se  indomito  motiuo,  che  polla  co- 
fondere  l’nitelletto  huniano , ch’è  quello  della  Religio- 
ne : orgogliofo,  e fiero  , non  fido  per  la  confideratifcne 
de  fiuoi  auantaggi  edettiui,  e delle  lue  forze  prcfienti-,  ma 
Parte  Seconda.  V anco- 
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ancora  per  la  rimembranza  de  Ile  perdite  , dalle  quali  er* 
jilorto,& delle  debolezze,  dallequali  lì eraritUuutOi- 
Vn  Partito,  dico, come  quelIo,prouittodi  trecento Piaz* 
ze,  tra  quali  ve  n’cranod  eccellenti;,  difélò  da  molti 
Capi  di  Reputatone , Se  di  merito  , Se  fòccorfò  da  ya 
gran  Potentato  flraniero  ; era  in  apparenza  inuincibjile  , 

No  poteri  efiere  in  fatti  vinto, che  da  vaPrccipe  bel-, 
licofo,comTera  il  no  Uro,  il  quale  hebbe  ardire  d'iotraprc 
der  ogni  cofa , la  quale  non  fòfse  imponìbile , pur  che  . 
fòfse  necefsaria  : il  qual’ hebbe  la  ricercata  prudenza  per 
condurre  quel  gran  difégno,  Se  che  Teppe  difunire  quel- 
li,i quali  non  bacierebbe  egli  noratocorr  Scurezza  allàr 
lire  congiunti,  & vniti;  Che  téppe  applicar  ritnedij  dol* 
ci,  dou  era  pericolo  feruirfì  de’ violenti,-  & andare  coir 
la  perfuafìone,e  deflrc22a,dourera  difficile  arri uare  con 
la  contraditione,  e con  la  fòrza:  che  fi  ri  folle  di  con- 
durre fi  no  al  fine  quelPaffare , nè  fermarli  alla  metà  del 
Viaggio,  com'era  fi  tante  volte  fatto  > nè  ritirar  fi  nono- 
ttaDte  la  lunghezza  del  tempo,  nc  quella  della  diificultx 
dell’imprcfa:  non  ottante  le  fecretc  concraditioni,che 
riccirua  dal  canto  de  Pupi , nc  delle  oppofitionr  aperte  , 
che  li  fodero  fatte  da  Nemici -‘.non  ottante  la  refiftenza* 
;che  potefsc  egli  incontrare  pe  gl'Elemenri  : non  ottani 
te  l’aiterarioni  contrarie,  che  gli  potelsetoefser  fufeirate 
dalle  Stelle.  Che  hebbe  finalmente  giufiiria,$c  pietà  ha** 
fteuole  per  attraficre  fopra  le  fue  imprefe  Se  far  difcen- 
4ere  forra  le  fiie  armi  i fàuori  del  Cielo  > lènza  i quali 
tutti  i sfòrzi  de  gl’huoraini diuengono  iiripotentii&  in- 
fiuttuofi  ilpro  dilègni  * . 

. ..  . Non 
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Non  occorre  qui  dire  , quali  fiano  (lati  i frutti  da 
noi  riportati  dalla  rouina  di  quefto  Partito , & quale  farà 
il  raccolto  di  quelli,  che  non  fono  ancora  maturi,  nè 
polsono  molto  tardare  ad  evertali.  Non  può  alficuro 
■chi  fi  Ha  dubitare,  che  quei  primi  non  fiano  molto  g ra- 
di; Se  vero  non  cfèer  poco  c’habbia  Luigi  XIU.  ricupe- 
rato quella  parte  di  Souranità,  non  potutagli  lafciare  da 
fuo  Padre , & perduta  da  Tuoi  Predecefsori  : Che  fia  di- 
uenuto  egli  padrone  di  tutti  li  Cupi  fudditi , & pofsefsore 
di  mtto  ìlfuo  Regno  .Che  il  fuo  Srato,  il  quale  era  dal- 
la diuifione  indebolito, & efpoftòà  molte  ingiurie*  hab- 
bia  riacquiftace  le  fuc  forze, & rifarcite  le  fue rotture, con 
1’vnione  , & concordia  de  fuoi  habitanti  , Che  più 
non  habbino  i Ribelli  Afilo  per  i loro  errori  , nc  i 
Malcontenti  ricouero  alcuno  per  andare  a formare , ò 
meditar  e con  ficurczza  la  confusone.  Che  ha  in  quefto 
Sua  Maeftà  ad  imitatione-di  Dio  jeauato  il  bene  dal  ma- 
le, & in  modo  tale  ricondotti  alla  fua  feruitù  quelli, *che 
fi  erano  refi  cohtrarij.che  fi  fono  poi  affaticarmi! men- 
te ne  fuoi  diregni,  & impiegati  vnitamente  coi  refto  de 
fuoi  fùdditi, ad  acquattargli  vitrorie,&  à preparargli  trio- 
fi.  Finalmente  che  có  quella  generale, et  profonda  pace 
daini  ftabilita  nel  fuo.  Regno,  fia  fiato  men  occupato , e 
più  libero  per  afccfotTetr  ad  efiinguef  il  fuoco,  che  fuori 
del  fuo  Staro  drrioTiua  i fuoi  Confederati , & à fpezzar 
le  carene,  che  fi  fabricauanoper  lamifera  Italia,  <k  per  la 
sfortunata  Germania . 

Quanto  fia  al  bene  preparatoci  dalPamrenire coiti  e 
vna  delle  contfeguenze  felici  dalla  oppreftìone  del  Par- 

V 1 tito 
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tito  Vgonotto:  non  lo  faprefsimo  al  ficaro  molto  ben 
conofcere,  durando  la  difgratia  della  guerra,  che  ci  ug- 
uaglia,& bifogna  che  la  pace  fia  quella , che  ce  Io  faccia 
prouare . Conofceremo  all’hora  per  cfperienza,che  non 
haurà  Luigi  il  Giulio  operato  ne  i foccorfi,  & aiuti  fattili 
cauare  dalla  neceifità  de  fuoi  affari  con  le  lagrime  [à  gn- 
occhi dal  fuo  popolo,  fenonàguifà  di  buon  Padre  di 
famiglia,  il  quale  non  atterra  portione  alcuna  della  pro- 
pria Cafa,  che  per  rifalla  meglio  di  quello,  era  per  lo  in- 
nanzi , & di  architettura  più  bella  . Che  i benefici; , 
de  quali  defìdera , nè  hà  potuto  fi  n’hora  colmarei  fuoi 
fudditi , raflomiglieranno  à certi  fiumi,i  quali  eflendofi 
per  qualche  tempo  nella  terra  nafeofti , non  riforgono , 
che  per  non  entrami  giamai,  & per  dilatarli  Tempre  fo- 

f>ra  delle  loro  fponde  . Il  tempo  ai  quella  rautatione  fe- 
ice , & di  quella  falutifera  riuolutione  c molto  vicino . 
La  Clemenza  di  Dio  c pronta  à difarmare  la  fua  Giufli- 
tia , & à leuargli  dalle  mani  il  flagello , co’l  quale  fo- 
no hormai  tanti  anni,  che  ci  percuote . Le  cagioni  tutte 
della  fpefa , che  facciamo,  fe  ne  vanno  à terminare  con 
la  guerra . La  pace , la  quale  non  viene  al  Mondo  gia- 
mai, che  coronata  d’abbondanza,  e con  le  mani  piene 
d i ricchezze,  vfeirà  ben  tollo  dal  mezo  di  quella  con- 
fufione,  e da  quel  Chaos , nel  quale  la  Chrillianita  tutta 
fi  ritrouainuolta.  Non  farà  quella vna  pace  di  vetro, 
cometant’altre  da  noi  vedute . Sarà  pace  di  Diamante , 
c’haurà  fplendore,  e fermezza  vnita,  &i  fondamenti  ca- 
uati,egittatidaSuaMaellà  pertutto  faranno  così  pro- 
fondi, & ampli , così  perfetti,  e fani , che  bifognerà  cre- 
dere. 
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dcre,  che  non  fi  a per  venire  cosi  pretto  al  fine. 

Non  è veramente  mancato  da  lui,  che  ciò  non  fi  fi* 
e(Tequito,&  gli  auanzi  da  Luigi  il  Giulio  farti, & le  cole  , 
alle  quali  fi  è lafciato  à quello  fine  indurre,  fono  vn  pe- 
gno licuro  alla  Chrillianità , che  non  vi  farà  appretto  di 
lui  cofa  alcuna  più  cara , quanto  il  donargli  quei  tanto 
da  lei  defiderato  ripofo . La  palfione.c’hà  egli  per  la  pa- 
ce,trionferà  alla  fine  delTinciinatione,c’hà  la  Cala  d’Au- 
ftria  alla  guerra  : Benché  non  f>ofsa  ella  etter  mag- 
giore, ne  ^>iù  oflinatadi  quello  s’è  feoperta  fin’hora  ; 
non  è pero  in  (operabile,  & quella  gran  Machina,  che  la 
fofteneua,'!  piede  della  quale  era  in  quello nollro Sta- 
to, efsendo  ritratta  fconuolta , & la  fperanza,  che  la  nu- 
tre ancora , &:  gli  concede  vn  poco  di  vita , eh’ è la  Ger- 
mania, non  potendo  al  lungo  durare  ,*  necettariamente 
bifogna,che  ella  cada  ben  rotto, & vada  in  rouina.  Ben- 
ché habbiaSua  Maeftà  eh  e vincere,  & acquittare  d’auà- 
taggio,  che  non  ha  quella  O fa  dii  he  eher  vinta,  c che 
perdere  : Non  hàptròhaeuto  gi. mai  defideriomag- 
giore  di  depuri  e Tarmi  di  qui  Ilo  hà  al  prefente,&  quan- 
to più  fi  ritroua  nel  fornir o della  profperità,  c tanto  più 
pronta  à difccndere  in  riguaido  del  ben  generale  ì & 
quanto  più  il  torlo  delle  fue  vittorie  è impetuofo , e ve- 
loce, tanto  più  fi  dilpor  e à tratte  neric  per  l vrile  publh 
co . Farà  col  mezzo  della  fua  magnanimità  ciò,  à che 
tuttala  forza  de  Tuoi  Nemici  non  lo  potrebbero  sforza- 
re . et  concederà  generofamente  olitilo,  che  ad  elfi  riu- 
nirebbe impedibile  àviua -Ibiza  lauri  1 . Quelli  noftrl 
Nemici  in  taro  per  indurle  lOrcoli  di  Germania à fom- 
' ...  Parte  Seconda  • V 3 mini- 
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miniftrargli  dinari  per  sforzarci  ad  attedere  alla  pace,atv; 
la  qua  le, per  quanto  dicono,  habbianaoauuerfione:  non 
tralafciano  di  publicareper  tutto , che  non  fono  flati  e& 
fi  cagione,che  il  Trattato  di  Hambourg  non  fia  riufcico^ 
nè  lia  fiata  apportata  alla  RepublicaChriftiana  la  quie- 
te . Ma  fi  è poi  nella  Germania  (coperto  il  contrario  : il 
Redi  Danimarca  fé  n’è  lafciato  chiaramente  intender 
ie,òci  Miniftri  <le  Prericipi  Neutrali  Refidenti  alla  Cor 
ledei  Re  d’Grtgheria  l’hanno publicato  in  termini  cosi 
formali  ,et  chiari , che  non  v’c  alcuno,  il  quale  non  fico-* 
pra  l'accortezza , nè  s’auueda  dell’inganno  » 

Quanto  al  fecondo  punto  egli  c veramente  molto  in-ì 
nanzi,  fe  non  è ancora  fornito  , & I’apparenze  tutte  fa-» 
ranno  falfe , ouero  Sua  Maeftà  coll’aiuto  de  Tuoi  Co  afe-* 
derati  farà  morire  nell’Animo  dePrencipi  di  CafadV 
Au  firia,  & fopra  tutto  in  quello  de  Spagnuoli  , don’hà»' 
ilfuo  primo  leggio  ; il  aifegno  della  Monarchia,  del- 
la  quale  fono  accufati , & quelfillufire  delittore!  qua- 
le vengono  incolpati,  ch’è  fiato  il  fonte  di  tanti  rama- 
gli^ di  tante  riuolutioni  : Et  ciò  è quello, che  renderà  il 
Regno  di  Luigi  Xllf-conlìderabile  , e fopra  i Regni  de 
tura  i fuoi  rredeceflori  gloriofo , &c  farà,  che  gli  rimarrà 
la  Chrifiianita  d’obbligo  immortale  tenuta , in  non  bo- 
iler fofierro,  che  quella  fuperbaCafa,Ia  quale  la  diuora- 
ua  tutta  co  l’intctione-,  habbia  fatto  vnpafio  perincami- 
naifi  à quel  fine , che  non  Dubbia  egli  fermata , & hab- 
bia ella  prefo  vn  mezzo  per  arriuarui , che  non  Dubbia 
egli  rotto,  c difciolto . Maaccioche  non  s’imagini  alcu- 
no, ch’io  parli  àcafo  fopra  cruccilo  detto,  & cheragio- 
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riandò  del  Difegno  di  quella  pretefa  Monarchia , vada 
fingédo  vn  Monftro  per  combatterlo  ; mi  fono  rifoluto 
dirne  qui  alcuna  cofa , Se  apportare  vna  parte  del  dife- 
gno, il  quale  è (lato,  per  quanto  ho  potuto  comprende- 
*re,  formato  in  Spagna.  Potranno  altri  aggiungere  ciò, 
©he  mancherà  a quello,  e terminare  la  pittura  , della 
quale  io  non  gpprefento  che  il  femplice  abbozzo . 

Cauerò quello  difegno  dal  fuo  primo  principio  , e 
dal  fuo  fonte  più  nafeofto , Se  lo  continuerò  fi  no  alle  ri- 
uolutioni  della  Boemia  , doue  fi  fece  maggioimentc 
fèntire.  Se  doue  apportò  ftrepito  maggiore,  Se  violenza 
più  grande  di  quello  hauelTe  fin’all’hora  fatto  . Perche 
è cofa  certa,  che  il  primo  conrrafegno  di  mancanza  di 
Fede , ouero  di  Ribellione  ( chiamili , come  fi  voglia  ) 
che  fi  folleuò  nell’animo  de  Boemi  cotro  laCafad’Au- 
ftria  , & il  primo  penfiero  , c’hcbbero  quelli  di  fottrarfi’ 
dalla  fua  autorità,  & di  paflare  fotto  ad  altro  giogo;  fu 
in  elfi  introdotto  dal  timore  , c’hebbero  dì  cadere  co’l 
tempo  fotto  quello  di  Spagna.  L’amore  della  Libertà, 
alla  quale  i popoli  del  Settentrione  fono  più  alfectiona- 
ti,  che  qual  fi  voglia  altra  Natione  del  Mondo;  faccua 
a quelli  vedere  vicina  à morte  la  loro  propria  , ch’era 
h ormai  in  molte  parti  ferita,  fotto  vn  Dominio , il  quale 
non  fignoreggia  li  Stranieri,  che  con  catene , le  quali 
nonpolfono  elferedaefli  fpezzate  , nè  inai  fi  aflicura 
della  fedeltà  loro,  che  coll’impotenza,  alla  quale  elfo  li 
conduce , di  ribellarli . Dall’altro  cato  il  zelo  della  Reli- 
gio ie,t  quale  c violcte  tàto,fia  quella  buona, ò cacti ua, 
ticU’anim  i di  tutti  quelli, che  ne  prole foa no, no  permei* 
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teua,che  fi  rappreseci  Aero  innazi  à gl’occhi  seza  horror 
re, e seza  difpiaccre,lìm  agi  ne  di  quel  feuero  Tribunale, 
il  quale  no  fopportando  ne  che  vna  fola  j no  ha  in  mano 
che  il  ferro, Se  il  fuoco, p fradicare,&  diflruggerel’altre. 

Da  quefle  due  indomite  paffioni  nacquero , & pullu- 
larono, come  frutti  del  loro  feme,&  rami  del  loro  Tron- 
co,quella  famofa  folleuatione  da  eflì  fattoi  cótro  l’Impe- 
ratore Ferdinando, & quella  aflbntione  fatale  al  Regno 
del  loro  Stato , da  eflì  fermata  nella  perfona  di  Federico 
Conte  Palatino. Dimollreremo  nel  fine  di  quello  Libro 
có  proue  autétiche , che  quella  imaginatione  de  Boemi 
non  era  vana, nè  panico  quel  terrore,  & che  era  molto 
tèpo,chaueuano  gliSpagnuoli  formato  quel  difegno: 
Che  gittauano  ogni  giorno  fondamenti , & ammaflaua- 
no  nuoue  materie  per  continouarlo,  et  condurlo  al  fine. 
Quanto  fia  allaconfeguenza  di  quella  Ribellione  , la 
quale  non  è ancora  terminata,  & de  gl’incendi j da efià 
introdotti  nell’Europa,  i quali  non  fono  ancora  eflinti; 
ne  habbiamo  in  molti  luoghi  di  quefli  difeorfo , e ne 
parleremo  più  ampiamente  ancora  nella  Terza  Parte, 
aoue  fpero  far  vedere , che  l’Hifloria  fia  antica  , ò mo- 
derna, non  puòrapprefentare  Ritratto  alcuno, nel  quale 
fi  vedano  pallìoni  più  vehementi,&  piùinconflanti  dal 
canto  de  gl’huomini:  colpi  più  predi , & imnrouifi  dal 
canto  della  fortuna , Sc.occorrenze  più  fegnaìate , & di 
maggior  eruditione  per  i Prencipi,  di  quelle,  che  fi  fono 
ne  gli  affari  della  Germania  vedute . 

Prima  di  por  mano  à materia  sì  importante , & d’en- 
trare in  Campo  sì  Jaello  : non  potrei  trattenermi  di  non 

dire 
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dire  vna  parola  de  coftumi  d’vna  parte  -di  quelli,  dalla 
Cafad’Auftria  impiegati  per  guerreggiare , Se  de  i mez- 
zi,de  quali  elfafi  tenie  per  ristabilire  i fuoiacquifti.Que- 
ftibuomini  adunque  , i quali  habbiamo  cosìfouenteà 
fronte,  & da  quali  habbiamo  alle  volte  durata  fatica  à 
•difendere  le  noftre  Frontiere  » fono  certa  Ipecie  d'huo- 
* mini, à quali  la  vicinanza, et  il  commercio  de  Turchi,  tra 
le  fquadre  de  quali  ve  ne  fono  forfè  molti  , hanno 
fatto  perdere  ogni  fenfo  d’humanità,  & di  Religione,  Se 
quel  perdono  de  loro  delitti  da  eflì  riceuuto  in  luogo  di 
ftipendio,  gli  ha  condotti  ad  vn’habito  infuperabiledi 
cflercitare  ogni  forte  di  crudeltà,  & di  commettere  ogni 
facrilegio;  Le  Leggi  di  buona  guerra, refe  altre  volte  dal 
Marifcial  di  Brilsachtàto  nell’Italia  famofe,  & checrano 

I»ù  dolci,  Se  più  fauoreuoli  al  paefe  inimico,  che  quelle , 
e quali  lì  praticano  al  giorno  d’hoggi  fono  al  paefe 
amico;  fono  appieno  d’eflì  vna  materia,del!a  quale  non 
hàno  vdito  parlarne.  No  v’entrano  mai , che  con  la  fpa- 
da  in  vna  mano,&  la  facella  nell’altra.  Vogliono,  che  il 
fuoco  confinni  ciò  che  non  potrebbe  diftruggere  il  fer- 
ro. Le  Vergini  ctauftrali , & quelle  che  non  fono  dedi- 
te alla  Religione, fono  deipari  l’oggetto  della  loro  be- 
ftialità,&  farebbe  laconcupifcenza  loro  imperfetta , fe 
l’alTalTìnio,  et  la  morte  non  fuccedelfero  alla  violatione, 
& fe  doppo  hauer  contentato  quel  tanto , che  v’è  di  più 
indocile, & di  più  difordinato  nella  parre  concupifcibi- 
le;  non  fatollallero  ancora  co’l  mezzo  di  fupplicij  hor- 
rendi,  & barbare  morti  ciò,  che  ve  di  più  inhumano , Se 
di  più  feluaggio  nella  pane  irafcibile  • Non  dico  cofa , 
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che  non  venga  dall’efperienza  confermata,  e della  qua- 
le non  habbino  la  Lorena , & altri  Paefi  veduti  eflèmpij , 
i quali  fono  al  giorno  d’hoggi  lo  ftupore  delle  Natiorw, 
Se  faranno  à tempi  vécuri  l’obbrobrio  del  noftro  Secolo. 

Quanto  fi  a à quelli,in  fauore  de  quali  fi  fanno  sì  tra- 
gici, & foncfti  acquieti  j c cofa  certa , che  fe atterrano  ,e 
diftruggono  qualche  colà  d’vn  Stato  , tanto  è lontano, 
che  fia  loro  intentione,  coinè  quella  de]  Prencipe  le- 
gittimo rifarcirne  le  rouine  -,  quando  potranno  , & 
rifabricarlo  più  magnifico  , & più  fuperbo  di  quello 
era  per  lo  innanzi  : che  glielo  vorrebbero  anzi  porre , Ce 
pùteffero  à terra,;  che  vorrebbero , fe  folle  in  loro  pote- 
re, fr  adì  carne  le  fondamenta  . che  vorrebbero  far  palsa- 
re  l’aratro,  Se  fe  minami  fopra  il  fale,aCciochenon  vi  ri- 
manere vn  femplice  veftigio  del  fuo  primo  Gouerno  , • 
ncvn  fido  fegno  della  fila  prima  forma:  Se  il  loro  mez- 
zo di  ftabilire,  Se  fondare  il  proprio  Dominio, è,gittare  à 
baffo  le  Te fte più  alte,  finoà  tanto,  che  non  ve  ne  fiano 
alcune,  le  quali  non  vengano  ad  edere  humili , e bade  ; 
predere  per  delitti  di  lefa  Maeftà  l’ardire , e lo  fpifito  de 
gl’habitati,  Se  hauere  per  Ribelli  tutti  quelli,  che  hanno 
códit  ioni  per  ofare  di  diuenir  tali:  liberacene,  ouero  ma 
darli  altroue,doue  non  gli  fiano  punto  fofpetti,  e doue 
nopofiino  irritare  gelofia  tato  gentile  ,&  diffideza  così 
delicata  , come  la  loro  . Et  perche  fanno  ,che  bifogna 
pallino  molti  Secoli , & molte  generationi , prima  che  i 
popoli  foggiogati , dimenticandoli  il  primo  Dominio , 
fotco  à cui  fono  viduti;  vengano  ad  auuezzarfi  al  nuo- 
uoi  Se  di  più,  che  l’vbbidienza sforzata , Se  che  non  è iq. 
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potere  ricufatU  à quelli,  che  la  rendono,  è più  ficuraal 
Iokj . Immote  altiero,  & imperiofo , che  l’vbbidienza  vo- 
lontaria, lacuale  fi  può  perdere  ogni  volta,  che  ifudditi 
cangierannoÌnchnatfone,&imploreranno  vn  altro  Si- 
gnóre : fe  ne  ailìcùrano  elfi  co’l  mezzo  di  guarnigioni , 
& di  Colonie,  & con  quello  de  Gouerni,  & deMagi- 
llrati  da  erti  porti  in  mano  di  quelli  della  loro  Natione  , 
ad  elcTurtonedlquelli,  che  nón  fono  talli , & che  fono 
puniti  con  tal  mezzo  del  loro  primo  mancamento,  &c 
fi n no  penitenza  d’vrt  peccato,  del  quale  non  fono  col- 
pevoli . 

1 Quello  & ritratto,  il  quale  non  è di  miainuen* 
rione,  nòdi  mió  capriccio , ma  ch’è  ftato  cauato  dallo 
Relation  i,&  Hirtorie  loro,&  del  quale  l'Italia,lìndie,&; 
altri  Paeffi  fono  Originali  certi, & indubitabili.  Et  quella 
è la  difolatione,  che  vuole  Sua  Maeftà  preuenire  prima 
che  nafea,  & nel  feno  delle  fuci  Caufe  : quella  è la  tem- 
pèrta  da  Ini  Pergiurata  prima  che  comparifca:  quello  è il' 
~ vero  fondamento  de  foccorrt,da  lui  cauati  da  rtioz 
popoli  , Se  la  ragione  , cheloaftringeàpor 
- in  pratica  quella  dura  , & sfortunata 
ì • • ’ Leggè'  della  cohfcruatione , la  ' : 

’ * quale  permette,  che  fi  fcac-  ■ *>  ‘ ‘ 1 

> • cino, ediuertifeano  ’ 

•u  ì mali  mag-  ' *' 

■'  giori  ' ' ■ • ' ■ 
coni  minò- 
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Del?  Orìgine  del  Difegno  nella  pretefa  tSMonar- 
chiadi  Cafa  d^mftria  * Si  dìfcorre  à'aleuni 
vantaggi  t appartati  dalla  \ Dignità  Imperiala 
Copra  labri 'Dignità  Secolari  del  Utrijtant* 
fimo* 

bis  cors  o secondo: 

Ordinando  <T Aragoaa,vnode  maggiori 
Pollici  deifuo  tempore  che  tempre  he  [>. 
he  p éfiesi  più  vafti  , & maggiori  della  di* 
forza;  fù  quello,che  incominciò  à conce- 
pire il  d degno  delia  Monarchia, della  qua 
le  parliamo,  & che  ne  (labili  il  primo  fondamento, naa- 
iitado  fua  figliuola1  Giouana,  St  Tua  herede  all’Arciduca; 
Filippo  figliuolo  déU^mpenatoreMaifimiliano.  Haue* 
ua  il  filo  maritaggio  con  Jlàbella  di  Gattiglia  vnito>&. 
cornc  in  e flato  nella  fua  Cafa  tutte  le  Spagne,  eccettuato 
il  Regia o di  Granata;  del  quale  doppo  vna  guerra  di 
cinque  armi  ,et  co’l  mezzo  del  vaiose  di  Ferrante  Con- 
(alno  fi  rece  pa(|rpfie  y&  ne  riportò  il  titolo  di  Catto 
UCO,  da  lui  a fa»!  difendenti  lalciato . Gli  concetterò 
la  fletta  fortuna  dettarmi  >■&  la  virtù  del  medefimo  Ca- 
pitano il  Regno  di  Napoli,  da  noi  ricuperato  da  i Re  di 
quello  foci  parenti,  et  riunirono  nella  fua  perfonaalla 
parte,che gli  haucuamo-concefla, quella, che  ci  hatie- 
uamo  acquetandolo  riferuata,.  L’Interdetto  fulminato» 
da  Giulio  Secondo  contro  Henrico  Re  di  Nauarra  no- 
’*  Aro 
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(Irò  Confederato, gli  diede  calore,  e fomminiflro  pretc- 
fto  per  vfurparequel  Regno  . La  Sorte  più  toflo , che  la 
Ragione , ò per  dir  meglio,vna  fecreta  difpofitione  del- 
la diuina  Prouidenza  ,Ta  quale  tende  alle  volte  à Tuoi  fì- 
lli fuperiori  alla  Ragione  de  gl’huomini,  Se  cótra  l’appa- 
-rcza  delle  cofc;  lo  indulsero  à piegar  l’orecchio  alle  pro- 
pofte  di  ChriftofòroColòbo , il  quale  fi  offeriua  fcoprir* 
gli  l'Indie  Occidentali;  & gli  efpQfc  le  fpoglic  delle  più 
ricche  Minere  dalla  Terra  prodotte  , &;  il  frutto  della 
più  lunga  fatica  fatta  dal  Sole  d’all'hora  che  incomin- 
ciò à rilplendere . Di  modo  che  fua  figliuola  apportò 
in  Dote  gran  Stati , Se  belle  fperanze  all’Arciduca  fuo 
marito , il  quale  hebbe  ancora  da  fua  Madre  i Paefi  Baf- 
(i,&  la  Contea  di  Borgogna;  oltre  à quello,  che  doue- 
iiagli  venire  dal  canto  di  fuo  Padre, che  non  era  poco , e 
di  non  ordinaria  confìderatione  nella  Germania . 

Eflèndofi  adunque  fatta  quella  vnione  del  calore.  Se 
dell’ardire  di  Germania, alla  liceità,  Se  allaprudenza  di 
Spagna, & elfendo  tanti  Stati  differenti  vniti  in  vnafol 
Cafa,come  tante  braccia  fparfe  in  diuerfi  luoghi  per  ab- 
bracciare ,&  ftringere  il  rimanente  della  Cnriftianità: 
Fole  perElemcto,  et  per  bafe  della  Dottrina,  eh  egli  la- 
fciauaà  fuoi  Polìeri,  il  cenere  fempreà  fe  vnitol’lmpe- 
rio,  come  fondamento, che  doueua  foffenere  la  gràdez- 
za,  alla  quale  a fpiraua,&  come  cctroà  tutti  gli  Stati,  de 
quali  ella  meditaua  I’acquifto,  & li  doutuano  vnire  per 
terminare  la  circonferenza  della  Monarchia  . Eccola 

{(rima Idea  di  quel  grandifegno,  Se  il  germe, dal  qua- 
e incominciò  à pullulare . Ecco  l’oggetto  di  Ferdinan- 
do1, 
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do  , & la  Tua  più  cara  fperanza  ; & benché  larabitionc 
di  fuo  Genero  gl’habbia  apportato  trauaglio,  & fìa  fiata 
l’agitatione  del  fuo  ripofò,  & il  tormento  della  fua  vec- 
chiezza ; Hi  forfè  fofferto  dolore  fìmiie  à quello  diA- 
grippina  Madre  di  Nerone , la  quale  minacciata  da  vn’- 
Aftrologo  dell’infauflo,  & tragico  mezzo, co’l  quale  fa- 
rebbe trattata , fe peruenuto  foflc  fuo  figliuolo  ali-impe- 
rio, Morirò’,  riipofe  ella,  Pvk  ch’egli  regni. 

Fermiamoci  qui  vn  poco,  che  farà  fe  non  di  vtile , & 
confìderiamo  prima  di  paflar  innanzi , ciò  chepofsa 
giouare  il  pofTeffo  dell’Imperio  al  difegno  della  Monar- 
chia. E’  cofa  certa, che  sì  come  tra  le  Dignità  Secolari  del 
Chriftianefimo , non  ve  riè  alcuna  così  fublime , come 
l’Imperiale,  ne  la  luce  della  quale  rifplcnda  sì  vàiamen- 
te come  la  fua  -y  Ha  lei  ancora  mezzi  flraordinarij  per 
aggrandirli,  & per  attraherc , doue  vorrà , ingiufta , ò 

fellamente  tutti  li  Stati , che  da  effa  dipendono . Lo 
àia  Cafa  d’Auftria  dimoflrato,doppo che  Carlo  V . fù 
à quella  afTonto , & c’hebbe  (labilità  la  potenza  dcllìm- 
perio  coll’vnionedi  tanti  Stati  da  efiò  raccolti , ouero 
vfurpati . I mezzi  più  rifplendenti , & che  hanno  par- 
torito maggior  rumore,de  quali  eflo , & i fuoi  SuccefTo- 
rife  ne  fono  feruiti , ò fi  fono  voluti  feruire,  per  eflen- 
dere  la  propria  grandezza  fotto  l’ombra  di  quella  Di- 
gnità» fono  particolarmente  quelli. 

Il  primo  è, le  Leghe  da  eflì  fatte,ò  ritrouate  nella  Ger- 
mania^ c’hanno femprehauuto  miradi  aggiuflarle  à 
loro  Interefli,  fotto  altri  pretefti , & diflornarle  per  loro 
fini  particolari, fotto  fìntiofìe,  e colore  di  ricercare , Se 
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Arguire  il  bene  d e Confederati  . Quella  inuentione  è 
fiata  vno  de  più  rari,  & fotti  li  Strattagemi  della  loto  Pù- 
litica,  nè  fi  fono  quafi  mai  fcruiti  d’arteficio , che  gli 
fcabbia  parcoriti  fuccefiì  si  grandi  , c’habbia  hauuto  vo- 
tile tanto  certo , nè  che  habbia  così  al  lungo , & fenza 
fermar  fi  operato  quàtaquello  ,del  quale  hora  parliamo* 
Hanno  con  mezzo  tale  difpofio  delie  fòrze,  con  le  qua». 
Ji  non  haueuano  che  fare* come  delle  proprie , nè  hauè- 
do  in  loro  libertà  il  fonte , cioè  gli  Stati  de  loro  Amici» 
non  hàno  tralafciato  d’hauere  ìlcommodo , & l*vfo  del 
rufccllo , cioè  dclbloro  potenza.  Ogn’vno  sà  di  quanto 
tem|x>  fi  fcruitdno  per  inuadere , & atterrare  la  Lega  di 
Suaube,la  quale  non  era  fiata  inftiruita , com’habbiamo 
in  altra  occafione  confidcrato,  che  per  impedire  l’inua- 
fioni.che  fi  preparauano,&  rimediare  alle  violenze,  che 
fi  commetteuano  nell’imperio  : Et  diraoftraci  à baftan- 
za  l’Hifioria,  la  fatica, che  vsoMonfignor  di  Langey  à 
feiorre  l’incanto, che  legaua  le  nìctnbra  di  quella  Lega.” 
à reftimirgli  la  vifta , & à fare  ad  eflì  comprendere , che 
quel  tantOvch  era  fiato  preparato, come  rimedio , era  di- 
uenuto  veleno  nelle  mani.  dcH’Imperator  Carlo,  & in 
quelle  di  Ferdinando  fiio  fratello  . Così  è vero, -ch’è 
fiata  fempre  la  Francia  lo  feudo  della  Germania,  & il 
^eftinato  fteccatoper  fermare  i motiui  di  coloro,  i quafi' 
hanno  intraprefo  (opra  della  fua  libertà . ; 

E’  ancora  cofa  molto  nell’Hiftoria  praticata,  e cono, 
feiuta , et  della  quale  habbiamo  ncli’vltimo  Difcorfo 
del  Secondo  Libroparlaro , che  le  il  medefimo  Impera- 
tore non  hauefiè  trottato  mezzo  di  formare  nell’Italia,  e 
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Germania, vna  Contralega  per  opporla  à quella  di  Smal- 
chalde, nella  quale  quafi  tutti  i Protesati  del  Settétrione 
erano  concorfi  per  ipogliarlo  i quella  l’hauerebbe  po- 
rto incamicia;  l’hauerebbe  degradato  deirimperio,c 
fatta  conofcere  ridicola  , e vana  la  Rodomontata  del 
Ducad’Alba,  il  quale rifpofe à quello,  che  perrappre- 
fen  tare  la  grandezza  delle  fue  forze  , & il  numero  de 
Potentati  congiurati  contro  il  fuo Signore , le  diceua , 
che  il  Duca  di  Sartonia , il  Lantgrauio  d’Haffia,  il  Re  di 
Danimarca,  & quello  di  Suetia,  &c.  erano  del  Partito 
contrario;  che  il  Re  di  Spagna, & quello  di  Napoli, l’Ar- 
ciduca d’Aurtria,il  Conte  del Tirolo,  il  DucadiMila- 
no,  & i Signori  de  Paefi  Baffi , &c.  erano  entrati  nellat 
lega,  che  farebbe  opporta  dal  fuo  Signore  alla  moJci- 
tudi ne,  & alle  forze  di  quei  Potctad  Cógiurari . Ma  co  l 
fauorc  d i quella  Lega  domò  la  Proteftate;  Fece  aprire  lé 
porte  alle  Citrà  folleuate  , et  hauerebbe  forfè  all’hora 
potuto  terminare  ciò,  eh  e flato  poi  così  fouente,  etinu- 
dlmente  tentato;  cioè  la  foggettione  di  tutta  la  Germa- 
nia, fe  non  f»  fòlle  ritrouato  impedito altroue,  come 
Gabbiamo  detto  nel  precedente  Difcorfo.  j 

Non  parlerò  al  prefente  y perche  ne  ho  ampiamente 
nel  Secondo  Libro  difeorfo,  di  quella  che  fi  chiamai 
nella  Germania  Cattolica  . E’  vero  che  non  lè  ne  fece 
alcuna  giamai  meglio  intefa,nc  di  ordine  più  regolato, 
& più  giufto,per  gl’Intereflì  della Cafa  d’Aurtria.  E ben- 
ché non  habbiefsahauuto  perbafè,  et  pretelle  del  fud 
ilabilimento  , che  la  difefa  della  Religione  contro  le 
minacele  de  Protertand  ; è cola  cena  , che  non  fi  è ella 

affa- 


Digitized  by  Google 


» 


Parte  Seconda*  Lil.IIK  $ir 

affaticata,  nelle  vai  fa  delle  fue  forze  fino  al  tempo  pre- 
ferite, che  per  rimettere  gii  affari  deirhnperatore,i  qua- 
li  erano  in  roijina , & per  rendere  la  di  lui  fortuna  mi- 
gliore , & la  fila  potenza  più  formidabile . 

Vn'aitro  mezzo  fomminiftrato  dal  poffeffo  dcll’Im- 
ferio  a Pr/ncipi  di  Cala  d'Auftria  , per  intraprendere , 
comej^roffe  di  ragione  (òpra  gl’altri  Prencipi  Chri- 
ftiani,  & per  fa re  gli  apparecchi  delle  loro  imprefe  fen- 
za  confii  none,  & lenza  che  fi  habbia  quali  hauuto  ardi- 
re dimofirarne  gelofia  \ c fiato  l'obbligo  fpecialc , c’hà 
l’Imperatore  di  far  guerra  al  Turco  , & il  perlonaggio 
particolare  da  lui  rapprefentato  di  Auuerfario  drquet 
grand’inimico  de  Fedeli  -,  £ perciò  quante  volte  hi 
Carlo  V.  fatto  potenti  efferati,  et  polla  in  arme  la  Ger- 
mania fotto  quello  pretefto  ì Et  quante  volte  hà  egli  in- 
gannato il  Mondo , & Icherniti  gl’Alemanni  volgien- 
do le  fue  armi  contro  ia-prancia , onero alloppreffio- 
ne  di  qualcheduno  de  nofiri  Confederati , come  fuc- 
ceffe  al  Duca  di  Gueldria  ? Et  all'hora  che  facef- 
fimo  noi  fembiante  di  folleuarfi  allo  firepico  di  quegl*- 
apparecchi  : all’hora  che  folli mo  in  ceno  modo  difpofii 
à difenderli  dalla  tempefia , che  veniua  contro  di  noi: 
all’hora  che  voleffimo  feruirfi  di  qualche  antidoto  per 
acquiffare  vna  ficurezza  neccllària  ; All’hora  hà  egli 
fatte  declamationi , & inuettiue  : hà  publicati  Cand- 
ii, e Mamfefii  -,  hà  (lorditi  i Conclaui , e le  Diete  con  i 
lamenti  da  lui  fatti  contro  i nofiri  Re,&  con  l’accufe 
con  le  quali  incaricaua  le  loro  confcicnzc^n  leuarli  da 
vna  guerra  Tanta , & ddl’intdligenza , che  per  quanto 
1 Parte  Seconda*  X egli 
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egli  diceua,haueuanocon  il  Turco  à pregiudicio  del- 
la Chriftiani.tn,  Se  de  Tuoi  Prencipi . Di  maniera  che  coi} 
gli  arte ficij,  Se  con  l’imientioni  deH’Iinper^rore , eraua- 
mo  ridotti  à quell’in felice  partito , & à cjuella  dura  ne- 
celfità,  ò di  latciarci  fopragiungere  dalla  procella , che 
fi  formaua , come  c alle  volte  accaduto  à Francefco  Pri- 
mo i onero  d’incorrer  nel  biafimo  di  haùere  pocofen- 
io,  & poco  zelo  verfo  la  Religione , fe  fi  preparauamo 
qualche  ricouero  per  preferuarci  , come  fuccefle  ad 
Henrico  Secondo . 

Dirò  così,  volendo  Poccafione  , &per  folleuareil 
LettQre  ; che  fSuccértori  di  Carlo  non  hanno. profittato 
male  dal  fuo  eflempio  che  fono  fiati  dipmfiìmi  imi- 
tatori di  sì  buon  Maeftro  . La  Barbaria  e fiata  molte 
volte  il  mafcheratc^foggerto  de  gii  apparati  militari  da 
efiì  fatti,  ScdelFarmate  da  elfi  pofie  in  ordine  contro  la 
Francia . Quello  c vn’arteficio,che  pare  naturale , e co- 
me infeudato  u§l  {àngue  di.Spagna  , & fi  fono  veduti 
eflèn>pi,  ne  Secoli  à dietro,  Se  ne  tempi,  ne  quali  1 ac-, 
cortezzaandaua  coperta  có  la  verte  della  prudenza , & 
ne  quali  ritrouauafi  comunemente  ancora  nel  Mondo 
Fede,  ch’era  pura,  e fi  ncerità,  la  quale  non  era  fofi fiicu. 
Fcjcbn.evno  confiderajbiie  . DoppqjpJie  Pietro  Ter^a 
Re  J’ Aragona  p r'Je  la  Sicilia  , e che  lo  fpojgliallimo 
noi  di  quella  ifcli’I fola  , la  quale  non  gli  era  men  ca-. 
rache’lpropri^Regno  di  Spagna  ^ come  quello  ch’ara 
gran  Madiro  nell  arte  dei  dulìmular^d^^n 
torto  in  apparenza  de  (Ter  conlolaco  della  fepejdita, 
& benché  {e  affli^efie  poi  eccelhuameme  fi  cuore  , 
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r finfe  non  curarfene  più  , & di.  non  penfareia  fifir- 
cirli  , che  dal  canto  della  Barbarla  . .Sopra  fa  piansi 
bella  fatta  da  lui  fpargere  da  tutte  le  parti , e‘ {opra  si  iò- 
deuole  impreflìone , con  la  quale  ac^efe  gli  altri Tren- 
tipi  Chriftiani  ; ne  obbligò  alcuni,  tra  quali  efa  Lhigi’il 
"Santo  àfoccorrerlo  condinari,  per  porli  all’ordine,  Se 
* apparecchiare  Tarmara  nauale  da  lui  desinata  ad  Eipe- 
•ditione  sì  fama  . Quel  buon  Prencipe  , il  quale  non 
' fapeqa  regnare,  che  per  gloria  di  Dio , & <il  quale  la  Co- 
’rona  da  lui  portata  hauerebbe  pefato  troppo , fe  la  Cari- 
'tà  non  glie  I’hauefTe  foftenuta  ; non  volfe  mancareà 
"difefa  sì  pietofa,  & lafcioflì  facilmente  prendere  da  al- 
lettamento così  fòttjle,  & da  efea  sì  delicata.  Ma  quelT- 
‘ armata,  che  doiieua  acquiftare  EAfriCa,  e porre  in  fchu- 
"uitù  gl’infedéli  di  quel, Paefe^  non  hebbe  altro  ogget- 
to,che  la  rollini  de  Fracelì,  clferano  nella  Sicilia, e così 
rcon  vningano  fenzaeflèmpio,&  co  Vn  Mare  di  fingile 
’fparfo , che  non  lì  vide  yn  limile  giamai  % fece  quei  fa- 
'moli  Vefpri , che  lì  Tonò  chiamai*  fio!  Siciliani . / 

Non  farebbe  per  parlare  finamente  di  quello  affare, 
flato  delitto  in  Pietro,  fe  non  vi  folle  interuenuto  altro, 
il  tenere  nafcollo  vn  difegno,il  quale  nó  poteua  riufeire, 
¥he  conilfìlentio , qèfi  doureboebiafìmare  la  rifpofla 
da  lui  datai  Martino  I V.  che  ^limaiitìò’a  dimandare, 
ìqual  fip’e  tende  Ile  quel  grande,^  potènte  apparecchio 
di  guerra:  Che  fe  la  fu  a camicia  fipefsc  ciò , ch'egli  hauefse 
nei  cuore , egli -(libito  Tabbrucciarlbbe . 1 Preucipi  non  fono 
veramente  obbligati  riueljiVe  i loro  fecreti  à glabri 
Prencipi,  & fender  ragione  di  quanto vogliorib  farei 
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lutti  quelli,  che  glie  lo  volellero  addimandare.  Ma  non 
vi  è colore,  nc  arte  alcuna , con  la  quale  fi  podi  coprire, 
et  difendere  la  cattiua  fède  di  Pietro,  e quel  vergogno- 
fo  modo  di  procedere  , che  lo  induflead  impiegare  ia 
mala  parte  quel  dinaro  fomminiftratogli  da  Luigi  i! 
Santo, per  guerreggiare  contro  grinfcdcli,inoppreffio^ 
ne  de  Chriftiani,  St  conucrtire  vna  materia  desinata  ad 
opera  Tanta  in  ftrage , c macello  de  fuoi  fudditi.  Ciò, 
cn’io  pretendo  inferire  da  quelli  eflcmpij.et  da  molti  al- 
tri della  medefi ma  natura , che  fi  pedono  abbondante- 
mente cauarc  dalle  attioni  di  Cafa  d’ Auftria  » è,  che  fi  v£ 
troua  facilità  troppo  grande,  & troppo  ftolidadifpofi- 
tionc  nell'Anima  di  molte  perfone , & particolarmente 
di  quelle,  che  fi  commuouono  dalla  diuotione,&pro-- 
feda  no  d’vna  vita  riformata  •>  à credere  tutte  le  cole  pu- 
blicate  dai  Partigiani,  e dipendenti  di  quella  Cala  in  fa- 
ttore della  fua  pietà . Che  il  zelo,  di  cui  pare , che  arda 
per  k Religione , non  c alle  volte,che  vn  fuoco  dipin- 
to, & vn  zelo  mentito  , & che  quella  bella  apparen- 
za, che  dà  tanto  ne  gl’occhi  ad  in  finite  perfone , rado  - 
miglia  à i colori  dell’iride,  i quali  non  fono,  che  pura  il- 
luderne, & inganno  à gl’occhi  de  femplici . 

Queft’obbligo  particolare  , c’hanno  gl’imperatori 
Chrilliani  di  opporfi  all’armi  del  Turco, & edere  Io  dee 
cato della  Chriftianità  dalla  parte  dell’Ongheria  * fom, 
miniftraancora ad  cfli facoltà  fpeciale,  non  hauuta  da 
gl’alrnPrencipi,  di  far  Leghe,&  d’indurre  gl  altri  ad’ar- 
mare , quando  occorre,  contro  l'immortale  Nemico 
della  loro  Religione  , et  de  proppq  Stati . 
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Contimi  attorte  de  gli  auantaggi  apportati  dalla 
Dignità  Imperiale  ,fopr  a l' altre  Dignità 
Secolari  del  Chrtftianejimo . 

* " , ; % 

* . '>'■ 

DISCORSO  TERZO,  '; 

» 

■ ' - ■ * » ; . - ; • ■ 

N terzo  mezzo  foitiminifbato  dall’Impe- 
rio à quelli  , dhe  foftentano  tale  Dignità, 
per  cauare  vale , 6c auantaggiare  i loro  af- 
fari, facendo  grane,  ouerofufcitando’có- 
troucrhe;  è,  lautoritàfla  legittima, ouero  vfurpata  > con 
-la  quale  gl  ' Ini  pera  tori  d ogn  1 tempo  (ì  fono  intrufì  nel- 
la Conuocatione,  & adunanza  de  Concilij  Ecumenici. 
Konv’hà  dubbio  alcuno  , ch’eflendo  erti  le  Teff  e più 
fublimì  del  Corpo  Secolare  dei  Chriftianefìmo  ; òuero 

J>er  qualche  particòlar  ragione  anneflk  alla  Dignità 
oro  ( {è  c vero,  che  ve  ne  lìa  di  annoila  ) non  interuerì- 
gonocon  maggior  autorità,  & riuerenza  , che  gli  altri 
Prencìpijà  quelle  grandi,&  importanti  Affemblee.  Non 
v’hà  ancora  dubbio  alcuno,  che  particolarmente  ne  gl’- 
vltimi Secoli,  douc  ha  bifognato  trattare  de  gli  affari 
temporali,  come  anco  de  gli  Ecclefiaftici,in  riguardo 
della  potenza  de  gli  Heretici,  &di  quella  de  gl’infede- 
li ; non  habbino  gElm^eratori  potuto  renderuifi  for- 
midabili, & indulgenti  a quelli,  ch’hanno  cffì  voluto. 
It  sì  come  c proprio  dello  fpiritohumano  trapalare  i 
.termini  nelle  cole  pcrmefle,&  dilatare  i limiti  della  fua 
Parte  Seconda.  X 5 Giu- 
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Giurifdittione-,  che  in  vece  di  rimediare  all’inuafione 
• de  gl’Jnfc  deli,  & alla  ribellione  de  gli  Heretici  có mez- 
zi conueneuolii  non  habbino  tal’hora  voluco  imporre 
vn  giogo  à Pontefici,  & mettergli  ceppi  à piedi , come 
parlauano  i Miniftri  di  Carlo  V.  fopra  l’affare  del  Con- 
cilio di  Trento  i&  non  habbino  tal’hora  fatto  applaufo 
allo  ftrepito  de  gli  Heretici,  & à i lamenti  da  eflìfolle- 
uati  contro  la  Chiefa,in  riguardo  de  coftumi  de  Catto- 
lici, & fopra  tutto, in  riguardo  de  viti j,  & abufi , de  quali 
hanno  efii  accufata  la  Corte  Romana. 

Quella  riforma  veramente  de  coftumi  de  Particolari 
c cofa  molto  confiderabile  & è ftato  Tempre  defi- 
deriodegl’huomini  da  bene,  vedere  à rinuerdirfi l’- 
antica difciplina,&àrinafcere  l’innocenza  del  Secolo 
d’oro  della  Chiefa  . Ma  non  fono  cofi  facili  ad  effe- 
quirfi  gli  effetti  come  i defiderij  ; Sci  Pontefici , fdttoà 
quali  fi  èconuocaro,  & tenuto  il  Concilio  di  Trento; 
hebbero  ragione  di  confeflàre,  che  foflè  cofa  giufta, 
fi  purgafle  la  Chiefa  dalla  corruttione  , che  vi  eraà 
poco à poco fdrucciolata  in  alcune  delle  fue  Membra, 
& fi  leuaffero  le  Macchie  , le  quali  sfigurauano  alcu- 
ni de  fuoi  Miniftri . Ma  che  non  eramen  giufto,e  men 
ragioneuole,  che  i Prenci  pi,  i quali  con  tanto  ardore , Se 
vehemenza  addimandauano quella  Riforma,  et  quella 
rinouatione  di  fpirito  de  gli  Ecclefiaftici  \ fi  affaticaffe- 
ro  ancora  dal  canto  loro  à purgare  ciò,  che  vera  di 
corrono  appreffo  d’efsi  ,&à  rifanare  le  loro  Anime  da 
quelle  luriofe  pafsionid’ambitione,e  di  vendetta, dalle 
quali  erano  agitate,  &:  che  riempendo  JaChnftianiùL 
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di  fuoco, & di  fangue , non  nc  faceuano  di  elsa , che  vn 
deferto, & vn  Cimiterio  : Che  bifognaua primieramen- 
te bandirne  la  guerra,la  quale  eflendo  Madre  di  tutti  i 
vitij,  era  vno  de  fonti  della  licenza  d’alcu ni  Ecclefia  bi- 
ci^ vno  de  principij  della  loro  ignoranza  : Che  bifo- 
gnaua redimire  la  pace  al  Mondo,  Se  por  fine  all’afprez- 
za  dell’ardire,  & all’odio  delle  Fattioniiacciochei  Re- 
ligiofi,  i quali  andalfero  al  C6cilio,v’interuenilfero  co’l 
cuore  libero  da  paflìoni  per  i loro  Signori,  & con  l’Ani- 
mo volto  folo  à gl’interefiì  della  Chiefa. 

Quanto  fia  à gl’Heretici , i quali  fe  n’erano  feparati 
fotto  precedo  di  hauerui  feoperta  corruttione  ( fuppo- 
do  cne  ciò  fofle  Così  ) ch’e/Ti  l’haueuano  fatto  per  vna 
corruttione  maggiore  : che  quedi  erano  fratelli  deboli, 
i quali  in  luogo  di  affacicarfi  per  la  falute  de  loro  fratel- 
li infermigli  lafciauano  morire  per  mancanza  di  aiuto, 
Se  figliuoli  difnaturalizati , i quali  abbandonauano  la 
vecchiaia  della  loro  Madre,  lotto  pretedo  , chclafua 
beltà  declinale,  Se  che  eredeuano  hauere  veduta  qual- 
che macchia, & qualche  ruga  fopra  del  fuo  volto  : che 
bifognaua  tagliare  le  fuperfluità , & i germogli  dell’ar- 
bore,fe  ve  n’erano  ; ma  non  ragliarlo  alle  radici,&  pun- 
tellare ciò,  che  fi  piegaua  dell’edificio  j ma  non  atter- 
rarlo. Che  quelli  erano  venuti  àmuouer  guerra  alluf- 
fo,  alla  pompa,  Se  à glabri  vitij  della  Corte  di  Roma, 
che  dipendeuano  da  i fenfi,  con  l’orgoglio  , & con  la 
fellonia,  e gli  altri  peccati, ch’erano  proprij  dello  /piri- 
co i haueuano  veleno  più  dannofo , Se  ordine  inmali- 
tia  fuperiore. 
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Ritorniamo  al  noftro  proposto,  Se  per  proua,e  con* 
fermatione  di  quanto  habbiamo  detto  qui  Copra  ; non  fi 
{cordiamo  ofleruare  , che  il  Concilio  di  Trento,  sì  it^ 
tutto  il  tempo  della  Tua  Conuocatione , come  in  quello 
della  Tua  tenuta  * è dato  tra  le  mani  di  Carlo  V.  vn  col- 
tello, il  quale  da  lui  rantolilo  veniua  contro  il  Pontefi- 
ce, e tantofto  contro  i Protefiianti  di  Germania  adopra- 
to.ouerocomeinftrumento,  del  quale  fi  feruiua  tal- 
horaper  fuperare,  & tirare  à fé  leinclinationi  de  me- 
defimi  Proteftanti  : tal’horaper  renderli  grato  al  Pon- 
tefice, & tirarlo  ne  Cuoi  Internisi  : & così  co’I  mezzo  del 
timore,  e della  fperanza,  & co’l  minifterio  di  quelle  due 
potenti  pafsioni  -,  procuraua  di  commandare  à Roma,  de 
in  Germania  : di  dar  la  Legge  al  rimanente  della  Chri- 
ftianità,&  Copra  tutto  di  battere , e minare  la  Francia,  de 
leuarfi  il  gran  contrapeCo,  che  ritrouaua  oppofto  all  ef- 
Cecutione  de  Cuoi  dilegui,  nelle  Forze  di  quello  Regno.7 

A Proteftanti, i quali  pieni  dello  Cpirito  diLutero,  Se 
corrotti  dal  Cuo  veleno  , ardeuano  d’odio  contro  la 
Santa  Sede  iprometteua  la  Conuocatione  d’vn  Conci- 
lio , nel  quale  doueua  cflere  l'autorità  della  ChieCa  ri- 
formata : Se  al  Pontefice,  il  quale  opprellbdal  dolore  di 
vedere  quel  gran  Scifma,&  dalla  perdita  di  tante  Ani- 
mei  no  defiderauaa!tro,che  il  loro  ritomo  al  Ceno  della 
ChieCa,  & la  loro  vnione  , al  Centro  della  Cua  vnità, 
eli  eia  Santa  Sede  jdaua  fperanza  di  far  andare  i Pro- 
teftanti al  Concilio,  & in  cafo,che  non  volelfero  quelli 
fottometterfi  alle Cue  RiColutioni  }Sc  à Cuoi  Decreti-,  di 
aftringerlicon  la  forza  : faceua  hora  inumare  à quelli 
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k Tue  mipaccie,  & gi’intimoriua  con  l’armi  della  Saura 
Sede,  con  le  quali  doueua  rinforzare  le  Tue  , & faceua 
quello  all  bora  che  fi  dimoflrauano  oflinati  à guan- 
to egli  de  fi  deraua  da  elsi,  nc  voleuano  confpirare,  St 
operare  di  concerto  con  lui  alla  rouina  della  Francia  > 
effendo  quello  il  fine  de  fìioi  artefici)  : Bora  procura- 
uà  di  apportar  terrore  al  Pontefice,  & Iominacciaua  di 
fiirlo  raffrenare  talmente  dal  Concilio , & ridurre  la  Tua 
autorità  à termini  così  tiretti  ; che  Te  ne  Farebbe  pentito 
di  non  effer  flato  pronto  à Tuoi  defi  deri  j , Se  à baflanza 
fauoreuolotì  i motiui,  che  lo  traFportauano  contro  quel- 
ito Regno'.  Per  rendere  alle  volte  odiofi  àProteflan- 
ti.  Se  per  accrefcere  l’odio , ch’in  efsi  itnpriineua  contro 
di  noi,  et  per  far  produrre  i frutti  à quei  Temi  da  lui  già 
ftiolto  tépo  (parli  : Daua  loro  ad  intendere,ch’erauamo 
noil’ollacoloche  no  foffe  tenuto  il  Cocilioin  quei  iuo— 
gh,>  ch’eranoad  efsi  commodi,  et  delle  con ditioni,ch’~ 
erano  da  loro  defiderate  : Et  faceua  taluolta  effaage- 
rare  alla  prefenza  del  Pontefice  lefcuFeda  noiapporta- 
te,  et  i preFeruatiui,  de  quali  fi  prouedeuamo , per  con- 
feruarci  da  He  prattiche-,  ch’egli  teneua  contro  di  noi,  et 
da  quei  mali, che  ci  apparecchiaua  àRoma.et  al  Cócilio.- 
- Di  modo  che  non  durafsiuno  poca  fatica  à difingan-» 
nare  gli  Alemanni, ne  quali  haueua  introdotte  impref. 
fioni  tanto  fimllre  del  ncflro  gouerno  > nc  haucFsimo 
bifogno  di  poca  irrduflria,  ardire,  et  buona  fortuna,  per 
far  diFperderele  propofle  fatte  fare  dal  Fopradetto  Impe- 
rat.  Carlo  co  l mezzo  de  fuoi  Mi  ni  Uri  à Trote.  Cioè  che 
la  Chnflianità  tutta  fi  collegafle  cotro  di  noi  per  aflrin- 

"erri 
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gerciàrinonciare  laCófederationeche  haueuamoco’l 
Turco»  benché  non  fe  ne  fiamo  Temiti  giamai , che  per 
bene  deChriftiani , òinoccaboned’vna  necessaria  di- 
fefa  : Per  riconfermare  il  Duca  di  Sauoia  Tuo  Zio , nelle 
Piazze  de  Tuoi  Stati  da  noi  occupate,  benché  ciò  folle  le- 
gittimamene,et  con  titolo  di  giufta  guerra  fucce/Iò . Fi- 
nalmente peraltri  interefsi,  che  copliuano  à lui,&  erano 
cotrari j alla  Chriftianità,  et  che  tendeuano  alla  promo- 
tione  de  Tuoi  fini,  et  non  all’vtile  di  quelli  della  ChieTa. 
Di  là  nacquero  quei  prudenti»&  neceffarij  protetti  fat- 
ti da  Henrico  Secondo  pattare  à Roma , et  à»Trento  da 
Tuoi  Ambafciatori, contro  quelle  Congiure, et  Monopo- 
lij . Di  là  venne  quella  generofa  refiftenza  fatta  da 
Suizzeri  alle  negociationi  dal  Nuncio  del  Pontefice 
praticate  à nome  dell’Imperatore  > et  alla  violenza  de 
gl’ vfficij,  ch’egli  faceua  per  leuarli  dalla  noftraCon- 
federatione,  et  per  impedire  apprelfo  di  efsi  la  licenza 
delle  leuate  di  genti  da  guerra  > che  fi  faceuano  à no- 
ttro  fauore. 

Non  voglio  qui  ancor  a tralafciare  vn  tratto  confide- 
rabile  del  cattiuo  volere  di  Carlo  verfo  la  Francia.Ben- 
che  folTe  il  Turco  il  giutto  auuerfario , come  habbiamo 

fià  detto,  augnatoli  dalla  fua  Dignità,  et  che  le  Cotri- 
utioni  dell’Imperio  chiamate  RoMASzVk , non  per  al- 
tro fiano  principalmente  ordinate,  che  per  farli  guerra  ; 
tuttauiai  Prencipi  > & li  Stati  Protettami  per  liberarli 
dall’importunità,  ch’egli  ad  etti  faceua , che  Io  aiutafse- 
ro  contro  di  noi;  per  non  operare  da  loro  medefimi  à 
canate  i fondamenti  dalla  loro  fufiiftenza  , che  Tono 

nella 
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nella  protettone  di  quella  Corona , et  per  aprirgli  vna 
camera  per  cimétarli  più  degna  di  lui  ; gli  offerlero  fer- 
uirlo  di  cento  milla  huomini  contro  il  Turco , elfo  li  ri- 
cusò, & oftinoflì  à volere  quel  foccorfo , et  quel  aiuto 
contro  quello  Regno . Non  bifogna  nè  anco  tralafcia- 
revn’altro  tratto  non  men  conlìderabile  , cioè  quello 
deIrifpetto,eriuerenzadaquello  Prencipe  portata , & 
della  humiltàdaluivfata  alla  Santa  Sede , & al  Conci- 
lio . La  onde  per  guadagnarli  i cuori  de  Protettami,  & 
per  difporre  le  loro  forze  contro  di  noi  -,  bà  egli  ad  elli 
'permeilo, durando  if  Concilio,  & innanzi  : in  faccia  del 
Legato, c de Nunpij  del  Pontefice,  & fenza  illoroin- 
teruento  » ha  egli  Sdico  ad  efsi  permeile  diuerfe  AlTem- 
blee,&:  Conferenze  priuate  per  trattare , & rifoluere  di- 
uerli  punti  -,  concernenti  la  Religione  , & che  do- 
ueuano  elferedal  Concilio  decifi  . Quello  veramente 
eravn  llabilire  con  la  propria  fua  autorità  l’herelia,  ch’- 
era Hata  per  fua  coniuenza  introdotta , & dare  vn  nuo- 
uo  titolo  ad  errori,  i quali  non  credeuano  elfere  , che 
troppo  ben  riabiliti . 

Se  foffe  qualche  cofa  limile  à quelle  ad  alcuni  de  no- 
llri  Re  accaduta,  & fe  lì  folfero  efsi  così  indebitamente 
fcordati , ch’erano  Piglinoli  della  Chiefa  i non  vi  fareb- 
bero Itati  Folgori  fofficienti  nel  Vaticano  perelfer  ful- 
minati Copra  le  loro  telle,à  parere  de  nollri  Nemici:non 
vi  farebbero  Itati  colori  à ballanza  neri  perofcurare  il 
loro  honore , nc  Satire  à fofficienza  pungenti  per  oppri- 
merlo.Non  fi  dubiterà  punto  di  quella  verità, fe  lì  haurà 
à memoria  il  romore,che  fece  apprelfo  de  nollri  vicini , 
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• & nella  iflefTa  Tracia  il  Colloquio  di  Poifsy  ; il  quale  p*- 
. io  non  fu  adunato , che  con  il  confenfo  del  Pontefice,; 

che  alla  prefenza  d’vn  Legato  Apoftolico , & per  ac- 
quetarek>Scifma,checi  Iaceraua,&  per  degradare  con 
_folennità  maggiore  l’Herefia  ; come  ne  haueua  il  Car- 
, dinaie  di  Lorena  introdotta  nell’animo  del  Re  Jafpe- 

• ranza.  • - y 

. . Ttuttauolta  d’imprefe  si  empie,  e tentarmi  cosi  là- 
: «rileghi  , com’erano  quelli  clell’Imperatore  Carlo  y 
. non  fenemOrmoròàRoma,  che  fradenti,  nè  fi  pafi 
, farono  . che  lamenti  fècreti  , et  difcorfi  all’oreccnie . 
-O’fia  chela  delicatezza  d’alcuni  di  quella  Corte  , 

non  fopperr alfe , che  pubicamente  fi  dilcorrefsedell’- 
autorità,  e della  fortuna  di  Carlo  : ouero  che  configliaf- 
fè  la  prudenza  a diflii‘nulare,&  lafciar  correr  vnerrore,il 
quale  fi  farebbe  fatto  pericolofo  intraprendendone 
. ilcafttgo;  queflomodo  di  procedere  rimafe  à Rom* 
impunito i non  furono- l’armi  della  Santa  Sede  impie- 
-^ate  a vendicarlo  > nc.  hà  poi  la  Cafa  d’Auftria  tra* 
lafcinto  conféruare  non  folo  fra  fuoi  fud'diti , ma am 
cora  fra  quelli  de  gl’altrr  Prencipi  , il  concetto  defi 
fere  la  fpada,  2c  lo  feudo  della  Chiefa.  Tanto  è vero, che 
fia  quella  Cafa  cosi-potente  d’arte  fi  ci  j c’habbia  mez- 
zi rafeo Ili , e lottili  padellare  ilCredito,  &belleit© 
linone  delicato  per  coprire  la  fua  bruttezza,  &le  fu? 
macchie  . Tanso  è anche  veroyche  fia  inquello-sfo  mi- 
rrata laFrancb,&che  il  zelo  dà  lei  fempre  hauutoper 
la, Religione,  èz  il  rifpetto  da  ella  fempre  portato  alla 
rSa nta  Sede  * habbino  ducalo  fàticaad  acquiftare  credfi 

i to 
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10  fra  gl'huoraini , Se  ad  infinuarfi  anche  nell  animo 
de  fuoi  proprij  Figliuoli, & di  quelli  ancora,!  quali  vera- 
mente nanno  pietà,  Se  buone  intentioni  ; ma  che  fi  la- 
fciano  troppo  trafportareal  loro  ardore,  il  quale  non  c 
à baldanza  purificato,  nè  affai  difcrrco , Se  troppo  poco 
differente  da  quello  de  gf altri,  ch’c  prudente,  e confi- 
derai». 

Vn  quano  mezzo  buono , per  impoflèfrarfi  de’  Stati 
con  poca  fpefa.  Se  riportare  vittorie  lenza  combattere, 
da  gl'imperiali  di  Cala  d’ Aulirla  voluto  introdurre  nel- 
l’Imperio, Se  che  nomerebbero  condotroà  fine , fé  gli 
fbfsclfaropcrmefso,ncritrouatahauefsero  à fronte  la 
Francia  t è quello  de  Sequefrri . Quella  (bada  è di  con- 
feguenza  cosìpregiudiciale , & infaufta  alla  libertà  de 
Prcncipi.ctdcStari  dipendenti  dairimperìo  1 che  gli 
freisi  più  affett ionati  alia  Cala  d'Aufrria  ne  hàno  hauuto 
timore, et  fé  ne  Cono  (càdaiezzati  : et  il  Duca  di  Bauiera, 

11  quale  in  ogni  tempo  è frato  vna  delle  colonne, c’hano 
/ottenutala  grandezza  di  quella  Cala:  fé  n c la  (ciato  in- 
tendere, come  chiaro  fi  vede  da  vna  lettera  del  giorno 
l3.Deccmhre  i€29.fcritta  dal  Signor  locherioà  Tuo 
nome  à Monfignor  Nuncio  Bagni, in  rifpofta  di  quella, 
ch’era  pii  (tata  feruta  dal  detto  Signor  Nuncio,  il  dì  5. 
Ottobre  dell'anno  medefimo  , con  la  quale  li  rappre- 
fenta  da  parte  del  Rr,  la  confeguen^a  della  negariua  , che 
f Imperatore  faceua  a preghiere  de  Spagnuoli,  di  dare  firme - 
jìitttra  de  Stati  a quelli,  (he  ne  erano  legittimi  bendi , & ehi 
erano  ecmpreji  nelle  prime  InueBiture  , & di  fpogliarli  di 
detti  Stati  tdl  me^^o  di  Stfteftri . Ciò  haueua  riguar- 
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Incominciaronoedi  ad  aprire  quella  ftrada,et  aprati 
care  quello  mezzo  doppo  la  morte  di  Guglielmo  Duca 
di  Cleues . Gli  Spagnuoli , i quali  voleuano  à qualuii- 
,que  prezzo  fi  foisc  muadere  la  lua  Successione,  la  quale 
- oltre  il  circuito,  et  la  bontà  del  Paefe  da  lui  poise/so,  era 
ad  efsi  di  buona  conLguenza  : ottcnero  dall’Imperato- 
re, che  madafse  ad  occupare  Giulieres  co’l  mezzo  del- 
. l’Arciduca  Leopoldo  Cognato  del  loro  Re,  et  tenete 
quella  Piazza  in  forma  di  Sequellro,  fina  tàto,c’hauelse 
i giudicato  à chi  di  ragione  quella  Succeifione  s’apparte- 
. nefie , & terminata  co’l  mezzo  della  giuftitia  quella  fù- 
mofa  cótefa.nella  quale  v’erano  ranci  nodi  da  fciorre , e 
tace  parti  da  cótétarei  che  la  decifione  no  poteua  edere, 
che  molto  lunga ,e  ditììcile.Se  hauederopotùto  (labilire 
quella  inuctione  de  fequefbi,gh  haurebbe  quella  appor 
tato  mezzo  d’afsicurarh  co’l  topo  lotto  apparcza  di  gui- 
ditela,il  pofsefio  di  ciò , in  che  non  hauelsero  hauuto  al* 
cuna  ragione,  & di  che  fi  fodero  impadroniti  co  l mez- 
iZod’vna  femplice  dtmollratione  di  affetto  buona  : la 
fatti  non  ve  colà  più  certa,che  il  defiderio  de  Pretende- 
ti  ; de  quali  ve  ne  farebbe  Tempre  alcuno , che  fi  ritrou» 
rebbe  in  loro  difpofitionea  ouero  la  natura  dell’affare', 
laqualenon  farebbe  giamai  cosi  pura  , e chiara  , che 
-aion  vitelle  tempre  qua  Idi’ ombra,  e qualche  nube,  pet 
-fisaiciarla  quale  non  vi  fi-rrcercalse  fe*non  qualche  fa- 
tica : ouero  i’iftefle  formedella  Giuli itia  così  fouente 
conriarie,  per  venire  al  fine  detta  medefima  giullitia* 
farebbero  nate  ere  tate  d itìkultach,  & /porgere  caliti  aò> 
-fe  ciden- 
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cimenti,  che  i veri  padroni  del  ben  conrentìofo  lafsi  da 
.yna  lunghezza  fenza  fine , et  difperando  dj  poterlo  più 
cauare  da  mani  sì  potenti , et  auide , come  quelle , che 
glie  lo  trattenefsero  ; farebbero  sforzati' piegarli  alle 
.propoftc  i che  le  veni  Aero  fatte  di  fottoporfi  a qualche 
aggiu  (lamento, e prendere  qualche  colà  reale  ,&  cfferti- 
lia,in  luogo  d’vna  fperanza  malfondata , & di  alcuni ti- 
toli friuoìr,  je  vani  . Di  modo  che  quelli  diuerrebbono 
apertamente  padroni  legittimi  di  quello,  che  non  era- 
no per  lo  innanzi  che  Pòlsefsori  di  cattiua  fède , e ciò, 
che  da  fuo  principio , e dalla  fila  origine , non  era  che 
forza,  e violenza*  Prenderebbe  in  progresso  di  tempb 
J’alpeeto,&i colori  della.VeiaGiuftitia-'»  ■ ; *ir* 

,1  Si  erano  gli  Spagnuoli  ri  folti  di  ttattare  in  quelÉa 
maniera  il  Duca  di  Mantoua  , fe  hauefle  egli  voluti) 
acconfentirealSequeftro  della  Cittadella  diCafale*^ 
che  forfè  l’hauerebbono ancora  trattato,  fe  hauefiètt) 
prefó  co’l  mezzo  della  forza  quella  Piazza , come  feri- 
to, molti  sforzi  per  prenderla  • L’ofièrta , che  gli  fecero 
fate  del  Cremonefe  con  la  riferua  della  Cittadella  di 
Cremona,  ouerodi  qualche  altro  Stato  di  fimile  valore 
nella  Franca  Conrea , in  luogo  del  Monferrato  \ è ivn 
contrafegno  tacito  della  violenza, che  veniua  eflercita- 
• cada  elìi,  poiché  volt  ua no  metterli  in  qualche  fiato  di 
ripararla,  & c argomento  manifefto  del  mezzo,  che  vo- 
gliono tenere  nell’vfo  de  Sequeftri , è nella  introdut- 
ttpnedj  quello  nuouo  modo  d’inlinuarli  ne  Stati , che 
ItìEoaccommodsnpjfotioqualche  forma  di  equità, e fe* 
guendo  1 apparente  della  Giulticia  w ; )i  iO  i. 

c . ii/1  Carlo 
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Carlo  Quinto  nella  conte  fa,  che  ha  dato  si  lungo  ed 
fercitio  à i Duchi  di  Sauoia,  di  Mantoua,  & ad  altri  Prc- 
cipi  fopra  l'affare  del  Monferrato , non  pafsò  veramen- 
te co'l  mezzo  di  Sequeftro  prima  che  prononciaflè  fo- 
pra quel  negorio.  Paruegli  quella  imprefa  troppo  ar- 
dita, e gelola,  hauuto  riguardo  alla  congiuntura,  nel- 
la quale  fi  attrouaua,  e s’auuide  bene  , c’haurebbc  ciò 
raffreddato  il  defiderio  di  quelli,  de  quali  voleua  nell  - 
Jtalia  acquiffarfi  l’affetto»  & fi  haurebbe  fatti  Nemici 
quelli  da  lui  defìderati  Neutrali . Trattenne  in  lui  que- 
llo timore  il  defi  derio,  c’hauead’vfurpareil  Móferrato, 
lotto  il  pretefto,  del  quale  parliamo, volfe  più  torto  ti- 
rare al  lungo  quell’ffare  , e feruirfene  come  di  edera, 
3c  di  efea,  per  attrahere  al  fuo  partirò  il  Duca  di  Sauoia, 
& per  leuare  dal  noffro  il  Marchefe  di  Saluzzo , con  la. 
Speranza,  fhe  il  Monferraro,fòpra  del  quale  haueua  an- 
cor’egli  prete nfione,  verrebbe  aggiudicato  à lui , come 
- haueuagli  dato  ad  intendere  Antonio  de  Leua  . Final- 
mente doppohauer  al  lungo  fchernita  la  credulità  del 
Duca,  & ingannato  il  Marchefe , giudicò  il  poffeflbrio 
del  Monferrato  al  Duca  di  Mantoua, e ne  laido  il  peti- 
torio  à quello  di  Sauoia,  per  profeguirlo  ciuilmente,  & 
fecondo  le  forme  ordinarie  della  Giufiitia  alla  Came- 
ra Imperiale  . Non  voleua  aggrandire  d’auantag- 
gio  quello , fopra  gli  Stati  del  quale  facetra  grandile- 
gni,fcchenon  roteila  fopprirtare,  che  foffe  Signore 
dello  (leccato, cne  feparaJa  Francia  dall’Italia  , & cu- 
ftode  della  porta,  per  la  duale  i Fra ncefi  vipòflono  en- 
trare . Sono  fiati  i fuo/Succefibn  più  coraggiosi, e neU 

l’ifte.a^ 
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l’iftcflb  tempo  più  inauueduti  di  lui,&  hanno  hauuco 
ardire  muouere  vna  machina  , la  quale  non  s'è  mof- 
ià,  che  à loro  vergogna , c rouina  . Hanno à quello 
fine  fufcitato  nell’Italia  vna  guerra  lunga  , c crudele. 
Mail  loro  folo  guadagno  è (laro  il  cadere  per  giu  Ilo 
giudicio  di  Dio  nel  precipitio  da  elfi  voluto  fuggire , & 
tirare  iFrancefi  in  quel  Paefc  , à quali  voleuano  chiu- 
derlo per  Tempre . ' 

Ritorniamo  al  foggetto  de  Scqueftri,  che  ci  ha  tanto 
inoltrati  in  quefta  materia , et  confideriamo  efserc  cofa 
molto  llrana,  che  gli  Spagnuoli , i quali  ritrouano  que- 
lli si  leciti , e giudi  à gl’interefsi  de  glaltri,  non  voglia- 
no vdirncà  parlare  ne  gli  affari  contentiofi  , ne  quali 
hanno  eflì  interrile,  & sa  ogn’vno , che  nella  fuccefiio- 
ne  di  Portogai  lo, da  cinque  , ò fei  pretendenti  refa  fà- 
molaà  tempi  de  noflri  Padrii  non  volfe  acconfentirc 
giamai  Filippo  Secondo,  che  fofsedipofitato  quel  Re- 
gno, nè  far  dipendere>coni’egli  diceua,la  propria  ragio- 
ne dal  giudicio  altrui  -,  la  quale  però  non  fu  mai  cosi 
chiara,  & indubitabile,  com’c  data  quella  del  Marche- 
fe  di  Bràdcmbourgh , & quella  del  Duca  di  Neubourgh 
per  la  fuccefsione  de  i Stati  di  Clcues,  e quella  del  Du- 
ca di  Neuets  per  la  fucceflìone  di  Mantoua . 

« Vfi  quinto  mezzo  per  aggrandirli , & vna  ragione 
apportata  alle  volte  dalla  Dignità  Imperiale  di  cauar 
•vtile,  & dilatarli  , è la  confifcatione  de  Feudi  . Ma 
•perche  ne  tratteremo  nella  Terza  Parte  nelfaffare  del 
* Palatinato,  & itti  ef  prelTamente  fi  fermaremo,fe  qualche 
•prudente  confiderationenon  ciimpedifcej  lìconten- 
* Parte  Seconda . Y teremo 
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<teTemc.per  hora  fo (pendere  il.Lettore , e pafiaremo  o(- 
b edoppohauerconlìvleratò»  die  la  Dignità  Imperiale 
(annona  fcco  quefie  gra  Ragioni  ,e  belle  prerogatiue,  & 
che  rifplède  co’I  mezzodì  quelli  illufiri  priuifegi  fopra 
d’altre  Dignità  SccolaàdelQiriftianefimo.TuttanoJta, 
poiché  gli  abu(ì,.&lgl  eccelli  de  g| a Potentati  no  fono 
•men  dnnoòfi,  chele  rotture  de  gran  Fitfmi,  & che  raf- 
fomigliano  al  Carro  del  Sole  finto  da  Poeti , il  quale 
nonpuòvfcire  dal  fuo  naturale  fenderò,  nc  lalciate  la 
ihnea  Ecclittica  fenzaabbrncciarc  vna  parte  del  Mon- 
do; Sirraftrenata  quel[adegrimperatori,coLne  hab- 
bi'amo  .detto  akroue;,  egli  fono  (lati  inalzati  argini, 
i per  dir-così,  accioch’clla  non  efea  dal  Tuo  letto  > nè  tra- 
pali! i Tuoi  limiti  ; gli  fono  fiate  afiegnare  le  firade , che 
-deueuaefsa  feguire  ,&  il  corfo,  che  doueua  prendere  , 
-co’!  mezzo  delle  Pragmatiche  Sanzioni,  & con  le  Ri- 
iotutioni  delle  Diète  dePrècipi>Sc  de  Stati  dell’ Imperio. 
Quelle  Leggio  quelle  Rifolutioni  fono  quelle,  che 
tt  imperano  quell  autorità, & che  compongono  la  fime- 
tria  del  Temperamento,  e formano  la  bella  armonia  de 
gl  hiunori  di  tutto  il  Corpo  7 del  quale  gflm pei  atori  no 
fono  che  le  Tefie  . Quello  c quanto  inferire  voleua  f- 
Elettore  Mauritio  diSafsonia  , mentre  diceria , che  la 
.Germania  feceua  altretanti  palli  ver  lo  della  fua  rou  ina, 
•.quanti  n tre  ni  gradi  aggiungeua  l’.'n  peratcìe  alla  lua 
aucorità,  che  acciò  iolse  Itmpre  in  fiere,,  e liberai 
era  neccfsaiio  conferuare  in  ogni  tempo  la  propria  au- 
torità à Principi,  & la  forza  alle  Conlhrutioni  dell’ Im- 
perio, le  quali  erano  il  contrapelo,  che  la  bilanciauano  - 
. : • ì ' . i>  Ma 
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Ma  poiché' era  cofa  difficile  mantenere  Eguaglianza 
■d.i quel  contrapefo,  & perche  rombinone, la  gualc  a 
guila  del  fuoco  rion  fi  contenta  riamai , e che  per  do- 
minare rompe  tutte  le  catene,  co’  quali  la  Giùfiitia  perv> 
fa  legarla,  nc  porta  rispetto  à Leggi , nè  à Co  (lumi  per 
fodisfarfi, fi  e ricercato ‘aiuto  per  firn  petio  fuori  dell'U 
Imperio  j&  la  fuffiltenza  del-Corpo  r<  e la  libertà  delle 
Membra  fono  particolarmente  fiate  fono  la  protezio- 
ne dellt|  Francia  » fn  qual  maniera  Irfia  formata  quella 
protezione,  feco’l  mezzo  de  Trattati  anteriori , iouec6 
con  quello  dcli’vfo  conuertito  in  forza  di  Legge, hauu- 
to  fempre  da  quella  Corona di  accorrere  in  ogni  tem- 
po al  foccorfodeirimperio,  e d’impedire  la  diffolutione 
di  quel  Corpo  , e la  rouina  della  fua  forma  natura- 
le:'Non  è mia  intentionequì  fnuefligarlo  . Balla  che 
gli  Alemanni  lo  cohfrflìno  , & che  l’habbìrio  fempre 
dichiarico  ne  Trattati  da  efli  conclufi  con  i'notlri  Re  j 
all’horacheper  redimerfi  da  trauagli  , Seopprcilìone, 
vennero  ad  implorategli  vfficjj , e l’armi  loro.  Vedefi 
quella  Corifellìone  cOshformale,  e quella  Dichiarano- 
ne  così  efprellà,  nella  Lega  fatta  dall’Eiettore  Maurino,  cenar 9 
rt  daPrencipi  Tuoi  Confederati  con  HenricòSetondoj,  ,JJ  u 
per  faluare  li  Germania  dalle  catene  , alle  quali  Carlo 
V.  voleuaafToggettarla;  che  non  occorre  punto  dubi- 
tarne. Di  modo  che  no  fi  può  ripiédere  la  Ftacia  dii  te- 
merità ncd’inuafione,ali’hora£^’eHas’pTfereflà  ne  gli 
affari  di  Germania, & che  interpoòclèfiiediligcze, eie 
fue  armi  ; affinché  la  bilacia,  della  quale  habbiamo  par- 
lato, rimaga  diritta, nc  fi  pieghi  dalla  porre  dclì’Impera- 
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tore,ncda  quella  de  Prcncipi , e delle  Citta  libere  del- 
l’Imperio. 

lo  qui  non  parlo  , mentre  hò  ciò  fatto  altroue , dt 
quell’obbligo  generale,  & indefinito , C’hanno  i Gran- 
di di  {occorrere  i Piccioli , quando  vengono  opprefiì . 
La  Legge  comune  deU’humaniti  , alla  quale  non  fo- 
no efenti , & la  Legge  particolare  della  Carità , ch’en- 
tra alle  volte  nel  loro  gouerno  ; ricercano  quello  vfficio 
da  tutti  quelli,  che  lo  pofsono  rendere  .&  la  Legge  del 
loro  interefle,  ch’è  la  Legge  fuperiore , e dominante  de 
Précipi  i li  fpronaà  baftàza  ad  unpedire,che  i deboli  no 
vengano  diuoratida  più  potenti,  per  tema  che  quefti 
non  fi  facciano  troppo  grandi,  & cne  accrefcendofi  la 
loro  potenza , l ambinone  non  gl’induca , e gli  fpinga 
poi  contro  di  eflì . Non  parlo  anco  d’vn’altro  ob- 
bligo più  limitato,  & più  circonfirricco,  chi  la  Francia 
di  proteggere  alcuni  Prencipi , e Stati  particolari  dell’- 
Imperio, & di  femire  loro  di  afilo , e di  porto  ne  tempi 
di  perfecutione,  e di  tempefta . Tale  c la  protettione , e 
ladifefa,  che  particolarmente  deue  all’Elettore  deTre- 
ueri,  et  che  eflendò  fiata  ri  (pettata  dal  Re  di  Suetia,  e ri- 
ueritada  Heretici  vlttoriofi  , è fiata  fprezzata  da  Spa- 
gnuoli  ,&  violata  da  quei  buoni  Cattolici  , con  quali 
nc  egli,  nc  noi  haueuamo  guerra. 

E’  ben  vero,che  la  protettione,  & aiuto  dalla  Francia 
deuuto  all’Imperio , quando  viene  minacciato  di  qual- 
cherouina , non  fi  è lafcuto  vedere,  do  ppo  ch’epa  (Tato 
nella  Cafad’^uftria.  che  verfo  le  Membra  contro  l lm- 
prefe  del  Capo  : come  anco  l’opprefiione,  e la  violenza , 

che 
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"che  fi  fono  procurate  rifofpingere , non  fono  venute  » 
che  da  quella  parte,  nc  hanno  hauuto  la  loro  origine, 
che  dali’mualìoni  da  i Prencipi  di  quella  Cafa  volute 
fare  fopra  la  libertà  de  g l’al tri. No  hàperòeffa  màcato  al 
fvltimo  Imperatore  di  aiuto,  quàdone  ha  hauuto  bifo- 
gno:  &fe  nelle  cófufìoni  della  Boemia , e doppo  i felici 
ingreflì,&  i fegni'apparenti  d’vn’efito  ancora  più  fortu- 
nato dcll’armi  del  Palatino  , non  haueffe  lalciato  Sua 
Maeftà  calare  numero  cófìderabilc  de  Fràcefì , per  inui- 
gorire  le  fue  fquadre , &|  mandata  la  più  jilluflre , e fo- 
ìenne  Ambafcieria,  che  Ha  molto  tempo  fa  da  quello 
Regno  vfcita,  per  feiorre  la  Lega  de  Proteftanti , & per 
interrópere  il  corfo  alla  loro  felicità  ; hauerebbe  l’Impe- 
ratore corfo  rifchio  d’efler  fpogliato  de  Tuoi  Stati  s di 
cfperimentare  la  medefìma  fortuna  fatta  da  lui  foppor- 
tare al  Palatino,  e diuenire  penfionario  deSpagnuoli, 
come  flato  il  Palatino  d’Ollandefì . 

E’  cofa  fàcile,  da  quanto  habbiamo  detto  qui  fopra  ì 
conchiudere , non  efsere  lenza  ragione  , che  la  Cafc 
d’Auflria formi  dell'Imperio  la  baie,  & il  centro  della 
fua  pretefa  Monarchia  i non  eflère  fenza  fondamento, 
che  f vltimo  Imperatore  fcriuendo  al  Re  di  Spagna,  per 
farli  aggradire  la  translatione  dell’Llcttorato  del  Conte 
Palatino  nella  perfona  del  Duca  di  Bauiera»  gli  rapprc- 
Érntafle,  che  douefle  confi deraie  eflere  fempre  fiata  in* 
tentane  de  loro  PredecefTori , che  la  Sede , fopra  della 
quale  doueuafi  ripofare  la  gràdezza della  loro  Cafa, fof 
féia  Germania  che  ciò, che  vi  fi  ritrouaffe  di  più  fubli 
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Imperio  . Che  bifognaua  conferuare  quella  Dignità 
nella  propria  Cafa,anteponcdoIa  ad  ogn’altracofa^  che 
la  promotione  di  Bauiera , e de  Tuoi  Succeflòri  all  Elet- 
torato, rendendo  fuperiore  il  numero  devoti  degli  fi- 
lettori  Cattolici,!  quali  farebbero  Tempre  in  fauore  de 
Prencipi della  loro  dipendenza; il pofleflò  dell’Impe- 
rio vi  li  ftabiiirebbe,eciò,che  realmente  era  per  elerrio- 
ne,  diuerrebbe  in  effetto  hereditario . Et  il  Re  Henrico 
Quarto,  il  quale  haueua  tanta  cognitione  naturale  ,Sc 
acquiftata  delle  cofe  del  Mondo,  & nel  quale  il  buon 
fenno,  con  cui  era  nato , crai!  refò  così  chiaro  col  mez- 
zo dell’efperienza  da  lui  acquiftata  -,  tenendo  opinio- 
ne contraria  , diceuaal  Prencipc  d'Anhalt  » all’hora 
elicgli  fu  mandato  come  AmbaPiatorc  da* Prencipi  di 
Germania,  i quali  Ci  erano  collegati  con  Iui,per  liberarli 
vna  volta  dalle  inuafioni  ,&  da  gl’aftalti , che  riceuena- 
no  così  fouente  dalla  Cafa  d’Àuftria  ; Che  bifognaua 
fradicare  llmperio  da  quella  Cala  ,nella  quale  pareua  , 
c’hauefTe  preio  radice, & farlo  pafsarem  vn’altra,che  fof 
fc  Cattolica,  ma  che  foflé  meno  ambiciofà,&  che  hauen 
do  le  ali  più  corte,  e più  deboli , non  poteflé  effonderle 
sì  da  lontano,  nè  volare  sì  ad  alto . 

Ma  fece  la  morte  cadere  queU’illuftre  germoglio* 
mentre  non  haueua  ancora  mandato  fuori  il  fiore , &C 
n’è  forfè  riferuata  l’efiècu rione  à qualcheduno  de  fuoè 
Dipendenti,  il  quale  herediceràpen fieri  così  magnani-! 
mi,&camineràperqueigenerofi  fentieri  » come  fari 
Re  Luigi  il  Giulio*  Egli  è veramente  così  degno  imi- 
tatore delle  virtù  di  fu©  Padre,quato  legittimo  Succef- 

fore 
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fore  del  Tuo  Regno  - Arde  d’vnmedefìmo  zelo  per  Io 
ftabilimento  del  ripofo  della  Chriftianità , & hà  quella 
fodisfaicionedi  nonhauertralafciata  cofaalcuna,  per 
lcuare  quella  Succeffione  dell’Imperio  dalla  Cafa  , che 
lo  poftiede,e  quel  palTaggio  di  cattiua  cofeguenza,  che 
fa  a vnà  nell’altra  perfona  de  Tuoi  Prencipi . Che  non 
xifparmia  egli  à colà  alcunaper  fare  in  modo , che  fi  ri- 
duca l’Imperio  allo  fuo  flato  primiero , & alla  fua  antica 
formai  che  ciò,  che  fi  vuole  rendere  aflbluto,  e Defpoci- 
co i fi  tempri  co’I  mezzo  dell’Ariftocratia  à lui  propria , 
« conueniente  , & fi  gouerni  il  tutto  nella.Gcrma- 
nia , conforme  alle  Leggi,  e Conftitutioni  di  già  ftabili- 
te,&  non  conforme  lambitione,  &i  capricci  di  quel- 
li, che  fi  vogliono  fare  fuperiori  alle  Conftitutioni,  & 
alle  Leggi  ; accioche  co’l  Riftabilimento  di  quello  bel- 
l’ordine, & con  TofTcruanza  delle  cofe,chelodeuono 
mantenere  -,  la  pace , che  fi  vuole  apportare  al  Mondo , 
fucccda  con  ficurezza  perfetta  , & che  la  memoria  de 
mali  pafsari,  il  ritorno  de  quali  non  fi  temerà  più  , non 
ferua  che  ad  accrefcere  la  dolcezza  de  beneficij  pre- 
feriti, i quali  fi  renderanno  ficuri . Siamo  afsai  vicini  al 
tempo  di  quello  flato  felice,  & benché  paia  , che  la 
guerra  non  fia  mai  fiata  maggiore  , nè  più  accefadi 
quello  fi  ritrouaal  prefente;  quelli  nó  fono, che  gl 'viri- 
mi fofpiri  mandati  fuori  da  lei,  &i raggi  più  viui  dello 
fplenaore  d’vna  facella  vicina  ad  eftmgvierfi . 
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Cb'hcbbc  Carlo  Quinto  opinione  i che  per  arri udrì 
alla  t?Pfonanhia,fojfe  necejfario fi  rendere  egli 
Padrone  dell* vno  di  quelli  trePaefi  > cioè  della 
Francia, dell’  Itali  a, b della  Germania  . Che 
tutti  tre  gli  mancarono , nipote  foggiogare  ,che 
<vna  parte  dell* Italia , 

DISCORSO  Q_V  ARTO. 

Oppo  hauer  dichiarito,  c fuiluppato  que- 
llo fon  dame  co  della  Dottrina  da  Ferdi- 
nando a Tuoi  difendenti  lafciaca,  per. 
arriuare  alla  Monarchia  ; bifogna  ve- 
diamo «come  nc  habbiano  quelli  profit- 
tato, & quale  fiaftato  disi  marauicrliofo  Teme  il  raccol- 
to. La  morte,  che  leuò  Filippo  d’Auftria,  viuendo l’- 
Imperatore Mafiìm  diano  fuo  Padre,  non  gli  fermile  d’- 
applicare i penfieri  fuori  della  Spagna  , ne  di  atten- 
dere all’imprefà , della  quale  ne  haueua  Tuo  Suocera 
fattoi!  difegno,&  che  trattenne  si  allungo,  e vana- 
mente Carlo  Tuo  Figliuolo.  Quello  non  mancò  adun- 
que di  riuolgierc  i primi  palli  della  Tua  giouentit  verfo 
1 imperio,  e benché  la  le  ala , che  conaiiceua  à quella 
dignità  fublime,  folle  molto  difficile , e fcabrofa , & che 
vi  fodero  molti  Nemici  da  vincere,  e forti  (leccati  da 
fuperare,  prima  d'arriuarui  ; non  tralafciò  l’intrapren- 
dcrla . La  Stirpe  materna, da  cui  era  vfcito,veniua  ad  ef- 
' ' fere  ' 
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fere  àgli  Alemanni  molto  fofpetta  , i quali  hauereb- 
bero  voluto  non  eflèr  foggetti,  che  advnfangue  pura- 
mente Alemanno,  & ^he  non  fbfTe  alterato  con  la  con- 
fufione  di  (angue  sì  fùperbo,  e fraudolente , com'era  al- 
1 fiora  quello  di  Spagna . Oltre  à ciò  i ncontrò  vn  pode- 
rofoj  e brauo  concorrente^  afpiraua  Francefco  Primo  k 
gara  di  lui  all’acquifto  d’vna  Dama  ( così  chiamaua  egli 
f imperio)  la  quale  era  degna  di  tutto  il  fuo  amore , d’a- 
gni fua  fortuna , & autorità . 

Venne peròalfìne  di  quei  due  oftacoli , e fuà  ba-' 
danza  fortunato  per  raddolcire  l’auuerfione  de  ali  À- 
lemanni,  & per  trionfare  delle  perfecutioni  di  France- 
fco . Il  modò  di  procedere  di  quei  due  Prencipi  in 
quella  glonofkconcorrenza  fu  molto  differente . Fran- 
cefco,  il  quale  era  forfè  troppo  magnanimo  per  vn  Prc- 
cipe,  almeno  per  il  Secolo,nel  quale  viueua,&  il  grand - 
Animo  di  cui  non  refpiraua , che  generofità,&: arde- 
re i diceua,  che  Carlo , & egli  fi  affuticauano  adacqui- 
fto  dell’imperio , come  due  Caualieri  d’honore  preten- 
deuano  l’affetto  di  bella  Dama  , da  effi  defidcr.ita  * 
fenza  volcrfi  male,  & erano  à quel  fine  punti  da  emula- 
tione,  e non  oppreffi  da  odio  . Laonde  non  hauendo 
in  quella  Concorreza  operatole  co  vfficij.che  co  pro- 
mefse,  e con  oro,-  rimafe  inferiore  al  fuo  Rjuale,  il  quale 
oltre l'auantaggio  della nafena  Paterna ,aggiufeà  0ùc- - 
fte  cofe  le  minaccie,  e la  forza , & attefe  à fatti  fuoicon 
Ianni  in  mano,  & accompagnato  da  buon  efferato-  Of- 
fendo rimafta  quella  fublimepretenfione  coronata  del 
fine,  defideraco  da  Cirio,  ne  concepì  vn’ajtra,  alla  qua-  * 
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le  feruiua  efla  come  di  ponce > conforme  habbiamo  det- 
to, ch’è  quella  della  Monarchia  Chriftiana  »&  lagio- 
uentù , nella  quale  fi  attrouaua,  rapprefentandogli  all’-. 
hora  nel  fuo  animo  vn  lungo  corfo  di  vita,faceuagli  an- 
co fperare,  c’hauerebbe  tempo  balleuole  per  paflare  la 
carriera,  nella  quale  voleua  entrare , e per  godere  anco- 
ra lungamente  dell’vcile , che  doueua  nel  fine  del  cord» 
raccorre . 

Ma  l’eflècutione  di  quedo  gran  difegno  non  corri- 
fpofe  alle  fperanze  da  lui  hauute , e glie  le  fece  la  Fortu- 
na  fparireall’horache  fi  dimoftrauano  più  belle,  eri- 
denti  . La  Monarchia,  della  quale  era  tanto  innamora- 
to, li  fuggì  quafi  dalle  mani, e raflomigliò  per  lui  à quei 
pomi  raffiguraci  dalle  Fauole  , i quali  fi  appreflànoài 
confini  delle  labra  dell’affamato  Tantalo , e che  doppo 
hauerli  egli  bacciatì,  fi  ritirano , et  lè  ne  fùggono . Ciò 
le  accade  due  voice;  la  prima  doppo  la  Giornata  di  Pa- 
uia,  nella  quale  rimafe  Francelco  Primo  fatto  prigione, 
& la  fecóda  doppo  la  rotta  della  Lega  Prote  dante  di  Ger 
mania, nella  quale  il  Duca  di  Saffonia  fu  parimele  disfat- 
to . In  qiieda  hi  trattenuto  all’hora  ch’egli  era  maggior- 
mente agitato,  come  Phabbiamo  già  molte  volte  detto, 
elaProuidenzadiPaoloIIl.grimpedì  ìipaffar  oltre,  e 
tagliò  le  ali,  per  così  direnila  fua  vittoria  nella  maggior 
forza  del  fuo  volo  , e nel  rapido  corfo  del  fuo  moto . 
Nell'altra  fiì  offulcato  da  quella  ìmprouifa  felicità, come 
da  vn  eccedo  di  fplendore,  & vedendoli  in  grado  più 
fublime  di  quello  fi  era  propodo;  fi  ritrouò  in  modo  cò 
la  méte  cófuià,che  n5  Teppe  feruirfi  corro  di  noi  de  gl’a- 

uan- 
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uantaggi  ,c’haueua  innanzi  àgl’occhi,  nè  (tendere  1* 
mano  alla  Fortuna , la  quale  voleua  realmente  condur* 
lo,  doue  non  haueua  per  lo  innanzi.che  penderò,  e de- 
siderio di  arriuarui . 

Sia  ciò,  come  fi  voglia  : Non  hebbe  così  torto  Carlo 
volto  l’animo  verfo  la  pretefa  Monarchia, & addocchia- 
to  quel  diletteuol  oggetto  > che  fi  vide  combattuto 
tra  due  difficultà  per  ottenerlo,  non  potute  nè  da  lui , nc 
da  Tuoi  fuperare  giamai  , nè  faldare  vna  di  quelle  due 
piaghe,  che  l’altra  non  fi  aprifle . La  prima,  & la  più  im- 
portante è (tata  la  pouertà  d’huomini  da  guerra,  la  qua- 
le però  è (lata  minore  in  Carlo , che  ne  fuoi  Succeflori  » 
& la  feconda  la  necefiìtà  di  dinaro , dalla  quale  fu  Carlo 
Inolto  npprefio,e  meno  da  fuoi  difendenti  prouata . E 
niète  di  manco  per  quefta  ragione  è ad  elfi  nel  loro  gra 
difegno  accaduto  , come  ad  vno  , il  quale  volefse  fabri- 
care  vn  giade  edificio  in  luogo, doue  fi  rurouafse  man- 
camento d»  materia,  & che  non  hauendo  in  fua  difpofi- 
tione  Monti,  nè  Forefte  per  trarne  pietre, degnami, no 
fapeflc  doue  ricorrere, nc  di  doue  farne  venire. Sopra  tut 
to  ha  permelso  Iddio,  che  il  mezzo  più  necefsarioper  la 
perfettione  della  loro  imprefa  , ch’era  vn 'abbondanza 
permanente  d’huomini,  le  fia  mancato  . Senza  quefta , 
come  ogn’ vno  sà,  non  fi  potrebbero  intraprendere,  nc 
continouare  guerre  importanti . Non  fi  potrebbe  fen- 
za  di  lei  fare  progredì  permanenti,  nè  acqutlb  durabili  • 
Senza  di  lei  puòbehe  vn  Prencipe  bellicofo  feorrere , t 
diftruggereyn  gran  tratto  di  Pacfe  , ma  non  potrebbe 
prCnderui  radice, nè  rtabiliruifi  : Et  quella  raccolta  de 
•i'b.i  ^ Pafto- 
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Partorì , e Vagabondi > dalla  quale  è vfcita  la  Repa-2 
èlica  che  ha  comandato  à tutto  il  Mondo  : ha  dato 
principio  alla  Monarchia  aggrandita  da  fuoi  difcendc- 
ti,  facendo  de  gli  habitanti  delle  Città  acquiate  Citta- 
dini di  Roma>&  fondando  nel  recinto  di  quella  la  ma£ 
fa  principale,  con  la  quale  fi  douefiero  formare  gli  efser-  < 
citi - dalla  quale  fi  douefiero  cauarele  guarnigioni,  e fi 
mandafsero  le  Colonie . 

Non  rallentarono  però  punto  quelle  colè  l’ardore  di 
Cariote  quelle  difficulradi  non  fecero,  che  tanto  più 
accendere  ilfuoardire  per  fuperarlc , e fopra  tutto  pec 
procurare  d’aprirfi  qualche  origine  di  genti  da  guerra, 
che  fofie  abbondante , & aiììcurarfi  di  qualche  paefc 
molto  populato,che  fofse  il  ricouerode  fuoi  efiereiti,  (C 
il  fonte  de  foccorfi  nelle  fue  perdite  . Ritrouauafi  a 
cjuefto  effetto  l’Italia,  ch’era  molto  ricca,&  popolata;  fa 
Germania,  ch’era  de  popoli  namerofa,  & afiai  di  ric- 
chezze potente,  & alla  quale  i Paefi  Balli , ch’erano  in 
fuo  dominio,fefuitìano  di  ornamento,  e di  fregio  : & la 
Francia,  c’haueua  l’vna,  e l’altra  di  quelle  due  coditionì 
in  grado  quafi  fi  m ile,  e c h’era,fipuò  dirc,del  pari  popo- 
lata, e ricca*  Quàt  o à quella  non  vi  era  piretefto  per  giu- 
^amente  afsalirla,  nè  v’era  Stato  alcuno  nel  Mondo,  il 
pofiefio  delquale  fofse  più  chiaro,  e men  contentici© 
perii  fuo- Signore  : oltre  ch’era  quellaall’hoca  vna  mafia 
così  forte,  c ben-  legata,  e l’vnione  delle  membra , & del 
C3po-  era  così  Uretra,  e falda,  che  n^lo  , flato , nel  quale 
làéitJtWtiafi.  Carlo,  non  vierafondamento  per  Iperare  di 
poterla  anco.  faioterJà . Bifognaua 

* adun- 
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adunque  à quello  effetto  attendere,  che  fi  facefse  più 
potente,  e che  gli  offerire  la  fortuna  qualche  giudi  oc- 
cafionr, ouero  qualche  fpeciofo  colore  per  intrapren- 
derla ; il  che  non  accade,  che  troppo  fouente  ncirintri- 
co  de  gli  affari  ,e  neH’imbarrazzaraento  delle  cofe  del 
Mondo-  ... 

: Quanto  fia  alla  Germania , & à quel  vado , e bellico  > 
fo  Pacfe,  nel  quale  non  mancano  mai  gl’huomini  da 
guerra,  & in  cui  vedonfi  del  pari  à nafeere,  & mori- 
re le  genti  negli  efferati  ; era  quella  vn’imprefada  qua- 
le feco portaua  ditficultadi  elicerne,  & in  certo  modo 
infupcrabili:  Perche  non  oliarne  fotte  aU’hora  Carlo  in- 
ueflito  della  Dignità  Imperiale , la  quale  panico  lami  e- 
te  riconofciuta , e riuerira  in  quelpaefe,  & ch’egli  ha- 
«effe  vn  Patrimonio  affai  riguardeuole  ; non  effendo 
quella  Dignità  in  fe medesima  , che  vn  femplice  tito- 
lo perfonale,ò almeno  non  concedendo  à chi  la  pof- 
fiedc,  vn  palmo  di  terra  , che  fia  propria  : & inoltre 
lautorità,  ch’à  quella  va  vnita,  non  eflèndo,  che  Tubai-  • 

terna,  e dipendente  dalle  Rifolucioni  delle  Diete,  e dal- 
le Contributiom  volontarie  de  Prencipi.e  delle  Cittàli- 
bere dell’Imperio;  Quello,  & tutto  il  rimanente  de  Sta. 
ti  di  Carlo  erano  fondamenti  molto  heui  percfporlo  al- 
la forza,  e potenza  di  quei  Prencipi  ,&di  quelle  Città, le 
quali  no  hauerebbero  macaco  di  col  legarli  per  difedere 
Ja  libertà  comune  fubito.che  foffero  Hate  minacciate, & 
di  tirare  al  loro  Partito  altri  Potecati.i  quali  hauerebbero 
prefo  gelofia dadilegnosìambitiofo,e  fi  farebbero  in- 
Cetcfiati  a non  lalciar  folleuarlì  vna  nuoua  Monarchia 

* • ' . .nel/  ^ 
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nel  mezzo  del  Chriftianefimo.  Di  modo  chefiauuide 
bene, die  non  hauetebbe  egli  mai  domata  la  Germania* 
nr  écreibfle  vnita,echen6v’era,  che  il  veto  della  diui- 
fione,  che  lo  potefle  condurre  al  porto , al  quale  afpira* 
ua.  e che  vi  redattane  da  fuggire  tanti  fcogli , & da  rafc 
ferenare  tante  tempefte  ; Et  che  per  venire  al  fine  della 
Germania  bifognau^ch’egli  ancora  eccitaflè  fattioni,& 
accendere  difcordie  in  quella  : ouero  era  neceffario  ef- 
fer  Tempre  vigilante*  e pronto  per  accorrere  à tutte  le 
nuouità,  che  vi  comparifiero, & a tutti  i Tegni  della  con- 
fufionejchevedeiTeànafcetui. 

- .Ma attendendo , che  faéeflè  la  Fortuna  arriuarevrt 
tempo  tanto  propinò,  &cóiìgiimturà'Così  fauoreuole’; 
l’oggetto  piu  vicino,  chrall’hora  firitrouò  per  tentare 
l intentione  di  Carlo,  fu  l'Italia  , e qtfel  bel  Paefe  heb- 
be  tanti alletthmeflti,  pet  incitarlo  all’amore;  che  la  Tua 
paifione  d’acquifiailoitìcominciò  ad  attaccarUifi , &à 
mandar  fuori  la  Tua  prima  fiamma . Ciò  non  era  tirano 
nè  quanto  all’Imperatore , nè  quanto  all’Italia  . Il  fito 
auantaggtótodi  quella, co’l  quale  confina  alla  Francia, 
alla  Spagna,’  & alla  Germania  * de]  à gli  Stati  dei  Gran  Si- 
gnore . La  grandezza,  e la  magnificenza  delle  Tue  Cit- 
tà: la  fertilità  della  maggior  parte  del  fuo  territorio  : 
i Porti  d i Mare,  de  quali  elsa  abbonda , de  la  quantità  di 
dinari  dal  Commercio  introdotta  : L’ingegno  de  Tuoi 
habitanti,&  il  temperaménto  del  loro  Animo , che  fà , 
che  fi  ritroui  quafi  fempte  vn*eccellete,e  negotiatore , e 
Statifla,&  vngrand’huomodi  guerra  in  vna  folaper- 
fona.  Sopra  tutto  la  Sede  del  Capo  della  Chiefa,  che  in 
*■'  ~ eflà 
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-eflV  fi  atcrp.ua*  c glauataggi),  the'ne  potrebbe  cauare  per 
glatfariiBcni parali  quello > chctie.foflèpadroBp  ; erano 
«tutte  quelle  cofc  bàlteuoli  per  comuouere  vn’aminome 
indmato  alla  grandezza  di  quello,  di  Carlo , e percuo- 
4tr<t»ne  gnocchi  men  auidi  di  Dominio  di  quello  era- 
JBoà  fu04>  . -.i  ».•  .v»  A iiro-'ra  c.  * k-.ko*  : 

r ^ en c h p ì ciò  foffè  così,  & non  .dftante-glifallexwinen- 
.tiiO^èijbedìJtealiajificaftringerlo  ad  intraprenderoolV 
iftcquifto  i Telsecutionc  però  non  era  affai  facile^  v’e- 
ra  rriolto  camino  da  fare,  e palli  càtciui  da  Operarli  pri- 
ir)a,thc  viiipore£se  arriuarc  i Perche  non  oliarne  vi 
foauofse  btormai  Carlo  vn.piedo  , &«rie  poffcdeffe  vna 
-delle  più  belle  portioni , & vno  de  membri  più  vigoro- 
ii,  «come  il  Regno  di  Napoli  » Dcueffconfiderare  yche 
-non' essendo  quel  Stato,  che  all’vno de  Confini,  &;che 
|Rrconfegueaza  elsendo  frontièra  del  redo  * hoo  pate- 
na auanzarui  fi  feaza incontrare  lo  Statò  della  Chiefa^ 
&fenzaenrratui  ho  fòllmente)  il  che, era  maceria  odio 
Xv&Imprefa  deportar  fcandalo  al  rimanente  de  Chri- 
fòiani , & da  gktare  .-vn  cattino  fentore  fra  la  maggior 
-parte.de  Tuoi  fudditi;,  & fino  nella  Spagna  medelima. 
-Che  gritaliani  non  erano  huomini  dalafciarfiforpren- 
dere  da  gli. 'arccficij,  & abbagliare  dalle  apparenzeChe 
s’incernauano  molto  bene  nella  confideratione  delle 
cofe  à venire  , e conofceuano  chiaramente  l’inten- 
tione  de  gl’altri  . Che  feojarirebbero  il  filo  difegno 
almiriimo  ftcepito,chefne  facefse  , e-.  rte  (ènnrebbono 
l’udore  pei, poco  che  ne  vlcifsc , SrefalaTse  di  fiiori.  Che 
-laGtlofia,  c’haueuano  perla  loro  libertà , era  sìdelica- 
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ra  -,  che  non  ricercauafi  ,che  molto  poca  cofaper  rifuew 
aliarla, e die  la  diffidenza  era  adefli  così  naturale,  Se 
che  l’afsottigliauano  in  modo  con  la  vivacità  del  loro 
ingegno,  c con  l’acutezza  delle  loro  fpeculationi  j che 
non  loloprendeuano  ombra  di- ciò,  ch’era  , ma  che 
l'pettauano  ancora  fouente  di  quello  non  era  , c (à 
ranprefentauano  molti  fìnti  combattimenti  9 per  non 
ruroaarfi  infingardi,  quando  nc  fcccedefsero  di  veri  . 

Tutta  volta  quefto  Preti  ripe,  come  quello  ch’era  in 
certe  occafioni  più  di  quanto  fpcraua  felice,  e prudente 
•più  de  gPahri  Prencipi  del  fuo  tempo,  perfèrairfì  bene 
dell’occafionii  la  fortuna  glie  ne  rapprefentò  vna  cosa 
iauoreuole  y e feppe  valertene  con  tanta  circonfpccno* 
ne, e prudenza  tale,  cheli  rrouò  finalmente  impadroni- 
to dei  centro , e Signore  dellai  parte  più  nobile  dcll’ha- 
lia,  che  lo  Stato  di  Milano . Quello  Sta  toc  dettole , le 


parti eftreme  deiquale  confinano  quali  con  tutti  gli  al- 
tri Stati  d'Italia  , & eia  linea  che  vnifee  b Spagna  con 
J’Itaha  eo’l  mezzo  di  Genoua , che  teme  come  di  aceefà 


ibrior  Se  l'Italia  cotrgIrSuizzeri,  Ghggi©rvr,&  il  rimai- 
nere  della  Germania,  co’l  mezzo  della  V alleili  ria.  Qwe- 
floc  la  Piazza  d’arnii,  Se  il  Irrogo  d’vnione  per  ritenere 
da  Paefì  Baffi , ò per  mandami  dail’Icaha , dalla  Germa- 
nia, e dalla  Sparita  gli  huomini  da  guerra>de  quali  quei 
•Statihaaefiero  ^ifogno  - ó A 

« Là  onde  doppo  che  l'Jmperatòre  fi  fu  affichrato  in 
quel  Stato,&  che  pote  il  piede  nei  Piemonte, e nella  To- 
scana > fàceaa  il  iio  conto  di  quella  maniera . Tenendo 
'hormai  coirne  circondato  tutto  lo  StatoLcclefiaftico,  & 
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in  gélofiailGolfodi  Venecia  co’i  mezzo  delle  Rjuiere 
di  Napoli  * voleua  far  fortificare  Siena , Porroercole , & 
alcune  altre  Piazze , che  teneua  da  quella  parte,  per  raf- 
frenare tutta  la  Tofcana . Voleua  eoncambiare  il  Mon- 
ferrato del  Duca  di  Mantoua  co’I  Cremonefe , e trasfe- 
rirlo al  DucadiSauoiacon  lariferua  diCafaie,  Trino, 
Moncaluo,  e Ponteftura,per  cauare  da  lui  VercelIi,Gac- 
tinara,  Iurea , San  Germano,  Mazin,  & Crefentino.  Vo- 
leua fortificare  quelle  dieci  Piazze  in  modo,&  fare  offa- 
coli  così  potenti  alle  inuafioni  de  Fràcefi,che  perdeflèro 
perfemprelafperanzadifuperarle,  e di  penetrare  mai 
più  nell  ltalia  : per  leuare  in  confeguenza  à gl’ita- 

liani il  defiderio  di  chiamarli , e follecitarh  ad  vna  pro- 
rettione  inutile,  & ad  vna  difefaimpoffibile.  Prorrctte- 
uafi  oltre  à quello  di  chiudere  così  da  vicino , e lieta- 
mente i Genouefi,che  farebbero  affretti  fopportare  vna 
Cittadella,  e gli  concederebbono  Sauona,  per  efler  Pa- 
drone ditragitarfi  da  Barcellona  à Genoua,&  che  il  Da 
ca  di  Sauoiagli  concederebbe  ancora  Nizza, per  tenere 
foggette  le  Riuieredi  Prouenza  ,e  di  Linguadocca  , & 
haucre  nelle  fuemanilc  chiaui  del  Commercio  di  que- 
lle due  Pro  incie  nell’Italia . 

Reflauafolo  per  dar  fine  all’opra  , & per  terminare 
vna  circonuallatione  , leuare  à gl’italiani  ogni  fpe- 
rcnzadifoccorfoj&ogni  appaienza  di  nforgimento» 
cofinuadere  la  Valtellina , & col’iir.pndronirfi  di  quella 
fampfa  porta,  pfcr  la  quale  gli  Suizzeri , 1 Griggioni , gl- 
/ Icivannij&iFranctfi  poflonoà  loto  piacere  dilcen- 
deie  nelfltalia.  Ma  non  ofaua,  fenoli  amoreggiare  con 
Parte  Seconda»  Z gloc- 
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Rocchi  quella  Valle,  & hauerebbe  all’hora  fatto  trop- 
po gran  danno  rimpiegare  le  mani,  per  procurar  di  ra-^ 
pirla.  1 Venetiani,  gli  fpiriti  de  quali  non  furono  già- 
mai  piu  guerrieri,  nèlarapi  più  pangenti,  che  in  quei 
tempi  ; non  hauerebbono  volentieri  fbpportato  quella 
grand’vfurpatione  contro  la  libertà  dell  Italia  , e quella 
particolarcirconualfatione  allo  Stato  loro  di  Terra  fer- 
ma . Oltre  le  buone  fquadre,e  gl'eccellenti  Capitani  di 
guerra , c’haueuano  in  ordine , per  andare  ad  affalire  il 
male  nel  fùo  principio  .•Haucaano,com’hanno  ancora, 
vna  porta  da  dietro  aperta  dalla  parre  di  Mare , e la  faci- 
liti di  porre  all'ordine  potente  armata , per  farne  diuer- 
fìone  ibpra  del  Regno  di  Napoli. 

Ma  ciò,  che  apportaua  maggior  timore  à Carlo,  c d - 
auantaggio  raffrenaua  l’ardore , del  quale  era  accefó  per 
Tacquillo  della  Valtellina  , eraTincercfTe,  che  prende- 
uanogliSuizzeri  ad  impedirlo  , & ad  opporfégli  coi* 
tutto  il  loro  sforzo  . B’  cofa  certa  , che  non  vi  fof- 
fc  all’hora  nella  Chriflianità  Natione  più  bellicofa  ,• 
nc  più  temuta  di  quella.  La  diuerflcà  delle  Religioni , 
dalle  quali  poi  c fiata  trauagliata , non  l’haueua  indebo- 
lita, d»urdcndo}a,&  il  tempo,  il  quale  cangia,  & altera 
ratte  le  colenei  Mondo  , non  baoeua  ancora  abbando- 
nata colà  alcuna  del  dio  primo  vigore , nè  diminuito  il' 
fuo  fohta  ardire  . Sofpenderono  per  ali’hora  quelle 
confìderationi  ilDifégnodellìmperatore  , e io  fecero 
nfoluereadattendere  , che  il  tempo,  e la  fortuna  gli 
fomminiftrafTeroqualcheoccafìone  più  fàuoreuole  per 
efequirlo  - Si  può  in.  tanto  dalla  bellezza  , & ordinata 

dilpo- 


Digitized  by  Google 


Forte  Secondo . Lìh.ìII.  35  5 

difpofitione  del  difegno  da  lui  fatto,  per  (oggiogare  l'- 
Italia, comprendere  » qual  gran  Mae  Uro  , quel  Pren- 
cipe  folle  nella  feienza  d’acquiftare  , e qual’fnge- 
gniero  in  materia  di  diftruggere  ,e  fondar  Stati . Si  può 
ancora  vedere  dal  fine  di  quanto  glièfopra  di  ciò  fuc- 
cefso, come  fia  rimafta  da  Dio  la  (ua  Sapienza  confiifa , 
e fiali  egli  de  Tuoi  difegni  burlato , allnora  che  parena- 
no , che  fodero  nel  loro  più  fortunato  accrefcimento , c 
più  al  loro  fine  vicini  j e come  li  fuoi  Decedenti, i quali 
vi  fi  fono  impiegati,  non  habbino  efperimctato , che  la 
fatica  d’vn  fufo,  il  quale  tanto  s’intrica,  quanto  fi  con- 
torce, e lederemo  della  Penelope  d’Homero  , la  tela 
della  quale  ranto  veniua  à disfarli, quantera  fatta. 

Ritorniamo  all’occafione  dalla  fortuna  à Carlo  fom- 
tniniftrata, Seal  fentiero,  che  quella  gli  aperfe  per  mag- 
giormente internarlo  nell’iralia . Ciò  nacque  dalla  con- 
te fa,  che  fijaccefe  tra  Francefco  Primo , & gli  Sforzi  per 
lo  Stato  di  Milano,  del  quale  erano  quelli  in  polle  fio , e 
lo  volcua Francefco  ricuperare,  come  Stato  che  fegli 
appartenete  , e come  membro  dipendente  dalla  Suc- 
celfione  in  lui  peruenuta  . Non  -rjtifct  difficile  ad 
vn  Prencipe  Grande  in  virtù  in  potenza,  come  era 
Francefco,  fpogliarePrencipipiccioli  , quali  erano  gli 
Sforzi,  mentre  che  Ioli  gli  fecero  refiftenza,  e lofte- 
nero  quella  contefa . Ma  non  lì  fermarono  al  lungo  in 
quel  Srato  , egli  altri  Prencipi-dell-ltalra  fopportauano 
con  troppa  impatienza  nel  cuore  , e come  nel  centrò 
del  loro  paefe  vn  Re  di  Francia  , il  quale  oltre  le  fue 
pretcn  fieni  fopra  alcri  Stati  , haueua  ancora  , co- 
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me  fi  raffigurauano  elfi,  troppa  forza , per  impiegarfi  in 
piccioli  dilegni,  e l’Animo  troppo ambitiofo  percon- 
tctarfi  d’effère  seplice  vicino  di  quelli , de  quali  potelse 
farli  allbluco  Signore.  Ma  ciò  fu  nulla  in  riguardo  della 
gelofia,  che  ne  concepì  Carlo,  & vi  haueuaegii  intereA 
fe  piùefficacedegralcriperrifpetto  del  Regno  di  Na- 
poli, il  poflcITo  del  quale  gli  era  ancora  mal  fi  curo  ; co- 
me di  Regno  nuouamente  acquiftato,  fopra  del  quale 
haueuaFrancefco  vna  ben  fondata  pretenfione,  e gli 
habitanti  del  quale  erano  molto  amatori  della  mutato- 
ne, Scauidi  della  nouità  . Ciò  lo  fece  nfoluere  àpro- 
teggere  vigorofamente  ildifegno  degl’italiani,  & ad 
affaticarli  ad  ogni  fuo  potere  per  la  ficurezza  de  gli 
sforzi . 

Non  gli  ballò  però  quello,  e fu  sì  fortunato , e felice, 
che  rimafero  non  folo  i francefi  fcacciati  dallo  Stato  di 
Milano,  & vi  rientrarono  gli  Sforzi;  ma  che  morendo 
quelli  fenza  figliuoli  lo  trattenne  ancora  per  fe  ; ò alme- 
no lo  conferì,  come  Imperatore,  e come  Feudo  delFlm- 
perioà  fuo  Figliuolo  Filippo  »•&  così  peruenero  iPren- 
cipi  Italiani  da  vn  canto, doue  voleuano  arriuare, ch’era 
di  rimandarci  di  là  da  Monti  ; ma  non  peruenero  doue 
pretendeuano,  che  era , che  lo  Stato  di  Milano  no  vfcif- 
fe  dalle  mani  di  vrvPrencipe  del  loropaefe,&  di  nafcita 
Italiano  . Ingannò  in  quello  la  Fortuna  la  loro  proni- 
denza,  e liberandoli  d’vn  Straniero  , la  vicinanza  del 
quale  era  ad  e/Iì  fofpetta;  hebbero  ildifgufto  di  veder 
entrato  in  fuo  luogo  vn  altro  , il quale  era  parimente 
Straniero  j ouero  effe  in  ogni  calo  Saprebbe  megliodi 
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noi  cùftodire  il  fuo  acquifto , & raccolgiere  le  reliquie 
della  Tua  vittoria  ; come  Carlo,  &i  Tuoi  Succefsori  lo 
fcpp  ero  fare . Qui  non  bifogna  fcordarfi  , che  doppo  la 
vittoria  della  battaglia  di  Pauia , e la  prigionia  di  Fran- 
cefilo Primo  fiiccefla  durando  quella  guerra  ; leuò  l’Im- 
peratore affatto  la  mafchera , e dichiarò  apertamente  il 
fuo  difcgno  della  Monarchia  Chrifl iana.  Ciò  fi  (coper- 
se nella  Confulta,  che  fece,  fe  doueuii  porre  Fra ncefco 
in  libertà,  e nella  quale  il  Ducad’Alua  oftinatamente 
foftenne,  che  non  era  bene  farlo  , & che  era  venuto  il 
tempo,  nel  quale  bifognaua  vnire  tanti  Stati  differenti, 
che  formano  la  Chriftianità,  in  vn  fol  Corpo,  et  fotco  v- 
na  fola  Teda, per  opporlo  tutto  intiero, & vnitoalflmpe 
rio  del  Turco,  Se  alla  grandezza  Ottomana,  come  l’vnì- 
co  mezzo,  che  vera  per  abbatterla , e d i ftruggerla. 

. : Hor  perche  le  maggiori  oppofìtioni , & 1 più  inope- 
rabili oftacoli  incontrati  dall  Imperatore  ne  lùoi  difè- 
gni,  veniuano  dalla  Francia  , e che  da  qualunque  parte 
lì  volgiefle,  (i  ritrouaua  fempre  à fronte  le  forze  di  que- 
llo Regno, ouero  l’autorità  di  quefta Corona;  firifolfe 
applicare  tutti  i fuoi  sforzi  contro  di  noi  , Se  procu- 
racela rouinadi  quel  fondamento  , fopra  del  quale  fi 
appoggiarla  fallite  dell’Italia,  e della  Germania  . Ma 
tutti  quefli  fuoi  sforzi  non  fecero  vedere  al  Mondo, che 
vn’impotente  defiderio  di  far  male , e le  diuerfe  F.fpedi- 
tioni  da  lui  intraprefeà  quello  fine,  dal  canto  della  Pic- 
cardia, della  Sciampagna,  e della  Prouenza,  non  termi- 
narono alla  fine,  che  in  ritirate  rergognófe  , onero  in 
perdite  de  e berciti  confiderabih . E ciò,  ch’apparue  di 
Parte  Seconda,  Z 3 mag- 
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maggior  eonfiderationc^  che  fece  vedere  pmfènfi- 
bilmente  l’inganno  del  difcorfo  de  gl’huomini,c  la  va- 
nità della  loro  fapienza  ,fù,  che  l’imprefa  raffiguratafi 
da  Carlo  per  la  più  certa, e fortunata,  è data  quei la,  che 
più  pretto  le  mancò,  e le  riufcì  più  infaufta. 

Nel  viaggio  veramente, che  fece  nella  Proucnza 
ch’c  refpeditione,della  quale  io  parlo;  andaua,non  co- 
me ad  vn  acquifto,  ma  come  à prendere  vn  poflèffo , 8c 
Antonio  de  Leua , che  n era  (lato  il  primo  Autore , lo 
difconfighaua,  non  perche  la  giudicale  difficile  , ma 
come  la  ftimafle  infallibile,  & accioche  il  fuo  Signore 
hauefle  e tutto  il  frutto  del  fucceflb,  e tutta  la  gloria  del 
difegno . L’Italia,  la  Germania , & i Paefi  Baffi  fi  erano 
imbeuutidi  certa  Profetia  fatta  diflèmmare  da  Carlo, 
che  doueua  quell’anno  la  Francia  cangiar  Signore, e Co- 
pra quel  ridicolo  timore,  et  fopra  limile  opinione  1 a- 
fciò  il  Marchefe  di  Saluzzo  Generale  dell’eflercito 
del  Re  nel  Piemonte  il  fuo  feruigio  , e co’l  più  vile, 
&infigne  tradimento,  del  quale  s’haueflè  vdito  à par- 
lare giamai  , abbandonò  l’eflèrcito  comandato  da 
lui  , imitando  il  Piloto,  il  quale  fi  faluacol  fuovafel- 
lo  al  primo  fegno  della  tempefla.  Diceua all’hora  l’Im- 
peratore, fu perbamen re  parlando , e neH’ecceflo  della 
fua  vanirà  : Che  bifognaua  , che  il  Re  di  Francia  lo  fpogliaf- 
fc , ouero , ch'ei  fpogliajje  il  Re  di  Francia , e che  quello  oltre  a 
quello , chfegli  era,diuentajje  Imperatore , e Re  di  Spagna,  oue- 
ro ch'cgliyoltre a quello  ch’era , diuenìjfe  Redi  Francia  ; cioè 
per  neceflaria  confeguenza  Monarca  della  Repu- 
blica  Chriftiana  ; £ dimoftrò  nulladimeno  l'euento 
. ' ’ \ • - * ...  x la 
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U vanità  di  quella  bella  Profetia . Pagò  Antonio  de  Le- 
na con  la  propria  vita  da  lui  nella  Prouenza  Iafciata  la 
cementa  del  tao  configlio,  e la  nouità  della  fua  diflìmu* 
Licione,  & hebbe  l’Imperatore  la  vergogna  coni  Tuoi 
ferrante  Gonzaga,  Marchefe  de  1 Guaito,  & Duca  d’Al- 
ua  in  ritirarli  fenza  hauer  fatto  altro  che  Iafciare  tre  mil- 
fa  huomini,  per  prendere  fe  non  quello, che  non  era  da 
coi  difefo,  et  per  entrare  fidamente  nelle  Piazze  da  noi 
abbandonate. 


DISCORSO  Q_V  INTO, 


Ssèdò  airimpérfttbre  riufeito  fallace  dalla 

ri».  »•  1 • t*  . i.\ 


__ li  aflalifcono  vna  Piazza  da  vna  parte  da 

efli  ritrouata  più  forte  di  quello  fi  erano  ima?inati,mu- 
tano opinione,  el’inuadono  davn’altra  da ìoro (lima- 
ta più  debole,  e men  difefa  j fi  rifolfe  di  prouare,  fe  il 
Vento  di  Settentrione  fède  per  elTerli  più  fauoreuole , c 
l’acquifto  della  Germania  più  facile.  Qui  proponeremo 
due  Capi,  i quali  feruiranno  ad  accuire  l’intelletto,  &: 
ad  aprire  il  Difcorfo  di  quelli,  i quali  fi  ritrouano  anco- 
ra ne  primi  Elementi  della  Politica,  etfe  haueflì  ardire 
di  appropriare  vn  termine  in  certo  modo  facro,  actvn 
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vfo  profano , direi , che  non  fono  che  Catecumeni  in 
Quella  fcienza . Laonde  folo  per  quelli  io  ferino  , nè 
fono  così  vano,  che  pretendi  inflruire,  c difciplinare 
quelli,che  attualmente  fono Miniflri;  ma  folo  quelli, 
che  pofTono  diuenir  tali,&  che  lì  affaticano  à prouederli 
delle  cognitiom  neceffarie,e  delle  difpofitioni  proprie 
per  riceuere  quella  nobil  forma  . Perche  quanto  ria  à 
glalcri,  delgouerno  de  quali  rendo  douiciofa  la  mia 
Opera, & da  quali  i mieiDifcorfì  riceuono  lo  fpirito,e  la 
vita  ; non  farei  men  ridicolo , fe  io  haueffi  ciò  intrapre- 
* fo,  di  quello  firebbono  le  Stelle , fe  haueflèro  dilcorfo, 
e facoltà , in  voler  render  rifplendente  il  Sole , dal  qua- 
le riceuono  ogni  loro  fplenaore,e  tutti  quei  raggi  man- 
dati da  effe  fopra  di  noi . 

Il  primo  Capo  adunque , del  quale  io  voglio  parlare,’ 
jc  quello  già  da  me  difegnato,  e propofto,  cioè  dello  fla- 
to, e termine  , nel  quale  trouò  l’Imperatore  la  Germa- 
nia , che  come  mafia  force  , e ben  vmta , non  poteua 
«fiere  fconuolta  tutta  intiera  , ma  bifognaua  diuider- 
|a , e ridurla  in  pezzi,  per  vfurparla  tutta  , raccolgiendo 
gl’vni  doppo  gl’alcri . Doueua  quella  diuifìoneefTerc 
in  parte  opra  della  fortuna  ,&  effetto  di  qualche  mali- 
gna influenza  , deflinata  cadere  fopra  quel  Paefe;& 
in  parte  colpo  della  induflria  humana,  & frutto  di  quel- 
la Ragione  di  Stato, la  quale  fi  chiamerà, fe  così  fi  vuole, 
PkVDENZA,ouero  MalitjA.  Quatoà  quella  fecóda,  no 
v’hà  dubbio  , che  Carlo  nò  folle  vn  gi  à Maeflro  di  diui- 
fione,&  vn  valorofo  feminatore  di  difcordia>&  è ancora 
cofa  certa , «he  non  vi  fia  difficukà  in  feminare  tal  forte 


Digitized  by  Google 


Parti  Secónda . Lil.  III.  i 6t 

di  grano , & farlo  fruttare  da  per  tutto,  oue  fi  ritrouano 
Jntcrefiì  differéti,e  douc  molti poflono  di  ragione,  oue- 
ro  per  conuenienza  vna  medefima  cofa  pretendere.  Ma 
in  riguardo  dello  fmifurato  difegno  , c’haueua  Carlo , 
ch’era  d’vfurpare  tutta  la  Germania,  e di  tante  membra 
fourane,  che  la  compongono,  farne  vn  Corpo  Monar- 
chico i Non  era  fofficiente  vna  leggiera , e breut  difcor- 
dia,  nè  baftaua , che  fofieella  diuila  in  fattioni,  fenon 
erano  quelle  per  durare  molto , e fe  poteua  ella  ben  pre- 
do riunirli  . Faceuagli  di  mcfticri  per  quello  qualche 
cofa  permanéte,e  durabile.  Haueua  bifogno,  che  il  fuo- 
co, die  fi  folfe  accefo,  coutinouafse  al  lungo, c folse  olii 
nato,  e che  la  materia , che  lo  doueua  intrattenere , folle 
molto  combullibile , ma  che  però  non  fi  confumafle. 
Altrimenti  non  vie  cofa  più  naturale,  & ordinaria  d’vn 
interefse  generale,  come  quello  della  libertà  , che  ci 
opprime  ,-riunifce  quelli,  1 quali  da  qualche  interefse 
particolare  fofsero  feparati,  -,  fa  , che  humori  contrarij  fi 
accordino  à rifofpingere  vna  necelhtà  comune , ec  fi  è 
fouente  veduto,  che  la  prefenza  de  Nemici  ha  di  nuouo 
introdotta  la  concordia.  Se  la  buona  intelligenza  ne  gl- 
efserciti,  1 quali  per  lo  innanzi  non  erano, che  dapartia- 
lità,  e confufioni  agitati. 

Ma  fece  in  fauore  di  Carlo  la  fortuna  ciò , che  non 
feppe  fare  la  di  lui  induttria  per  1 propri  j lnterefh,  & ac- 
cele  ella  quel  lungo  ,Sc  oihnato  fuoco , di  cui  haueua 
bifogno,  co  l fuicitare  vn’Hcicfia,  la  quale  , tagliando 
tutti  1 legami  del  Corpo  Alemanno, diiciolle  per  fempre 
tutta  l'vmone  delle  lue  membra  i è colà  le  non  troppo 
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conofciina>e  molto  efperimentata,  che  non  vi  f7aocca£ 
fìone,  nella  quale  gli  animi  fiano  più  irreconciliabili* 
che  quella,  doue  gli  Ipirti  hanno  i lenii  contrari;  in  ciò# 
che  riguarda  la  faluce  ; nè  piaghe  piu  di  Aitili  da  rifanar- 
lì,  che  quelle  fatte  dall’Herelìa  al  Corpo  Politico  - Per 
quefto  ai  Aìmulò  Carlo  il  principio  di  quelfa  di  Lutero  , 
nc  la  eftinlé,  mentre  poteua  r imaginandoll  forfè  , che 
Thauerebbe  foftbcata  ad  ogni  luo  volere  ,&  che  doppa 
hauer  percollì  con  flagello  tale  i luoi Inimici  # la  {oppri- 
merebbe, e co’l  mezzo  di  quelli , i quali  vofeua  egli  di-* 
flruggere  . Ma  inganno!#  #e  neli’vno , e nell’altro , nè 
perniile  Iddio,  che  veleno  ranco  Cottile  , come  il  luo# 
producale  il  proprio  c Aceto  , nc  che  malitia  così  preme-* 
ditata  folle  felice . Poiché  quelfa  nuoua  Setta  hebbe  tati 
allettamenti  peri  Prencipr,  à quali  ella  dalia  in  libero 
dono  i beni  della Chiela,  ch’erana  confìderabifi  nell* 
Germania,  otconcedeua  tante  fodisfattion*  infauore 
de  Popoh,  rendendoli  liberi  da  quel  tanto,  che  mortifi- 
ca il  fangue,&  la  carne#  come  lo  habbiamo  ahroue  co- 
fiderato  > che  non  ne  fu  alcuna  giamai,che  facefle  vn  si 
predo  progredì) , nè  della  quale  folle  sì  rapido  ,&  impe- 
tuofo  il  corlo.  Di  modo  che,  ò lìa,che  l'Imperatore  no  n 
lì  lentifleairhoraà  baldanza  forte  per  incòtrarfa#  òche* 
voleflè  lafciar  raffreddare  quel  zelo  , dd  quale  tutte  le 
Sette  ardono  nel  loro  principio,  ò fìa , che  occahoni  più 
importanti  Io  chiamaiìero  aferoue , come  farebbe  à dire 
la  difdà  dello  Stato  di  Milano  in  Italia  > propole  falciare 
per  qualche  tepo  inripofbiRehgionarij  diGermaniar. 
di  preuaierfì  de  gli  aoantaggi,che  dal  fopportare  quella 
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tìouità  gli  potrebbero  effer  fommini  Arati  ; e feruirfi  del- 
le dimande,  delle  minaccie,  e delle  forze  de  gl’Inno- 
uatori,  per  i difegni,  c hauena  nell’Italia,e  nella  Francia, 
come  habbiamo  confiderato  • 

Hauendo  in  tanto  voluto  il  dettino  delle  cofe  del 


M5do,elaconcatenatione  degli  affari  dell’Europa, che 
gli  sforzi  fatti  da  Girlo  nell’Italia,  e nella  Fracia,  fo fièro 
flati  imperfetti  nell’vna , e vani  nell’altra  » nc  eflendoui 
fondamento  per  fperare  di  far  cotti  alcuna  d’auantag- 
gio  in  luoghi , ne  quali  era  priuo  d’inuctioni,e  di  forze , 

& doue  haue  ua  perduto  tato,  per  no  hauer  auazato  cofa 
alcuna  come  nella  Fracia,  e guadagnato  sì  poco,  per  ef- 
ferfì  molto  affaticato, e vinto  tato, come  haueua  fatto  nel  fattopri 
lìtalia;  Si  rifolfe  di  applicarli  co  ogni  (pirito  alfacquifto  ^ance- 
■d  eli  a Germania,  e rifuegliare  da  douero  quelDifegno,  [co  1.  e 
■c’haueua  fino  all’hora  lafciato  dormire, ch’era  di  ridurla  yn. 


foggettaairvbbedicza.  A tale  tffetto,e  farà <3 netto  il  fe- 
códo  Capo,c’habbi  amo  qui  fopra  propotto  -,  apporrnre- 
molec6fiderationi,che  ventimi  lincee  gli  pattarono  per 
la  mete, e la  Ragione  , fopra  della  quale  ftabilì  la  ftta  ri- 
folutione;  s’imbarcò  in  quella  imprefa  ,efpiegòla  vela 
à i venti,  i quali  non  gli  furono  alla  fine  propitij . 

La  Germania  adunque  lacerata  in  fe  medelima  da 
Religioni  differenti,  «Smettendo  la  forza  del  male  ttara 
sì  efficace, & il  filo progreflo  sìattiuo  ; che  il  numero 
delle  parti  fané  fi  attrouaua  di  gran  lunga  inferiore  à 
quello  delle  inferme,  e quefle  più  incapaci  di  riacqui- 
Rare  la  filute  per  la  vicinanza,  & per  l'influenza  del!  al- 
tre ; che  quelle  di  efsere  corrotte  dal  contagiò , e dalla 
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malignità’ delle  prime.  Hauendo  oltre  à ciò  il  tempo 
fatto  aprire  gli  occhi  à i Protettami , & hauendo  la  fac- 
cia diuerfa  de  gl’affari,  con  la  quale  gli  haueua  l’Impe- 
ratore fcherniti , trattenendoli  taPhora  tra  moti  contra- 
ri] di  fperanza,  e di  timore , & tal’hora  di  promette , e di 
minaccie,  fatto  ad  etti  comprendere, che  la  fua  intentio- 
ne  non  era  (lata  giamai  di  feruirlì  detti  , che  come  in- 
ftrumentide  fuoidifegni,  e Mini ftri  delle  proprie  paf- 
fioni,  per  tormentare  l’Italia , e trauagliare  la  Francia . 
Latti  da  tanti  arteficij , e datanti  ingàni  ,&  conofcendo 
etti  l’humore  di  Carlo  impatiente  di  npofo.Sc  il  fuo  ani- 
mo trafportato  da  vna  perpetua  ambitione,  & agitato  da 
vn  continuo  flutto,  e rifluflo  de  difegni  turbolenti,  e di 
penfieri  guerrieri:Confidcrando,che  hauendo  fatta  tan 
ta  confulione,  &:  operato  alcroue,  bora  con  profpero  fi- 
ne ,&hora inutilmente,  & hauendouigittati i Cuoi  vi - 
timi  hami,  & impiegati  i Tuoi  vltimi  sf  >rzi,  fenza  hauer 
potuto  prendere , nè  leuare  quanto  defideraua  . Non 
dubitando  punto  , che  non  douefse  finalmente  andare 
contro  di  etti,  come  ad  vna  preda  apparentemente  più 
facile,  e cornea  Vittime,  ch’egli  voleua  facrificare  all’- 
Idolo, al  quale  internamente  feruiua , ch’era  l’ Ambino- 
ne ; fotto  prctefto  d’immollarli  alla  Religione , ch’t  fte- 
riormente  profettàua -,  (irifolfero  d’inuigilare  alla  loro 
ficurez2a,  di  non  attedere  il  male  per  rifofpingerlo  poi , 
ma  di  andarlo  ad  incontrare  per  combatterlo,  & efsere  i 
primi  all’ordine,  mentre  preuedeuano,che  l’imperatore 
non  tardarebbe  molto  à venir  loro  incontro  . Con- 
chiuferoà  quello  fine  vna  Lega  à Smalcald  , la  quale 
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hebbe  per  principal  fondamento , di  dare  à Carlo  vn 
Coadiutore  nell’amminiflracione  dell’Imperio, & di  far 
rauuiuare  vna  delle  Conftitutioni  della  Bolla  d’Oro , la 
quale  vuole  : Che  per  ouuiare  alla  Succe fpone  dell'Imperio , 
non  'Vt posano  ejfere  fuccejf.uamcnte  tre  Imperatori  d' <vna  me- 
defima  Stirpe. 

Carlo  dal  fuo  canto , il  quale  fapeua  vguaimente  fer- 
uirfi,  quando  bifognaua, della  forza,  e dell’aflutia;  ve- 
dendo, che  non  poteua  opprimerei  Protettami,  forpre- 
dendoli, com’era  flato  fuo  di fegno , non  differì  punto  à 
leuare  la  mafehera,  & ad 'andare  apertamente  contro  di 
elfi,  e come  fi  dice, ad  Infegne  fpiegate  - Perarriuare  più 
facilmente  al  fine,  & per  ageuolarfi  affatto  la  firada  del- 
ia vittoria  i fi  feruì  d’vn  doppio arteficio  ,..che  li  riufeì  di 
fubito,&  hebbe  effetto, quale  fe  lo  hauea  imaginato.  Fe- 
ce correr  fiunaà  Roma,  ch’andauaadopporfiail’He- 
refia.la  quale  ecceilìuaraeate  fi  dilataua  , & haueua 
fatto  difegnodi  paflare  dalla  Germania  nell’Italia  fopra 
lerouine  della  vera  Religione,  e fopra  la  tetta  de  Cat- 
tolici. Altro  non  vioccorreua,  per  commuouer  l’animo 
del  Pontefice  , & per  rifuegliareil  fuo  fanti  (limo  zelo 
Verfo  la  Religione  . Sapeua  bene,  che  particolarmente 
controdi  luiintraprendeua l’Herefia , echei  primi  fo- 
fpiridaeflagittati  ,&  i primi  Tuoi  sforzi  venendo  alla 
luce  j erano  comparfi  contro  la  fua  autorità.  Confide- 
raua,  ch’era  grande'  il  numero  de  Nemici,  & che  ha- 
uendo  à temere  vn  furore  limile  à quello  delle  fquadre 
códotte  daFurftcbergh  à Roma,à  nomee  lotto  fautori 
tà  di  Carlo  Précipe  Cattolico,  che  no  fri  però  che  di  pal- 
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faggio;  haueua  di  più  à temere  la  vnione , & la  violenza 
dal  canto  di  quelli  , che  vi  foflèro  andati  àlor  proprio 
nome, e fotto  gli  aufpicij  delI’Herefia  . Apcrfe  à quello 
fine  in  fauore  dell’Imperatore  itefori  del  Vaticano,  e 
quelli  del  Caftel  S.  Angelo.  Coceflfegli  Crociate, e Deci- 
me ne  Tuoi  Stati, & in  quelli  del  Mondo  nuouo:  Ordinò 
potenti  leuate  d’huomini  da  guerra  à lui  mandategli,  & 
•gli  procurò  da  tutte  le  parti  potenti  foccorfi  , & aiuti 
confiderabili. 

L’altro  arteficio  fu,  che  confiderando  i grand’appa- 
recchi,che  faceua  il  Partito  Proteftantc  di  Germania,  & 
altri  Potentati  dei  Settentrione,  ch’erano  inclufi  nella 
Lega  di  Smalcald  ; llimò , folle  neceflario , eh’  egli 
s’anaticafle  ad  indebolire  quegl’apparati  , à rubbare 
à quella  Lega  il  maggior  numero , che  poteflè  de  Pren- 
cipi,i  quali  non  v’erano  ancora  entrati , & impedire, 
che  quel  torrente  non  fi  accrefcefle,  nè  fi  gonfiale  co’l 
concorlo  di  tutte  l’acque,  che  vi  poteffero  entrare . Co- 
nofceua  qual  fofiè  la  natura  delle  Leghe , e la  loro  de- 
bolezza; Sapeua,  che  quelle  , le  quali  fi  fàceuano  per 
aflalire,  e per  acquiftare,  erano  più  fragili, e di  più  facile 
difiolutione,  di  quelle,  le  quali  non  fi  faceuauo,chc  per 
conferuare,  e difendere  : Che  in  quelle  non  vi  erano  , 
chei  foli  ambitiofi,  & i più  potenti,  che  fi  affrettafle- 
ro  ad  entrami  ; poiché  erano  elfi  quelli  , chedouea- 
no  raccolgiere  il  frutto  principale  della  vittoria,  e coni* 
partendo  à graltrilecole  ?cquiftate,  trattenere  appref- 
lo  di  loro  quanto  vi  fofse  di  più  ricco, e di  più  bello  nel 
bottino,  e nelle  Ipoglie  . Che  i più  prudenti,  Sci  più 
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deboli  vi  s’impegnauano  pai  tardi , che  fòfie  loro  pof. 
fìbilp  ; quelli  in  riguardo  della  fortuna  della  guerra , la 
quale  è lemprc  dubbia,  & incerta,  e quelli,  poiché  fegli 
folTe  la  forte  cotraria,e  fe  il  vafello,  nel  quale  fofsero  en- 
trati, vcnifse  à naufragare;  farebbero  i primi  opprefli  dal- 
la difgratia,  come  quelli, c’hauefsero  forze  inferiori  per 
farle  refi  (lenza  ;&  farebbero  i primi  fommerfi  , come 
quelli  , à quali  non  rimarrebbe  alla  fine  nè  Schiffo,  nè 
Alfe  per  faluarfi . 

Sopra  fondamento  tale , & à fine  di  dar  colore  di  no 
entrare  nella  Lega,à  quelli,  che  non  erano  defiderofi  di 
eófùfioni,nè  molli  da  tato  odio  cotro  di  lui, come  il  Du- 
ca di  Safsonia,  & il  Lantgrauio  d'Haflìa,s’irnaginò  d al- 
lontanarne la  caufa  della  Religione , per  la  quale  i più 
freddi,  & i più  timidi  fono  foliti  rifcaldarfi  , & inani- 
mirli, &i  più  empij,  & i pivi  prudenti  fi  vergognano 
di  comparire  fenza  zelo,  e fenza  violenza.  Ciò  lo  aflrin- 
fe  à publi care  per  tutta  la  Germania,  che  il  fine  delle  fuc 
armi  non  era  d’opporfi  alla  nuoua  Religione  , nc  alla 
Libertà  delle  Confcienze  \ Che  fclo  era  fuo  difegno 
reprimere  la  Ribellione , la  quale  efsendo  fiata  conce- 
pirà nella  Teda  del  Duca  di  Safsonia,  & in  quella  del 
Lantgrauio.fieraftabilità  nell'imperio.  Comcall’in- 
contro,che  fintentione  di  quei  Prencipi  nonfcfse  nè 
di  difendere,  nc  di  preferuare  la  loro  Religione, la  qua- 
le non  era  nè  afsalita,nè  minacciata,  ma  di  opprimere  la, 
Cafa  d’Aufiria,  della  quale  egli  era  il  Capo  , e diefim- 
guere,  b di  appropriati!  l’Imperio,  del  quale  era  efsa  de- 
po  fi  caria.. 
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Leuato  alla  Rebellione  quello  pretedo  » non  dubita- 
uà  punto,  che  non  fofseper  efsermen  potente  di  quel- 
lo lofse  Hata  , fé  hauefsero  potuto  i Congiurati  co- 
prire illorodifegnocon  velo  sì  fpeciofo,  come  quello 
dcirhonore  di  Dio  ; e che  i più  faggi>&  i meno  interef- 
fati  de  i Prore  danti,  non  hauelsero  commodità  di  vede- 
re, quali  farebbero  i primi  fuccefli  deli’ armi , e da  qual 
canto  inclinarebbe  la  vittoria-,  fapendo  bene,  che  fe  el- 
la hauelse  fàuorito  quelli  della  loro  Setta  , farebbero 
tempre  i ben  venuti  appreflo  di  loro,  e che  fariano  fem- 
pre  ilari  accettati  per  Compagni  i alfideóntro  che  fe  fi 
dichiaraua  il  Cielo  infauore  di  Cattò  , efeveniua  egli 
*à  trionfare  delle  forze  Confederate  ; s'imaginauano, 
che  il  folgore  preparato  contro  la  Ribellione  non  fa- 
rebbe caduto,  che  fopra  i vinti,  i quali  foli  fariano  dati 
ribelli  i & che  la  vendetta  fi  fermerebbe  fòpra  i confini 
de  loro  Stati ,doue  non  farebbe  vfeito  delitto  alcuno,  nè 
vento,  c’haueflè  commofla  laconfufione,  & eccitata  \x 
Ribellione.  Di  modo  che  haueua  per  certo  l’imperato- 
re,chefe  alcuna  cofa  non  fi  cómuoueua  contro  di  lui,  fe 
non  quello, che  fi  vedeua  nella  Germania;  Nc  farebbe 
facilmente  venuto  al  fine,  e che  quelle  gran  forze , ch’- 
egli vedeua  in  piedi,  raflomigliarc  bbono  all’acque  d’- 
vn  Torrente, Irquali  difeendono  con  orgoglio, e fi  db 
lutano  con  drepito,  e difolatione,  ma  che  non  vanno 
inolio  lontane  : e delle  quali  non  fi  vedono  ben  toilo, 
che  i foli  fenticri,perquali  fonopafsace,&  i ve ftiqij  del- 
la loro  violenza.  A quede  conhderationi  di  Pruden- 
za aggiunfcqaclledelpurticolannterefse  per  conuaii- 
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dare  la  virtù,  & maggiormente  acuirla  . Fece  gran  pro- 
mette di  honori, c ricchezze  à gl’Ambitiofi , & à gl’A- 
uari,  che  poteuano  eflergli  divette,  e tirò  con  tale  ar- 
teficio  al  Tuo  Partito  il  Duca  Mauritio  di  Saflbnia , al 
quale  promife  l’Elettorato , & gli  Stati  del  Tuo  Cugino , 
cne  fono  ancora  al  giorno  d ’hoggi  nelle  mani  d’ vno  de 
Difendenti  di  filo  fratello  Augufto . Ci  ha  quefto  Se- 
colo fatto  vedere  qualche  cofa  fìmile,  e che  farà  da  noi 
nella  Terza  Pane  addotta . 

Quanto  fia  a gli  Stranieri  , che  poteuano  eflere  da 
Protettami  interettàti  nella  loro  contefa  -,  fapeua  bene , 
che  non  v’era,  che  il  foio  Rè  di  Francia,  il  quale  potette 
vigorofaméte  difenderli,  e foccorrerli  in  vna  gran  fpe- 
fa , e ne  bifogni  d’vna  lunga  guerra . Che  non  v’era  che 
ìm  folo  il  quale  potette  nutrire  al  lungo  quel  Monftro , 
chefempre  diuora  fenza  fatollarfigiamai,  e che  man- 
ca ferapre  di  foHìciente  alimento , benché  habbia  quel 
tanto , che  li  può  eflere  dalla  induftria , e dalla  fòrza 
fbmmimftrato . Ma  preuedeua  per  quefto , ch’eflèndo’ 
gl’ Alemanni  naturalmente  coraggiolì,  c fieri,  & nutri- 
vi da  vn’aria , come  quella  del  Settentrione  , la  quale 
infpira,  &c  comunemente  introduce  vn’opinione  gran- 
de di  femedefimo  i Non  fi  nfoluerebbero,  che  molto 
lardi  à renderfi  fupplicheuoli,  & à far  conofcere  al  Mò- 
do, c haueuano  biiogno  del  foccorfo  altrui  •'  Che  non 
lo  addimandarebbono , fe  non  mentre  fi  vedeflero  per-' 
4uti , nc  ricorrerebbero  à quel  foccorfo  fe  non  all’ho- 
ra,  che  fofse  diuenuco  il  male  più  potente  del  fuo  rime- 
dio, e fihe  la  natura opprefsa  non  hauefse  nc  forza,  nè 
'»i-j  Parte  feconda , A a virtù 
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virtù  per  foppcrtarlo  . Ch’era  ordinario  à Prencipì , <f<* 
quali  s’i ir, plora  l’aiuto  > prouare  prima  di  diuerrirc  il 
male , & Congiurare  latempclla  » che  fòflè  per  cadere 
fcprai  fubi  Confederaci to?J  mezzo  d’vfficij,&  rntercefa 
freni,  innanzi  di  venire  alla  forza.  Et  che  per  cofeguen* 
za  fi  farebbe  (eouolto  foflopra  prima,  che  coparifse  alca 
no  per  porger  aiuto,e  che  fi  hauerebbe  riceuuto  il  colpo» 
della  morte  » innanzi  fiprouedcfsc  di  maniperfèmia- 
re  il  braccio  di  chi  ferifee . In  vna  fola  parola  fapeua,che 
Cale  era  la  natura  de  fcccorfi,  che  fi  mandano  i Prencipì 
i’vno  all’altro,  cioè  d’efier  preparati  lentamente,*  d’elser 
mandati  inferiori  ai  bifogno  di  quelli,  che  hi  addiman* 
dano,  e d’efsete  contribuiti  più  piccioli  dell’intentione 
di  quelli,  che  h fonuuiniftrano.  ' » »../ 

Ch’eflèndo  quello  à tutti  gli  Stari  comune , era  ini 
quel  tempo  particolarmente  alla  Francia  , Se  che  faceva 
el  la  lenente  fpefe  vane,  & fenzavtile  per  no  farle  à tem- 
po^ ouero  per  non  impiegarle  à fofEcienza  gradi . Che 
quanto  à quella  non  fi  rifoluerebbe  d’operare  potente- 
mente  , nè  fare  abbondante  prouifione  di  dinari.  Se 
huomini  infauore  de  gii  Alemanni;  lènza  làpere  per- 
che, lotto  quali  condiiionhe  quale  douclse  cfscre  il  but- 
to di  tanta.ricchéz za  arrischiata , e di  tante  genti  cipo- 
lle alla  morte . . Ch’ella  vorrebbe  hauere  qualche  pegno* 
della  fede  di  quelli , con  quali  fi  confèderaflè  ; come  la 
configlia  la  prudenza  Politica  ; & addimandercbbe 
Piazze  di  ficurezzaper  ricouero  de  fùoi  eserciti , &per 
-non  rimanere  preda  de  gl’inimici , e giuoco  de  gl’ Ami- 
ci in  calo  di  qualche  difgratia,  come  ordinano  le  Mafie- 
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ine  della  guerra,  & vogliono  fimili  conditioni  di  lun- 
ga contela  ,e  di  rifolucione  difficile. 

' Che  all'incótro  tale  era  la  natura  de  gli  Alemanni  di 
(quel  tcpo,cioc  di  voler  efsere  foccorfì, quando  ne  h aug- 
nano bifogno,  con  minor  obbligo  di  qual  fi  Vòglia  al- 
tra Natione  del  Móndo  , & che  doppo  fi  fofs  e:fettó 
ogni  sforzo  poffibile  per  loro  amore, di  penfare,  che  n6 
ifinauefse  fatto  giamai  à baldanza , Stche  fi  fede  ancora 
ad  cffi  obbligati  Che  durarebbero  molta  fatica  in  rl- 
foluerfi  à concedere  Piazze  di  ficurezza  per  la  ritirala 
de  gli  efserciti  di  quelli , che  li  fòccorrefsero -,  à rafftè- 
narfi  daloromedefimi  con  circonuallationi  volonta- 
rie, & à far  piaghe  all’Imperio , le  quali  forfè  non  fi  ri- 
darebbero giamai . Che  feia  preuidenza  dell’aiiueni- 
■tc,  & lo  fiato  del  tempo  prefente  ricercafsero^che  i Frà- 
cefi  fi  valefsero  di  qualche  cola  per  afficurare  il  ritorno 
nel  loro  Paefe, mentre  fi  tolsero  impegnati  m quello  de 
gl’altrij  Entrarebbero  queftiin  diffidenza  deMóro  di- 
segno, eternerebbero,  che  fòtto  ’vn’apparèiit^  ditela, 
non  volefsero  introdurre  fra  loro  vna  ficura1  vfurpatid- 
ne, alenarli  da  vna  feruitù  precipitandoli  in  voliera1. 
-Che  altro  non  vi  vorrebbe,  che  quella  fol  ombra  per 
aggiufiarfi  fen^a  d’effi  ,quandópotefTero  auantàggiei- 
faniente  accommodarfi  * &•  per  lafciarli  nel  fàttgó°,f,did 
quale  follerò  v fri  ti  co’l  rnezzo  del  loro  aiuto  . QhC  al- 
tro non  fi  ricercarebbejchequéfiòifol'opfèiéftHyér  vói 
giere  farmi  loro  contro  i propri)  L^bméoifj’epìir 'pat- 
iate dalla  mancanza  di  fede  aÌl’hòrtilhà,e  dilièiiirè  Inf- 
mici  aperti-  de  Confederati  infedeli  . f:d  . ih-J.'nvl  o 
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Cile  farebbe  la  Francia  molte  cófiderationi  beri 
date  fopra  tutto  quello  affare,  & impiegarebbc  molto 
tempo  prima  d’imbarcarfi  in  imprefa  sì  importante , Se 
in  elpedicione  così  gelofa . Et  in  confeguenza  promeo* 
teuafi  egli  d’hauer  diflìpata  quella  grand’origine  di 
fquadre  tumultuarie,  la  quale  rendeua  i Protedanti  così 
orgoglio  fi,  & annichilata  la  Lega  inimica,  prima  che 
.hauefse  richiedo  qualche  altro  aiuto  draniero,  & che  U 
Francia  fi  fofse comraofsa  . Le  riufeì  quello  à punto, 
come  erari  imaginato,  & haucrebbe  all’nora  terminato 
ciò,àche  haucua  felicemete  dato  principio,  & c’haueua 
più  della  metà  condotto  à line  > fe  non  fòfse  dato  impe- 
dito da  quelle  caule  da  noi  in  altra  occarione  addotte. 

A'  queda  Lega  ne  fuccelse  vn’altra  lotto  la  direttió- 
ne  dell’Elettore  Mauritio  di  Salsonia  . Fu  veramente 
queda  più  prudente  della  prima  » Se  hebbe  ricorri)  alla 
Francia, fenza  della  quale  gli  haueua  l’efperienza  dimo- 
drato,  che  non  hauerebbe  ella , che  fuccelTi  imperfetti , 
& vnabreue  felicità,.  Laonde  fu  più  fortunata  della 
prima,  Se  l’entrata  d’Henrico  Secondo  nella  Germania, 
e l’apparitione  di  quell’Adro  nouello,  che  fi  può  in  cer- 
to modo  dire,  c’habbia  affrettato  l’Occidente  dell’Im- 
peratore, Se  ofeurata  la  dia  gloria , gli  apportarono  fpa- 
uento  tale,  che  fece  ricercare  d’aggiudamento  iProte- 
danti,  Se  offerir  loro  conditioni  così  auantaggiofe,  pur- 
ché fi  difunifsero  dalla  Francia  •>  che  le  accettarono , Se 
conchifero  la  Pace  à Pofsot  fenza  comprenderuiilRe, 
il  quale  non  haueua  perdonato  alla  propria  perfona  per 
difenderli.  La  compofero  fenza  ricordarli  ancora  dei 

due 
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due  Prencipi  datigli  da  loro  per  Ortaggi,  & refi  da  lui 
rcon  tanta  Generalità, quanta  confidenza  haueua  egli 
ad  erti  dimoftrata,in  non  addimandar  loro  altri  pegni 
della  fede,  nc  altra  ficurezza  della  loro  córtanza . No  fi 
farebbe  cótentato  Mauritio  di  hauer  violata  la  Tua  fede , 
& macaco  à Protettore  sì  magnanimo  ; egli  che  haueua 
tradito  il  proprio  fuo  fangue,  c molla  guerra  à Federico 
filo  Parente  per  hauere  i Tuoi  Scati,&  la  di  lui  Dignità  E- 
lettorale  ; fé  per  accrefcere  al  maggior  eccello  la  viltà , 
& aggrandire  l’ingratituchne,  non  haueflc  ancora  con- 
certo al  l’Imperatore,  che  le  fquadrc  della  Lega  pattarte- 
lo al  fuo  feruigio,e  follerò  impiegate  controla  Francia, 
la  quale  haueua  fpefo  tanto,  per  renderle  vittoriofe , Se 
per  liberare  di  fchiauitù  la  Germania . 

. Il  Pretefto,  col  quale  gl’Alcmanni  colorirono  quell - 
accorto  modo  di  trature , & il  belletto , con  cui  copri- 
rono quella  nera  macchia  } fu  la  ricuperatione  della 
Città  di  Metz  , della  quale  orafi  Henrico  Secondo  im- 
padronito pattando , co’l  confcnfo  del  Vcfcouo , e del 
popolo  , il  quale  voleua  più  torto  viucre  foggetco  al 
Dominio  d’vn  Potente  , c Giulio  Monarca  , com’era 
Henrico  , che  fotto  .alla  Tirannide  , c debolezza  di 
moki  Signori,  com’erano  iMagiftrati,  che  lo  gouerna* 
uano . Oltre  che  hauendo  il  Re  prouato  il  vento  della 
infedeltà  di  Mauritio,  la  natura  del  quale  interettàta  , Se 
in  (labile  non  era  da  lai  fé  non  molto  ben  conofciuta,& 
apparire  fegni  d’vna  futura  tempefta,  la 
Aliale bauerebbé potuto  i'caricarfi  fopra  della  Francia; 
|lìimò,  ic|ie  Ja  minor  coliche  potefse  lare , fofse  l’impof- 
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feflarfi  di  qualche  Piazza  importante , per  porre  freno 
alla infeabilitàdc Confederati , & per  teuar loro l’occa?- 
fìòne  d’ìngannarfo , Co’l  tintore  di  perdere  quella  Piaz^ 
tà . Et  in  ogni  calo  pertoprire,é  difendere  la  fua  6o«- 
trera,à  fpeie  di  quelli , ih  riguardo  de  quali  haueua  pe- 
tto à rifchio  il  Tuo  Stato , doppo  hauerecosì  liberalme- 
teefpotta  la  fua  vita,  & la  felicità  de  fuoi  ferii  diti  per  di- 
fendetli.Cròhò  era  ohe  troppo  giudo,  nè  rìtrouauafi  co 
fa, che  nò  Folfe  dalla  ragione  di  natura  permeffa,  &che 
dalla  legge  della  guerra  rron*  fùfle  domandata  - Et  al 
fi  curo,  c hi ’fi  raccorderà  fotro  qual  titolo,  e con  qual 
colore  s’impadronì  llmperatoredi  Cambrai , & di  Co- 
ttan2à,  dferartóCittà  Imperiali , Se  che  ciò  non  fu  per 
altro,  che  per  faredi quella  vn  fteccato  contro  la  Fran- 
cia,*edi  quella  vn  frenoperdomaregliSuiizetii  giudi- 
cherà , che  farebbe  il  Re  dato  troppo  dolce  , «efebo* 
le  , fe  fopra  migliori  fòhdamtori,  efopra£ònfidera- 
*tìon?più vacuoli  , hauefFe  hanuto  à fctupiik)  occupare 
VnaCirtà  j-doueidefiderij  dèlia  maggior  parie  degli 
habitat  ilo  chiamaua’nò,&  dèencràre  nelle  loro  mura, 
doppo  elfer  entrato  ne  loro  cuori,  & affetto.  ‘ 

rSi  voltato  rtO  adunque  tdcteW  forze1  deH’Imperatore 
Cdfnrro  Metz, che  fu  lo  fcoglioynel  quale  fornì  la  fua  Foir 
tuna  ditbtnperfì , e^ueriièonìirtcìò-  .^comprendere  , 
effer  necelfatìo,  Oh -egli  rfbbaodoriifse  rl  Mondo  , ned 
quale  non ‘patena  più  efferequello>ch  era  dato-,  edifcÉ- 
dere  dalla  ScertàJopiU  tfellaquafe  nòn  partenti  piucòp'a- 
tite,  che  come  Prencipe  infelice  ,&  diri  qtinlle  vòfeualh 
fortuna  Cauareefsempio,  La  Giornata  di  Renty  fù  la 

con- 
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tianclufionc  dell’Opra,  Si  il  timore,  c’hebbo  di  rimane- 
re vccifo,comcin&iiilmtìRt^  farebbe  /lato  da  Man- 
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fico  non  hauefse  faccofbpoate  à r4eCak*  uel l’odore 
dellabattaglia , e nel  maggior  eeeefkidelU  vittori*,  U 
timore,  dico , hauuto  da  Carlo  in  (pielf  accidente  »•  lo 
cofermò  in  quella  nobtle,&  ardita  rijolucione  da  lui  fat- 
ta di  abbandonare  il  Mondo,?  di  rinonciafe  all’Ambj- 
■ripne  dell’/mperio  ,&  àquella  di  tanti  Regimi , .j  Còuy- 
prendeua  bene  dall’efperienze daini  latte , Se  dalle dif- 
-gratie  da  efso  incorniate  doppo  l'afsomione  di  Henri* 
00  alla  Corona  i cheli  Genio  di  quel  Preticip?  era  fwpe- 
riore  al  fup , & che  non  doueua  opporre  la  decaddi?* 
della  fua  eia  l’infotmità  della  vècchie?^  all’afceÀ- 

te,&  al  vigore  d’vna  florida  Gioventù  - Gonfideravia 
che  era  Henrico  in  flato  di  fargli  affronti  in  'guerra  : 
c’haucuasepre  riportato  Copra  di  ìufiauantaggio  ne  i ne~ 
gotij  ,cne'  Trattati  ; c’haùcna  egli  if  puro  (fa  i 

lacci  tefigtè  da  lui  à Roma,  Si  al  Consilio*  & cfoendo 
fciolti  tutti  li  negotiati  > ch’egli  %?ua  per  infcira.re 
contro  di  lui  tutta  la  Chriftianità  Cattolica  * bau? ua  bar 
uuto  arte  per  promuouerli  contro  tutta  la  Germania 
Proteftance.  , r^.'ft-vs.io.v'  J*«.  . ! ' «lin. . 


Ecco  adunque  Carlo  fuori  del  Mondo  , n?iqpale 
baueua  fatto  tanto  tomdre!?  eranta  conffiflqpf?  di  cefei 
Eccodfuodi£egno  deUaMonftrr?bift  tfòdcatcb  & itr? 
Paefi  in  ficurez^a  i ciafcheduno  de  qua  li  hauerebbe  po- 
tuto  fhuixe  di  ponte  »fe  foggiogato  lhauelfle , per  paca- 
te all  acqui  fÌ0j  defrefW  Ma  cibeh  tdiplaggiprcoitT 
ai.  * A a Àf  fide- 
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lideratione  , & la  difgratia  più  grande  , apportatagli 
dalla  fortuna*,  c, c’ha  veduto  viuendo  vfeire  l’Imperio 
dalla  fua  Cafa,  e paflarc  in  quella  del  (uo  Minore . C’hà 
veduto  fare  quella  breccia  séza  haiter  potuto  impedirla, 
& ha  vedutola  Tua  forza, & il  fuo  gran  credito  aa  affati-* 
card  inutilmente  per  ripararla  . L’inclinatione  de  gli 
Alemanni  di  non  volere  Imperatore,  che  non  fofle  del- 
la loro  Natione,  & la  neceflìtà , & bifogno , che  teneua 
eglidi  e 0ì  nelle  Guerre , c’haueua  per  le  mani , l’obbli- 
garono à contentarli , che  fuo  fratello  fofle  nomina- 
to Re  de  Romani . Vi  acconfcntì  promettendoli  al  fi- 
euro  di  fare  co’l  tempo  in  modo , ò che  Ferdinando  fa- 
rebbe la  rinoncia  in  fauore  di  fuo  figliuolo  % oiiero  di 
far  nominare  fuo  figliuolo  Re  di  Romani , cedendo  l’- 
Imperio àlùo fratello.  * >.!,  !<>£  ùov'h  s r j 

Ma  Ferd inando,  il  quale  non  haueua  trala fciaca  cola 
alcuna  per  folleuarfi  à quella  Dignità  » il  quale  haueua 
à quello  fine  còmpiacciuto  à gl' Alemanni  à pregiudi- 
cio  dellapropriaconfcienza,  e che  fi  era  veduto  rim- 
prouerare  à Roma  nella  perfona  de  fuoi  Àmbafciatori; 
che  fi  foflè  portato  aU’Imperio  con  lo  fprezzo  della  Re- 
ligione, e co’l  mezzo  dellingiurie  da  lui  fofferte  * non 
haueua  mira  à fpogliarfi  volontariamete  d’vna  cofida 
lui  à tanto  prezzo  comperata  ; & portaua  troppo  affetto 
à fuo  figliuolo  per  preferirgli  fuo  Nipote  nella  Dignità 
più  fublime  del  Chrillianefimo . Di  modo  che  hauen- 
do  l’Imperatore  prima  di  ritirarli  dal  Mondo  mandato 
fenza  effètto  la  Regina  d’Ongheria  fua  fordla  à Ferdi- 
nando, & à Maflìmiliano  fuo  figliuolo,  per  ottenere  o 
• ■ • vna 
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vna  ririoncia  della  Dignità  di  Re  de  Romani;  ouera 
vna  foftitutione  alla  medefinia  Dignità  in  laucre  di  fu® 
lìgi  iuolo  Filippo  ; fi  acquetò  à ciòcche  no  poteua  Giulia- 
re  .*  fegui  la  neeeflìtà.che  io  haueua  sforzato,  e rinonciò 
lìmpcrio  à Tuo  fratello  , da  lui  non  potuto  far  cadere 
nella perfonadel i!uo Succcfiore.  ' ' \ 

Che  Filippo  Secondo  fi  appiglio  principalmente  al* 
la  Francia, per  aprir  fi  di  la  il fentiero  alla  ’JMc- 
narchia . C be  i fuoi  Succejfori  hanno p r aurato 
HabiUrfi  nel  cuore  della  Germania  , per  far 
, ritornare  L'Imperio  nella  loro  Cafa } e p affare 
con  meXJo  tale  alla  \jMonarcbiat 

i. * ■ ■■ , . . ' ■ ' • 

DISCORSO  SESTO. 


Ebbe  Filippo  Secondo  la  medeiìina  infer- 
mità prouata  poi  ancora  da  Tuoi  difcen*- 
denti , quale  era  la  pafiione  di  Carlo,  St 
raccolfeiaffctto  della  Monarchia , come 
"!  portione  della  foa  heredità  . Mapofoia- 
che  l’Inghilterra  i la  quale  ballerebbe  molto  aiutato  ad. 
incaminare  i fuoi  difegni,  le  foggi , c che  gli  mancò!  >- 
Imperio,  il  quale  gli  hauerebbe  fomminiftrati  pretesi*  e 
forze  per  leflèaitione  di  molte&r  grandi  imprefe . La- 
fciò  per  certo  tempo  ripofare  il  fuo  defidério  ; ouero  no 
dimoftròalrra paflione,che  quella d 1 conferuare quan- 
to gli  haueua  lafciato  luo  Padre  ? di  ftabilkexiò*. 
; > c’ha- 


Digitized  by  Google 


37*  lUMìftnJiStm  \' 

c’haueua  trouato  di  comrnoffò  ne’  Tuoi  Staci  • Riportò 
veramente  alcuni  gloriofi  vantaggi  (opra  Henrico  Se- 
condo , il  quale  non  prouò  co’l  figliuolo  il  medefi- 
mo  afcendente,c’haueuaifperimentato  co  l Padre,  & 
che  pagò  la  rottura  della  Tregua,  nella  quale  i Signori 
di  GuiU,  la  Duchefsa  Valentina , & i Caratò  lo  precipi- 
tarono ; con  la  perdita  delle  battaglie  di  S.  Quintino , e 
di  Grauelins , & co  la  pace  di  Cartel  Cabrefis,  douc  refii- 
tuì  in  vn  Col  giorno  ciò, che  no  fi  haurebbepotuco  prede- 
re  i n mole  anni,  & aperfe  la  porta  alleguerre  Ciudi, chiu- 
dendola alle  rtjanierc  . La  continouatione  poi  della 
(coperta  dell’Indie,  che  gli  fece  fpopulare  la  Spagna,  e 
permutare  huomini',  de  quali  ne  haueua  molto  bifogno, 
con  argento,  e con  oro , de  quali  non  ne  haueua  tanta 
necetòti . La  folleuatione  de  Fiaminghi , contro  quali 
non  hebbe  forze  barteuoli,  benché pofsedefie  ranci  Re- 
gni, nc  fofficiéce  fapienza,  nooftante  fi  chiamafse  il  Sa- 
lmone del  fuo  Secolo , e la  natura  fediciofa , Se  inquie- 
ta de  Mori , lo  raffreddarono  vn  poco  dal  fuo  gran  di- 
segno, e rallentarono  in  lui  quel  penderò  della  Monar- 
chia, che  tanto  haueua  Carlo  Quinto  agitato . 

• Ma  Cubito  che  Centi  il  romore  fra  noi  dalle  contefè 
della  Religione j apportato,  e feoperto  c’hebbe  fimbdr- 
•razzamenta.,  in  cui  cihaueuano  inuiluppati  le  guer- 
re Ciudi:  rifueghòvn  defi  derio,  il  quale  non  era  che 
coperto  • abbracciò  l’occafione,  che  le  arrideua  : Si  pi  o- 
(pofe  aprirli  il  fenderò  alla  fua  premeditata  grandez- 
za fopra  le  rouine  della  Francia.  Giudicò  bene, che  non 
poteua  affadcarfr  fopra  più  ricco  drappo  per  l’affare, 

• - > ch’an- 
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clfandaua  egli  meditando  ; che  ritrovi  arebbe  fra  noi 
Ciò, che  forfè  hauerebbe  inutilmcte  ricercato  altrou e-,  & 
che  hauSdo  gli  Spagnuoli  per  ordinario  fopra  i Francefi 
quel  vantaggiose  nafee  dal  temperamento  del  corpó, 
e dal  filo  del  dima, cioè  di  operare  con  maggior  prolu- 
derla , f abbondanza  delle  ricchezze,  e de  gl’huomini; 
delle  quali  quefto  Regno  non  fi  potrebbe  impouerire , 
h escrarebbe  da  vn  difetto, al  quale  noi  non  fiarno  fog- 
-getti  » eh' è di  fare  lentamente,  e con  lunghezza  pregiu- 
'dmale  gFapparecchi  delle  loro  imprefe  . Non  è ciò  per 
tanto  con  accaduto,  & quella  medefima  prouidenza, 
che  non bà  voluto  fin’hora,c'habbino  gl’huomini  ta- 
gliato gl'fllmi,  & i fhflrettir  che  feparano  i Mari  da  ef- 
fa  veduti  diuifi  : non  ha  permeflo,  che  gli  auantaggi , & 
prcrogatine  hauute  davnaNatione  (òpra  dell’altra,  sb- 
rufferò con  permanenza  ad  vna  fola  . Benché  fi  fia  for- 
nito FilippocFogni  forte  dimachina  , e polla  in  opra 
ogni  arte  \ non  :hà  potuto  mai  fari?  quella  vnia- 
tie»;&  la  Francia  non  ha  potato  mai  darli  à lui,  benché 
tale  fòlle  il  fuo  defiderio  : nè  ha  faputo  riceuefla , ben- 
ché quella  tòlse  la  fua  paflìone.  Doppo  hauer  finalmen- 
te tonfumdietante  forze  , e fpefi  tanti  dinari  : doppo  • 
•hauòlr  tanto  negociato,  e gui  rreggiato  sì  ài  luti  go:  dop-  * 
po  hauerui  connrofsa,  & agiratalabuoria  lacatriua 
Religione  per  artiuare  arlfuo  finei  non  gl  e altro  rima- 
lo per  confo  larfi  drhauer  macato  al  veio  oggetto  d-d* 
defòe-armij  òdelle lue  pratiche  , qualora  di  vfurpare  la 
-Cotona:  che  la  bellezza  del  precettò , cornerà  quello, 
fidarci  rn  Re  Cattolico . ' 1 ! ' i • • - - /:  ■ - 
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Qui  non  tralafcierò  di  considerare  , per  alletar  iì 
Lettore,&per  apportare  eflempio  illufire  della  vanita 
delle  grandezze,  e delFinfiabilità  delle  colè  fiumane* 
che  non  è q ufi  poflìbile  ritrouar  vita  più  confida  di 
bene,  e di  nule, 8c  più  intefluta  di  accidenti  Felici , e Cu 
nifiri.quàro  fu  quella  di  Filippo  Secondo.  E’ concerta , 
che  fe  Fu  quello  Precipe  guadagnato  molto  da  vn  can- 
to ,hà  perduto  non  poco  dall’altro,  e che  fi?  vna  parte 
de  Tuoi  difegni  c riufcita  , gli  c mancata , e fi  c difperla 
l’altra . La  cnnclufione  del  Tuo  maritaggio  con  la  Re- 
gina d’Inghilterra , c’haueua  incontrate  tantecontra- 
ditrioni.e  feoeh  : 1?  vittorie  di  S. Quintino  >e  di  Graue- 
Iins,del  le  quali  habbiamo  parlato  : Io  riftabi  limento  del 
DticadiSauoia  fpogliaro  per  gfinterefir  della  fuaCa- 
fa,  & i Francefi  fcacciati  dall’Italia  : tanti  Paefi  acqui  fia- 
li , e tante  Minere  nell’Indie  Occidentali  Ccopcrtc  : \z 
Succefiìone  di  Portogallo  con  le  lite  dipendenze  da  lui 
co’I  mezzo  delibarmi  contro  cinque  famofi  concorrenti 
afficurata  : 1 opprefiìone  de  Priitilegi,  e della  Libertà  de 
gli  Ara  gene  fi  : la  rorta  de  Mori  : fa  vittoria  della  batta- 
glia di  Lepanto,  della  quale  n'hebbe  sì  gran  parte , Se  il 
riacquisto  di  Tonefi  , e della  Golfetta  -,  fono  veramente 
ìmprefe  infienr , Se  che  confemeranno  adeflo  la  Glo- 
ria fino  airvltimppofipr ita . ,,  , , ; • 

Ma  dall  altrocanco  la  morte  delta  Regina  d’Inghif- 
. «erra  fenza  figliuoli  , & in  confegnenza  ilpofsefso  di 
^ntl  bel- Regno  ec;c  frisato  ; la  perdita  della  vera  Reli- 
gipr^e  ne  PAefi  Baffi , fenza; c'fiabbi.i  almeno  potuto  co- 
feruare,  com’hanno  Fatto  Ira  noi  i nofiri  Re,  la  fedeltà, e 
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IVbbidienfca  à lui  domite  : la  Francia,  che  fi  è falcati 
dalle  lue  mani  all'hora che  la  te  n cu  a come  prefa  : l’af- 
falto  di  Ghelues,  Se  le  calate  delle  fue  fquadre  nell 'Ir- 
landa , che  gli  furono  sfortunate,  e i'inuincibile , che 
doueua  porre  la  catena  à tutta  ^Inghilterra, circa  laqua- 
le i Tuoi  Rodomonti  diceuano,  che  in  quello  non  defi— 
derauano  altro,  foloche  Iddio  non  fi  framettefiè  in  co- 
fa  alcuna,  e che  lafciafie  farfolo  ad  effi  . Quella  Inuinci- 
bile,  dico,  la  quàle  altro  non  fù  che  lo  fcherzo  del  vea- 
co,  e Peflempio  del  maggior  naufragio , c*habbia  lafci*. 
to  l'Oceano  doppo  la  morte  di  Tiberio.  Iti  vna  fol  pa- 
rola di  tre  Piazze  raccomandategli  da  filo  Padre , che 
doucflè  cuftodirle  con  la  maggior  diligenza , egclòfià 
à lui  poffibile , come  quelle  , eh  erano  le  chiaui  della 
Spagna, de  Paefi  Baffi,  edeH’Africat  Cadiz  ftV prefa  di 
gl’Inglefii  FleffinghendagliOlIandefi-,  e ia  Golietta 
dal  Bafsà  Piali  . Quelle  filigrane , e quella  iocoftanza 
di  accidenti  non  hanno  peroirhpedi«o  , <iheiion  hal>- 
bia  quel  Prencipe  acqui  fiato  reputatione  > la  quale  « 
volata  per  tutti  i confinidellaterra,e  che  fijrmoueràift 
tutte  l’età  del  Mondo;  fiche  non  è nèmarnuiefiia , nè 
nouità  , effondo  fernpre  fiato  defililo  della  maggior 
©arte  de  grand’huomini,  d’efforeefpofiialfluflo,  e re- 
nuflfo  della  fortuna , e morire  ricchi  d’honore  doppo 
hauer  fatte  molte  perdite  grandi.  *'  ' i 

Sia  come  fi  voglia  del  corfo,  ©dèlia  Cataftrofè  della 
vita  di  Filippo  ; nbn  potè  trattenerli  innanzi  la  fila  mori 
te  di  non  volgiergli  occhi  verfo  kMonarchia,  c dare 
qualche  occhiata  à quella  partedcila  Germania  , dou’è 
A r/m- 
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l’Imperio,  che  ne  il  fondamento  , & il  centro . Voledjì 
forfè  con  quello  dimoftrare  à fuoi  Succeflori  il  fenderò, 
che  doueuano  efiì  feguire  per  arriuarui,  & la  ftrada,con 
la  quale  potrebbero  richiamare,  e far  rientrare  17rape- 
rio nella  loro  Cafa  . Di  là  venne  l’Efpedicione  dell’- 
Ammiràce  d’Aragona  di  là  dal  Reno,  della  quale  parle- 
remo ampiamente  nella  Terza  Parte  nel  Trattato  della 
Succcffione  di  Cleues  . Di  là  deriuò  la  rinouatione 
della  medefimaimprefa  dello  Spinolafotto  gli  Arcidu- 
.chi  di  Fiandra,  Se  fotta  Filippo  III,  e beche  l’vna , e l’al- 
fra  di  quefte  due  Efpeditionihabbiano  hauuto  vn  fi- 
ne più  vniforme  , ch’era  la  vnione  della  Germa- 
nia, e de  Paefi  Baffi  , & il  commpdodi  fare  più  vanr 
•raggiolamente  la  guerra  à loto  inimici,  e ciarli  deaero 
Ski  lór<*  lEiomi  „•/£  Canali  . Cosi  - è vero  , che  gli  Spa- 

fnuoli  non  hanno  giamai  i intelletto  j,che  troppo  im- 
arrazzato  nelle  cpnfiderationi  delle  cofe  venture  , e 
che  in  tutte  lerattiòni  loro  hanno  Tempre  più  d’vn  fine., 
al  quale  afpirano  ; oltre  il  difegno  particolare,  e preferì*- 
te,  del  quale  habbiamo  parlato  j haueuano  ancora  ia 
capo  quell’altro  generale,  e lontano , di  aprirla  la  firada 
all’Imperio,  e di  paflàre  da  quello  alla  Monarchia . 

I Succeflori  di  Filippo  non  fi  fono  di  fubico  applicati 
ad  imprefe  sì  vafte . Non  hanno  immantenenté  dime» 
firato  difegni,  c’habbiano  potuto  dilatare  molto  fi.pror 
prio  Dominio, & effondere  i loro  limiti, e fino  alla  mor- 
te del  Re  Defonto  j fono  fiati  i Paefi  Baffi  il  Campo  j in 
cui  fi  fono  maggiormente  eflercitati , e doue  fono  mcr 
glio  comparii,  tal  bora  come  Afialicori,c  ul’hora,come 
-n:  1 Afie- 
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A (Tediati . Poco  prima,  e fubito  doppo  la  morte  di  quel 
Prcncipe,  che  fi  e a gran  ragione  chiamato  Gka  de  • & 
al  quale  tra  tutti  i noftri  Re  potrebbe/!  giurtamenttecó- 
cedere  il  titolo  d'/mpareggiabile , fé  non  hauefle  lafcia- 
to  vn  Succeflore,  che  lo  hauefle  vgguagliato  ; eccitaro- 
no armi  di  Spagna  confufione,  e cagionarono  qual- 
che nouita nella  Germania  /opra  Tartare  della  Succef- 
lione  di  Cleues  . Ma  fi  fecero  principalmente  fen  tire 
nei  Piemonte  córro  il  Duca  di  Sauoia,  e retarono  tre  rei- 
terati sfora  per  fpoghare  quel  Prencipe,  & impo/Teflarfi 
dei  confini,  che  feparano  la  Francia  dall'Italia  . Quel 
janguuiofo  fcherzo,  nel  quale  la  Francia  operò  ranto- 
lio languì  da,  e delicatamente,  e tan torto  con  qualche 
orZa’ 1 e Sua*c^c dimortratione  d’ardire;  durò  finali^ 
confufioni  della  Boemia , & à gl  virimi  moti  della  Ger- 
mania. L’imperio  ancora  doppo  Carlo  Quinto  fino  à 
quel  tempo  erafi  in  modo  tale  mutato  da  quello  che  era; 
che  non  redattagliene  quafi  che  il  fol^nome,  & l’infe- 
gne,  & in  vece  di  qtìel  fublime , e fuperbo  volo , che  al- 
tre volte  prerideuano  le  Tue  Aquile,  & che  hanno  anco- 
ra  prete > ; non  dibatteuano  eflè  più,  ch’vna  femplice  ala* 

„ Ma  doppoc  hebbe  il  Conte  Palatino  dato  principio 
a quella  celebre  contefa  da  lui  non  potuta  (terminare 
ne  anche  co  i rifehio  di  più  di  quindeci  battaglie , & irJ* 
ritati  quelli,  da  lui  non  potuti  poi  nc  vincerete  acque- 
tare . Doppo  che  hebbe  leuata  la  Boemia  all’Imperato- 
re, e portata  la  guerra  fino  aLcuore  dell’Auftria  , & ai 
Borghi  di  Vienna  j i <(ue  Potentati  Aurtriaci  eflendo 
fecero  ben  prefto  la  vendetta  di  quell ’aflronto, 

* h ""  ' & 
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& battendo  mutato  faccia  aliamone  , & contienila  la 
difefa  in  aflàlto/pinfero  sì  innanzi  la  vittoria  y che  poco 
vi  mancò  , non  la  portaffero  al  fuo  eccelso  , e non  la 
yedefiero  coronata co’l  premio  di  tutta  la  Germania. 
Ciò-  farebbe  lènza  dubbio  accaduto,  fe  l’impatiente  aui- 
ditàde  Spagnuoli,  come  habbiamo  più  volte  detto, 
non  li  hauefle  fatti  fcordare  di  quella  Maffima  anti- 
ca, &ad  efsi  tanto  famigliare  -,  di  rson  por  mano  gia- 
tnai  a nuouiacquifti , che  non  fi  fiano  ben  aflicurati  i 
primi  -,  e fe  gli  Stati  del  Duca  di  Mantoua , i quali  doue- 
uano.  mutar  Signore,  non  gli  hauefièro  fatta  abbando- 
nai la  certezza  per  la  fperan2a,  &efporrequcl  tanto, 
che  pofsedeuano  nella  Germania,  per  vliirpare  quello, 
che  non  hanno  nell’Italia  acquiftate. 

. Ma  tralafciamo  l’affare  di  Mantoua  per  decorrerne 
nella  Terza  Parte,  doue  ne  tratceremoal  lungo.  Se  ritor- 
niamo aldifegnodei  Re  di  Spagna  di  far  ritornare  T- 
Imperio  nel  la  propria  Cafa,  e pórre  lòtto  le  ali  delie- lo-i 
io  Aquile  tutti  gli  Stati  da  elfi  poffelfi,  per  vnirui  quel-; 
li,  cioè  non  pofsedeuano , Se  ch’erano  ad  elfi  neceflarij  » 
per  formare  la  perfettione  delia  loro  Monarchia.  Vi-: 
4«»ro  bene, che  doppo  efferfi  impadroniti  de  gl’ingref- 
fi,&  occupati  gli  Steccati  della  Germania  , (e  non  vo- 
leuarjo  avanzarli , che  à poco  à poco  in  quel  Grande , e 
vallo  Paefe  y l’affare  farebbe  riulcito  troppo  lungo,e  che 
incontrai  ebbero  nel  viaggio  tante  oppofitioni , che  fa- 
rebbonoforfe  aftrecti  fermarli,©  ritornare  à dierroNon’  . 
Ùppedi  però  quello,  che  non  ditègnalsero  da  vn  canto 
d’inuadew  taYalleilift^per  la  vicinanza  dell’Italia , c* 

* della 
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- della  Germania, c dall’altro  di  ftabiìir(i.di  là  dal  Reno 
in  riguardo  del  Commercio  della  Germania , e de  Paefi 

•«tali. 

Quanto  al  primo,  la  natura  degli  habitanti  di  quella 
Valle  , ch’andauano  erti  dilponendo  alla  Ribellione 
contro  i Griggioni  loro  Sourani,  & il  Teme  della  difeor- 
dia  da  e ili  in  quella  feminato,  & ch’andauano  con  gran 
diligenzacolriuandojjfàceuanoad  elfi  fperare,  che  vi 
trouarebbero  Tempre  la  porta  aperta,  all’hora  che  volef. 
fero  entrarui,  e che  farebbero  padroni  de  gli  ortaggi; 
durando  la  contefa  delle  Parti . Quanto  al  fecondo  la 
morte  vicina  del  Duca  di  Cleues  fenza  Figliuoli , e la 
concorrenza  de  molti  Pretendenti  à quella  ricca  Suc- 
certione;  non  gli  Iafciauano  dubitare,  chcfe  non  lapo- 
teuano  occupare  tutta , non  ne  attraheffero  almeno  à (è 
qualche  membro  importante,  & qualche  portione  con- 
iiderabile.  Ma  la  loro  intentione  pafsòpiù  innanzi , e 
con  vn  intrico  ordito  veramente  con  molto  ingegnò, 
èc  continouato  con  coftanza,  nella  famiglia  de  Prenci- 
pi  dell  altro  ramo  della  loro  Cala;  procurarono  rtabiJirr 
li  nel  cuore  della  Germania  jd’acquiftami  Stati, e leuar- 
ui  la  gran  pietra  del  fcandalo  , Se  Tortacelo  fatale , che 
gli «ra d’impedimento  per  arriuare  all’Imperio;  ch’era 
1 eflère  ftranieri  dell’Imperio,  & membri  del  Corpo  A- 
lemanno.  ‘ • • : • . , . i -• 


’ Rapportarono  due  principali  Confiderationì,ardi- 
re  à formare  quello  difegno , & àdifporre  quelTmtrico. 
La  prima  era  fa  debolezza, nella  quale  l’Imperio  lì  ritro- 
uaua  caduto  dopò  la  morte  di  Carlo  V.&c  il  bilogno,c’ha 
• Parte  Seconda,  Bb  ueuano 
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ueuano  gl' Imperatori  del  loro  aiuto,  e protett ione, con- 
tro le  frequenti  fcorrcrie  de  Turchi , da  quali  era  l’On- 
gheria  trauagliata , & contro  I’imprelé  de  Protesami,  t 
quali  erano  tenuti  in  moto , & impediti  àfollcuarfì  alla 
preferì  za  della  loro  autorità  . La  feconda  Confidera- 
. rione  era  rimbecillita  dello  fpirito, e laballczza  dcll- 
inclinarionr  detlìmperatore  Rodolfo»  fotto  l’Imperio 
del  quale  lì  cominciò  l’opra,  ch’andiamo  conducendo 
à fine  . La  natura  di  fuo  fratello  Mattias  perpetuamen- 
te inquieta, & al  quale  la  confusone,  la  nouità , e la  ri- 
uolutione,  erano  incanti  marauigliofl  per  attraherfò, 
oue  fi  voIcua,e  quella  dei  due  Minori,  Matfimiliano» 
& Alberto,  che  non  haueua  nè  attione , nè  vigore , e ri- 
tronauafì  foggetta  alfa  dipendenza  , all’humiltà,&  ad 
vn  a quali  cicca  vbbidienzar  , ; 

Dall’altro  canto  il  Genio  di  Ferdinando  Arciduca  dt 
Gratz  loro  Parente,  e Cognato  di  Filippo  III.  Prencipe 
notrito  nella  diuotione , e per  l’habito  da  lui  fatto  à di- 
^ndereyc  lafeiarfi  condurre  alle  cofe  Ipirituali  > dilpolì- 
tdlìmoàlalciarfì  gouernare,  & àfopportare  ancora  gl  - 
ordini  nelle  cofe  temporali . Del  che  non  bifogna  pon- 
to marauigliarli,poiche  accade  molto  fouente,che  vna 
di  quelle  due  dipendenze  tiri  à fe  L’altra , tanto  dalcan- 
to  di  quelli,  che  li  fotromettono,  & vbbidifcono,  quan- 
to dal  canto  di  quelli,  chegouernano  , eregonor  ÒC 
che  non  contenti  di  sìaflòfuto,  e delicato  Dominio, 
come  quello, che  li  efercita  fopra  lo  fpirito»  durano  inol- 
ia fatica  in  tralafeiare  di  dilatarlo  fopra  gli  oggetti  ma- 
teriali i&Te  non  fanno  vforpationi  permanenti,  e ilabì- 
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li  nell’animo  di  quel  Prencipe  ; vi  apportano  almeno  di 
quando  in  quando  danni,  e (correrie  . Finalmente  dal 
canto  de  gioielli  oggetti!,  i quali  fono  molto  fouentc 
intricati,  mirti,  e comporti  di  ciò , c’hà  riguardo  allo  {pi- 
rico, e che  concerne  la  materia  ; & per  1 quali  non  han- 
no confeguentementei  Prencipi  mcn  bifogno  del  con- 
iglio della  Confidenza,  che  del  Configlio  di  Stato, & di 
eflfere  tanto  illuminati  da  i lumi  della  Morale  Chriftia- 
na,  quanto  da  quelli  della  Politica  . Laonde  benché 
naturalmente  amatfè  Ferdinando  la  Giuftitia , Se  hau ef- 
fe auuerfione  à ciò,  ch’onprimeua  la  bontà;  non  era  pe- 
rò difficoltà  Farlo  condelcendere  à molte  cole , ch’op. 
primeuano  la  medefimabontà,e  giuftitia  colorandole 
con  l’apparenza  della  Religione , & adornandole  con 
■r  quella  della  maggior  gloria  di  Dio. 

Oltre  che  elTendo  quel  Prencipe  Facile  nel  conce- 
dere > al  che  fono  foggerti  tutti  quelli , che  fi  ritrouario 
hauere,  com’egli, natura  benigna,  e temperamento  dol- 
ce, che  di  non  poter  fopportare  vna  lunga  importuni- 
tà : preuedeuano  bene  gliSpagnuoIi , che  allàlendolo 
con  tal  mezzo,  ottenerebbono  molte  cofe,  alle  quali  era 
«gli  contrario  ; che  glie  le  concederebbe  per  leuarfi  da 
quella  moleftia,  e che  per  sForzarlo  à renderli , non  oc- 
correua, che  raddoppiare  le  batterie,  & follecitarlo  lo- 
uente  à piegarli , il  che  è molte  volte  accaduto  ; com’c 
ancofouente  fucceflb,che  in  riguardo  del  zeloverlòla 
Religione;  dell’amore  verfo  la  Giuftitia  , e dell’altre 
buone  condicioni  di  quel  Prencipe  , gli  hà  mandare 
Dio  profpcrità,  con  le  quali  non  haueuano  le  Fue  virtù 
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morali  proportene  alcuna  * e che  percaftigo  defilo 
mancamenti  , e debolezze  da  cflb  lafciate  feruire 
dormano  , e d’inftrumento  alle  paffìonì  altrui  ; gli 
ha  mandate  difgratie  così  grandi,  che  s’è  ritrouato  tre 
volte  in  procinto  di  perderli  fenza  fpcranza  di  più  ri- 
forgere,e  vicino  ad  vn’abiffo , nei  quale  quelli , che  ca- 
dono, non  più  fi  folleuano . Ma  lnanno  finalmente  le 
felicitadi  folleuato  dalle  difgratie , & ha  hauuto  quella 
fodisfattione  prima  di  morire',  in  vedere  la  promotione 
di  fuo  figliuolo  alla  Corona’di  Re  de  Romani , benché 
fi  tenga  illegittima,  & la  grandezza  della  fuaCafa  in 
qualche  forte  di  ficurezza , & in  qualche  fiato  di  fuflì- 
ftenza  . 

Ritorniamo  ì ciò,  c’habbiamo  tralafciato  . Haueua 
Ferdinando  vn  fratello  chiamato  Leopoldo  , il  quale 
non  era, per  dire  il  vero,  Prencipe  di  grand'animo,  né  di 
molta  ambitione:  ma  che  non  era  così  fprouifto  del 
fenfo  comune  , nè  del  calore  Marnale , & ch’eflendo 
obbligato  à dipendere  come  Minore  da  i voleri  di  fuo 
fratello  Primogenito  :ftimauano  gii  Spagnuoli,che  fof- 
fe  per  confeguenza obbligato  dipendere  da  efsi  , che 
darebbero  la  Legge  all'atdoni,  & al  Gouerno  c|i  Ferdi- 
nando, &che  Leopoldo  farebbe  vn’inftrumento  affai 
proprio  per  condurre  innanzi  il.  difegno  da  efsi  fatto 
fopra  la  Liberta  de  Griggioni , < fopra  Tvfurpatione 
della  Valtellina  * 
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Come  hanno  iSucceJJori  di  Filippo  procurato  /la* 
hilirfi  nella  (germani a . De  i motiui , ch'obbli- 
garono i Boemi  à Jottrarfidal  Dominio  dell’Im- 
perator  Ferdinando , df  à chiamare  alla  Corona 
di  Boemi  al' Elettore  B abatino. 

ORSO  . S ETTIMO. 

. * i ■ ' „ _ . • 

E conditioni  di  quelli  Prencipi,  com-. 
habbiamo  detto , diligentemente  of- 
fe mate,  e la  loro  forza,  e debolezza  da 
Spagnuoli  ben  conofciuta:  incomin- 
ciarono quali  ad  affaticarli  ne  propri  j 
interefsi,&  à feruirlì  de  foro  arteficij-In  tato  che  Rodol- 
fo faceua  del  fuo  Gabinetto  vna  Bottega,  & vna  Fucina, 
& impiegauatuttiipenfierideirimpeno  à ricercare  la 
Pietra  Fiiofofaley&  à fare  Moflre,  & Horologi  : conchi- 
fero vn  Trattato  con  Paolo  V-  e con  gli  Arciduchi  : 
£t  il  tutto  per  conferuatione  , & effaltatione  della  Religione 
(Cattolica  , fu  rifolmo  di  cornuti  confenfo  di  far  intendere  a 
Rodolfo  yche  morendo  egli  fenica  figliuoli  mafcki , e chefoffero 
legittimi,  il  più  'vecchio  della  Cafa  d'zAuftria  le  [accederebbe 
ne  Stati  hereditarij  . Fatta  la  qual  Dichiaratone  procura- 
r ebbe  di  farlo  elegger  Re  de  Romani , per  tema,  che  l'Imperio 
non  c ad  effe  in  ‘vnojl  quale  mnfojfe  Cattolico-Che  fe  ci'o  no fi  po- 
tè ha  effluire , lo  dichiarerebbe  Re  di  "Boemia  . Che  quefìo  Pro ~ 
tcflofi  farebbe  all'Imperatore  con  'vneffcrcito,  per  afiringere  ». 
. . .Parte Seconda . Bb  3 2* oe - 
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2 loemi  ad  accettare  quefla  Dichiaratione  in  cafo  di  contradit~ 
ime , & i Cepfedi orati fì  ìbbligéuano  aiut arto c ondinoti)  gf! 
b uomini  ,fe  ne  fodero  ricercati  fg)c-  ;1.  .. 

Era  in  quello  il  zelo  del  Ponteficeifcufabile , il  qua- 
le haueua  veramenre  per  fine  [a  conferuatione  , e l'efsalta - 
rione  delta  Religione  faiolica  , delta  quale  n era  egli  il  Capo 
fupremo:  &c  credeua,  che  non  poteflè  elfo  riceuerepid 
dannofa  ferirà,  fé  fi  folle  Falciato  n potare  Fa  Corona  Im- 
periale fopravna  Tefi»  Hcrecica,&aFquaIe  fiera  lenza 
dubbio  dato  ad  intendere;  che  l’Elettione  del  Regno  di  • 
Boemia  era  vna  vfiirparione  tarta  da  Boemi , & vna  ra- 
gione vfurpatada  quei  popoli  ,&  che  fi  voleua ridurli  al 
loro  flato  di  prima . Oltre  à ciò  pretendono  i Pontefici . 
hauere  qualche  ragione  di  Superiorità , ed  intelligenza, 
nelle  core,  c’hanno  riguardo  all’Imperio  , & à gl’Eletto- 
ri  ; vno  de  quali  c il  Re  di  Boemia.Prerendono  efièr  fia- 
ti i Fondatori  dell’Jmperfo  d’Occidente, &chehabbix 
Leone  llf.fàttaladiuilione  del  Corpo, chapparteneuaì 
gl’imperatori  Greci,e  concefleà  Carlo  Magno  le  parti 
Crei*  Occidentali,  come  membra  troppo  lontane  dal  loro  pri- 
mo  Capo,  per  poreme  riccuere  Vinfluenze,  e la  vita.  Si 
chiamano  Jnftitnrori  del  Collegio  Elettorale,  & Auto- 
ri della  riduzione  de  fùtfragij  perlacreatione  de  gl’im- 
peratori al  numero,  al  quale  al  giorno  d’Fioggifi  vede- 
Così  ne  hà  fcritto  rra  Moderni  cerro  Lonigr  no  proble- 
maticamenre,  & come  cola fuftencabile:  ma  aftermati- 
oatnente,&  con  rifolutiotii  affolute,  ne  gl’Aftòrifmi  da : 
lui  ptiblicati  à Roma  nella  Promotion^  all’Elettorato 
del  Duca  di  Bauiera  , all  bora  che  mandò  quelli  ad 
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addimandarne  la  Confermatione  à Gregorio XV. 

Con  quelli  fondamenti,  c limili  titoli  prefuppongo- 
no  i Pontefici  poterli  legittimamente  infertilire  ne 
gl’affari  dell’imperio,  ed’efler  obbligati  ad  impedire, 

• die  ciò,cheprouiene  dalla  loro  Inftitutione , c che  de- 
: riua  dall’Autorità  della  Santa  Sede,  non  apporti  pregiu- 
v dicio  alla  Chiefa  , né  ferua  di  danno  alla  Vigna  di 
Dio,  la  cuftodia  della  quale  è ad  elfi  commefli:  lehab- 
fbiano  i Pontefici  buoni,  ò cattiui  fondamenti  in  quelle 
pretenfioni,ò  fe  vi  fianorifpolle  concludenti , e giulle 
eccettioni  contro  quei  Afforifmi , non  tocca  à me , ma  à 
'gl  intere  flati  il  ricercarlo  . Dico  (blamente  che,  que- 
fte  pretenlioni  fermandoli  ne  termini  della  proba- 
bilità; non  poflfono  eflfere  lontane  dalla  giullitia  , éc 
dalla  buona  fede  , quando  le  vogliono  faroperare;  c 
che  J’opinioni  veramente  probabili  fono  fondamenti 
folficienci,  per  operare  legittimamente , in  conlcien- 
2a,  come  lo  dimolbrarò  nellaTerza  Parte  . 

Ma  quanto  fia  à Spagnuoh,  oltre  che  haueuano  altra 
mira , che  quella  della  Religione, confhabbiamo  detto, 
ò almeno  cne  non  la  rimirammo  che  obliquamente  : no 
so  come  li  potrebbe  feufare  il  loro  modo  di  procedere , 
-e  raddolcire  la  violenza,  con  la  quale  hanno  trauaglio- 
co  la  quiete  deli  im perorare , e la  pace  dellimperio  . Si 
fono  ingeriti,  doue  non  haueuano  ragione  alcuna  d’in- 
tereflfarli  , e fono  entrati  porvnk»  breccia  doue  non  po- 
teuano  entrare  per  la  porca  . Non  so  con  qual  Legge 
di  confidenza  habbino  potuto  fulcitare  vn  fuddito  con- 
tro il  fuo  Prencipe  ; habbino  potuto  rendere  Màttiasiel- 
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fonccotro  fuo  fratello  Rodolfo , & fare  adringere  que 
fio  con  Tarmi  alla  mano,&  vn  braccio  Tolleuato,à  copia- 
cere  al  defiderio  delTalcro  , quando  anche  fotte  (lato 
giudo,  e Tanto.  Non  so  con  qual  ragione  delie  Gemi 
nabbino  voluto  far  fpogliarevn  Regno  in  ogni  tempo 
foggetto  aU’Elettione,  delle  fue  Libertà  ,&  Immunitadi 
da  elfi  ben  conofciute,  & violare  Priuilegi,  i quali  erano 
fin’all’hora  dati  inuiolabili: 

Che  fe  vogliono  in  quello , come  inmolt’altrecolé 
'coprirli  delle  loro  vedi  antiche,  e dire  che  ciò  era  per 
accorciare  le  ali  all’Herefia  , & tagliarle  per  Tempre 
la  drada  , temendo  non  paflafle  oltre  nella  Germa- 
nia -,  hauerebbefi  à quello  potuto  riTpondere  , ch’era  il 
• fine  veramente  buono',  ma  che  non  erano  tali  i mezzi , 
e che  prendeuano  vn  Tenderò , per  arriuarui , nel  quale 
erano  tana  patii  catdui  da  fuperare , eprecipirij  da  fug- 
gire i che  non  erauimenoda  temere  , che  da  Tperare 

feria  Religione,  & che  il  pericolo  era  vgualmente  tra 
veile,  ò la  perdita  incerto  . Che  bifognaua  in  quello 
lafciar  operare  il  Cielo,  e gouernare  alla  Prouidenza  ; 
ch’era  neceflàrio  riportarci  à lei,  la  quale  conduce  le  co-  . 
fe  al  loro  fine  à Tuo  piacere,  & non  conforme  i capricci 
de  gThuomirii  . C ne  non  toccaua  ad  elTì  far  venire  i 
tempi,  i quali  non  Tono  ordinati  ne  i Decreti  del  Confi* 
elio  eterno;  nè  affrettare  la  maturità  de  gli  Euen  ti,i  qua- 
li non  accaderanno , che  nella  loro  flagione  , nc  fi  la- 
rderanno vedere , che  all’hore  dal  loro  termine  ad  e/li 
prcfìlle  . Che  in  tanto  intendeua  efsa , che  fi  trattenel- 
fcro  ne  limiti  dell’ordine  riceuuto;  che  per  compiacerlo 
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non  rtauiàfifero  dal  diritto  fermerò , ncint'ra^rendefse- 
ro  mai  di  honorarla  co’l  vicio , nè  ricercare  la  fua  gloria 
nella  llrada  deH’Ingiuftiria , della  violenza , e della  cat- 
ti^ fede.  Si  può  in  canto  da  quello  modo  di  procede- 
re de  Spagnuoli  vedere,  quàro  fi  a il  loro  Apetico  di  Do- 
minare libero  , e la  loro  ambinone  sfrenata  : quanto 
fia  quello  fiioco  attiuo  , e vorace , e come  fi  nutrifce  d’- 
Qgni  force  di  maceria  » com’egli  non  folo  confuma 
quell;,  che  non  hanno  che  fare  con  loro,  ma  come  an- 
cora abbruccia  iloroproprij  parenti,  edifcioglie  il  le- 
gamedel  fmgue  , c de  Parencaci  . Ritorniamo  al  no- 
ftro  propofito. 

DÌoppo  che  la  Conuentione , delia  quale  habbiamo 
parlato , fiì  conclufa , e la  Congiura  contro  Rodolfo 
rifolta;  non  fi  dimorò  molto  fenza  vederne  fegni,  nè 
tardò  punto  Mattias  à darla  in  luce,  con  tentatiui  degni 
di  memoria  . Fece  à quello  fine  auanzaue  verfo  Pra- 
ga , doue ritrouauafi  l’.mperatore, vn’elfercito  raduna- 
toinGorina  , & fluendolo  come  inuefiito  in  quella 
Città  principale  di  Boemia  > gli  fece  in  quel  (lato , e con 
quell’armiin  mano  il  Procedo  da  Spagnuoli  ,edal  Pon- 
teficeconcertato. Che  altro  hauerebbe  latto  vn’huo- 
ino  difarmato,e  pouero  d’ardire,  e di  efperienza,  com’e- 
ra Ridolio,  in  quel  termine,  nel  quale  fi  era  lafciato  rac- 
chiudere: chericeuer  la  Legge  da  chi  haueua  pronta  la 
forza  di  dargliela, abballare  il  capo  ad  vii  giogo  , al 
quale  eraallretco  fotcometterfi  ? Fecefi  adunque  vn- 
Àccordato  nel  Mefe  di  Giugno  l’Anno  1 608.  co’l  qua- 
le vien  (labilitO/  Che  egli  ciedc  a [no fratello  Mattias  la  £0- 
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rona  d Ongherìa,  lo  Scettro,  il  Capello  Regale , t gl* altri  orna- 
menti-, quali  furongli  prefentaci  dal  Cardinale  Dietre- 
iìhein:  Cberiferuaperfc  ilT itolo  di  quel  Regno , per  portar - 
lo  mutilamente  con  Mattias , come  anco  gli  ciede  l'^-ufiria 
xyiltay  e Bafia,  delle  quali  fi  riferua  ilT itolo , liberando  gl' ba- 
iti tanti  del  detto  Paefe  dal  giuramento  di  fedeltà  da  ejji  a lai 
prefiat o . Con/ ente,  che  fia  il  detto  eslrciduca promoffo  alla  Co- 
rona di  'Boemia  in  cafo , che  ritenga  a morte  fenica  loerede  ma- 
febio , il  tutto  fetida pregiudicio  a i Stati  del  detto  Regno,  della 
levo  r agione  di  Elettone , & altri  Priuilegq . Acconlentiro- 
^ no  gli  Stati  del  detto  Regno  alia  detta  futura  Succefsio- 
ne:co  1 mezzo  di  due  condic;oni  , ehe  furono  ; fenica 
pregiudicare  per  modo  alcuno  a loro  Priuitegi , pf)  che  il  detto 
Arciduca  'liuendo  S ua  Adaeftà  Imperiale  jum  s' inter  efiareb- 
he  per  modo  alcuno  nel  Gouerno  del  detto  Regno  rnè  delle  Pro- 
uincie  incorporate  a quello , pt)  in  cafo  , <vi  contrauenijje,  che 
fojfe  priuo , e decaduto  dalla  ragione  della  Nominatione  , che 
gì  ‘era  concefia,  e che  s' intitolar  ebbe  fellamente  2{e  ciato  di  Boe- 
mia. Non  Binale  ancora  Rodolfo  totalmente  damaci 
T rartata  deporto  ,nc  la  libertà  de  Boemi  affatto  oppre£ 
fa.  Ritrouafi  Tempre  tia  due  eftremi  vnartrada  eh  mez- 
zo,? qualche  Torce  di  Ipatio  per  poffare  dalf’vna  all’alr 
tra . 1 urte  le  ferite , che  fi  trceuorvo  , non  danno  ad’ vii 
fubiro  morte,  & lardcte , che  d uno  tirarono  quei  Popo- 
li, c la  re  fi  ften2a,  che  fecero  nelioccafione  , della  quale 
parliamo,  preferuarono  all’Imperatore,  & ad  eTsi  quel  ri- 
manerne di  Irb«ità,chc  da  quel  Trattato  fi  Tcorgé. 

Nonfi  fermarono  iui  l’audacia  di  Mattia»,  e gl’aree- 
ficijde  Spaglinoli  : nè  fi  arredarono  quelli  in  quel  bel 
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fentiero.Nonhaueuano  incominciato  così  bene  , per 
non  profeguire , ne  dato  principio  tanto  felice , per  non 
condurre  à fine  il  loro  bilbgno . La  forte  era  gittata , & 
era  defegno  irreuocabile  nel  loro  animo, di  abolire  la  ra- 
gione deH’elcttione  de  Stati  di  Boemia,  c render  quel 
Regno  per  fucce(fione,&  hereditario.Era  neceflario  per 
tanto continouare adornare  i Boemi  : Non  bifognaua 
tralafciare  di  render  pelante  il  loro  giogo , e flabilire  la 
loro  fermili  . Bifognaua  rompere  tutti  gli  oltacoli, 
& aprire  gli  (leccati  , che  s’ apprefentauano  contro 
quel  difegno  . Opponeuafi  il  Cardinal  Cieflel  confi- 
. dente  di  Ridolfo,  & intelligente  de  gli  affari  della  Boe- 
mia ad  ogni  fuo  potere  nel  Configlio , nè  tralafciaua  di 
re  filiere  ad  efiì  apertamente  , & rompere  tutte  le  loro 
inuentioni . Quella  fiì  la  cagione,  per  la  quale  Mattias, 
à perfuafione  del  Conte  d’Ognate  Ambafciatore  del  Re 
Cattolico,  lo  fece  imprigionare  fenza  faputa  dell’Impe- 
ratore, & fenza  parlarne  al  Nuncio  Refidente  in  quella 
Corte:  E così  hauendo  priuato  Rodolfo  di  quel  fedele  , 
e cotaggiofo  Miniflro , & abbattuta  quella  Teda , che 
infpiraua  il  rigore,  & gli  (piriti à Boemi  -,  (limò  facil- 
mente ridurli  à quanto  egli  defideraua. 

Doppo  quelle  anioni  diMatrias  , delle  quali  hora 
habbiamo  parlato  , e le  nouità  da  lui  nella  Cene  dell’- 
Imperatore introdotte:  doppo  hauerui  fiuto  per  qualche 
tempo  quel  tanto , ch’egli  voleua  , e gouernato  à fuo 
piacimento  l’Imperio  lotto  nome  , & autorità  di  fuo 
Fratello  > vi  peruenne  alla  fine.  Ma  non  fu  sì  tolto  po- 
ftolìà  federe  nel  Trono,  alquakiohaucuano  gliSpa- 
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gnuoli  ai urato  ad  afcendere;  cheli  fecero  adottare  Fer- 
dinando fuo  Cugino,  ad  efclufione  di  Maflìmiliano,  & 
Alberto  Cuoi  fratelli  ; & à dichiararlo  fuo  Succeflore  ne  i 
Regni  d’Obgheria , Boemia,  & Stati  hereditarij . Quel- 
la Dichiaracionc  non  fu  infruttuofa  , e vana  . Hebbe  il 
fuo  effetto , come  lo  ha  alle  volte  il  lampo  dal  Folgore , 
à cui  precede . Fece  Mattias  andare  Ferdinando  à Pra- 
ga,doue  co  fraude,e  con  oro,ma  più  credibilmente  co’l 
fauore  d’vn’effercito,  c’haueua  egli  nella  Boemia  * lo  fe- 
ce coronar  Re  fenza  vfar  la  parola  d’ELETTiONH , e fen- 
za  fi  fcorgefTe  , che  l’autorità  de  Stati  vi  folle  inter- 
uenuta,  ch’era  lamira  , alla  quale  tendeuano.  gli  Spa- 
gnuoli,  & intorno  alla  quale  era  molto  tempo,  che  fi  af- 
faticauano.  Il  temiine  del  loro  interefle , e la  conclu- 
sone dell’opra  Suono,  che  fecero  vnaTranfatione  con 
Ferdinando,  con  la  quale  fù  rifolto  : (,be  l'Eltttione  de 
“Regni  d' Origlieri  a,  e 'Boemi a farebbe  abolita , £7  che  il  Redi 
Spagna  [accederebbe  a quei  Regni,  in  cafo , che  la  linea  mafeo- 
lina  di  Ferdinando  •veniffe  a mancare  . In  quefìo  mentre , che 
il  Re  di  Spagna  gli  cedeua  ogni  ragione , ch'egli  teneua  in  quel 
Paefe , come  minore  del  Primogenito  di  quella  Cafa . 

Sopra  di  che  deuefì  confiderare , che  fi  fece  , e fi  (la- 
bili tutto  quello  affare  tra  Spagnuoli , e Ferdinando  di 
propria  autorità,  e pura  violenza,  & fenza  faputa,e  par- 
ticipatione  de  Stati  di  quei  Regni, che  fono  per  Elenio-  * 
ne . E quello  fu  il  fondamento  dell’odio  grande,che  n& 
concepirono  i Boemi,quando  Iofeppero,&  la  gran  pie- 
tra di  fcandalo,  nella  quale  vrtarono,  e che  gnndufTe 
poi  alla  rifoltìtione  da  ellì  prefa  di  ricufarc  Ferdinando, 
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, & chiamare  alla  Corona  in  Tuo  luogo  Federico  Conte 
Palatino;  fotto  di  cui  pacarono  in  Germania  confufio- 
ni  d’affari,  non  potute  feiorreda  vinticinque  anni  di 
guerra,e  che  mille  nuoui  accidenti , che  di  giorno  in 
.giorno  nafeono , non  permettono  à più  faggi  l’indoui- 
.nare  quale  farà  il  fcioglimento  , e con  qual  ilio  fi  vfeira 
da  quello  Jaberinto . ' 

Che  la  Tranfatione,  della  quale  habbiamo  parlato,1 
ha  fiata  il  principale  , e violente  motiuo  della  folleua- 
rione  de  Boemi  ; chiaro  fi  vede^lalla  Dichiaratione  de 
Stati  di  quel  Regno  fopra  il  Repudio  di  Ferdinando 
.il  giorno  2 3 .Maggio  1 6 1 8.  con  la  quale  fi  lamentano 
tra  le  alcrc  cofe  : Che  fi  haueua  'volino  trafportarc  il  2(eguo 
in  altra  linea  : chiaro  fi  fcuopre  dalla  Lettera,  che  fcriflè 
l’Elettore  Palatino  all’Imperatore , il  dì  z 5.  Giugno  del 
medefimo  Anno,  foprai  moti  accaduti  in  Boemia,  nel- 
la  quale  formalmente  dice  : Che  gli  tutori  di  quelle  con - 
Jufioni  erano  genti , le  quali  cercauano  l aggrandimmo  di  qual- 
che Gran  Straniero,  & rapprcfenta , la  commotìone.che  fi enti - 
riano  le  Prouincie  dell'  Imperio , fe  <vi  s introduce  fero  gli  Stra- 
nieri ^ corri erafi  fatto  nel  Ducato  di  Guilliers  : Chiaro  final- 
mente fi  feorge  dalla  Dichiaratone  da  Boemi  fatta  l’- 
Anno 16 1 p.  fopra l’Electione  di  Federico  Primo,  nella 
quale  apertamente  diceuano  : Che  Ferdinando  haueua 
' voluto  far  p affare  il  Ttyno  f otto  'vn  Dominio  Straniero. 

Ma  poi  che  non  ve  cofa  più  fàcile , che  il  riprende- 
re, e colorire  vn’accufa  : che  ciafcheduno  fi  lufinghi 
nella  propria  caufa:  che  l’accomodi,e  l’adorni,  come  li 
pare,  e che  fopporta  la  carta  tutto  quello,  che  vi  fi  feri- 
ne 
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rtte Copra,  slcome  vn  fpecchio  rapprefenta quel  tanto',' 
che  fé  gli  pone  innanzi  : apportiamo  il  Teilimonio  di 
Ferdinando  mede  fimo , e le  proue,  con  le  quali  ha  egli 
autenticati  i lamentide  Boemi  • E’ cofa certa, chela  do- 
tte i Tuoi  Prcdeceflòri , parlando  de  loro  Stari  » pone- 
vano Tempre , De  nojlri  Pregni,  e Prouincie  ber  editane  : la  pa- 
rola bereditarie  cadendo  iolamente  fopra  le  Prouincie,  e 
cnon  Copra  i Regni,  egli  l’hà  trafportata  da  capo , affin- 
ché s'vnifiè,  &hauellè  relatione  così  à i Regni,  come 
alle  Prouincie,  & ha  pollo , Ve  nojìri  hcreditarij  l{egni,  & 
Prouincie . Et  nelle  Lettere  Monitorie  del  dì  3 o.  Aprile 
1 6 io. contro  TElettor  Palatino,  con  le  quali  lo  incari- 
ca a deporre  nel  termine  d'vn  Mef  : la  Corona  di  Hoemia,  pre- 
tende, che  quel  Regno  le  fia  deuoluto per  ragion  naturale  }e  di 
fuccefione. 

Ellere  vi  poteua  vn’altra  occafione  , la  cognirione 
■“della  quale  era  fenza  dubbio  peruenuta  infin  a 1 Boemi, 
la  quale  gli  aftringeuaàpenfare  dimutar  Signore,  &à 
cercare  vn’altro  giogo  lafciato  quello  di  Ferdinando  ; 
la  perfona  del  quale  in  altro  non  gl’era  difeara  .Quella 
èia  grande  ,&  implacabil  auuerhone,  c’haueua  quel 
PrencipealTHerefie,  & iliermo,  & feiuente zelo, dei 
quale  ardeua,di  efterminarle  ne  paefi  del  fuo  Dominio, 
c per  tutto,  doue  folle  riconofciuta  la  fua  autorità . Ha- 
ueuane  latto  voto  in  età  di  io.  anni  à nollra  Donna  di 
Loreto  : lo  rinouò  in  età  di  quarantatre  à nollra  Don- 
na di  Calles,  ch’è  tra  l’Auftria, e la  Stiria,e  lo  riconfermò 
poco  innanzi  alla  fua  morte  per  quanto  riferifce  il  P.  JLa- 
mormano  nel  Libro,ch’cifà  delle  virtù  di  queirimperat. 
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< E* noli  v’hà dubbio  il  zelo  diveder  rouinate  l’He- 
refie,&di  collocare  in  ogni  tempo  pietre  viue  nelTc- 
pio  di  Dio  , per  feruirmi  dei  termini  delI’ApoftoIo, 
molto  lodeuole,  e per  non  fentirne  qualche  calore  •>  bi- 
fòcrna  eflèr  affatto  abbandonato  dalla  Carità  verfo  il 
proflìmojch’c  vnodei  fini  del  Chriftianefimo  : bifogna 
mancare  di  Pietà  verfo  la  Chiefa,  alla  quale  fanno  guer- 
ra gli  Heretici  : Bifogna  no  hauer  amore  per  la  gloria  di 
Dio,  ch  e profanata  da  fallì  Culti . Ma  benché  polli 
guelfo  zelo  eflere  ardente  , quanto  fi  vorrà  nel  cuo- 
re, 6c  conuertirfi  in  fornace  : benché  polla  accrefcerlì 
all’infinito  nel  fuo  principio»  se  vero,  che  non  deue 
punto  vfeire  fuori,  che  temperato  dalla  diferetione , nè 
trafmettere  il  fuo  calore,  che  con  mifura,  e regola.Non 
deue  attendere  al  fuo  fine,  che  con  mezzi  conuenienti  » 
che  con  quelli  ordinati  da  Dio,  onero  Iafciati  da  lui  alla 
prudenza  di  eleggerli . Deue  fopra  tutto  hauerper  cer- 
to, chele  file  operationi,  per  ordinario,  fi  fanno  meglio 
con  mani  dolci,  e pacifiche , che  violenti , & infangui- 
nate,  e fupporre,efier  federata  inuentione  il  voler  vc- 
cidere,  per  nfanare,  & atterrare  vn’edificio,  perouuia- 
re , che  non  fi  abbracci . Che  veramente  vi  fono  con* 
giunture,  & incontri,  ne  quali  bifogna  feruirfi  di  qual- 
che rimedio  potente , per  fermare  il  contagio  delle  in- 
fèrmitadi,che  fi  comunicano , e ne  quali  li  tagliano  ca- 
fe , per  impedire,  che  il  fuoco,  il  quale  non  fi  puòeftin- 
guere,  no  fi  attacchi  ad  altre,nè  incenerifca  quello,  che 
li  può  conferuare  - Di  ciò  ne  ho  addotte  alcune  Rego- 
le nella  Prima  Parte,  e fempre  ne  dico  qualche  cofa  qua, 

e là. 
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Te  là,  conformalo  ftimo  neccflacio  ,e  che  mi  aflringonoì 
gli  abulì, ch’io  fcuopror 

Madori  bifogna  principalmente  mancare  , accen- 
dendo quello  zelo  nello  fpirito  de  Prencipi , d’intro- 
durui  ancora  i lumi  neceflàrij.per  reggerlo, e deuefi  rac- 
cordare di  ciò,  c’hò  ahroue  confiderai*)  , e che  non  po- 
trebbe edere  troppo  fouente  rappreièntato  ; che  i Gran- 
di  non  portone  lare  piccioli  errori , nè  le  caule  geiicralé 
lì  difordinano  con  rodine  mediocri . Sebastiano  penul- 
timo Re  di  Portogallo , prima  che  quello  Regno  paflàf- 
fe  fotto  il  Dominio  di  Spagna , Teme  di  eflèmpio  confi- 
derabile  di  quanto  ho  detto.  La  Regina  Caterina  fu* 
Madre,  hauendone  confidata  l’ Educatone  à certi  Reli- 
gioii,  huomini  varamente  da  bene , e di  eminente  dot- 
trina conforme  alla  loro  profeflìone,ma  poco  verfati  ne* 
gli  affali  del  Mondo , c nella  Scienza  de  Prencipi . La» 
loro  maggior  degenza , e cura  fù  d’imprimere  profon-; 
dainente  nell  animo  di  quel  Prenape  , naturalmente 
coraggiofo,  il  defiderìo  di  far  guerra  à i Maometani , e* 
di  eonnertire  quél-gran  principio  di  valore , con  cui  era1 
nato  alla  diftmetione  diquegl’Infedeli:  Ciò  veramente 
era  molto  bene.Ma  fi  dauanoi  precetti, e faceuafi  quell* 
imprellione  lenza  difcretióne,  nè  ekteione  alcuna,  fen-; 
za  temperamento,  e lenza  regola  * ilche  guafianal* 
bontà,  e eorrompeua  la  virtù  di  quella  educatione . Co- 
sì il  frutto, che  ne  fiiceeflcvnon  fù,  nè  vtile  alla  Religio- 
ne, benché  forte  quello  il  principale  fuo  fine-, & fù  di 
rouina  allo  Stato,  il  quale  mutò  faccia  , e cade  lotto  vn 
giogo  da  lui  portato  poi  Tempre  impatientemète , e ch’è 

flato 
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" (lato  da  e (fo,  hauendo  perduta  ogmpatienza,finalmen- 
i uefcoflo.  ’ ' * • : ■ - 

Quanto  lì 4 à i Votici  Fcldinahdo,  1 quali  canto  fi  fo- 
no aggranditi,  di  non  fepportar  Heretici  nel  fuo  Domi- 
nio , e di  (cancellare  fino  al  minimo  fegno  l’Herefia . 
Senza  parlare  della  Natura  di  gueHe  anioni  » che  pofso- 
no  effer  eccellenti  in  Te  medehmc  \ Ri  trono  etimi  i im- 
prudenza nella  folen  ni  tà,  & in  quel  fiato  vanagloriofo 
^iihauer le  fatte  publicamente  , & in  faccia  d’infinite 
perfone . Vi  fono  veramente  attioni , le  guati  deuono 
«{Ter  Fatte  alla  prefertza  di  tutti  ; che  deuono  e {Ter  efpo- 
fte  alia  luce,  & collocate , per  fornirmi  della  compara- 
tione  di  Noftro  Signore,  fopra  luoghi  eminenti , come 
quelle  Città,  le  quali  fono  fabricate  fopra  le  più  alte  ci- 
me de  Monti  -,  accioche  fiano  meglio  fcoperte  > e che 
quelli, che  le  vedranno  ,ne  attribuivano  la  gloria  à Dior 
£c  vn  Dottore,  il  quale  facefse  voto  <f applicarli  con  rut- 
to lo  fpirico  ad  impugnare  l'Herefie  , & à purgare  col 
mezzo  della  Tua  dottrina  gl’ingegni  da  quello  veleno , 
il  quale  è altretato  più  d&iofo/e  mortale,  quàto  è meno 
sctito  da  quelli, che  muoiono-,  farebbe,  no  v’hà  dubbio, 
attione  di  grà  merito, & in  certo  modo  di  fua  natura  He- 
roica . Ma  che  vn  Prencipe , il  quale  vogli  impiegare 
gliefilij,&ifopplicij  contro  quefta  forte  de  infermita- 
di  1 nè  vi  apporti  maggiorcirconfpettione,e  fecretezza 
di  quello  farebbe  vn  particolare , e che  faccia  romoreg* 
giare  il  fuo  Zelo,  e rifplendere  il  fuo  difegno  co  qualche 
pubica  dimoftratione  *,  Che  altro  c quello,  che  auuifare 
ifuoi Nemici  à Ilare  preparati,  e ritrouarfi  in  ordine? 

Che 
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Che  rifuegliare  quelli , che  dormono  per  temi  di  non 
cflere  forprefi  ? Che  incitargli  il  defiderio , e dargli,  il 
còmodo  di  porli  inftatodidifèla;  di  acqui  ftar  fi  Ami- 
ci, e Protettori  \ di  prouederfi  di  Confederacioni , final- 
mente di  gittarli  nella  difperatione , 1*  quale  deuefi  ce- 
rnere) più  che  il  valore  . Quell’ è quanto  è acca- 
duto à Boemi , & è quella  lafcconda  origi- 
ne  delle  confiifioni  della  Boemia  da 
Ferdinando  introdotti  ,&  vno  1 
de  principi)  delle  com-  ’ 

modo  ni , le  quali  .... 

durano  al  gior- 
• >■-  •>;  no  dV. 

hoggi  nella  Ger*  :;It 
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